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DIZIONARIO 

STORICO, PORTATILE, 

CHE CONTIENE LA STORIA 

degli u °m ini illustri nelle arti 

e NELLE SCIENZE 

Colt, loro Opere principali ,, colle migliori Edizioni di effe , 

Composto in Francese 

dal signor ab ate ladvocat 

edizione novissima 

Arricchita per la prima volta delle notizie de’ principali Concili nfrrm 


m 
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correr inni * a- ■ ' uampan , eli molte opportun 

’ d, J v l r i e alrre giunte importantiflime , col 
Supplemento di GIANGIUSEPPE ORIGLIA PAULINO 
% ,n » 5? a T l, °* ^ uo ^hi , e colle note del P. D. ANTON 
MARIA LUGO Somafco ora pure corrette 
e migliorate. ’ 


TOMO II. 

D E D l C T 
A SUA ECCELLENZA 


D.AUGUSTA CATERINA 
PICCOLOMINI 

DE LIBERI SIGNORI DELLA TRIANA, 


c f ’ DuchelTa del Vaftogirardi , Marchefe di Caccavone 
Utde Signora del Feudo di Panicocoli , di Macchia Bovina/ 

Santo Mauro, Santo Leuci , Fonte del Paradifo , Pizzi 
Grandi , Pizzuoli , Cocozza , Cocozzola , Santa Eli- 
fabetta, Ci vitelli» , Quarticcioli , Cerrito, 

Bralli , e Lucifo &c. 

[ napoli 
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I N N A POLI MDCCLX. 

Predo Benedetto Gessari'. 
CON LICENZA DE? SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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DIZIONARIO 

ISTORILO- 

C 


ABADO Re di Per- 
da, perdè la Co- 
rona nel 497. per- 
chè voleva , che le 
Donne fodero co- 
muni ne* luoi Sta- 
ti ; ma 4. anni do- 
po rifall fui Tro- 
no . Perfeguitò da principio i Cri- 
ftiani , ed in feguito li tollerò a 
cagione de’ miracoli operati da 
un Santo Vefcovo . Fece guerra 
contro l’ Imperadore Analtafio , 
^prefe Amida nel 502., e concimi- 
le in feguito la pace con quell’ 
Imperadore; e con Giuftino fuo 
fucceflòre . Giuftiniano riportò va- 
rie vittorie a pregiudizio di Ca- 
bado per mezzo di BelifariA Egli 
m. nel 531. Cofroa fuo figlio gli 
fuccedette . 

,, CABALLINO ( Gafparo ) da 
■n Circoli i» Abruzzo Ultra Dot- 


„ tor celebre, vifle nel XVI. Se- 
,3 colo, e fende : De evidionibus, 
„ cui acceffit libell, de /edilit.adio- 
„ nibus.MiHeloquium juris , operis 
„ mifcellanei, & omni facultatUm 
„ genere colledor. 

CABALLO ( Emanuele ) illu- 
ftre Genovefe , immortalizzò il 
filo nome nel 1513. colle fue bel- 
le azioni , e fu cagione , che i 
Francefi levarono l’ attedio a Ge- 
nova, ciò che fecelo chiamare 
col titolo di liberator della pa- 
tria. Avendo i Francefi prefa l/l 
Cittadella di Genova, e ridotti i 
Genove fi alP ultima epremità , un 
Vafcello Genovefe carico di viveri, 
e di munizioni, non f apendo cioc- 
cb ’ era feguito ? accoftb alla Città, 
credendo di sfuggire P armata ne- 
mica , ma effendofì i Genove ft ac- 
corti delP errore fi arrefero ; ma iP 
Ca ballo cbiefe un Vafcello per li - 
A a ber/n 
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iter or F altro , eh' era fìa(p prefo , e 
unitofegli un drappello di giovani 
Ji fptnfe direttamente alla Citta- 
della , pajjtindo per mezzo de' Fran- 
te fi a di f petto delle continue .1 coti- 
che fatte f< opra di lui. Giunto al 
Vafcello ne tagliò le corde , e lo 
portò via , cdnducendolo nella Cit- 
tà . Ciò accadde nel 1513. 

CABASILA ( Nicola ) faggio 
Arcivefcovo di Teflfalonica nel 
Secolo XIV. , di cui fi hanno due 
Trattati contro i Latini •, una fpo- 
fizione della liturgia Greca , ed 
altre opere ripiene d’ erudizione , 
e ferine con molto ordine , c chia- 
rezza . 

CABASUZIO ( Gio: ) celebre 
Padre dell’ Oratorio nativo d’Aix, 
infegnò il Gius Canonico in Avi- 
gnone , e ni. in Aix il 25. Set- 
tembre 1684. di 81. afini. Le fue 
Op. principali fono: i.Juris Ca- 
nonici theoria , Èr praxis , di cui 
M. Giberro ha. data una nuova 
ediz. in fol. , con varie note . z. 
la notizia della Storia Ecclefiafti- 
ca de’ Concili 5 e de’ Canoni in la- 
tino, di cui la miglior edizione, 
è del 1670. in fol. 

CABRI A celeb. Gcn. Ateniefe , 
riportò una gr. vittoria contro 
Pollis Gener. degli Spartani nel 
378. avanti G. C, difefe i Beozj 
contro Ageiìlao, riftabill Nettabo 
nel regno d’Egitto il 362. avanti 
G. C. , e refe grandi fervici alla 
fua Patria. Peri innanzi airi fola 
di Chio, ch’egli aflèdiava , il fuo 
Vafcello effendo fiato mefiò a fon- 
ilo il 357. avanti G. C. 

„ CACCIA ( Agoftino.) diNo- 
,, vara nel Milanefe viflè nel 1550. 
„ e fu uomo d’ armi , che mili- 
„ tò fotto Carlo V. e anche buon 
„ Poeta . Onde nella vecchiaia 
„ compofe due voi. di Poefie Spi- 
„ rituali , e l’un de’ quali dedicò 
,, a Caterina de’ Medici Regina 

di Francia , e l’ altro al Car- 
,, dmal Gran vela. 
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CACCI ALU PI (Gio: Battifia) 
celeb. Giureconfulto del Secolo 
XV. nat. di S. Severino . Si han- 
no di lui molte Op. 

- Quefìe fono 1. De Jufiitia , 8c 
Jure : 2. de Debitore fufpefto fu- 
ggivo : 3. de pa&is : 4. de mo- 
do ftudendi : 5. de Tranfa&ione 
defenforis juris &c. lnfegn.rva a 
Siena nel 146%. e fu il Dott. più 
consultato de' fuoi tempi nelle ma- 
terie civili , ed eccle/iafliche . 

„ CACCI ANEMICI , è Fami- 
„ glia Bolognefe antica , eh’ ebbe 
„ Gerardo de’ Caccianemici Papa 
„ fotto nome di Lucio Il.eUm- 
„ berto de’ Caccianemici , che lo 
„ ftefiò Papa fè Cardinale nei 
„ 1 i44.e morì fotto Aleflarrdro III. 
„ chi refe molti fervizj . 

CACO , famofo ladro, così no- 
minato dalla parola Cacos , che 
in Greco fignifica malfattore ; fu 
ammazzato da Ercole, al quale 
egli avea rubato alcuni buoi . 

CADALOO, Vefcovodi Parma, 
fu eletto Papa nel iodi, permez- 
zo della fazione dell’ Imperador 
Arrigo IV. contro Aleffàndro IL, 
ma la fua elezione fu dichiarata 
nulla net Conc. di Mantova , e 
ci m. inferamente. 

Avea prefo il nome di Onorio 11 , 
li Concilio di Mantova fu tenuto 
F anno 1064.. * ( anzi nel 1067., 
come vuole il Pagi , o forfè an- 
che nel 1072 , come ha pretefo 
il P. Manli ) * in prefenza cT An- 
none Arcivefcovo di Colonia , cb' 
era il Principal Amminiflratore de- 
gl* affari di Germania fotto F Im - 
per. Enrico IV. In effo fu rtcono • 
feiuto il papa Alefjandro.il. contro 
F oflinato Cadaloo , che non volle 
la jet are la qualità di Papa ,fe none 
con la. morte. 

„ CADA MOSTO ( Paolo Emi- 
„ lio ) Vicentino, Letterato vèr- 
„ fatiflìmo nel Latino , e nel Gre- 
„ co , e uno de’ puliti Calligrafi» 
„ fiori nel XVI. Sec. 

m CK- 
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„ CADAMUSTI C Luigi ) di 
Venezia vide all* intomo al 
j, 1304. e pubblicò una Relazio- 
j, ne de’ fuoi viaggi di mare , c!ie 
y, traslatò in latino Arcangelo Ma- 
„ dri guani. 

CADMO , Re di Tebe figlio 
d’ Agenore Re di Fenicia , e fra- 
tello di Fenice, e di Cilice, por- 
tò nella Grecia il* 1519. avanti 
G. C. le i< 5 v lettere femplici del- 
1 ’ Alfabeto Greco , e vi edificò 
Tebe in Beozia . I Poeti fingono, 
eh’ egli ufd del fuo paefe per cer- 
car fua forella Europa , che Gio- 
ve aveva frafportata, e che eden- 
dò arrivato in Beozia , uno de’ 
fuoi compagni fu divorato da un 
ferpente. Cadmo avendo ammaz : 
zato qiiefto moftro ne feminò i 
denti , di cui ufcirono vari fol- 
cati armati , che fi ammazzaro- 
no fra loro , toltine cinque , che 
io aiutarono ad edificar Tebe , 
Città in erti egli regnò. 

CADMO di Mileto , ce!eb.Sto- 
rico Greco del tempo d’ Aliate Re 
di Lidia , è , fecondo Plinio , il 
primo de’ Greci , che abbia fcrit- 
ta la Storia in profa» 

Qjtefìa era divrfa in 4. Ubriache 
■comprende ano P antichità di Mtle- 
10 , e Hi tutta ìa Jont a . Dionigi 
d' Alicamaffo dice , che al fuo tem- 
po fi leggeva uri Op. di quella ma- 
ceria attribuita a quefio Autore , 
creduta non pertanto da' dotti fup- 
pofla , la di cui perdita , a fuo giu- 
dìzio , non è molto grave . 

■„ CAETANA , Famiglia origi- 
ndria di Spagna , che fi Arabili 
y, in Italia nella Città di Gaeta, 
y, donde fa così detta > ed ebbe 
„ molti valentuomini . Bonifacio 
y, Vili, fu di e(Tk . Ma molti Car- 
y, dinali hanno avirro lo flefio 
•„ nome : i 1 piò antico è Gio.Gae- 
tano cosi nominato dal luogo 
„ della fua nalcita , che fu elet- 
•y, to Papa fotto il nome di Gs- 
w Ufio IL Gregorio Gaetano ng- 


„ tivo di Pifa , giuda che feriva 
„ 1 ’ Ughellio, fu creato Cardina- 
„ le da Pafquale IL circa il 1104. 
„ onde pofcia fegnò quella famo- 
„ fa tranfazione coll’ Imperador» 
* riguardo a’ Vefcovadi dell’ Ale- 
„ magna nel un. e nel fufTe- 
„ guente anno fi rinvenne nel Con- 
„ cilio di Laterano. Ughellio di- 
» ce ch’è morì nel itxi.imcer- 
1, to è, che la fua morte fuccef- 
„ fe prima del 1 118. Gerardo Cas- 
„ tano Canonico di Pifa fu fatto 
,, Cardinale da Eugenio III. net 
*, 1150. Anaftafo IV. lo inviò Le- 
,, gato in Alemagna, e morì nel 
,, 1154. Benedetto Caetano nipo- 
„ te di Bomfado Vili, fu fatto 
f, Cardinale da Celeftino V. net 
» 1294. e fi morì nel 12 96. Fran- 
„ cefco Caetano nativo d’ Anagni 
„ nipote altresì di Bonifacio, che 
„ lo creò Cardinale nel 1295. fu 
„ prima Canonico di Porto, Cap- 
„ pellano del Papa, e Telone re 
y, della Chiefa Romana, e cefsi 
y, di vivere nel 1317. Gio; Caera- 
„ no degli Urfini Romano , Car- 
,, dinaie Diacono del titolo di 
„ S. Teodoro morto nel 1339.11* 
„ Avignone, ebbe il Cappello da 
„ Giovanni.XXII. Che lo inviò 
„ Legato in Italia. Antonio Cae- 
„ tano altresì Romano Patriarca 
„ d’ Aquileja ebbe il Cappello da 
„ Bonifacio IX. nel 1402. Nicco- 
„ lò Caetano di Sermoneta nato 
„ nel 1526. creato Cardinale da 
„ Paolo III. fuo parente nel 1538. 
•„ nell’età di 12. anni, fu polci.n 

Legato in Toicana , Arcivefco- 
„ vo di Capua e Protettore del 
,, Reame della Scozia , e andò 
„ tra più nel i$8s. 

„ CAETANO ( Coftantino ) 
„ Siraculàno dell’Ordine diS. Be- 
„ nedetto, uomo celebre per la 
„ fua Letteratura, ed erudizione, 
„ de’ Marciteli dt Sortino, ePrin- 
„ cipi di Cadano , nacque nel 
» 1 S< 5 o, *d entrò tra Benedetti ni 
A i 
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„ in Catanea nel t$% 6 . Clemen- 
„ te Vili, lo chiamò in Roma , 
„ e fomminiRrò al Baronio mol- 
„ ti famofi monumenti , che gli 
„ ftrvirono per gli Annali Eccle- 
>, fiaRici , nc’ quali fa più volte 
M perciò di lui lodevole menzio- 
j, ne -, e proccurò , che folle fta- 
„ to fatto Cuftode della Bibliote- 
ca Vaticana. Onde pofcia fi mo- 
„ ri in Roma nel 1Ò50. Egli pub- 
t , blicò : X. Petti Damiani Ori. 
,, S. Benedigli &c. Operimi Tom.4. 
,, notis & argument. illuflrat. B. 

Amab.ru Fortunati Ori. S. Be - 
,, ned. &c. Vita . Ven. viri Jo:Ger~ 
„ fon. Abb. Ord. X. Bened. de ìmi- 
„ fattone Chrijìi lib. 4- recenfiti,ac 
,, permultis In locis «r veteri 
„ MI. refìituti v Acce flit ejufdem 
,, D. Confìantini Abb. Caetani de- 
„ ] enfio prò hoc ipfo libror. auBo- 
3, re . Néc non eorundem Itbrorum 
n Metbodus pratica & brevis epi - 
,, tome ex eodemmet opere dcprqm . 
», tre. Concert atto priori eaitàone 
„ a u Eli or , cui accejjit Apologetica 
$, KeJponfio prò hoc tplo lìbrorum 
,, quii ore, &rc. Pro Jo: Diacono 
,, X. R. É. Cardinali de X. Grego- 
9 , rii M. ejufque difcipulorum I\lo - 
,, nacbatu Benedi Ef. fr. z. Sanilo- 
y,- rum trium Epifcoporum Reltg. 
3, Benedici, luminum l/ìdori Hifpa- 
,, lenfis , Ildefonfi Toletani (Jrc- 
3, goni 5 . K. E. Cardinal-. Epijc. 
„ Hofìien/is Vita & Atliones Scbo - 
,, Tustllujlrata . Accejjerunt opu- 
„ fcula qua d am ejufdem ìfidori 
„ nondum edita . Ànima dvcrjtones 
in vitam X. Anfelmi api/. Lu- 
„ cenftf. Vita <Sr pajjio X. Erafmi 
*, Antiochia Epifcopi & Martyrir. 
„ XX. D. N. Gelufii Patta III Sa- 
„ cri Montis C affini Monachi ex 
,, Caetanis Urbis Caeta Ducibus , 
i,j Campania Principi bus , f'Vrw, /» 
,, Pandulfo Pifano ejus familiari 
„ confcnpta, mine primum edita 
„ <Sr commentari is illujirata . De 
» Keligiofa S. lgnatii , five Ernie- 
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„ conir fundatoris Soc. Jefu per Bt- 
,, nediEt. injìitutione , deque libel * 
„ loExercitiorum ejufdem abexer- 
,, citano Gefneri defumpto . De fin- 
,, gulari Primatu &c. X. Pem CTf. 
„ I/fwJ Romano ejufdem S. Pe- 
„ m Domicilio & Pontificati* con - 
„ certatio . Giudizio fopra la vi- 
3, ta del Re David fcritta da Ra- 
„ nuccio Fichi . Molti Atti di 
„ Santi , e altre opere riferite dal 
„ Moneitore . Ottavio Caetano 
„ Siracufano della Società di Ge- 
„ sù , fratello di Coftantinojtnor- 
3, to in Palermo nel 1620. con 
„ fama di gran fàntità fu anche 
,, dottiamo , e pubblicò con la 
„ Rampa : Vitas XX. Siculorum toni. 
„ 2. ljagoge ad Hi fior. Sàcram Si • 
„ cui am &c. Alfonfò altro fra- 
,, tello di Coftantino fu altresì 
,3 G? fu ita molto rinomato per 
„ fua bontà e dottrina , e fendè 
„ la Vita di Francefco Caetano 
„ delta fua medefima'Compagnia. 
„ Sebaftiano Caetano de’ Minori 
„ Ofiérvanti , Miniftro Provin- 
„ ciaie di Terra di Lavoro, viflè 
,3 nel XVI. e XVII. Secolo , e 
,, feri de : Commentar, in decreta 
„ Cardinalium Congregàtionis • R /- 
„ tuumcircaMiJJarum celebratiCnem. 

„ CAFARO ( Coftantino ) del- 
„ la Cava , Giureconfulto di buon 
,, nome viflè nel XVII. Sec.~è 
,, icriflè Speculum Peregrinar.qq. 
„ Forenfium deci forum &c. 

33 CAFFARELLO ( Francefco) 
„ Siciliano dell’ Ordine de 1 Mini» 
3, mi di S. Francefco di Paola , 
„ buon Matematico, e Altfono - 
„ mo, morì m Venezia nel 1580.. 
„ Egli feri (Te per comando di 
,, Gregorio XII I.infieme con Fran- 
„ celco Maurolico , intorno alla 
„ correzione dell* anno ; e molte 
,, opere di Matematica , che la - 
„ Iciò Mi. ma non fi trova di 
3, lui altro dato alle Rampe, che: 
„ Tjibul. quadam ad anni corre - 
„ tiionem neceffaria. 

J_CA* 
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f CAGNACCI ( Guido ) dj 
5 . Arcangelo terra della Roma- 
na celeb. dipintore nàt. a’ 20. 
Genn. ióor. » fu poi (colare in 
Bologna di Guido Reni , e dopo 
iver fatti molti infigni lavori in 
Italia chiamato fu a Vienna dal- 
l’Imp. Leopoldo, ed ivi m. nel 
1681. Alcune lettere, cheriguar, 
jano fa co (fui perfona , e i qua- 
dri da lui fatti , trovanti nel To- 
no XLVII. della Raccolta Calo- 
geriana pag. 117, 

„ C AGNATI ( Mirfilio ) da 
„ Verona celebre Medico vide 
„ nel comiociamerrto del XVII. 

* Secolo fotto Clemente Vili, e 
r Paolo V. Egli (Indiò in Pado- 

* va a fcuola del Zabarella ; c 
„ fatti che ebbe gran progredì 
„ nelle Lingue, nelle belle L-.tte- 
„ re, nella Filofofi* e Medicina 
„ fi acquiltò sì alta Rima * eh’ 
„ egli fu chiamato in Roma a 
„ infegnare , e colà menò il re- 
„ fio de’ fuoi di . Era di gran lun- 
„ ga malinconico , lèsero in vi- 
„ (la, e di molte poche parole ; 
,, ma nell’occafioni (i efprimeva 
„ con un’ ammirabile facilità e 
t , molta eloquenza . Scriflé : De 

fan: tate t ttenda lib. 2. e pufc.va- 
... ria &c. 

CAGNA 2 ZO' ( Gio: ) detto 
„ Tabicnfe ( poiché nacque in un 
„ Borgo di tal nome fulla coflie- 
„ ra di Genova, e nella Diocefi 
„ d’ Albinga , eh’ è famofo per li 
,, fuoi buoni vini mofeati ) fu 
„ Religiofo dell’ Ordine di S.Do- 
„ menico , e amico del Cardinal 
„ Caetano, cui dedicò la fua fom- 
„ ma "de’ ca fi di Coicienza , che 
„ volgarmente appellali : Sumnt* 
„ Tabterìa , 0 fumma Jummarum ; 
„ e vide nel 1524. 

„ C/’fGNO ( Francefco ) Sici- 
,, liano Filofofo e JMedico famo- 
,, fo non che verfanlEmoinTeo- 
,, logia e Poe(ia, vide nel Secolo 
„ XVI. e ledè in Padova, lévo- 
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„ gliamo credere a Gianpaolo 
„ Chiarandano . Stridè T’ieoremt- 

ta Pbyftcor. Arifìjt. JJìor. della 
„ Città di Piacenza . 

„ GAGNOLI i Belmonfe co- 
„ nofeiuto fotto il nome dell’Ab- 
„ bate Cagooli, vide nel XVri.Se- 
„ colo, e fu forfè dello Stato Ve- 
„ nato. Si dice, che fu d’ottime 
„ qualità; mi tutte accomhagna- 
„ te da difetti , che l’ofcurava- 
„ no. Compolè un Poema della 
„ diftruzione d’Aquileja; un Elo- 
„ gio di Sin Gregorio il Grande, 
„ e diverfe altre opere . -Geroni- 
„ mo Gagnoli Giureconfulto ce- 
„ lebra da Vercelli fu Configlie- 
„ re del Duca di Savoja , cui fu 
„ molto caro , è Cavaliere dall* 
„ Ordine di S. Lazaro . E infe- 
„ gnò per più tempo in Torino: 
„ indi in Padova , ove morì nel 
„ 155 i. e compofè; Vane legum 
,, ena/rationes . D? vita # Regi- 
„ mine boni Principi s ; e molte al- 
„ tre op.* 

„ CAJANI ( Angelo ) Fioren- 
„ tino , vide nel XVI. Secolo , 
„ Egli prima d’ogn’ altro volga- 
„ rizzò Euclide , e lo dedicò ad 
„ Antonio Altoviti nel 1535. ma 
„ fenza fcolj. 

„ CAJAZZA ( Giuliano di )fu 
„ Lettore di Giurifprudenza nello 
„ Studio Napòl. nel 1488. ma 
„ niuna Tappiamo delle fue ope- 
„ re . Angelo Cajazza di Nocera 
„ de’ Pagani Chierico Regolare , 
„ che vide circa al XVI. Secolo- 
„ ftampò li Configli Legali. Pao- 
„ do Cajazza Capitano fu Pi*ofe(T. 
„ di Canonica altresì nello Stu- 
„ dio Napol. nel 1605. e pnfeia 
„ Cappellano Maggiore,, e Vefco- 
„ vo d’ Ariano . 

CAIETANO , cel. Cardinale . 
Vedi Vio. 

CAIFA, Sommo Pontefice de* 
Giudei dono Si mone , era della 
fetta dv'' Sadducei . Cond.mnà a 

.motte N. S. G. C. , e fu fpoelia- 

A 4 to 
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to della fua dignità da Vitellio . 
Si dice, che quefta difgrazia gli 
cagionò tanto rammarico, ch’egli 
s’ ammazzò da fe ile fio per di- 
fperazione . 

CAILLY ( il Cavaliere Giovan- 
ni di ) Poeta Francefe nàt.d’ Or- 
leans conosciuto altresì lòtto il 
nome, d’ Aceilly , che è il fuo ana- 
gramma : fi diftinfe lotto il mi- 
tiiftero di Mr. Colbert ite’ fuoi 
epigrammi. Lo Itile di quelli è 
femplice e "naturale, i penfieri 
uni e [delicati . Furono impreffi 
nel 1714. con varie altre pezze. 

„ CAIMI o CAIMO [ Èufebio 
„ e Pompeo ) fratelli d’ Udine 
„ vitero nel XVII. Secolo . Fu 
„ il primo Vefcovo di Cittanova, 
* e ftudiò a Padova fotto il Giu- 
„ reconfulto Menochio; edeten- 
»„dofi molto avanzato nella co- 
,, nofcepzà del dritto Civile , e 
„ Canonico ebbe degli impieghi 
importanti in Udine, ch’era 
„ fua patria, e fu un di coloro, 
„ che il Senato avea nominato 
„ per fidar i limiti di quefta Pro- 
„ vinci*. Dopo ebbe un Canoni- 
„ cato iti Aquileja , ed etendo 
„ ftato inviata a Venezia nel idoò. 
„ per complimentare il nuovo 
Doge Gioì Bembo s’ acqurftò 
„ tanta riputazione , eh’ ebbe il 
„ Vescovado di Ciftariova d’Iftri», 
„ o Emonia , vacato poco terrr- 
,, po appreflo per la morte di 
„ Frano, fico Monini, ch’era anr- 
„ che d’ Udine , e fi morì nel 
,, 1640. Egli ferite: R efponforum 
„ voi. 2. de Retra&u lib. 3. Jùris 
miscellanea. Pompeo fu difee- 
„ polo di Geronimo Mercuriale, 
„ ed ebbe anche Una gran cogn%. 
„ zione delle lingue. Molti Prin- 
„ ci pi d’ Italia lo defiderarono ; 
„ mia chiamato in Roma fu do^ 
„ medico del Card, di Montalto, 
„ e Profeftòre nel Collegio Ro- 
„ mano. Dopo il Senato di Ve- 
» nezia avendolo chiamato « Pa ■+ 
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» dova , vi profefsò la Medicina, 
„ e pubblicò diverfe opere; e fra 
„ 1 * altre : De Calido innato . Cd- 
„ fare Crimonini di /approvò li 
„ fiioì prmcipj , come altresì Ce. 
„ fare Lagalà prima di lui ave* 
„ fatto. Trattartto la pelle eteri- 
„ do in Padova , Caimi fi ritirò 
„ in Tatiano nel Friuli , e fi mo- 
„ rt nel 1 Ò3Ì. Oltre altre opere 
„ ferite : De febriunt putrtdarurt, 
„ indicationibtls . De Nobilitate i 
„ Dell’ ingegno umano &c. 

„ GAIMO ( Marcantoni» ) 
„ Giureconfulto di Milano, Pro. 
„ feflòre nelf Univerfità di I»* 
„ via, vite nel 1550. V Impe- 
,, radore Carlo V. l’onorò molte. 

CAINAN, figlio d’ Enos, e pa- 
dre di Malalael , m. il 2800. av. 
G. C. di 910. anni . Non bifogn» 
confonderlo' con l’altro Cainar. 
figli» d* Arphaxad, e padre di Sa- 
la , nato nel 1Ò94. del mondo. Il 
nome di quello fecondo Cainan 
non fi ritrova rei tefto Ebreo 
della Genefi , e del Deuteronomio, 
nè in alcun altro luogo della Sa- 
cra Scrittura, fuorché nella ver- 
fion de’ 70. , e nella genealogia di 
Gesù Crifto fatta da S.Luca ; d onde 
ne avvierte ch’egli è ut! gran 
foggetto di difnute predo ì Sa& 
gl. * Il P. Pollina na dffaminato 
a fondo il punto. * 

CAINO, v. a à. dequiflo.. figli» 
primogenita d 1 Adamo , e d’ Èva, 
nacque il fecond* anno del mon- 
do, e lavorò il primo la terra » 
Ammazzò fuo fratello Abele l’an- 
no 130. del mondo . per la qual 
cofa fu maledetto oa Dio , e con- 
dannato ad andar vagabondo . Si 
ritirò in appreflo nel paefè di Nod 
all’ Oriente di Edeit, ove egli fab- 
bricò una Città, cui diepe il no- 
me d’ Enoch , o Enochia, dal no- 
me del fuo ariirrogenito . Quefta 
è la prima Città, che fi fabbri- 
cate . 

Nel II. $ec. ufcì in campo un* 

Set - 
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fetta Abominevole ef trecci detti 
Caini fi perchè ave a in Una gran 
VeneraZ- quello primogenito de' Re- 
probi . Adottò tutti gli efecr abili 
domati de' Gnofltd , Valentmiani , 
Ntccolaiìi , e Carpocr azioni , a' qua- 
li ne aggiunfero ancora dd pii* mo- 
Jlruo/i. Oltre Ca.no onoravano non 
polo tutti i reprobi , di cui parlarla 
Scrittura , quai furono gli abitan- 
ti di Sodomita Efau, Core f Da- 
fan , e Abiron , ma eziandio il tra» 
di tare Giuda , che riguardavamo co- 
irne avefje contribuito al rifatto 
deir umóri genere , per aver dato 
in mano agli Ebrei il fuó Divino 
Maejìro , che condannarono a mor- 
te , ne r ejfaria alla liberaz. dell' uo- 
mo prima , che qualche Podejìà nei 
mica della [alme delle anime Firn* 
.pedice . S. Epifanio , S. Agofiino > 
a Tertulliafto hdnno parlato degli 
Mitri detejlabili errori di quefla fet- 
ta malvagia , Che, a tejìimonianza 
del Baronia an. 14.5. aver* inven- 
tata un' altra Sacra Scrittura , e 
ffracoiàva tra gli altri lib. un van- 
gelo di Giuda , e un' Afcenftone di 
S. Paolo, là quale contener*, da lo- 
ro detta, le effe inenarrabili , che 
quefto gr. Apoft. avea vedute , t 
Udite nel fico ratto al 3. Cielo . 

CAJO AGRIPPA , figlio cadet- 
to d’ Agrippa > e di Giulia figlia 
eP Augufto , fu adottato da que- 
llo Imperaci, con Lucio Agrippa 
filo fratello per figlio . Arrivati 
all’ etk.di 14. , in 15. anni ripo- 
polo Rotti. otfVì loro ìt Confola» 
to; ma Augufto volle ch’eglino 
averterò folamente il nome di 
Cónfoli Difegnati a cagione del- 
la lor giovinezza. M. giovani am» 
bidue. 

CAJO ( S ) originario di Dal- 
mazia, e [parente dell* Imperaci 
Diocleziano , fu eletto Papa nel 
*7<5. diG. C, e m. 13. anni do- 

r ». Si dice, ch’ egli ordinò, che 
Chiérici partaflero per tutti i 
détte Ordini interiori della Chic* 
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fa prima d’ arrivale ad «fiere or» 
dinari Vefcovi f 

„ « CALA* ( Carlo ) Duca di 
„ Dihno , Marchefe di Ramont* 
„ e Villanova, del Configlio» dì 
M Stato di S. M. Prefìc lente De» 
„ cano della Regia Cantera di 
,, Nap. , e Cavaliere dell’ Abito di 
>n S. Giacomo , vide nel XVI f» 
,) Sec. e lafciò pubblicate con le 
„ (lampe : ! De contrab.mdis Cleri - 
„ cor. tn rebus vxtrabi probi bitis 0 
,, Regno Neap. De f enfio iutiwm fi- 
,, fcahum Ore. Cefare Calà fuo 
,, T\o eruditifl*. di Giunfprudeiv 
„ za , e della l’oefia intendentifs» 
,, lafciò un Tlatt. pè F ttriis . Gi» 
',, rolamo Cali , Patriaio Napol. , 
» Barone di Rofèto , Avvocato 
„ Nap. e pofcia Giudice della G. 
„ G. lafciò : De rejlitut. in imo- 
5, grimi minorihus , olii fatte privi - 
„ legiatis per Iòni t quandoque dene- 
„ panda . Dothflìmum fullintani 
„ Imperi um , Jive de J urif diti. nar*> 
„ ratio . Marcello Calli altresì Av- 
„• vocato Nappi, diè alla luce : 
„ De modo" articulandi & proban * 
„ di Ct de prrvileg. variandi , & 
„ eligendi forum » . 

CALABRO ( Quinto ) nome 
dato ad un Poeta anonimo nat* 
di Smima , il di cui poema Gre» 
co, intit. i Paralipomeni d'Ome- 
ro, fu trovato in Calabria dal 
Cardinal BertTarione , il qual ri- 
trovamento- gli fece dare il nome 
di Calabro, o Calabrese . Voflì® 
conghiettura , che quello Poeta 
viverti: lòtto P I ih per. A ira Rag io 
verfò il 491. La miglior edizióne 
di Calabro è quella ili Rodoman. 

,, CALAGIRONE [ Buonaven* 
„ tura ) Siciliano Generale de* 
,, Cordiglieri, viflé nel 1Ó00. e nel 
,, 15p8.fi trovò, nel Ttatt. di Pace 
„ conctufo a Vérviens,da lui mede- 
,, fimo propofto Panno precedente. 
„ Arrigo il Grande l’ebbe in molta 
„ Rima , e Clemente VIJ. lo no- 
« minò Patriarca di Collant ino» 

» P«iii 
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».poli; e di Ik non enw Io in- 
„ viò in Francia-per gli affari del 
M Marchefato di Saluzzo . 

,, CALUMATO, f Aleffandro ) 
n da Medica , Sacerdote di mol- 
„ ta .dottrina, e piet?» , che cef- 
„ sò di vivere nel 1648. Se ri (Te i 
,, Sententìas feletias prò concioni bus. 
yy.totiuf anni ex S. S. Patri bus , 
„ alìifque Do&oribus , &c. la fru- 
ii Z’one .Ve’ Penitenti ; Efercizj Spi- 
li rituali per f Orazione delle Qua- 
li tanta ore ; 1 fiori e Sacre , e altre 
y, varie cofe dtferitte. ; lnnf Sacri 
11 del Breviario R ornano tradotti e 
11 contentati in lingua volgare.Mo- 
„ do di aiutare gli' Agonizzati ; 
,, vite de' Sanili che fino a' no fri 
„ tempi da' fommi Pontefici fonò 
„ flati canonizzati ; e altre op. 

„ CALAMIZIO- ( Leonardo ) 
11 Nap. di cui parla il Gefnero 
„ nella fi» Bibliot. fcriffe : De 
a virit illufribus a primordio , ac 
11 demum fiorentis urbis Imperio 
n ad intelligenda ftgna & notas 
11 vetemm numifmatum . Ma nop 
„ Tappiamo il Sec. in cui fiori ffe. 

11 GAL ANN A ( Piero ) Sicilia- 
„ no dell* Ordine de’Minori Cpn- 
„ ventuali di S. Francefco nac- 
11 .<jue nel 1531. in Termine , e 
„ mori nel \6q6. Egli lafciò un 
11 lib. cól Tit. : Pbilofopbia Senìo- 
„ rum Sacerdoti a & Platonica &c. 
„ De Mundo Animarum & Carpa- 
li rum . Oràzione funebre nella 
» morte di Filippo II. &c. * , 

CALANO , Filofofo Indiano , 
fegul Aleffandro il Gr. nella. fua 
fpedizione delle Indie . Vide 8?. 
anni fette’ alcun incomodo , e tu 
finalmente tormentato da una co- 
lica. Allora egli pregò Aleflàndro 
a comandai* , che (è- gli drizzar- 
le un rogo per li fuoi funerali . 
Quello Principe glielo accordò 
con qualche ripugnanza e per 
onorare , la fua funerea pompa fe- 
ce mettye la fua armata in or- 
dine. di battaglia , ordinando, che 
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fi fpargeflèro de* ricchi profumi 
fu! roso , su cui Calano erafi fdfa- 
jato ve fi ito magnificamente. Que- 
llo Filofofo non diede alcun fe- 
grto di dolore allorché il. rogo 
prefe fuoco ; ed interrogato s’ ei 
voleffe dir cofa alcuna ad Alfcf- 
fandro, che non aveva voluto ef- 
fer prefente a quel terribile fnar- 
tacolo : nulla , rifpofe , perchè fo 
conto dì rivederlo fra poco in Ba- 
bilonia . Quelle parole furono ri- 
guardate come una predizione 
della morte, che in fatti fopiag- 
giunfe di 11 a 3. meli ad Alefiàn- 
dro in Babilonia. 

CALASIO ( Mario di ) faggio 
Francefcano profeffore di lingua 
Ebrea in Roma , è Autore d’ un* 
eccelt. concordanza Ebraica della 
Bibbia ,-imprefTà in Roma nel 
1611. in 4. tom, in fol. 

„ CALCAGNINO ( Celio , e 
„ Alfonfo ) # da Ferrara , famofi 
„ Letterati ," fiorirono nel XVI. 
„ Secolo , e ferì (Te ro ambedue 
„ dell’ opere molto Rimate. 

„ il. Celio , che fu Canonico di 
„ Ferrara, nel 154Ó. e con la fua 
n morte ? caduta in rovina 1’ Ac- 
,, cadcmia degl* Elevati fondata 
„ da Alberto Lol|io in fua cgfa 
„ fino dal 1540. iT Conte Alfonlò 
„ Caleagnini ereffe una nuova 
„ Accademia col nome de’ Fila- 
» reti. 

CALCAGNO ( Lorenzo ) na- 
„ favo-di Brefcia , viffe nel XV. 
„ Secolo, e fu uno de’più celebri 
„ Giureconfulti del fuo tempo . 
„ La fua nafeita, e li fuoi impie- 
,, ghi fervirono a dar gran luftro 
„ alla fua dottrina . Figli compo- 
,, fe diverfe opere : De commen- 
1/ da tiene Jludiorum . De feptent 
,1 peccati s mortali but . De Concep- 
ii tione SanElr- Mari, e . Confili a &c. 

CALCANTE , fam. indovino, 
figlio di Te fiore , fegul l’armata 
de’ Greci all’ affedio di Troia » 
Predille , che l’ atìedio aven a du^ 

tare 
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rare io. anni , e che la flotta 
Greca non farebbe lòrtita dal Por- 
to di Aulide, ov’ erta veniva de- 
tenuta da’ contrari \centi , fe pri- 
ma non avelie Agamennone facri- 
ficata Ifigenia Tua figlia a Diana. 
Dicefi , che dopo , la prefa di Tro- 
ia egli andò a Colofone , ove mo- 
rì di rammarico per non aver 
potuto indovinare ciò , eh* Mo- 
pfo altro indovino avea veramen- 
te indovinato. 

CALCAR (. Giot di ) Pittor 
fam. nativo di Calcar, fu fcolaro 
di Tiziano, e fini di perfezionar- 
li fotto Ratfàello . M. in Napoli 
nel 15 jó. fui fior degli anni . Fu 
egli, che dilègnò le figure anato- 
miche del Velili , ed i ritratti de’ 
Pittori del Vafari . 

Era di Calcar nel Ducato di 
Clsves : i fuoi difegni a penna paf- 
fano*per quei di Tiziano fuo Mae* 
ftro. imito felici ffimam. la maniera 
di Raffaello . *Fece un Quadro del- 
la Natività , nel quale tutto il lu- 
me parte dal Bambino Gesù j Ope- 
ra maravigliofa cufìodita da Ru- 
bens , ebe la poffedea , fino alla 
morte . Sandrat la comperò , e la 
vendette al P lmp. Ferdinando , che 
U fi imava affatffimo . 

f CALCEDONE ( Conc. di ) 
quarto gener. Fu tenuto nel 4x1. 
contra gli Eutichiani, ed i Netto- 
riani . V’ intervennero 520. e for- 
fè 5 36. Vefc. , i quali tranne due 
d’ Amica , e i quattro Legati del 
Papa , erano dell’ Impero d’ Ori- 
ente. L* lmp. Marciano aflìftè in 
perfona alla fetta feffionc tenuta 
a* 25. d’Ottobre. Abbiamo ancora 
da quello Conc. XXVII. Canoni, 
che vengono collocati dopo que- 
lla feffione . Nella' XV. lèffione , 
alla quale i Legati deltfapa non 
furon prelènti, fatto fu un Cano- 
ne , che fi conta pel XXVIII., e 
che ficcome allora da’ Legati del 
Papa fattine coniàpevoli fu con- 
tradetto , cosi in apprettò da’Som- 
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mi Pontefici fu avuto per nullo, 
intorno le preminenze della Sede 
■di C. P. che voleafi uguagliata a 
quella di Roma. 

CALCIDIO celebre Filofofo Pla- 
tonico del III. Secolo, di cui ab* 
biamo un Comentario (limato (o- 
pra il Timeo di Platone . Quello 
Contento è flato tradotto dal G:^ 
co in Latino. Sembra cofa cert^ 
che Caladio non fotte Crittiano, 
come I’ hanno creduto molti Au- 
tori . 

„ CALCO < Jacopo ) di Pavia, 
„ fiorì circa il 153?. nell’Ordine 
„ Carmelitano , e fu dotto in Fi- 
„ Tofofia , e Teologia . Scritte .* 
„ De divortio Henrici VHU Anzlo- 
„ rum Regis : Ùe Pargatorii loca', 
„ De impunitione Spiri tus : DeGe- 
„ ncalogia Cbrtfii ; De Filio bo- 
„ min/s . 

CALCONDILA , o CALCQ- 
CGNDILA ( Demetrio ; Greco 
molto dotto di CP. «topo che quel- 
la Città fu prel'a da’ T urchi, paf- 
sò in Italia . Infegnò in varie 
Città, e compofe una Grammati- 
ca Greca ftampata nel 1523., .e 
nel 154Ò. Mori in Milano nei 
1513- 

CALCONDILA C Laonico ) ce- 
lebre Storico Greco del Secolo 
XV. nativo d’ Atene , di cui ab- 
biamo una Storia eccell. de’ Tur- 
chi in io. Libri , da Ottomanno 
che regnò circa il 1300. fino a 
Maometto II. nel 1463. 

CALDER INO ( Dionifio ) ce- 
lebre Grammatico del XV. Secolo 
nativo di Torri , Dioc di Vero- 
na , fu fatto conofcere in Roma 
dal Card. BelTàrione, ed ivi «de- 
gnò le Belle Lettere con riputa- 
zione. M. nel 1477. 

Fu un * Critico prefontuofo , ed 
afpro co' fuoi emuli , tìJ .quali fu 
intaccato nella R elig. Angelo Poli- 
scano gli rimprovera in un Epi- 
gramma , de g li rtncrefiea [pepo 
d' udir la Mejfa . V Accademia ai 

Ks-' 
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Roma dopo la fua morti lo fece 
Seppellire pompofamente , e gli Sco- 
lari affifìerone a’ fuoi funerali. Po- 
liziano forfè percompenfo del P Epi- 
gramma Satirico fattogli in vita , 
glie ne fece uno per Epitaffio dopo 
la morte . Fu il primo , che osò di 
commentare i Poeti Latini piu dif- 
ficili , quali fono Giovenale , Per- 
jio , Catullo , le Selve di Stazio , e 
Marziale : fece anche delle note Jo * 
pra Virgilio , e fulle Metamorfoji 
et Ovidio . In oltre una dijfertazto- 
ne fulP Emidi di quefP ultimo Poe- 
ta , e un' altra fu t pajfi più di ffi- 
cili di Properzio. Prima della fua 
morte ayea quafi terminati i Co- 
menti fulle lettere di Cicerone ad 
Attico , fopra Suetonio , e ] opra 
Siho Italico , e lafciò una raccolta 
offèrvazioni in 3. Uh. , e altre 
opere e pure egli morì in età di 
34. anni . * Ci è ftato un altro 
Caldei-ino per nome Giovanni , 
ma Boloenefe , padre di Gafpero. 
Tutti è due furono Giureconfulti 
di nome del XIV. Secolo. * 
n CALCARI ( Ferdinando ) Fio* 
„ restino fu Cancelliere delle Ga- 
« belle da’ Contratti nella fua pa- 
„ tria, Segretario, ed Ajo in di- 
„ verfe parti della Lombardia ; 
n Segretario di Monfignor Nun- 
yf zio in Venezia -, e finalmente 
„ desinato al fervizio del Ré di 
M Polonia Federigo III. con ono- 
4, rario eonfiderabiltì . La morte 
4, avvenutagli nel 1743. gii tolfe 
„ tal ■ occanone di migliorare il 
44 fuo ftato. La Principal fuaope- 
4, re 6 : La Gene/i ridotta in otta- 
,4 va Rimai 

,4 CALDA RINO ovvero CAL- 
„ DERONO ( Piero ) da Meftìna 
,, dell’Ordine de* Minori Conven- 
4, tuaii di S. Francefctf. fu per la 
„ fua dottrina Eletto Vefcovo d’ 
„ Antiochia nel 1440. e lafciò un 
4, Comento (opra jl Profeta Ofèa. 

„ CALDARONE ( Jacopo )Pa- 
» Isrmuano 3 nacque nel *651. « 
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„ fi diftinfe foprattutto nella Fi* 
t, lofofia, Medicina, Botanica, é 
„ Chimica . Onde abbiamo di lui 
„ una Pillola Botanica nel libro 
„ intitolato: Bizzarrie Botaniche 

di.alcuni Semplicifti di Sicilia 
„ di Niccolò Gervafi. Pretia firn* 
„ plicium , ac compofitorum medi» 
4, caminum &c. e altre operette. 

„ €AI.DERINO( Gio: ì da Bo* 
„ logna fiorì nel XIV. Secolo e 
„ fu uomo di gran merito , eh* 
, t congrunfe fenza dubbio una ve- 
„ ra virtù con una grand’ erudì* 
4, zione . Scriftè de’ Conienti fui* 
„ le Decretali , e altre opere . Egli 
4, fu adottato da Giannandrea Cal- 
4, danno , dopo aver perduto it 

fuo figliuolo Buonincontro gio* 
„ vane molto dotto , che dato 
4, avea faggio del fuo fapere con 
4, un Trattato pubblicato all» 
44 llampe : De Appellati & ‘Accu- 
„ J'ation. Gioì Calderine', qhe vif* 
„ le nel XVI. ftam'pò nel 1571* 
,4 un’opera col Tit. De tìaret. 

-44 CALDIERA (• Gio: 1 faraofo 
„ Filolofo , e Medico Veneziana 
4, fu nel XV. Secolo Pro fortore in 
4, Padova 4 e morì in età molto 
4, avanzata nel 1474. Abbiamo del 
„ fuo : Concordanti <e Poetar am 4 
j, Philofopborum , & Theologorum; 
„ Orattones ; Li ber Canonum A fi ro- 
ti logi.e ; Catonis expofìtio prò fili * 
3, erudienda -, De virtutibUs Mora - 
„ li bus & Theolog. De Veneta QEco- 
„ nomia 5 De pr.ejìantia Veneta: Po- 
„ litica , tir arti bus in eadem ex* 
„ cultts . 

CALEB -, Uno dei Deputati dal 
popolo Giudeo , che andarono a 
riconofcere il paefe di Canaan 4 
aflìcurò gl’ Ifraeliti fpa ventati , e 
fu lòlo con Giofuè , che dopo là 
fortita (HEgitto entrò nella terrà 
di Canaan . Caleb ebbe nella di- 
vilìohe le montagne , e la Città 
d' Ebron , d’ onde egli fcacciò tre 
R. Ottoniele fuo nipote avendo 
prefo ,la Città di Deb 11 ottenne 
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da. Cale!» , che gli de (Te la fua fi- 
glia Hada per moglie , e m in 
età di 1 (4. anni . 

„ CALENDARIO ( Filippo ) 
„ celebre Architetto , e Statuario 
t , fiorì nel XIV. Secolo in Vene- 
,, zia (otto il Doge Marino Fa- 
,, letri nel 1K4. e te’ in quelta 
„ Città i nobili Portici nella Piaz- 
„ za di S. Marco foftenufi da ma- 
„ gni fiche colonne di marmo per 
„ tutto il giro della medefima. 

„ CALENDE ( Salvadore ) di 
„ Salerno Cavai. e Medie, fiorì 
„ nel XV, Secolo, e fi dottorò *in 
,, Bologna nel 1427. Giovanni II, 
„ iftitui to avendo il Collegio de’ 
», Dottori di Medicina , lo chia- 
„ mò in Napoli , e lo*fe’ Priore 
„ di quello . Coftanza fua figliuo- 
„ la fu altresì nella Medicina et 
„ pertiflìma in modo, che pur vi 
„ fi dottorò , come fi ha da Di- 
„ plom. dell’ Archi v. della Regia 
„ Zecca di Napoli fubjob. lhfig , 
w 142J. /. 20. a. 7. 

„ CALENDRINO, ovvero CA- 

LANDRINO C Filippo ) Car- 
,, di naie di Sar/.ana , fu fratello 
9 , uterino di Niccolò V. , e di 
„ Canonico , ed Arcidiacono di 
3, Lucca fu creato Vefcovo di Bo- 
„ logna , e pofcia da Niccolò V. 
,, Cardinale nel 1448. Non guari 
„ appreflb fu Legato nella Marca 
,, d’ Ancona , ove governò con tal 
,, prudenza, che fu eitremamente 
„ da tutti amato . Pio II. lo fé’ 
,, Gran Penitenziero della Chiefa, 
,, e Paolo II. Vefcovo di Porto, 
„ e lafciò di vivere nel 1476. 
„ nelPetà di 73. anni. 

CALENO r ( Oleno ) il più fa- 
jnofo indovino del fuo tempo 
preffo gli Etrufci , non mancò , 
dice Pimio , d’ imporre agli Am- 
hafeiadori Romani del tempo di 
Tarquinio il Superbo in un affare 
della maggiore importanza , coll’ 
«ccafione , che fu trovato fui 
fetonte Tarpejo la tetta di un uo- 
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mo ne* fondamenti di un tempio» 
che fi voleva fabbricare a Giove; 
ma il figlio di Caleno avvertì gli 
Ambafciadori di Tarquinio : ef- 
fi rivolfero le rifpofte dell’ indo- 
vino a lor vantaggio ; e con que- 
lla maniera , dice la favola , i 
Romani ebber l’ Impero dell’ Ita- 
lia, che farebbe altrimenti parti- 
to agli Etrufci s 

„ CALENSE ( Cefare ) della 
„ Provincia di Lecce, dipinfecon 
„ perfetto difegno, e ottimo chia- 
„ rofeuro . Ciò fi vede da un fuo 
„ quadro in Napoli in un Altar- 
„ re della Chiefa di S. Gio: Bat- 
„ tifta, predò la Marina del Vi- 
„ no. 

CALENZIO ( ElifiO) Poeta la- 
tino del XV. Secolo , nativo del 
Regno di Napoli . Fontano , e 
Sannazaro fanno gran conto del- 
le fue elegie , e del fuo poema 
intorno alla guerra de’ Topi , c 
delle Rane. 

Egli truffe il fuo Poema dati» 
Bahtrocomiemacbia d Omero . Era 
dotato di belle qualità , ma la fua 
inclinatone ad amoreggiare lo ft? 
vivere mefebino a fua confezione 
ne' feguenti verfi. 

Ingenium natura dedit , fortuna 
Poeta 

Defuit , atque inopem vivere fe- 
di amor. 

Morì , per quanto fi può congettu- 
rare , verfo r anno 1 503. In mo- 
rendo raccomandò a Lucio Calenzto 
fuo F. di \ porre fui fuo fepolcro un 
Epitaffio , eh ’ egli Jìeffò uvea com- 
poflo . 

CALEPINO ( Ambrogio ) Re- 
ligiofo Agoftiniano, nativo di Ca- 
lepio , borgo d’ Italia , d’ onde egli 
ha tratto u fuo cognome , s’ è re- 
fo celebre col fuo Dizionario , 
aumentato dal Paffèrazio , e con 
altre Opere. M. nel 1510. 

Il fuo Dizionario fu (ìampato per 
la prima volta nel * 1503. Lo rito o 
cò nel 1509. 9 lo dedicò ad Egidif 

d» 
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r Ì* Vlt *rt>o fitto Gen., e poi divento 
cieco 11 celebri Abate Facciolati 
pubblico Profe flòre nelP Università 
f Padova purgò , ed accrebbe il 
juo Dizionario riputato da tutti il 
migliore , e di cui ve ne fono mol- 
te edtziom . , . 

CALIARI, o CAGLIARI (Pao- 
lo ) Pittore celebre più conosciu- 
to lotto il nome. di Paolo Vero- 
ne le , era di Verona . e fece Itu- 
flio principalmente fu i colori . 
M. nel i S 88. di 58. anni. 

F {t‘de' pr» eccell. Pitt. Italiani. 
Dtpinfe Jul gufo di Tiziano , e 
quafl fempre in concorrenza del 
Ti moretto , a cui cede nella forza 
del dipingere , vincendolo però nel- 
I* grazia , e nella magnificenza. 
iVe Juot panneggi am. ? ammira uno 
Splendore , una vivacità , e unafa- 
e ,„ incredibile . Era graziofiff. 
nelP aria de' volti femminili , tejìi- 
monio n' è il maravigliofo Quadro 
di Venere e Adone , che fi' confer- 
va nella Reai * Galleria Farne fe . 
Tuttavolta la fiua compoftz. è bar- 
bara , e il difegno , e il coflume non 
e molto corretto , a giudizio degP 
intendenti , ma il colorito g così 
Jorprendente , eòe non Inficia riflet- 
tttf cifri difetti . Le pitture 
della Cattedrale di Mantova , del 
Palazzo Ducale , e della Sala del 
Gonfitglto de' 10. in Venezia , oltre 
le maravigliofie fiue opere fiparfe in 
fatta P Europa , gli hanno acàui- 
Jiato una gloria immortale . Egli 
imparò il difegno , e la pittura da 
Antonio Badtlfo fido Zio, e uno de * 
f uot figli chiamato Carlo avrebbe 
nella- pittura fuperato fiuo padre fe 
la fitta grande applicazione non P 
avejje tolto di vita in età di 2 6 . 
anni . Si confondono colle opere di 
Paolo alcune di Benedetto fiuo fiat, 
parimente abile Pittore. 

m CALFURNIO ( Tito Giulio) 

„ ovvero Calpumio ? Poeta Sici- 
rr liano antico , fiorito poco pri- 
Vj tn.t dei tempo di Diocleziano, 
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„ fc riffe la Buccolica, che alcuni 
„ antepongono a quella di Virgi- 
„ lio. Egli non è da confonderli 
» con Antonio Calfurnio Scritto- 
li re d’ Egloghe Paftorali di que- 
,, fti ultimi tempi. 

CALIGOLA ( Cajo Celare ) 
Iy. Inrtper. Rom. fuccedette a Ti- 
berio l’ anno 37. di G.C. Egli era 
figlio dnGermanico , e d’ Agrippi- 
na ; ma degenerò sì fattamente , 
che fece deaerare il Regno del 
filo predeceflfore , il che fece dire 
a Seneca , che la natura fece ve- 
dere in Caligola tutto quel male, 
eh ella era capace di fare . La 
corruzione del iuo cuore fi, fe’ ri- 
marcare di buon’ ora, impercioc- 
ché prima eh’ egli averte la ve- 
lie virile, fu -forprefo in un-in- 
celto con una delle fue forelle . 
Egli ebbe che fare con tutte al- 
tresì , e vi rte in un pubblico com- 
merzio con una di erte . Le fue 
empietà , e beftemmie giunfsro al 
non plus ultra . Ebbe la pazzia di 
tarli adorar come un Dio , affet- 
tando di rapprefentare nella fua 
pedona tutti gli Dei , e tutte 1 * 
Dee , e portando quando un tri- 
dente , còme Nettuno , quando un 
caduceo, come Mercurio , quando 
una lira, come Apolline, quando 
gli altri «tomenti , che attribui- 
rono ai loro Dei i Pagani. Dice- 
va altresì, che dormiva colla Lu« 
na . Caligola aggiugneva a tante 
empietà e dirtblutezze infami una 
crudeltà ìnudita , e tutti i vizi 
che li portono dare in un uomo, 
rece morire un gran numero di 
perione , ed ancora i fuoi parenti 
piu «retti (otto vani pretefti . 
Opprerte il popolo colle iue im- 
polte, e fi refe ridicolo, e difpre- 
gievole colle fue follie , e colle 
lue llravagatize • Voleva fare un 
ponte fui mare , e difpensò in 
quello infenfato capriccio immen- 
fonarne di danaro . La fua fol- 
lia non fece minor comparfa in 

ri- 
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riguardo al fuo cavallo . El 1 * in- 
vitava a»cenare , lo faceva fervi- 
le con orzo dorato , e gii faceva 
prefentare il Vino in vafi d* oro. 
Avevagll fatto fare una Scuderia 
di marmo, un truogolo d’ avorio, 
varie coperte di porpora , ed una 
collana di perle . Gli aveva data 
altresì una caia , varj fervi, e di- 
verti mobili , perchè potefTe rice- 
vere con tutta la magnificenza 
coloro , che tòlTèro ftati a fuo no- 
me pregati - a cenare con eflo . 
Giurava per la fila vita , e per lo 
fuo nome , lo dichiarò Pontefice, 
e promifegli di farlo Confole : 
promefTk di’ egli avrebbe forfè 
eféguita , fe non fofTe ftato am- 
mazzato di 11 a poco da Caflìo 
Cherea , Capitano delle fue guar- 
die., e da altri congiurati l’anno 
4». di G.C. in et. 1 ! di 29. anni, do- 
po averne regnati quali quattro. 

„ CALINI £ Ceiaré J Gefuita 
» Breiciano molto dotto in Bolo- 
„ gna piamente defunto nel 1749. 
„ Scritte più opere : Trattenimcn- 
„ to 1 fianco , e Cronologico falla 
„ ferie dell' antico Tefjamento in 
,, cui fi f piegano i pajfi più difji- 
„ ali della Divina Scrittura ap- 
,, partenenti alla Storia e Cronolo- 
„ già . Tratìenim. fiorici ) , Teolo- 
„ gico , e Scritturale fopra i Santi 
„ C angeli , in cui fi efpone la Di- 
„ vinità e Incarnazione e l'ita e 
„ Morte e Refarrezicne di nofiro Si~ 
„ gnor Gesù Cnfìo . Lezioni Sacre 
„ e Morali fopra il Uè. I. de’ Re 
e , adattate ad ammaccare n<? co- 
s , fiumi ogni, genere di perfine . 

T onf. S . Lezioni T eologicbe e Mo- 
„ rati fopra il Giuoco , le quali 
3 , formano la feconda pane del Tom. 
„ 5. fopra il Uè. 1. de Re. Lezio- 
9 , ni Sacre e Morali fopra il li è. 
„ i. de' Re . Tom. <?. Il Popolo £- 
5 , èreo fatto al governo di Samuele. 
„ Lezioni Scritturali e Morali fo- 
yypra il di è. 1. de' Re. Tom. 7. Il 
» PstJJaggie della Reputi. Rirea al- 
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„ lo Stato di Monarchia . Lezioni 
„ Scritturali e Morali fopra il Uh, 
„ 1. de' Re. Tom.' 9. e io. Difcor- 
„ fi Scritturali e Morali ad utile 
„ trattenimento delie Monache , t 
„ delle Sacri Vergini . Il Giovnnet - 
„ to Giufeppe - Dtfcorfi'propvjii ef 
,, Giovani fìudioft. 

• „ GALLI A *Autor Siracufano 

„ compofe la Storia di Sicilia, e 
„ corrotto da’ doni di Agatocle 
„ feri flè molto a fuo vantaggio. 
. CALLICRATE antico Scultore* 
fcolpl varj verfi d’ Omero fopra 
un grano di miglio, fece un car- 
ro d* avorio , che fi poteva na- 
feondere fotto P ala d’ una mofea, 
e varie formiche d’ avorio , di cui 
fi diftinguevano le membra , ma 
Eliano lo biafima con ragione d’ 
aver impiegato il fuo genio , e i 
fuoi talenti intorno a colè sì inu- 
tili, e nello fletto tempo così^if- 
ficili . 

CALUCRATIDA Gen. de’La-* 
cedemòni , prefe Metimna , ed af- 
fé dio in,, Mitilene Conone Gcn. 
degli Atòniefi . Coftoro accorfero , 
e fecero un combattimento nava- 
le, nel quale Callicratida fu dis- 
fatto . Egli s’ annegò 1 ' anno fe- 
guente , 405. an. prima di G. C. * 

CALLfERBS ( Francefco di] nat. 
di Torino , d 1 una fam. nob. , fi 
diliinfe colla fua feienza , e co* 
fuoi talenti per le negoziazioni. 
Fu ricevuto nelP Accad. Franz, 
nel 1689., e m. li 15. Maggiò 
1717. Si ha di lui : 1. Trattato 
della maniera di negoziare *coi 
Sovrani : 2. Della feienza del 
Mondo, e delle cpnelccnze utili 
alla condotta della vita ec. Non 
bifogna confonderlo con Gio: di 
Callierés fuo Padre, autore della 
vita del Duca diGioiùfa Cappuc- 
cino , e di quella del Maresciallo 
Giacomo di Matignon . 

CALLIMACO* celeb. Capitano 
Aten. , fu feelto Generale in un 
Configlio di guerra prima della 

bat- 
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battaglia di Maratona , 490. anni 
•vanti G. C. , p dopo il combatt. 
contro i PéHjìani fu ritrovato tut- 
to pieno di treccie . 

.IT CALLIMACO (Filippo Efpe- 
rientt ) Sangimignanefe de’ Buo- 
naccorfì m 2. Maggio 1437. Sotto 
Piolo II. fuggì da Roma, e dopo 
•ver vagato per molte Provincie 
pafsò in Polonia , dove protetto 
da Gregorio Sanoceo Arcivefc. di 
Leopoli, dal Re Cafrnrho III. fu 
dato per maeftro a’ fuoi figliuoli,. 
€ in varj onorevoli impieghi ado- 

S erato . M. il 1. Nov.1490. aven- 
o fcritta la Storia d’ Attila, la 
Vita del fuo protettore Sanoceo , 
la Storia delle gelte di Ladislao 
Re di Polonia e di Ungheria in 
. 5. libri , un libro in verff de Re- 

K 'us P annoni. e , ed altre op. de- 
itte dal Zeno nelle DifTert. Vog- 
liane II. 316. 

CALLIMACO, cel. Poeta Gre- 
co, nat. di Cirene, fioriva l'otto 
Tolomeo Filadelfo , e fotto To- 
lomeo Evergete Re d’ Egitto ver- 
fo il *80 avanti G. C. Egli paf- 
fava fecondo Quintiliano per Io 
Trine, de’ Poeti elegiaci . Il lùo 
itile è elegante , delicato , e pie- 
no di feria ^ Égli aveva fcrit- 
to ua gran numero di piccioli 
Poemi, di cui non ti reftano, 
che degli Inni , e degli Epigram- 
mi . Catullo l’ ha imitato molto , 
ed ha tradotto in veni latini il 
«IO. piccol Poema- de coma Bere- 
picis . Callimaco era tanto buon 
grammatico , quanto faggio criti- 
co- Ufava dire, che un gran li- 
bro è un gran male. 

Scrifie un' Apologia contro il Poe- 
ta Apollonio , cb' egli dinota fatto 
il nome £ Ibi . Ovidio lo ha imi- 
talo, traducendo in Latino nella 
(ua Elegia in Ibin tutte le impre- 
cazioni , che f 4 Callimaco contri il 
fuo . Anche Catullo , e Properzio 
P hanno fpefiu imitato . Avverte una 
JhelJa edtz> & Teodoro Grevio in 
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due voi. in 8. colle fue ofiervaz . , 
alle quali fi trovano aggiunte le 
annotazioni di b' ri felino , di Enri- 
co Stefano, di Vulcaniti, di Voezio , 
di Madama Dacier , e di Ben t lev , 
e il contento , e annoi az. d' E 7 *- 
ebiele Spanemio , che ocqupa tutto 
H 2, volume . 

CALLINICO ( Callinicns ) d* 
Eliopoli in Siria , inventò nel 
67 o. il fuòco greco , che Co dan- 
ti no Fogo nato impiego con. lue- 
cedo per abbruciare i Valcelh de* 
Saraceni . 

Il fuoco Greco , che coflui ritrovò t 
è una fpecie di fuoco anift zi ale , 
che fervi nel P accennata oco.i ,; one 
molto bene alP lmp. Cof untino Po- 
gonato , 0 Barbuto . Valturio lib. 
n. de re rntlit. infegna come fi 
prepara la materia di quejìo fuoco , 
onde vertfimtlm. trafitto P angina 
le navi incendiarie detti Brulotti , 

CALLIOPE Mufa che prefie- 
de all’ eloquenza •, ed alla podi* 
Eroica, 

CALLIROE’, figlia del Fiume 
Acheloo, fecondo la favola-, 1 po- 
sò Alcmeonq, che aveva ammaz- 
zata fua madre Enfile . Quello 
Principe era marito d’ un’ alti» 
dorma, alla quale egli avea do- 
nato la Limola collana d’ oro d’ 
Ermione, di cui er» dato fatto 
un regalo ad Eri file , .perch’ella 
indicafle ove Ti fede nafcofto il 
feo marito Anfiarao per tema d* 
e (Ver co fil etto ad andare alla\fpe- 
dizione di Tebe. Calliroe doman- 
dò quella collana ad Alcmeone , 
e ricusò di confu mare il matri- 
monio con lui , finch’egli non 
l* avedè a lei data . Artdò . Alc- 
meone a chiederla a Fegeo pa- 
dre dell’ altra fug moglie fotto 
pretefto di volerla tonfacrare al 
Tempio di Delfo . Fegeo gliela 
diede; ma avéndo faputo ch’eli* 
era deftinata per Calliroe, ordi- 
nò a’ fuoi 3us figli i che ammaz- 
z. riero Alcmeone , ciè eh’ elfi 

«fé- 
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riunirono . Calhroe fognata per 
quell’ omicidio , ricorfe a Giove , 
che fé’ creicere in un momento 
Anfotero , ed Acarnano due figli, 
che Catliroe aveva avuti da Ale- 
rte me . Eglino vendicarono la 
morte del pidre loro . Ammaz- 
zarono gli aflattini, e fecero mo- 
rire Fegeo , e la tua fpofa . Con- 
facrarono in apprettò la collana , 
e la vette <}’ Erifile al Tempio di 
Delfo, e (ondarono in Epiro la 
colorita Acarnamana . 

,t CALLISIO ( Mario) Frànce- 
„ fcano , Propellere di lingua 
„ Ebraica in Roma , compofe una 
„ concordanza della Biblia ifn- 
„ pretta nella (letta Città nel 
idzii'in 4. voi. in tèi. Quell’ 
„ opera fi legge con ammirazio- 
,, ne non meno da’ Cattolici, che 
„ da’ Profetanti ; ppichè oltre le 
„ voci Ebree della Biblia , che 
fono nel corpo del lib. con la 
» verdone latina , parola per pa- 
», rola; vi fi trovano alla margina* 
„ le differenze della verdone de’ 
„ 70. e della Vulgata, irti modo 
„ che fi Ved" con un batter d’ 
„ occhio in che quelle tre BiBlie' 
r . 1 convengono e di feon vengono. 
„ Di vantaggio alla tetta di eia-- 
„ feuna voce, egli v’- ha una fpe- 
„ zie di Dizionario , ove fi rap- 
n porta la dichiarazione dell’Ebrea, 
», e fi compara nello Retto tem- 
r> po con la voce Caldaica , Si- 
ti naca, ed Araba , ciò che giova 
», ettremamente a conditore il 
vero / lignificato detti vocaboli 
n Ebrei . L‘ Autore fi è fervito 
n foprattutto della Concordanza 
w del Giudeo Rabi Nartian im-‘ 
,, prett 7 . in Venezia , e dopo aq- 
„ mentata da Rabbi Mardocheo^ 
CALLISTENE d’ Olinto, eel. 
Fflofofo , ed Iftor. , di (capoto 
parente d’ Ariftotele fegut Alef- 
fandro nelle tue con quitte , e fu 
mandato a morte , ettèndo ftatò 
Acculato d’aver voluto colpirare 
* "tJ'mi.U* 
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contro quello Principe .' Ufava di- 
re., che non era il merito, ed il 
fapere, ma la fortuna, che go- 
vernava la vita . Le fue Opere 
fono fiftarrite . ; 

■r, CALLISTO Antipapa Li 
„ Partigiani dell’ Impsfrador Fe- 
v derigo , che creato, avevano 
„ per Antipapa prima Ottavia- 
„ no Cardinale di* S. Cecilia , cui 
„ diedero il nome di Vittore con- 
„ tro Alettandro III., e dopoGui- 
„ alo da Crema , che nominarono 
„ Pafquale III. morto altresì *co- 
„ dui nel 1 .70. fu in fuo luogo 
„ pofto 1 ’ Abb. G io: da Struma , 

„ che lo dittero Callido III. e 
„ portò quello titolo finoal «77. 

„ che fu deporto nel Concilio di 
„ Venezia , ove venne io accor- 
„ ciò il Papa, e l’ Imperatore; e 
„ nell’ anno appretto fi portò in • 
„ Frafcati a gettarli a’ piedi dV 
„ Alettandro , che lo accettò con 
„ molta carità , e lo fe’ federe al- 
„ la fua mentii. 

CALLISTO ( Giorgio ) dotto 
Teologo Luterano nat. in Madel- 
buy nell' Holftein il 14. Dicem- 
bre 1580., fu profettòre di Teo- 
logia in Helmftadt nel 1Ò14., * 
m. li 18. Marzo 1&0. Si ha di 
lui un Trattato latino contro il 
celibato de’ Chierici , ed altre 
Opere; " •••".** • ' • ' ' 

CALLISTO ( S. ) 0 Callillo I. 
fuccedette al Papa Zefirino nel 
219., e m. li 14. Ottobre del 224. 
Fu egli , che fece edificare ri ceL^ 
cimmerio della via Appi* . Urba- 
no Ir gli fuccedette . ^ 

CALLISTO IL, uno de’pmil- 
luftri , e da’ più gr. Pontefici, che 
la Chiefa abbia avuti , fu> Arci- 
vefe. di Vienna nel 1083. , e Papa 
nel ‘inp. Fece imprigionare l* 
Antipapa Gregorio, e tenne il 
primo Concilio Generale Lateran. 
ne^ 1123- M. il 13. Dicembre 1124. 
Onorio li. gli fuccedette. 
CALLISTO ìli. nat. di Xativa 
B Dio- 
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Diocefi di Valenza in Ifpagna , fi 
diltinfe còlia fua fetenza , e col 
fuo merito . Fu eletto Papa li 8. 
Aprile 14.55. , e m. il 6 . Agofto 
1458. Pio II. gli fuccedettg*. 

CALLISTRAJTO eccell. Orat. 
d’ Atene, fu eliliato , fecondo l’ 
ufo, perchè s’era egli acquetata 
troppa autorità nel Govemoi Qe- 
moftene fu talmentè prefo dalla 
fua eloquenza , e dalia gloria, 
che quella gli partoriva , che ab- 
bandonò Platone, e fi diè tutto 
all’eloquenza.' 

„ CA LUSTRATO ( Cajo Nu- 
,, mitorio’ ) Capuano , Giurecon- 
„ fulto celeb. , fior) in tempo 
„ dell’ Impetador Alettandro Se- 
vero . 11 Pdlag. nell’ Apparat. 
„ Capuano riporta il féguente 
„ Marmo riprovato nelle private 
cafe , ove fi fa di lui molta 
i, lodevole memoranza . 

) ... ' * 

• j . . C. Numitorio . 

C allibrato 
c Homini 

, • Optimo 

. t Do£kJJinto 

Qua , ér viro 
Jtarijlimo 

F L jtRlSTUS V. C. 

CALLOT ( Giacomo ) celebre 
Intagliatore nato a Nancy nel 
XS93. d’ una famiglia nobile . An- 
dò a Roma nella fua gioventù 
r ivi apprendere il tfcfegno e 
.fcolturà . Di là’pafsò a Firen- 
ze , ove il Gr. Duca impiegollo 
nel fuo fervi zio. Dopo la morte 
di quello Principe Callot ritornò 
nel fuo Paefe . Arrigo Duca di 
Lorena lo ricevette co rtefi finta- 
mente , e gli diede Una penfione 
confìderevole . Sparlali rollo la 
fila fama per tutta 1’ Europa , P 
Infante de’ Paefi Baffi lo tirò a 
BrufTelles, ove egli fcolpì l’ afe- 
dio di Brada. Luigi XIII. gli fe- 
ce anch’ egli di legnare l’ attedio 
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della Rocella , e quello dell’ Iste- 
de-Re. Tornato in Lorena con- 
tinuò il fuo lavorio con tanta 
applicazione, che fi vide ufeire 
dalle fue mani quel gran num. 
ti’ eccell. ftampe , che fono Ut 
maraviglia de' loro conofcitori . 

Il Re avendo prefo Nancy nel 
1631., propoli a Callot, cherap- 
rèfentaffe quella nuQva conqui- 
a, come avea rapprefentata la 

f irefa della Rocella -, ma Callot 
upplicò fua Maeltà a volernelo, 
difpenfare ; e volendolo alcuni 
cortigiani obbligare a ciò fare,, 
rifpofe , eh’ egli fi taglierebbe 
piuttofto il pollice , ' che far cofa 
all’onor-del fuo Principe, e della 
fua Patria . H Re ebbe per buo- 
na la fua feufa, e ditte , che il 
Duca di Lorena era felice aven- 
do fudditi si fedeli , ed a lui cosi 
affezionati. Offrì in feguito- mil- 
le feudi di penfione a Callot, fe 
voleva abbandonar la fua patria , 

«d andare al fuo fervi zio ; ma 
Callot l’aflicurò, che non potè- 5 

va ufeire del fuo paefe . M. in 1 

Nancy li 28. Marzo 1Ò35. di 42. 
apni. Egli ha quali fempre inta- 
gliato coll’acqua forte. E’ il pri- 
mo, che abbia ufata la vernice 
de’ Liutai ,in quella maniera d’in- 
tagliare . * Perrault ,' che gli fa 
ne’ fuoi Uomini illujìri 1 ’ elogio» 
il fa nato -nel 1504., e morto a, 1 
23. di Marzo 1ÒJ5. in età di 41.. 
anno*. 

CALLY C Pietro) faggio FiloC 
Cartellano, profcfsò l’eloquenza, 
e la Filofofe in Caen con grido. 

La più conofciuta delle fue Op. è ' 
intitolata : Durando contentato, 
o la concordanza della Filofof. 1 

con la Teologia intorno alla 
Tranfoftanziazione , Opera ch’egli , 

pubblicò nel 1700., e che feci 
gran fracatto. 

„ CALMO ( Andrea > Venezia- 
„ no , nacque verfo il iòio. e fi 
„ eferutò nell’ Arte Comica i* 
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„ modo -che non Telo fu Autore, 
„ ma recitatore delle Commedie, 
„ che portano il fuo nome -, e 
M lo fece coi\ tal maeftfcia , e 
„ perfezione, che fu- uno ftrtoo- 
„ re . Ma oltre le Commedie 
„ fcriftè in lingua Veneziana ; Ri- 
„ me Pefcatorie, ed Egloghe Pa- 
„ dorali , e 4. libri di lettere 
p piacevoli v e morì nel 1571., 
„ Una fua Commedia intitolata 
„ la Rodiana fu ftampata fotto 

• „ il nome di Ruzzante , per ope- 
,, ra d’ alcuni ‘malevoli , li quali 
» gliela rubarono ; ma non fi du- 
„ bita, che tu fuo lavoro; * 

„ CALONA ( Tommalò ) Pa- 
„ lermitano, Cappuccino nacque 
: „ nel 1599. e morì nel i<$44.Egli 

„ fu molto verfato nella lettura 
de’ Padri, e nella ScoJaftìta, e 
,, lafciò : Sacra jlnjlocratici Frin- 
ii ci t> ut us Idea , /frue Samuel expo-, 
« foni in Itb. btjìorial. fudicum ; 
» „ &■ catena Mpralis arti culi s effor- 

1 „ mata conce ptuum , aureis annu- 

* » l's diffxcultatum , dubitationum , 

1 n f osculai ionum , doBrinamm , eru- 

p ditianum , Script. Sacra , SS. PP. 
„ Sententiar. compléxorum 
| „ CALORIA ( Tommafo ) da 

„ Medina , fé’ il corfo de’ fuoi 
„ ftudj in. Bologna o.ve apprefe 
' ,} la Giurifprudénza infieme coi 

f. „ Petrarca nel 13x3. da Gio: Cal- 
si deria ,' è Bartolommeo. Oda; e 

* ,, divenne arnici filmo del mpde- 
,, fimo , come fi vede dalle, die 

► n Epiftole; e morì molto, giovine 
» n nella fterta fua patria non gua- 

• » ri dopo , che fi ritirò, * cioè 
t, circa al 2343. Si leggono di lui 

» „ alcune Rime , e componimenti 

1 j > Mtmi , ed Epiftole .' 

k ’ CAlpVIO ( Abramo ") dotto 
Teologo, Luterano nel XVII. Sec,, 
di cui abbi amp. piu Òp. 

CALPRENEDE; ( Gualtier de 
Coftes , Signore de la. ) Gentiluo. 
mo del Perigord, noto per lifuot 
Romanzi di Silvandro, di Cleo 
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patra , ec. M. nel grand’ Andeli il 
ZO. Ag. lòfi 2. 

CALPURNIA , moglie di Giu- 
lio Cgfare, e figlia di Pilone, fi 
racconta, che il giorno avanti la 
morte di Cefare fognò di edèr 
ucci fa . Anzi (oggi ungono, che le 
porte della fua carp-rà fi aprirò- * 
ilo da loro medafime. 

CALPURNIO , Poeta Latino, 
nat*. di Sicilia nel Secolo, di 
cui ci fono rimafte fette egloghe 
molto inferiori a quelle di Virgi-' 
l'io. -Si deve ben avvertire dipoli . 
porle fra le mani de’ giovarti , co* 
me già faqevafi ne’ tempi di I tic- 
maro , per’ tema di. non gualtare 
il loro buon eufto, 

* CALVERT [ Giorgio ) nato a 
Kypling vicino a Richemont, nel- 
la provincia d’ Yorck , dopo di 
aver viaggiato, , fu Segretario di 
Roberto Becil , indi divenne Se- 
gretario di Sta» nel 1618. , cari- 
ca , che poi dimife fpontaneamen- 
te per erterfi fatto Cattolico ; que- 
llo però non impedì , Che non ( 
venite impiegato : anzi venne fat- 
to Lord Baltirnoro, ed ottenne 
da Carlo I. Red* Inghilt. ùna pa- 
tente pei' Ce, e per li fuói difen- 
denti , in vieoiVdi cui gli veni-' 
va concerto di ftabilire delle Co- 
lonie nel Maryland , al Nord del- 
la Virginia . Egli non era di pa- 
rere , ai riferir di Pafone , che 
gl’ Indiani forteto delirimi . Vo- 
leva che forteto convertiti colla 
dolcezza, e che i nuovi paefi non 
forte» popolati fe non di pedo- 
ne di mento , e di buoni coftù- 
mì. M. a Londra nel idjt.di 5 *-~ 
anni La. fua moderazione , e le 
lue belle qualità fecero che venif- 
fe frignato da’ Cattolici , « da’ < 
Proteftanti . 

CALVI ( Lazzaro ) famofo Pit- 
tore di Genova nel Sec. XVI. 

Imparò a dipignere nel Palazzo 
dei Pr. Doria [otto Pierino del Vo- 
to . uvea molto fuoco , ed era in- 
U 2 de- 
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àefeflo al lavoro , ma così gelofo , 
che in un pranzjo died ? da bue dii 
vino alterato con del Jale , e delle 
droghe a Giacomo B arpone , da cui 
fi vede a fut> trailo nella pittura per 
• levarlo di cervello . Non e fendo 
flato impiegato dal Princ. Dona a 
t di pi gn ere la Ch. di San Matteo , 

la filò per difpetto di dipignere ,e fi 
diede alla milizia . A follecitaz . 
poi de' fuoi amici riprefe il pennel- 
lo , * s' acquiflb molta flima x M. 
nel 1607, in età di 105 .anni. 

CALVINO ( Gio. ; famofo , e 
dotto Erefiarca , nacque in No- 
ron li io. Luglio 1509. di paren- 
ti ofeuri . Studiò in Parigi , in 
Orléans , in Bourges . Dopo la 
morte di Tuo patire , ritornò a 
Noyon , ove fi disfece di due be- 
neficia in feguito ritornò a Pari- 
gi , e fi mife lotto la protezione 
della Regin? di Navarra, lòrelia 
di Francefilo I. , ma i Tuoi errori 
«.vendo fatto del remore, e te- 
mendo d’ e fife re arredato , fi fal- 
vò in Angouleme , ed ivi prefe 
il nome d’ Appeville. .Ivi nfiegnò- 
la lingua Greca. Di là fi ritirò 
a Poitiers , ove perverti un gran' 
numero di pertone. Calvino ri- 
tornò di nuovo a Parigi nel 1 ste- 
rna veggendo che non v’era pr& 
ficurezza per lui nella Francia, 
andò a Raffica , ove terminò ia 
fua Inflituzione , Opera famofa, 
eh’ egli dedicò a Franccfco I. Do- 
po molti viaggi Calvifto fu fatto 
profefiòre di Teolog. in Ginevra 
nei 1536-, d’onde fu bandito co- 
me feaiziofo nel 1538. con Gu- 
glielmo Farei, e Pietro Virej ad 
i danza de’ Bcrnefi \ e pafsò a 
Strasburgo , ove egli inlégnò i 
fuoi errori , e mantelli . Afilltcìt- 
te nel 1540. alla conferenza di 
Worms, ed, in appreflò a quella 
di Rattsbona • V anno dopo ritor- 
nò a Ginevra, -e vi diede fuori 
un Formolario di Confeflione di 
fede , e dt disciplina Ecllefi , c di 


Catechismo , eh’ egli fece paffàre 
in forma di Leuge con molta-dif- 
ficoltà li 20. Novembre del 1541. 
Calvino fini il telìante de* fuoi 
giorni in quella Città , e vi fi 
acquillò tanta autorità , -che fi 
chiamava fi Papa di Ginevra. 

Egli fece ivi abbruciare Michele 
Serveto nèl 1553., e fece in que- 
lla occafione un trattato per pro- 
vare , die fi pofiòno far morire 
gli Eretici . Il fuo umore melan- 
colico, trillo, e qualche volta 
ancora crudele gli tirò contro un 4. 
gran numero ch nimici . M. in 
Ginevra dopo edere fiato per 7. 
anni tormentato da diverfe ma- 
lattie , ed aver ivi infegnato 23. 
anni li 27. Maggio 1563. di 55. 
anni . Le fue Opere fono Hate 
llampate in Amfterdam del 1671. 
in 9. voi. in fot. Le principali to- 
no : u Le fue inftituzioni in la- 
tino, di cui la miglior edizione 
è quella di Roberto Stefano del 
1553. in foL 2. Varj Commeor. 
fuila Scrittura . Non fi può nie- 
gare, che Calvino non avfflTe gr. 
talento, un bei genio, una pene- 
trazione di fpirito maravigliofa » 
una gran dilicatezza ., una pro- 
fonda erudizione, uno Itile gra-. 
ve, e polito. Égli era d’altra 
parte affai regolato ne’ fuoi co- 
fiumi, fobrio , callo, faticofo, e 
difi mere Tato ; fe fi eccettua la. 
fua gioventù , in cui fi dice , che’ 
fu bandito da Noyon per le fue. 
intimi difiòlutczze ; ma tutte que- 
lle belle qualità erano annerite d<v 
un certo ipirito di Superbia, e d’ 
ambizione, da; una "pertinacia in- 
fleffìbile , da un’ afprezza 3 je da 
trafportamemo indegno d* un uo- 
mo pio . Tali furono i difetti , 
che lo portarono a follevarfi con- 
tro la Dottr. Cattol. , e .che lo 
precipitarono in varj mollruofi 
errori . Frattanto i luoi fcguac» 
hanno fempre fatto gran conto 
delle fue Opere , aon intrapren- 
de- 
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devano eofa alcuna cpnfiderevo- 
in tntta là Aia vita, lenza con- 
fu Ita riè, e dopo la fua morte l’ 
hanno venerato qual Santo. 

CALV 1 SIO i'Seto ; dotto Cro- 
nologifl* Tedefco , nat. di Gr'os- 
leb nella Turinola, morto nel 
1627. Vi fono varie lue Op. affai 
Mimate 

„ CALVO {Antonio) Cardina- 
» le, Vefcovo di Todi, fu Roma- 
», no i ed ertèndofi molto avuaa- 
„ zato nelle Lettere , ebbe un Ca- 
», nonicato in S. Pietro, e in ap- 
,, predò fu eletto Vefcovo di To- 
», di . Innocenzo VII. lo creò 
.», Cardinale nel 1405.- Gregorio 
», XII. fé ne fervi in diva fi' oc- 
„ cafioni ; ma pofcia egli abban- 
» donò quello Pontefice per con- 
», giungerli col Concilio di Pifa ; 
», e conienti nell’ elezione d’ Afef- 
», landra V. hi. nel 1411. 

» CALVO ( Bonifacio ) Poeta 
„ vide nel XIIC Secolo . Egli 
» nacque in Genova , cd effendo 
•n ft ato efiliato dalla fua Patria 
,, pafsò nella Provenzale di U 
.» nelle Spagne , ove Ferdinando 
„ III. Re di Cartiglia nej 1248. 
5, lo fe* Cavaliere ; e eompofe 
„ molti Poemi in lingua Proven- 
„ zale Italiana , e Spagnuola ; e 
», m.poco dopo. . 

CALVO-GUALBES ( Francefco 
di ) celeb. Capitano nato in Bar- 
cellona nel 1 <527. , dopo di aver 
luperati i Mori , pafsò al fervi- 
ci 0 della Francia, « fi diftinfécòl 
fuo valore , e colle fue belle azio- 
ni. Mori , Tenerne Generale nel 
1699. ' . -, 
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„ CAMARELLI ( Francefilo ì 
„ da Vicenza, celebre Giureconf. 
„ viffe nel 1640. .fotto il Ponti- 
„ ficato-di Urbano Vili, e fu in 
„ molto conto per la fua domi- 
„ na, e per le fue opere. 

„ CAMARRA ( Lucio 1 da 
„ Chieri, Prete Secolare, Filofo- 
,, Po, e Poeta femofo vi (Tè nel 
„ XVI. Sec. di luì fi rinvengono 
„ alcuni Poemi MSS. Uh altro 
„ Lucio Camarra altresì di Chie- 
„ tt virtù nel XVII. Sec. e fcriffèj 
„ Tbeati antiquo ; Marructnorutft 
,, in Italia Metropoli tir b. 2. in 4. 

GAMUPEN ( Guglie! (no ) eru- 
dito Autore Inglefe , nacque in 
Londra il 2. Maggio 1551. Si die- 
de fin da giovane alla ricerca del- 
le Antichità Britanniche , per le 
quali ebbe in tutto il rernpo del- 
la fua vita una grandiffima in- 
clinazione. Fu amato, e protet- 
to da’ Letterati d’ Inghilterra, che 
gli procurarono una Cattedra di 
pubblico Lettore, nel Collegio di 
Wertminfter. M. il 9. Novembre 
*6i$. di 7 3. anni , dopo di aver 
fondata due anni prima ima Cat- 
tedra nell’ Univcrfita di Oxford. 
Le fue ppere principali fono : 1. 
Una raccolta degl» Storici d’ In- 

f lhilterra : z. Un’ eccellente de- 
cozione delle Ilòle Britanniche» 
ifttiti Britania , la di cui miglior 
edizione latina è quella dei 1607.» 
e<i.in Ihglcli del 1732. 3. Gli An- 
nali, del Regno; delta Regina Eli- 
fabetta ec. Quelle Oliere lo fece- 
ro chiamare lo Strabone, il V,ir- 
rone, ed il Eauiania d'Inghil- 
terra. 


„ CALVO SALONA ( Michele), « CAMBIATORE ( Tommafo) 
», Sicik Filofi. e Medico famofo „ da Reggio di Lombardia , non 
», circa al 1575. e ferirti un Tratt. » rteno eccell. nelle Leggi , che 
», De Fehr. Temano' : Super'. Por- » nella Poefia,fu dall’ Imperado- 
», phyTii ad Pradicamtnt. Anftot. „ re Sigifmondo coronato Poeta 
,, ìntroduR. coticlufìoxes . Addita » nella Città di Parma nel 1432. 
», eft de iib. Vrtcdtcamentor, prò „ Cortili traslafò P Eneide in ter- 
5, omnibus Arijìot, exbofttion. ad - „ za Rima , fecondo la portata 
m verjus HimnjtnuBaldutn.Apolog, „ dì quel Sec. in cui la volgar 

83 „ lin- 


*2 C A 

„ lingua era decaduta d* affai . 
„ Onde Gianpaolo Vafio Venezia- 
„ no la purgò pofci^ dalla fua 
„ barbarie, e la riformò perqùan- 
„ to eli fu pofFbi'lc nel 1531. 
„ dandole a Rampare in Venezia 
„ a Bernardino de’ Vitali j *e nel 
„ 1538. la fé riftampar di nyovQ 
„ con levarvi affatto it nome del 
„ Cambiatore , e ponervi unka- 
„ mente il fuo. 

CAMBI 5 E , figlio di Giro, e 
fecondo He di Perita , il $19. avan- 
ti G. C. Sottomife 1 * Egitto , e fu 
un Principe crudele . Fece mori- 
fe fuo fratello nella fua frenefia , 
e m. anch’egli il 521. av. G. G. 
per una ferita, eh’ erafi fatta «alla 
cofeia . Non bi fogna confonderlo 
con Cambi fe fuo avo, che fu pa- 
dre di Ciro, e marito di Man- 
dane , figlia di Aftiage Re de’ Me- 
di ; Vedi Aftiage. 

V unica azione Hi Cambi fe de- 
gna di lode fd quella it aver fatto 
f micare Sifamne Giudice ingiufto, 
che / era taf ciato corrompere ; e re 
avere ordinato , che fi copri f]e col- 
la l'uà pelle il T ri banale , fui qua- 
le fè porre Otane F. di Sifamne , 
(he d’cb •arò fuo fuccefPire » 

„ CAMERARIO Bartolomeo 1 
„ di 1 fin. vento , fiorì nel XVI. 
f1 Sec. e fu Profeffore nello ,Stu- 
„ dio di Napoli per 24.. anni di 
„ Dritto Feudale , nel qual* tem- 
„ po emendò i Commentar) de’ 
„ Feudi d’ Andrea d’ Ifernia , li 
„ quali per difetto de’ Copriti era- 
„ no feorrettiffmi , e per ridurli 
„ a perfetta lezione, vi fi aft'ati- 
,, cò tanto nello fpaziodi tre an* 
„ ni continui, che come ei dice ? 
,* vi perdette un occhio . Dipoi 
„ dalla Cattedra pafsò nel 1529. 
5 , ad efifer Prefidente di Camera, 
„ e nel 1541. fu dall* Imperadot 
„ Carlo V. creato Luogotenente 
„ della medefima -, ma venuto in 
„ odio a D. Pietro di Toledo , e 
„ vedendo , che quello metteva 
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i, ogni Studio per farlo cadere 
„ dalla grazia di Cefare , fi rico- 
„ vrò fotto il Re di Francia, che 
„ lo fece fuo Configgere •, e 
„ per opera del Toledo dichiara- 
yy to tolto rubello , gli* furono 
%, confilcati tutti i fuoi beni . Nel 
„ tempo, che dichiarò in Fran- 
„ eia, e propriamente nel 155Ò. 
„ effendo egli anche dotto in 
„ Teologia ftampò in Parigi un 
M Trattato : De JefUnjo , or at ione, 
„ & eleemofyna ; De pradejìinat. 
„ ac de Gratin <7 lib. Arbitrio cum 
„ Jobanne Calvino di fputatio . E nel 
„ feguente **nno* *557. ritiratoli 
„ in Roma , diè alia luce un al* 
„ tro Tratt. De Pitrgator. iftne. 
„ Paolo IV. lo ricevette conmol- 
„ to onore , e nella guerra , eh’ 
„ allora ardeva tra lui , e il Re 
„ Filippo II. il Duca d’ Alba affò- 
„ diata Roma , Io creò Commef- 
„ fario Generale del fuo FJerci- 
„ to, e Prefetto dell’ Annona di 
„ Roma; ed egli per inoltrargli 
„ la gratitudine del fuo animo 
,,'gli dedicò H fuo Cemento : ad 
» L. Imperiai, de probib. feudor. 
„ alienat. , che ltampò in Roma 
„ nel 1558. e nella Dedicatoria 
„ gli pròmife , ebe avendo olio 
„ pii averebbe altresì dèditato 
„ VII. altri libri Feudali da lui 
„ comporli . Ma fiinì d} vivere 
„ nel 15154. e lafciò di piò alcu- 
„ ni Dialqgi in materia Feudale, 
„ ferirti però con poca grazia, e 
„ un Comento fuper §. atque dt 
„ ad ioni b. in fol. 

CAMERARIO ( Gioacchino ) 
uno de’ piò dotti Scrittori del fuo 
Sec ? nacque in Bamberga il 12. 
Aprile del 1500. Là fua feienza, 
e la fua- eloquenza gli guadagna- 
rono la ftima di Carlo V. , di 
Maffimiliano IL, e di vari altri 
Principi . Infegnò coti applaufo 
in Norimberga , ed in Lipfìa , e 
fn. il 17. Aprile 1554. Ha lafcia- 
to un gran numero di Tradu- 

410- 
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afoni Ut. di Autori Greci. 

/ fuot due lib. degli Olienti fu- 
rori tradotti da Domenico Mar afri 
con Giulio 0 frequente, e Polidoro 
Virgilio de' prodigi Jlump. in Lione 
dal Tournee H54* con figure, 
CAMERARIO ( Gioacchino ) 
figlio del Suddetto , e dotto MccL, 
nacque a Norimberga il 6. No- 
vembre i5M. Dolio di aver fatti 
li fuoi fludj in Germania^ viag- 
giò in Italia , ove fu in iilima 

5 redo i Letterati. Al fuo ritorno 
iverfi Principi lo vollero avere 

f >reflò di fe , ma egli preferì i 
uoi Libri , e Io Audio della Chi- 
mica * e delia Botanica alla loro 
l'alute . M. li u. Ottobre 1598. 
Avvi di lui l’ Hortus Medicai , ed 
altre Opere. Vi fono ilati diverti 
altri Letterati di quella fami- 
glia . 

CAMERONE (Giovanni ) dot- 
to Teologo della Relig. pretef. 
riformata, era di Glafcovv . In- 
fegnò in Sedan, ed in Saumur,e 
fu Mini Uro in Bonrdeaux . M. a 
Montauban verfo il 1Ó25. di 40. 
anni. Vi fono di lui varie Op., 
nelle quali fi accoda affai alla 
Dottr. Catfol. circa la grazia, e 
la prede Ri nazione . Le lue offer- 
vazioni fopra il Nuovo Tefta- 
xnento fono erudite, e giudiziofe. 

CAMILLA , Regina de’ Volfci, 
e figlia di Metabo, e di Cafmil- 
la, fu confacrata a Diana, fecon- 
do la favola , ed andò in ajuto 
di Turno , e dei Latini contro 
Enea . Ella vi (i fegnsiò col fuo 
valore, e fu uccifaprodi tortamen- 
te da Arunzio. Ella è celeb. in 
Virgilio . 

CAMILLO ( M. Furio ) uno de* 
piò gr. Capitani dell’ Ant. Roma, 
-trionfò quattro volte, fu cinque 
volte Dittatore, fei volte Tribu- 
no militare, ed una volta Cen- 
fore. Dopo la prefa di Vejsntò 
il 39Ò. avanti G. C, avendogli 
Lucio Apulefo, uno de* Tribuni, 
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voluto far tender conto de! bot- 
tino , ch’era flato diftribgito ai 
foldati , Camillo prevenne la fua 
condanna , fi efiliò da fe flefló , 
e fu condannato ad una grofia 
ammenda . In tempo del fuo efi- 
lio , e (Tendo flato a (Tediato dai 
Galli il Campidoglio , i Romani 
lo crearono Dittatore . Camillo, 
anzi che vendicarti del fuo efilio, 
camminò alla difefa della fua pa- 
tria , e fcacciò dall’ Italia i Galli. 
Quella vittoria, e varie altre bei- 
le azioni , gli meritarono il no- 
me di fecondo Romolo, e di Ri- 
doni tore della fua Patria. Riai 


fèrta di un partito potente, e m. 
il 265. avanti G. C. di 80. anni , 
dopo di aver acqmftata tutta la 
gloria, che può mai competete 
ad un Cittadino nella fua patria. 
I Romani gt'innalzarono una Sta- 
tua equeftrc nella Piazza di Ró- 
ma. Camillo fuo figlio fu Confi* 
e Dittatore . 

„ CAMMARATA ( Filippo > 
„ Palermitano, Giu reìon (ulto ce- 
„ lebre, che morì" nel 167$. faif- 
„ fe : Juridicum difetimen inter 
„ Epifcopos , Abbates , & Regala- 
ti res 6 re. Refponfa decifiva & /«- 
„ galla voi. z. ■ 

„ CAMMARATENSE (Giufep- 
„ pe) dell’Ordine de’ Cappucci- 
„ ni nato in Cam mirata nel 1599. 
„ morì in Palermo con gran fa- 
„ ma di Santità net 1677. e tra 
„ 1 * altre opere lafciò . Sympboni 0 
,, Sacre lemonis , & li bell, de re- 
ti Ha Sacrarum difbtonum prolatto- 
„ ne: Viaggio dolorofo del Calva - 
„ rio . Vocabulario , f Ortogr. To- 
„ fcana&c. 

„ CAMMILLA forella di Siilo 
„ V. fu moglie di un abitante del 
„ villaggio delle Grotte , prefT® 
„ la Città di Montalto nella Marca 
„ d’ Ancona . Ella toflo che il 
„ fuo fratello Felice Peretti , ap- 
„ pellato pofeia il Cardinal di 
È 4 „ Mou— 
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„ Montai to , divenne Papa col 

„ nome di Sifto V. fu mandata in 
„ Roma accomnaenata da’ fanciul- 
li della fua figlia; e quando fi 
,, approfiimò alla Città, il Cardi- 
„ nal de* Medici , d’ Efte, e 1’ 
„ Alefiandrjno la cOndufìèro in 
„ un palapio , ove la ferono- ab- 
„ bellire in foiilna di urta Princi- 
„ peffa , credendo , di far con que- 
„ Ho cofa 'piata al Papa , che P 
„ amava teneramente, e dopo la 
„ condufierq. da lui. Ma Sifto ve- 
„ dendola con gli abiti sì magni- 
,» fici finfe di non conofcerla , e 

* fi ritirò «in un’ altra ftanza . ,11 
„ dì appreflo ritornò di nuovo 

nel Vaticano con propr j abiti , 
„ e allor il Papa P abbracciò di- 
„ cendole : -voi or fiete la mia 
», forèlla,, e non defidero altri, 
„ che io vi dia la qualità di Prin- 
„ cipelfa . Fu alloggiata nel pa- 
„ Jagio di S.M. Maggiore, ed ebbe 
„ per fuo mantenimento una 
„ molto convenevole penfìone . 

„ CAMMILLI (.Cammillo ) vifi. 
„ fe nel XV. Sec. e Rampò: lm- 
s, prefe llluflri ‘di diverft con i di- 
si fcorfi. La fua patria non è no- 
,, ta; poiché nella dedica di quell’ 
,, opera al Cardinale Ferdinando 
,, de’ Medici fi dice vaflàilo del 
„ Sig. Duca,’ e in un* altra con 
„ cui indrizza una predica di 
„ Cornelio Mudo Rampata a par- 
„ te dal Giolito, fi dichiara per 
„ nalcita Genovefe. 

•», CAMMILLO era il nome, 

# che gli antichi Romani dava- 
„ no a’ giovani garzoni , che aflì- 
„ fte vano a’Sacerdoti di Giove ne’ 
„ Sacrifizio come parimente alle 
„ donzelle impiegate nella cele- 
„ brazione dc’Sacri Mifterj. Quin- 
is di è che Mercurio nell’antica 
„ favella Etrufca dicevafi Cam- 
„ millo , vale a dire , Miniftro 
„ degli Dei , come lo attella Plu- 
„ tarco nella vita di Numa . Il 
n Boccardo nota , che dagli Ebrei 
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„ pii indoyini, e li Miniftri de* 
„ gli Dei dicevanfi Kolemm , co- 
„ me da’ Romani Cafmiiics dalle 
,, voci Ebree Colmerei : cioè : Mi- 
„ niftri degli Dei . 

„ CAMMILLO ( Giulio ) Del* 
„ mino, uomo di granfapere, ma 
„ jmpoftore a maggior légno , fio- 
„ ri nel XVI. Secolo e per detto 
ss di Jacobo Valvatòne fu da' Por- 
„ togmaro, Terra nobile del Fri u- 
„ li , e Tendenza del Vefcovo di 
ss Concorda , indi poco dilcolla ; 
„ benché Girolamo Celarmi , in 
„ un Dialogo a penna (opra Poi i- 
„ gine delia Terra di S. Vito, il 
s, faccia nato nel Camello di Zop^ 
„ pola, hobil Feudo della Cafadi 
„ tal nome, come afferma ili on«- 
tanini nella Bibliot. Ital. Egli 
„ fu il primo dopo i Greci e i La- 
„ tini, a tentare P imprela della 
„ memoria artificiale allo ferivo- 
„ re del Panfilio Perfico nel Segre- 
„ tario . Scrifie molte opere : le 
„ minori e volgari furono ftampa- 
„ te dal Giolito nel 1552. Topica 
si t delle figurate locuzioni, in Vene- 
„ zia per Francelco Rampazzetto 
„ 1560. in 8. Due Trattati ; 1’ uno 
,, delle materie che pofiono ve- 
„ mre fotto lo Itile dell’ eloquen- 
„ za , é 1’ altro dell’ Imitazione 
„ contro il Ciceroniano, Dialogo 
„ d’Erafmo, e fi morì nel i$44- 
CAMO . il più giovane de’ tre 
figliuoli ai Noè , nato verfo il 
14.76. avanti G. C. , s’ applicò alr 
la coltura della terra . Noe fuo 
padre, e Tendo ubbriacato non co. 
nofeendo ancor la forza del vino, 
s’ addormentò in una politura in- 
decente i Camo lo vide , c ne av* 
verri i Tuoi fratelli , ciò che tra- 
fportò Noè a maledire Canaan fi- 
glio di Camo in caftigo di qu.fta 
azione. Si crede , che Camo re- 
gnane in feguito entro 1’ Egitto, 
e che i fuoi aifeendenti l’ adoraf- 
Jéro fotto il come dà Giove Am- 
inone ► 

CA- 
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CAMO [ Gian-Pietro .] nativo 
di Panai di una nobile «miglia, 
fi di Itui le colla l'uà virtù, e colle 
fue prediche . • Era intimo amico 
di S. firancelfo di Sales , che lo 
conlacrò Velcovo - di Belley nel 
1600. M. a Parigi nell 1 Olitale 
degl’ Incuraboli 26. Aprile 1651., 
dopo di aver rinunziato il fuo 
Vefcovado nel 1629. Trovanti' di 
lui varie Opere, nelle qu^li pare 
nemico de’ Rehgiofi Mendicanti . 
La fua famiglia ha prodotto mol- 
ti perfonaggj illuftrt per il loro 
merito, e per i loro impieghi. , 

CAMOENSf Luigi di } celehre 
Poeta Portogliele , nativo di Lis- 
bona circa il iS2$- di una nobile 
famiglia, prefe da principio il par- 
tito delle armi , e perdette un oc- 
chio in un combattimento contro 
i Mori . Pafcò nelle Indie nel 155 
qve il ftJo talento per la Poelia 
gli acqui ftè degli amici potenti ; 
ma avendo odefo colle fue Patire 
il Viceré Francefco Barreto , fu 
efijiato da Goa a Macao. Mentre 
fi portava colà , avendo il fuo 
Vafcello fatto naufragio, ebbe tal 
prefenza di fpirito per Salvare il 
fuo Poema della Lufiade , che lo 
tenne colla mano finiftra frattan- 
to che andava nuotando colla 
dritta . Dopo qualche tempo ritor- 
nò a Goa , ed imbarconi per lo 
Portogallo. Arrivò a Lisbona nel 
ts< 5 < 5 . , ove fini i Puoi dì affai mi- 
feramenre nel >$79. Il Paggetto 
della fua Lufiade fi è la conquì- 
fta delle Indie Orientali fatta dai 
Portoglieli ; p Eroe è Vafco de 
Gama. Quello Poema è affai bel- 
lo , ma 1 ’ Autore non vi feguita 
le regole del Poema Epico , e fi 
lafcia portare dal fuo genio •, ciò 
però non ha impedito 1 Portoghe- 
si dal chiamarlo il Virgilio di Por- 
togallo , 

„ CAMPAGNA ( Leonardo >da 
„ Meflina Giureconfulto , e Filo- 
» loto , fiorì nel 1(5x7. e falciò da- 
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„ ri alla luce alcuni Opufculi . * 
„ CAMPANA ( Alberto ) Fio- 
,, remino, uomo di molta crudi? 
„ zionq,.e verfatiff. nella Filofo? 
„ fia, e nella Teologia in legno 

„ in Pi fa, e in Padova : e fi ina- 
ri di apopleflìa nel \6$p. Egli 
„ compole diverfe opere; ma non 
„ fi trova di lui, die il vqlganz- 
„ zamento delta Farfalia di Lq- 
„ cano ( data alle ftgmpe. 

CAMPANA ( Celare ) genti- 
„ luorno Aquilario viffe nel XVI» 
,, Secolo, e diede alle ftampe: La 
,, vita di Filippo II. Doti' Hijìono 
„ del Mondo , voi. 2. . 1 

„ CAMPANELLA 1 Bafiiio ) Pa? 
„ lermitano de l’Ordine de’ Pre- 

„ dicatori , viflè nel 1Ó17. e traa- 
„ latò dallo Spagnuolo : Tratta- 
,, -lo ài fcrupoli e di funi rimedi 
„ del P. Alfonfo Cabrerà. Aggiun- 
tì te,e Addizioni alla fomma do' 
„ caft di Cofdenia / opta P efplica- 
„ zjone della Bolla della S. Cri*- 
„ data deUF. Emmanuel e Rndriquez. 

CAMPANELLA ( Tommafo ) 
Domenicano , nativo di Stilo- in 
Calabria, fece molto ftrepito nel 
Secolo XVI L colle fue Opere di 
Filofofia. Fu metto in prigione a 
Napoli , d’ onde forti dopo dì 
avervi fotferti gran tormenti . Ef- 
fendofi portato a Parigi r il Car- 
dinale di Richeiieu lo beneficò . 
Morì ivi nel jóìq. . di 71. anni. 
Avvi di lui Atbetfmus triumpba- 
tus , ed altre Opere ha egli falcia- 
to, die non mancano d’ ingegno, 
ma non fono molto giudiziofe , 
nè fode abbaftanza . - 

Le altre fue, opere fono 1. Phiìo- 
fophia fenfibus ckmanftrata in & 
Difputationes diftinéfa&c. in que- 
lla difende Bernardino Telefio, e 
confuta gli errori tt Ariflotile , e 
fuoi fognaci, in Napoli 1591. in 4. 
*» Prodromus Pbilofophiae inftau- 
randa? dee. Trancfor* 1617. in 4. 

3. De fenfu rerum, & Magia lih? 

4. Mirabilis occulta Phiiaiophix 
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&c. Tobia Adami Saffone , di ritot- priano ne! 170$. ne ftampò la vi- 
tto viario di Gerufalsmme paf- ta , della quale parla il Bafnage 
fondo per Napoli ebbe la curio fità nella Ina Storia delle opere de* 
di vederlo 1 mentre era tenuto pri- Dotti all’ Ottobre del 1706. p. 445.; 
gtone dagli Spagnuoli , e fincari- poi la riltampò nel 1722. eoa 
cò di pubblicare in Germania le quattro appendici. Veggafi la Bi- 
Opere , eh' egli uvea fatte in fri- bliot. Ant. e Mod. ai Clerc T. 
Alone . Rivide quefta , e la feceper XVIII. p. 330. * 
la prima volta jìampare in Frane- „ CAMPANI ( Fra Alberto > 
fort 1620. in 4. Gli fleffi lib. cor- „ Fiorentino dell’Ordine de’l’redica- 
retti e difefi dalle calunnie ftupi- „ tori ^viflfc nel XVI.Sec.e voleariz- 
dorum incolarum mundi, come „ zò Lucano delle Guerre Civili. 
egli s' efprime nel titolo , furono „ CAMPANI ( Niccolò ) Sane- 
jtamii. in Parigi 1639. in 4. 4. „ fe , di cui fi trovano alcune 
Apologia prò Galileo mathemati- * commedie radicali , vifle nella 
co Fiorentino , nella quale fi di- „ fine del Secolo XVI. e princi- 
fputa , fe il metodo di JHofofare di # pio dell* altro . Egli fu della 
quefìo gran uomo, (ta 0 no favore- „ Congrega de’ Rozzi di Siena , 
vale alla Sacra Scrittura , Francfort „ della quale fu anche Ridolfo 
rd22. in 4. 5. Realis Philofophis „ Marte! Imi , che compofe la Com- 
Epilogiftics partes quatuor , hoc „ media intitolata : il Trimpella 
eft de rerum natura , hominum „ Trasformato : e Francefco Fale- 
moribus, politica , cui civitasfo- „ ri, di. cui abbiamo un Orazio- 
Jis adjunéto eft , & aeconomica „ ne intorno all’origine e all’an- 
Ac. Tobia Adami le fece delle an- „ tichità di eflfa Congrega , ifti- 
notaz. Fi/icolog. e le pubblicò in „ tuita verfo il fine del XV. Se- 
Francfort 1623. in 4. 6. De Genti- „ colo da alcuni giovani Sanelà 
lifmo nonretinendo, Quacftio uni- „ di umore allegro e piacevole , 
ca &c. in Parigi tójtó. in 4.7. De „ tutti àrtifti di profeffìone con- 
prsdeftinatione , elezione , repro- „ venuti infieme . Da principio la 
barione, & auxiliis divina: gratis „ recita di qualche Sonetto , e 
Cento Thortiifticus, in Parigi 1636. „ Madrigale, e ’l dover difeorre- 
in 4. 8. Aftrologicorum lib. VI. „ re fòpra qualche quiftione ne 
écc. In quefle dà il bando ad ogni „ furono le prime lor occupazio- 
fuperftiz. Araba , ed Ebrea, etrat- „ ni . Dopo fi fegnalarono con 
ta la maniera fifiologicam. giujht „ recitare , Commedie rufticali , 
la Sacra Scrittura, e la Dottrina di „ e con far mafeherate Contadi- 
S. Tommafo , <C Alberto tre. , per- „ nefche, e con altre ingegnolè pia- 
rle la lettura fenza alcun fofpetto „ cevolezze .L’anno 153 r. a imita- 
ton vantaggio, pojfafarfene. 9. Me- „ zione dell’Accademia degl’Intro- 
dicinalium juxta propria principia „ nati Sanefi eretta nel 1525. volle- 
lib. 7. in Lione 1Ò35. in 4. La fua „ ro aver d’un’ Accad.il nome con la 
prigionia durò 17. anni . Origine „ propria imprefa ; elebbene fu ciò 
prima di quejìa fua difavventura „ non fu fiero d'accordo volendo ai- 
fu il difpetto di un Reggente del „ tri,chc fi chiamaflfero gliSmarriti," 
fuo Ordine, cui rifpofe in una pub- „ altrii Raccolse altri , comeSte- 
blìca difputa con infolenza . Due „ fano Anlelmo Intagliatore > ri- 
Papi illufhn Paolo V. eUrbanoVlll. „ gettando tali denominazioni eo- 
f intereffarono per la fua liberazio- „ me poco convenienti alle lor 
Ite, tanto era il credito, eh' egli go- „ bade , e plebee profeflioni per 
dea tre, * Ernefto Salomone Ci- „ non eflerne beffati : finalmente 
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*, ft eonchiufe , fecondò H parere 
„ di Angelo Cenni Manifcalco , 
„ di prender 41 nome di Rozzi, 
„ e che 1 ’ adunanza non Accade- 
,j mia , ma Congrega fi denomi- 
„ nafte coir imprefa di una Su* 
„ ghera antica , e col motto : Chi 
„ qui I Off toma , acquila quel che 
M perde. E fecondo fu propofto da 
,, Scipione Trombetto del Duca» 
„ e uno di loro , fi (labili anche, 
„ che ciafeuno de* Rozzi fi diftin- 
„ guelfe nella Congrega con un 
„ nome finto , e il lor capo fi 
„ chiama ffe Arcrrozz o , da eleg- 
„ gerfi ogni anno in un giorno 
„ determinato . Ma , come nota 
„ il Zeno nella tìibl. di Fontani- 
„ ni , volendoli quella Congrega 
„ rincivilire , col prendere final- 
„ mente il nome di Accademia , 
„ e ammettere profeffori d’ognt 
„ piti culta Letteratura , anziché 
„ avvantaggiarti fcapitò di molto; 
», e dove prima !’ antica lempli- 
„ cità la diilingueva dall* altre , 
», ora la cultura e lo iiudio la 
iy confonde con tutte . < 

„ CAMPANILE ( Fi liberto ) 
„ di Monteleone, vide nel XVII. 
5, Secolo, e pubblicò Videe, ov- 
„ vero Forme dell’ eloquenza fe- 
„ condo la dottrina d’ Éimogene, 
», e di altri Retori antichi ; V Ar- 
ni mi ovvero Infcgne de 1 nobili , 
r> óve fono i difcorfi d* alcune Fa- 
„ miglie nobili . cosi fpente , co- 
», me viventi del Regno di Na- 
-n poli . L* Moria della Famiglia 
« di S<ro£ro. Giovangirolamo Cam- 
„ panile anche Napol. , che dat 
r> Vefcovado di Lacerdona pafsò 
», al Vefcovado d’ Ifernia nel 17*5. 
n * morì nel 1616. diè alla luce: 
M Diverforum Juris Canonici tre. 
9, e alcune altre operette . Giu- 
v feppe Campanile Originario di 
„ Diano nel Principato Ultra del 
„ Regno di Napoli fiorì nel XVII. 
» Secolo e fcrifle : Prof e Varie ; 
n Lettore C apriccioft : Dialoghi Ma- 
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», rati ; Le Notizie di Nobiltà. Si 
„ morì nel 1664.. carcerato per 
„ quella ultima opera, ovedivul- 
» gò alcune notizie pertinenti ad 
„ alcune antiche Famiglie. 

„ CAMPANILE c Giambattifta) 
», Palermitano , uomo di molta, 
„ erudizione, vifle nel XVII. Se- 
„ colo , e oltre molti Panegirici, 
„ e il fuo Qiiareftmale,ftampò un’ 
„ opera col titolo : Palermo ami» 
„ co rifeontrato al moderno. 

,, CAMPANO , Matematico 
„ villi* nel XII. Secolo, e fu nati- 
„ vo di No vai a nel Mi lanelc „ 
„ Egli fcrilfe full ' Agronomìa , fui 
„ Calendario , e fugli errori di 
„ Tolomeo nel Calcolo del mo- 
„ vimento della Luna, e del So- 
„ le, e altre opere. 

„ CAMPANO ( Apollonio )vff- 
», le nei XVI,. Secolo, e correftè in 
„ Venezia approdò Vincenzio Vai- 
>, grifi Stamp, , che fi valle di lui 
y f nella ftampa delle Rime del 
„ Petrarca a cui fé* dell’annota- 
„ zioni ; e in queHa delle Rime 
«di Vittoria Colonna, e in altre. 

CAMPANO C Giannantonio ) 
Italiano , nativo di Cavedi predò 
Capua . ( * non M. Ant. come 
chiamalo il Clero ; Vefe. di Teramp 
nell’ Abruzzo , e gran; letteratto 
•del XV. Secolo morì in SierA a’ 
15. Luglio 1477. efiliato da Sifto 
IV. Le fue lettere, ed i iuoiver- 
fi per cura di, Gianburcardo Men- 
ckenio a parte ftamparonfì nel 
1707. a Liplìa * della qual edi- 
zione veggafi il Clero nella Bt- 
bliot. Scelta T. XIV. p. s< 5 . Nel- 
le più amiche edizioni dell’ opere 
del Campano di Roma 1495. e di 
Ven. XS02. ci ha innoltre parec- 
chie opere Iftoriche , delle quali 
parla il Zeno nelle diflT. Vo(T. I 
1 96. * Michele Fermio ha fcritto 
la fua vita . Divertì grand* uomi- 
ni gli hanno fatto degli elogi , e 
Angelo Poliziano gli (è* il te- 
gnente ; 
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i Me ego , taurigeros cui cìnxit & 
infula crine * , 

Campanti * , Romie delirium , bic 
- jaceo . 

Mi foca diSlarunt Cbarites , ni~ 
\ grò J'ale Momus, 

Mercuri usriiveo , tróx/t utnque 
Ve pus . 

Mi foca , mi rifu s , placuit mib't 
uterque cupido , J ' 

Si me ftes , procul bine , <yw.c/ò 
viator ahi . 

,, CAMPEGGI, Famiglia di Bo- 
» logna , che da più Secoli fi fu 
„ in molta confide razione . Ugo- 
» lino Campeggi fu in tanto con- 
» to circa al Secolo XIII. che 
», quelli di Fifa lo feelfero per lor 
j. Capitano . Bartolommeo Carp- 
», peggi circa la fine del XIV. Se- 
v» colo divenne molto illufìre per 
„ la fua probità , e fi difpofe a 
» un volontario efilio dalla fua 
» patria per non feguire il parti- 
,, to de’ Guelfi; e tutto il tempo 
», del fuo efilio impiegò nello Stu- 
», dio del Dritto Civile , e Cano- 
», co, in cui fece ammirabili pro- 
», greflfi , Gio: fuo figliuolo fu 
» tanto a lui fuperiore nell’iftefla 
>, faenza, clie lo infognò in.Pa- 
» dova , e in altre parti , e lafciò 
n tra 1 ’ altre opere : Conjtlia ; Tra- 
„ 8 atus de Statuti s ; De tmmurut. 
», De dote &c. Quello valentuomo 
,, ebbe diverfi fanciulli , e tra gli 
m altri Lorenzo Campeggi ; ilqua- 
,, le fu prima Profeffòre di Giu- 
,, rifpruaenza in Padova ; e acca- 
„ fatofi ebbe 3. figliuoli , e due 
a , figliuole ; Rodolfo , che fu Ge- 
,, nerale de’ Veneziani ; Giambat- 
„ tifta Vefcovo di Majorica, uno 
4 , de’ più dotti Prelati del fuo tem- 
„ po; AleiTandro , che da Paolo 
„ ìli. fu fatto Chierico di Came- 
„ ra, e nel 1541. Vescovo diBo- 
„ logna , e da Giulio III. Cardi- 
naie nel 1551.; Luifa moglie di 
„ Camillo Fantuccio di Bologna, 
» cd Eleonora maritata con Al- 
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„ Tonfò Contrario da Ferrara * 
„ morta dopo la fua moglie fi fé’ 
„ Chierico , ed avendo efercitato 
„ diverie confiderevoli cariche,, 
„ fu finalmente fatto Cardinale. 
„ Si vuole , che aveffè egli anche 
„ ferini alcuni Trattati di Giurif- 
„ prudenza , che non furano pub- 
„ LJicati . Nel XVII. Secolo il 
„ Conte Ridolfo Campeggi fu fk- 
„ molo Giureconfulto , e Poeta ; 
,, onde fcriiTe due voi. di PoefiC; 
„ un Poema col Tit. Le lagrime 
„ di Maria . L’ Italia Confolata , 
„ eh’ è un Epitalamio fatto da lui 
„ nel 1620. per lò maritaggio ai 
„ Crillina di Francia, con Vitto- 
„ rio Amadeo Duca di Savoja . 
„ Tommafo Campeggi Velcovodi 
„ Ferire, che viflfè nel XV. SecO- 
„ lo , lafciò un Trattato, ddee- 
„ libato de' Preti : un altro del 
„ Pontefice &c. Camillo Campeg- 
„ gi dell’ Ordine di S. Domenico 
„ nativo di Padova , fi diftinfe 
„ fòpra tutto nel Concilio di Tren- 
„ to , ove intervenne in qualità 


„ di T eologo . 
* CAM PELO 


« 


{ Bernardino de* 

„ Conti di )vifie nel XVII. Seco- 
lo, e fende la Stona di Spoletl, 
e alcune Tragedie . 

,. CAMPESANO ( Aledandro ) 
da Badano', vide nel XVI. Se- 
colo. Alcune fue Rime fi leggo- 
no nella Raccolta del Domeni- 
„ chi. - , 

^ CAMBIANO ( Edmodo ) nati- 
vo di Londra , ftudiò in Oxford, 
e prefe il Diaconato fecondo il 
rito d’ Inghilterra . Abbracciò di- 
poi la Religione Cattolica , e fi 
fece Gefuita nel 1573, Dopo vari 
viaggj ritornò in Ingiurierà , ove 
fu fatto morire il 28. Novembre 
1581., lòtto h Regno diElifabet- 
ta , Abbiamo di lui una Cronica 
univerfale , un Trattato contro i 
Proteftjanti d’Inghilterra, ed altre 
Opere. La fua vita feri tta da Pao- 
lo Bombino Gefuita , è rari dima» 

-CAM* 
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„ CAMPISI ( Domenico ) Si- 
„ ciiiano f dell’ Ordine de’ I’redi- 
„ catorr Maeftro di Teologia , e 
„ Mufico fàmoio fior) nel 1630. e 
„ Rampò r Floridum Concentum 
„ bini s , temis , & quatemis voci- 
fi bus modulat . Lilia Campi binis , 
„ temis , quatemis & quinis voci- 
„ bus modulata cum Completorio 
f, ir Ltt.miis B. Virpinis . Lilia 
,, Campi binis , temis , quaternisf 
,, quitti s & ferii s voci bus modulan- 
ti da . Belli Monatti a due , tre , e 
n quattro voci con usta Compieta 

* „ CAMP 15 SANO ( Federico ) 
„ da Catania , Giureconfulto fa- 
„ molo, morto nel 1583. «lanciò 
„ dati alia luce : Confina tria ? 
y, che fi leggono tra quelli fcelti 
,, da Pier di Luna ; Ad Bullara 
„ Apofìohcam Nicol. V. & Reg. 
„ Pragm. Alpb. de Cenfibus ì, ed 
yf Allegaz- vane. 

CAMPI STRON( Gio: Gualber- 
to ) Poeta F rance fé , Segretario 
del Duca di Van donno , nacque in 
Tolofa nei ió%6. Si diftinfe nella 
Repubblica Letteraria , fu rice- 
vuto dall’Accademia Francefenel 
1701., e morì di apopIefSa li 11. 
Alaggio 1723. Ha lafciato fette 
Tragedie , una Commedia , e tre 
Opere . Il Può Itile è trafcuràto, 
e le fu e efprefiìoni fono poco fe- 
lici : ciò non oftante le me Ope- 
re vengono lette. , 

CAM PS i Francefco di ) Aba- 
te di noftra Signora di Signi , era 
figlio d’ un venditore di ferro , 
rama , ec. d’ Amiens , ove nacque 
li 31. Gennaio 1643. Sua madre 
rimafta vedova , lo condii fle a Pa- 
rigi in età di 8. in 9. anni, e lo 
mife nel Convento dei Dominicar 
ni del Sobborgo S. Germano, per- 
chè ivi lor ferviflè le Meflè. M. 
Serrooi allora Vefcovo d’ Oranges, 
Che flava in quella Cafa Relieio- 
£a, e che fu poi Vefcovo di Men- 
da, conofceaoolo di qualche abi- 
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liti , lo fece allevare , indi fe lo 
prefe per Segretario . Gli conferì 
il Priorato di Florac, gli fece ave- 
re 1 * Abbazia di S. Marcello , po- 
feia la Coadjutoria di Glandeve, 
ed in feguiro il Vefcovado di Pa- 
nciere nel 1Ò85. , ma non avendo 
potuto ottenere da Roma le Bol- 
le , per ri farcirlo , gli fu data P 
Abbazia di Signi, che fi tenne fi- 
no alla fua morte avvenuta in 
Parigi il 15. Apollo 1723., in età 
di 82. anni . Coftui fu molto ver- 
fato nella cognizione, delle Meda- 
glie , e della Storia di Francia , 
ed ha lafeiati molti Scritti in que- 
flo genere. 

CAMUSAT, celebre Stampafoi 
re di Parigi nel Secolo XVII. non 
imprimeva , che libri buoni , e 
paffava per lo più abile Libraio 
di Parigi . L’ Accademia Francete 

10 feelfe per fuo Stampatore . 

< CAMUSAT ( Nicola ) Cànoni; 
co di Troyes in Sciampagna 3 
morto molto vecchio verfo il 1655, 
è Autore d’ un Libro latino intor-p 
no le antichità della Diocefi di 
Troyes , e d’ un voi. intitolato 
Mifcellanea . * Ci è fiato un al- 
tro Camufat morto in Amftcrdam 

11 28. Ottobre 1732. Di lui fono 

i tre primi volumi della Bibliote. 
ca Francete , la Biblioteca de’ li- 
bri nuovi Rampata -a Nancy nel 
172Ò. , e oltre alcune altre opere 
la Storia critica de’ Giornali in due 
-tomi , Amfierdam 1734.* * • 

CANAAN , figlio di Camo , 
fendo fiato da Noè maledetto , i 
-fooj difendenti furono vinti , ,é 
difirutti dagl* I Traditi , per conio 
goenza di detta maledizione; , 

• „ CANALE (. Annibale ) della 
y, Terra di Vico nella Puglia, Gey 
„ fuita molto rinomato , che go- 
», vernò il Collegio de’ Maroniti 
„ in Roma, e quello dell’Aquila, 
„ fiorì verfo la fine del XVI. Se- 
„ colo , e nel 1623. Rampò : br 
M vite de' Pat narcisi t ovvero <ieu,lì 

» IfU- 
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*» Itti rotori deali Ordini in Roma, 
», predo Stefano Paolino , e Gu- 
« glieimo Paeciotti in fol, Gio* 
», vanni Canale della Cava Gì u- 
3, recondito di buon nome , che 
« vide nel XVII. Secolo, compo- 
st* Te due voi. di Poefie, e un Poe- 
», ma col Tit. : V anno feJUvo , 
» ovvero i Fafìi Sacri. 

CANDAULO, ultimo Re di Li- 
dia della famiglia degli Eraclidi, 
fu prefo per tal modo dalla bel- 
lezza di fua moglie, ch'egli ebbe 
l' imprudenza di farla vedere af- 
fetto nuda a Gige fuo favorito , 
nientr’ ella era ne’ bagni . Sdegnata 
la Regina per quell’ azione, che 
giuda i codumi di que’ popoli la 
rendeva infame , coftrinfe Gige 
ad uccidere Gandaulo . Dopo la 
morte di quello Principe , ella 

r sò Gige , verfo il 716. avanti 
C. Da quelli cominciò la dir* 
pe del Mermnadi , che durò fino 
•Ila (confitta di Crefo. 

, „ CANDIDO ( Giandomenico) 
» Veronefe, ville nel XVI. Secolo, 
» e feri (Tè alcune opere. PierCan- 
„ dido Decerobrio da Vigevano 
„ fiorì lotto Ercole I. d’ Elle Du- 
», ca II. di Ferrara intorno al 
„ XV. Secolo , e volgarizzò Ap- 
„ piano delle Guerre Civili de’ 
„ Romani ; Quinto Curzio de’Fat- 
„ ti di Aledandro Magno ; li X. 

libri della Repubblica di Plato- 
», ne ; 1 Commentarj di Celare ; 
„ la vita di Filippo Vifconti ; e. 
altro. 

, CANDIDO ( Matteo ) Sig- 
iano , vilTe circa al 1440. e 
y, feri (Te la Storia de' fuoi tempi 
„ della Sicilia. Vincenzio Candi- 
„ do Siraculàno dell’ Ordine de' 
„ Predicatori , uomo di gran dot- 
», trina fiori nel XVI. Siecolo, e 
„ XVII. Egli nacque nel 1572. e 
„ cefsò di vivere nel 1653. Inno» 
„ cenzo X. nel 1645. lo creò Mae- 
„ ftro del Sacro palazzo , e lo im- 
ò, P> e gò in molti rilevanti aitar;. 
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„ Diè alla luce : lllnfirittm Dìf- 
„ quifttionum Moralium , quifut 
„ omnes Con fetenti* cafur maxìnii 
„ prafticabties expltcantur . Tom.q, 

„ De Primati t Peni &C. 

„ CANGE ( du ) . Vedi Fref. 
ne . 

„ CANGf ANO ( Giannantonio) 1 
„ Napol. Chierico Regolare , vide 
„ nel XVII. Secolo , e fcrifle la 
„ vita del Cardinale Paolo Arez» 

„ zi d’ Irri Diocefi di Gaeta , che 
„ fu prirfta Configliere in Napoli, 

„ e poicia fatto Cardinale 
„ velcovo, celebre non meno per 
„ la dottrina , che per la borni 
„ grande della vita , ultimamente 
„ dal Sommo Pontefice Benedet- 
„ to XIV. annoverato tra’ Reati; 

„ e fcride anche, e compofe altre 
„ opere molto pie. 

„ CANIGIANI ( Bernardo ) 
v fu uno de' primi dell’ Accade- 
„ mia della Crufca iftituita nel 
„ 1581. da cinque Fiorentini , 

„ cioè , da lui e da GjovambattU» 

„ Ila Deti , Antonfrancefco Gjaz- 
,, zini, Bernardo Zanchi , e Ba- 
„ diano de’ Rodi, a’ quali poco 
„ dopo fi aggi un fe per fedo il 
„ Salviati , che le diede forma 
„ tf Accademia , 

„ CANINI ( Gio; Angelo., * 

„ Marcantonio ) fratelli , Roma- 
„ ni, fiorirono nel XVII. Secolo, 

„ e ambo furono, per dottrina ta- 
„ moli ; onde avendo il. primcf 
„ corti poda la fua Iconografia , 

„ cioè , difegni d’ Immagini., ca- 
„ vate da’ frammenti di marfni» 

„ da gioje , e medaglie con an- 
„ notazioni fino alla Tavola LX, 

„ da quella fino, alla finè le con- 
„ tinuò l’altro ; e compofèro an-« 

„ che altre opere . Girolamo Ca* 

„ nini d’ Angniari vide nello def- 
„ fo Secolo, e ftampò tra l’altro 
„ un’opera col Tit. Afonfmi Po» 

„ litici' cavati dall ’ 1 fiori a iT Itali* 

„ del Guicciardini . Angelo Cani* 

„ ni , p Ganisuo delia deda Fa- 
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„ miglia morro nel 1557. fumol- 
„ to famofo al fuo tempo per 
„ l’ efatta contezza , eh’ ebbe non 
,, folo del Greco , e del Latino, 
„ ed Ebraico , ma altresì del Si- 
„ riaco , e di tutte le lingue Orien- 
„ tali ; le quali andò lungo tem- 
„ po ìnfegnando per Italia, Ve- 
„ nezia, Padova, Bologna, eal- 
„ tresl per la Francia , e le Spa- 
„ gne , e lafciò molte opere Mfi 
„ e date alla luce : lnftiruuones 
„ Linguarum Syriaca , Ajfyriactt 
,, & Tbalmudicie una cum /Etbio- 
„ pie e ir Arabie <e coilationc . 

CANISIO ( Arrigo di Nime- 
ga , nipote di Pietro , ed uno de- 
gli uomini pili dotti del fuo Se- 
colo , profefsò la Legge Canonica 
in Ingolli ad con grido, e m. nel 
1609. Abbiamo di lui varie Op. 
Le principali fono : x. Smunta ju- 
ris Canonici : 2. Antiqua Lettiones y 
in 7. voi. in 4. riftampati in 4, 
voL in tòl. * dal Bafnage . ♦Rac- 
colta ricercata, ed utilifiìma. 

„ CANISIO < Egidio ) di Vi- 
„ tcrbo,uomo molto dotto, fiori 
„ nel XV. Secolo. Si trova di lui 
,, tradotta in verfi Latini la Can- 
,, zone del Petrarca Vergine bella\ 
„ e fi crede altresì Autore di 52. 
„ ftanze intitolate : La caccia 
„ £ Amore : che vanno tra quel- 
„ le di diverfi illufiri Poeti rac* 
,, colte da Lodovico Dolce; e an- 
„ che fi leggono* Campate a par- 
„ te ; febbene fi ftima più proba- 
„ bile non foflfero di lui , ma di 
„ Giambattifia Lapini Fiorentino, 
„ al quale vengono reftituite nel- 
„ la raccolta del Ferentilii im- 
„ prefìà in Venezia preflb il Gù>- 
,, lito nel 1572, in 12. 

CANISIO. ( Pietro ) dotto Pro- 
TÌnciale de’ Gefuiti , nat. di Ni- 
inega , fi diftinfe nel Concilio di 
Trento colla fua feienza, e co’ 
fuoi talenti. M. il zi. Dicembre 
2597. di 77. anni . Abbiamo di 
lui Somma Dottrina QbrtJUana^à 
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altre Op. f II P. degli Oddi ne 
ha fcritta ultimamente la vita-t 

„ CANNETI (D. Pietro ;Abb. 
„ Camaldolefe , uomo di gran me- 
„ rito , nacque in Cremona net 
„ 1660. e nel Battefimo ebbe il 
„ nome di Giambattifia mutato 
„ pofeia in quello di Pietro nel 
„ 11584. quando veftl P Abito Ca* 
„ maldolefe . Per varj gradi fall 
„ al governo generale dell’Ordi- 
„ ne, e cefsò di vivere nel 1730. 
„ nel Monafiero di S. Ippolito 
„ di' Faenza, da tutti gli Amato. 
„ ri della buona Letteratura cora- 
„ pianto. Nel Monaftero di ClaC» 
„ fe in Ravenna , erede un’^nfi. 
„ gne Libreria a pubblica corno* 
„ dica -, e ferirti molte opere.Ol. 
„ tre una difTertaz. Apologetica 
„ intorno al Poema de’ IV. Re» 
„ gni o Quadriregio di Monfignor 
„ Federigo Prezzi dell’ Ordine de* 
„ Predicatori , Vefcovo di Foli. 
„ gno , e uno ,de’ Padri del Con- 
„ cilio di Cofianza in 4. 

,, CANNEZIO C Giannantonio) 
„ da Ragufa , Giureconfulto fa* 
„ mofo, portatofi in Palermo eb. 
„ be per la fua dottrina il tifi 
,, di Configliere, e nel 1544. fu 
,, creato Avvocato Filiale . Ma 
„ mori pofeia in Ragufa fua pa- 
„ tria nel 1580. Seri (Te: In extra* 
„ v ag antem Volventes Friderici t 
„ ir in extravag.Si aliquam J aco - 
„ bi ; Sicilia? Regum enarratile t 
„ perfpicuas i oltre un fuo Con- 
„ fulto, che fi legge fra quelli 
„ feelti da Pietro di Luna . 

„ CANNIZZAkIO ( Pietro ) 
„ Palermitano, morto nel 1640. 
„ fu Sacerdote ver fati /Timo non 
», meno nella Teologia e Filofo- 
„ fia , che nelle Leggi ; e lafciò 
„ Mf. Religioni s Cbriflian <e Par 
y, normi Uh. 6. Scilicet omnium 
„ Ecclefiar. fundationes & eorum 
„ origtnes , San&orum , Beatorunt 
„ ac virorum fama Sanclitatis il* 
» {ajkayn f ananmtauorum , 44 
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») qui laudit nomine ai hoc vita 
fi difceUe rum , ér ejufJtm Ar- 
ti chieoifcoporum vit<t . 

CANO (. Melchiore ) Religio- 
so Domenicano , ed uno de” più 
dotti Teologi del Secolo XVI. era 
di Taren^ori , nella Diaceli di To- 
ledo. Fu difcepolo , e (oc ce Tore 
di Francefco Vittoria nella Cat- 
tedra di Teologia in Salamanca, 
e v’ infegnò con applaufo . Cano 
léce dirtinta ccjpiparfa nel Con- 
cilio di Trento (otto Paolo III. 
e fu Vefcovo delle Canarie nel 
iSS*- Indi rinunziò il lùoVefco- 
vado, e fu Provinciale della Pro- 
vincia di Cartiglia . M. in Tole- 
do nel 1560. Il Aio Trattato dei 
Luoghi Teologici in latino, è fcrit- 
to coti eleganza, parta giallamen- 
te per un capo d’Opera. Vengo- 
no a lui pure attribuite PneleEho- 
nes * de Sacram. in genere ,6*4» 
^renitenti* . 

CANO C Sebaftiano ) celeb. Na- 
vigatore, nat. di Guetaria , fu il 
primo che fece il giro del Mon- 
do, e rientrò in Siviglia li8.Set- 
tembre 1522. dopo 3. anni , ed un 
mele di navigazione. 

„ CANOBIO ( Alertandro ) Ve- 
„ ronefe, virte nel XVI. Secolo . 
„ Si ritrova un (ùo Ragionamen- 
ti to fopra la riforma fatta del Ca- 
*, lendario da Gregorio XIII. e 
», un Trattato fopra la celebra- 
,, zione della Palina , e d’altre 
„ Fede mobili . 

„ CANOF1LO ( Benedettoci 
», Cartel di Sangro, Monaco Caf- 
„ Anele, fiori nel XV. Secolo, e 
„ principio del XVI. e fcriflé : 
„ Qualtter judicandum fit in foro 
^ fori , & qualtter in foro poli fui 
„ Rep. cap.' 1 . de conjlit. Item Cor 
tj men. Juris Civil. & Canonici j 
^ e il tomento in cap. cum omnts 
„ Eternit <eiDe fide lnftrument.tr m 
a cap. fi Cautto&c. Francefco Ca- 
„ nofilo di Cartel di Sangro, Mi- 
c norita, virte nei XVI. Secolo ,e 
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„ di lui ritrovanti : O economi* 
„ Concionali s fuper Evanr'l. Qut- 
„ dragefim a . Antonio Canofilo 
„ da Solmona altresì Minorità , 
„ che vifTe nel XVI T. Secolo, diè 
„ alla luce dilcorfi P.iradirtici per 
„ tutti i giorni di Quarofima con 
„ alcuni Panegirici 
,, CANOZIO (. Lorenzo t Pit* 
,, tore da Padova, virte nel XV, 
„ Secolo, e fi morì nel 1470. 

„ CANT ALICIO (Battili! co 
„ si detto da Cantalicein Abruz- 
„ zo, fiori fotto Alertandro VI. 
„ e nelle principali Cittì relofi 
„ celebre Rilimratore della, vera 
„ favella Latina ; fu da quel Pon- 
„ tetìce eletto per Mae trodi Lui- 
a gi fuo nipote , il quale dopo 
^ filtro Cardinale proccurò , che 
„ forte- (lato creato Velcovo di 
„ CtvitÀ di Penna, e d’ Atri, col 
„ dargli il cognome di Valentino, 
„ e 1’ armi della fua Famiglia . 
„ Scrirte più ojiere , e tra P altre 
„ la Storia del Gran Capitano , 
„ tradotta pofeta da Sertorio Q; lat- 
„ tromani Cofentino in Italiano. 

CANTAR INI ( Si mone ) Pit- 
tor fam. chiamato il Pefarefe , 
perche era di Pefaro , fu difcepo- 
lo, ed imitatore di Guido, e m. 
a Verona nel k 5+8. 

f CANTELLI i Jacopo J da 
Vi^nola eccell. Geografo del Du- 
ca di Modena, fiorì Alila fine del 
Seco! partalo . Le fue carte fono 
ftimar. 

CANTERO ( Guglielmo e Teo- 
doro ) due fratelli celeb. per la 
loro Scienza, per la loro virtù , 
nel Secolo XVI. erano d* Utrecht, 
ed hanno lafciate varie op. 

CANULEJO , Tribuno del po. 
polo Romano , fi guadagnò 1’ af- 
fetto de’ Repubblichifti coll’ertèr- 
(ì op pollo a’ Nobili .Fu autore 
di una fedizione verfo il 445. av. 
G. C. , ed ottenne, che i Plèbe j po- 
tértero imparentarli co* Patrizj . 

1 CANUTO, nome di varj Redi 

Dft* 
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©anitn area, due de' quali regna- 
rono in Inghilterra. 

,, CAPACCIO \ Giulio Celare ) 
«ori nel XVII. Secolo . Egli 


* . .««,*• 

dico di Profeflìone 


•fi 

, dòtto no® 
men che pio . Autore li) 1 tanto 
d’ un volume , che gira tra le 
ij Tinri «ci acwau • l^u ihsqì de letterati uomini , che 

„ nacque in Campagna d’ una Fa- ha per titolo : Hiftori.* Pbilofophi 
„ miglia plebea e povera. Il fuo Synopfis , [ivo de origine (9 oro- 
„ Pàpere lo diftinlé , e lo refe al gre [fu Pbilofophi re •. de Vitis 6" Sv- 
elilo tempo molto famofo . Là fematis omnium Pbilofopborum&c. 
i, Città di Napoli lo e le /Tè per Divifo in lib. 4. dedicato da lui. 
„ foo .Segretario; e fu un di quel- jk Giovanni V. Re di Portogallo, 
v li , che contribuirono ibprg tut- iropreflò in Napoli pre/To Felice 
„ ti a /Tabi lire 1 ’ Accademia de- 
„ gli Ozìofi . FratTcefco del Ro- 
vere Duca d* Urbino «gli conv 
nule P educazione del fuo fi- 


Mofca nell’ anno 1728. Cefsó di 
vivere circa 1’ anno 1725. 

„ CAPECE , Famiglia antica 
_ H 'Napol. di cui fi trovano rno- 

„ ghuok» , e durante tal carica’ f„ munenti anche prim i del tem 
com pofe buòna pane dell’ or» 
che di lui abbiamo. Si mo- 


y> 
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„ rì nel } 6 zi. e lafciò : Tratta 
,, d-lP hrttrrefe* Il Segretario . Pre- 


1, po de’ Sttevi ; e dicefi , clic da 
„ quella ufeiiTerp gli Aprani , i 
„ Bazzuti , i Galeóti , 1 Latri 
„ i Pifcicelli 
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i Minutili , e al- 


„ d/cbs- ftyadrdgefitn/tii . Il Fora*- „.tre Famiglie nobili del Regno 
yy jhero. Selva di concetti 1 Scria u- ’» di tilapoii 
,, rally Mergellina . Egloghe Pifea- 
:y.toriP. Precetti e Avvenimenti 
v Morali e Politici . Le declami 
„ ziom in difef.T dell i ■ Poe fi A . 

,, Uluiìrium Muherum (9 IHifìrium 
„ latterie viromm Elogia f 9 c. . 
t, CAPANO ( Andrea t Cavà- 


v, CAPECE ( Antonio ) uomo 
» di gran merito, fiorito nel prin- 
cipio del XVI: Secolo. Egli col 
patrocinar le Caufe nel Fo- 
ri- ro mio molto fa'mofo ebbe nel 
1532. la prima Cattedra del 
„ dritto civile della fera nello 


» 


lier Napol. e Gi urecon fu I to, v i f- Radio Napoler. Indi fu fatto 


fe nel XVII. Secolo , e ferii!» 
„ vàrj -T rato, de' [uro Relev ii ,.to^ 
ri tkij fere Cbrifìiani or bis , five 
„ Commentar, ad cdnfìitut. Regni 
Neap. Polì mortevi fub tir. de 
morte Baronie nuoci anda Impc- 
„ rat-. De jure- Adobe : in quo de 
„ vaffdllor. fervitiis f donatavi s , 
„ fu.hv emioni bit e ac de nonnullii 
„ . Regni, rmpofittonibm . De vira , 
„ fr Mi li na . De Fideicornntiffo 
^ Jglafcalino . - 

^CAPANO , celeb. Capitano Ar- 
Ciaho , fu uccilb all’ aflfedto di 
Tebe, nel dare il primo la fca-. 
lata alle mura-, il che diede luo- 
go a’ Poeti dì fingere , di’ egli 
«vede fatta la guerra a Giove , 
e che ne fo/Te Rato fulminato. 
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Confìgliere , ed atte/è hello fief- 
*, fo tempo al Foro , e alla Cat- 
„ ijedra. Nel 1517. infortì alcu- *’ 
„ ni tumulti fotto il Governo di 
„ Ettore Pignarelli Conte d> Mori- 
ri te leone fu da Carlo V. con in- 
4, Fonazione del Cordona Viceré ’ 
i% di Napoli Rimato il migliore 
„ per mandarlo in quell’ Ifòla a 
„ reprimere coloro , che n’ erano 
„ fiati Autori ; e riufeitigti feti-, 

„ cernente confumò quelle poche 
„ ore d’ oziìo, che gli /òpravvan- 
M zàva a comporre le fue decifìo- “ 
„ ni . Ritornato in Napoli gli fu 
„ data 1* Cattedra del dritto Feu- ~ 

„ date , per cui diftefe una repe- 
„ tizione (òpra il Capir. Imnena- 
,, lem de probib. Fondai, ahmat. 


f C A PASSO [Giambattilla ] da '» per Fnderic. e molte altre de- 
Grumo nel Regno. di Napoli, Mesi „ le qu^h unite or fi leg- 

•XfmJh ■’ J; . -, C-t* ■’ „ gono 


» 
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H, gortó fn un lib.cnn quéVtecóm- 
polle in Sicilia-, anzi paltò fi avca 
a feri vere -uiV altra ope.fi cal 
„ Titolo : ' Invefìu. Fevlalis , ma 
prevenuto dalla morte fi moli 
è, nel 1545. Marcantonio Capece 
,, Gefitita, fiorito nel XVII. Ssco- 
„ lo , icciflTe Un dileorfo de II’ ce- 
,, celi, della Verdine , ed altre 
„ opere pie *1 label la Capece dt 
fj, cui li rinviene un lib. ìntttol. 
,, Confol azione dell' Anima : ove 
,, fi contengono pie , e di vote 
Meditazioni \ fu donna di fnol- 
„ ro Capere, e per bontà (lievita 
^ „• eccellente , che vide nel "XV^. 
,, Secolo v- ' ■» 

„ C.APHCfe.C Girolamo') nobia 
,, le Napol. del Seggio di Ca- 
puana, tu buon Poeta e Pitto* 
,, re; c morì nel 1570. 

CAPECE ( Scipione ) celebre 
Poeta Latino del Secolo XVI. fig. 
d’ Antonio topi anominato, li ac- 
. quitto un gran nome colle Mite 
opere , particolarmente cól fuo 
Poema de v principi delle cofe,ove 
affètta d’ imitar Lucrezio . Sigua- 
dagnò la (tipi a d' Ilàbella Villa- 
marini , Principeffa di Salerno , 
di cui fa un grand’ elogio . 

Era Srg. .-f Ànngnano , e della 
Terra di S. Giovanni a TeduCcio . 
Nell' accennato ■ Poema flaiihjpe P 
aria per principio di tutte le cofe j, 
e confuta gli Atomìfli ,, e quelli che 
ammettono 4. elementi , 0 quegli 
altri che dicono con Talete , che 
tutù i empi fi ■ producono dadi' ac- 
cula , 0 con Eraclito , dal fuoco . 
Fu qaeflo Poema flampato- in Ve- 
nezia da Paolo Manu zio nslP an- 
no 1 54Ó. in /teme coll ' altro Poema 
tntitol. de Vaie Maximo Lib.trev 
eh' era flato di già jlanipatn fa- 
cendone menzione - Gcfrttro in un' 
0 p. da lui pubblicata nel 1 545. 
Pel vate Mafjimo intende - S. Cinz 
Jpatùjla . Il \uddetto Gefnero ne fa 
un gr. elogio. * Il P. Abate Ric- 
ci lo ha recato in vqjli miiatn, 
& *'& a 
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e ne ha fatta una bella edizione 
in Venezia pretto il iiemondini . t 
N altro {ito Poema delta Vita di 
G. C. fi perdette' per la negligen- 
za d' un futi, amico , che non fi cu- 
ro dì pubblicarlo , efferf dogli per- 
venuto MS. nelle mani dypo la jaj. 
dell' Aut. Lorenzfl Craffn negli elo- 
gi fa menzione di 4. Elegie ■, di' 
égli Pubblico , la prima indirizza- 
ta al Carditi. Antonio Vsrtenot * Vi- 
ceré di Napoli , la feconda al Card. 
Gimlamo Séti pandi , la tcrz.à a 
Ciùzmk attica CaftaUi March, dt Gali 
fono v Nella quarta deplora le'rtii- 1 
ferie lite , e del fuo fecola . Degli 
Epigrammi , ch'égli feri fife j altri 
fonò di Ih a invenzióne', altri imi- 
tati datr Anto! -già , .L’iio, Grego- 
rio Girardi, lo J giudica un medio- 
„ tre Poeta j ma - Plettro Bembo s 9 
Manuzio lo lodano forfè anche trop- 
po . Manuzio , e Nifo a /ferma no 
effere. fiata detta ì fa bèlla Vill ima'- 
rini la Principeffa di Salermi Pro- 
tettrice di qùefìo Poeta , che le dà 
infinite lodi: il P.Ol domi la chia- 
ma F il amar mi , come fembra pik 
veri firn ile Bayle , che al fèto f oli- 
to ne "muove il dubbio fenzat rifol- 
verlo , fembnr nel f articolo del Car- 
dinal Pompeo Colonna , che fi dcr 
termini a crederla della Fara. .Ti- 
famarini , coti nominandola, lenza 
pik dubitarne. Scipione CapeCe fe- 
ce anche un' Op. intit. Magifti-g- 

timm pepili Ne a no li taro cu m Ror 
. manorum : Magi li rati bus compa- 
rati 0 • M. vrrfo il 1 ',^0. 

' ‘ „ CA-PKCEL ATRO l Ettore > 

„ Avvocato Napol. e polcia Con- 
„ lìgi, e Reggente di Collaterale, 

„ morto net 16^4- fc ritte al Ue To- 
, ,, mi. di décifiom- del Regio Coir 
„ faterai Con li gl io-. A pollino Ca- 
,, v pectìlatro Aio fratello , Chicri- 
b co Regola diè alle {lampe r Li- 
■>,, teme ntum llcafìi voi. 2s II Mori* 
...te di Dio, per Io quale lì alcen*. 
,,‘de come per gradi all’altezza 
» dell’ Orazione Mentale . E'raja* 
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^cefeti* Cspecelatro ,che viffeneL 

", lo ftéffo Secolo, ferine la Sto- 
„ ria della Città , e Regno di Nà- 
„ poh . 

,, CAPfeLLA Marziano Mi- 
M neo Fetice i non fi la il- tera- 
r po , m citi vide , nè di qual 
„ luogo egli fede . Egli fembra 
„ probabile , che Vi ve ne nel VE. 
„ Secolo; poighè vien citato da 
„ Boezio. Scrfffe : De nupeiis Pbi- 
„ lologire -lib. VII : Francéfilo Vi- 
„■ tale fu il primo , che lo tè i m- 
primere a Vicenza «nel 14,59. e 
„ dopo nel 1577. impreffocol- 
,<[ le note di Buona ventufa Vul- 
„ Canio ; ma l’ ina predio ne. , die* 
„mc fu fatta da Grozio nel 1599I 
p è la migliore . - , 

CAPèTO . V. Ugo Caperò. • 
Cape LU PI ( Camillo ) nat. di 
Mantova , fi refò fàm. per il 
/uo libretto, intitolato : gli Stra- 
tagemmi, eh’ e db publieò a Roma 
nel 1572. , -ed ir» cui, deferive Ha 
flrage del dì di S. Battolarti meo, 
e ri ter iice cole affai fingolàri fiv 
lira i motivi, e le confeguenze 
di quella violenza' ,• ma queito 
Libretto è pieno di falfità . 4 * 

CAPLLUPI (. Lidio ) di Man- 
torva, fratello- del luddetto , ce- 
kb. Poeta del Secolo XVE. fi è 
fccquifiato molto applaufo co’ftioi 
Centoni di Virgilio, ne’ quali ap- 

f lica le efpreffioni di quel gran 
octa agli affari del fuo tempo . 
Il fuo Centone contro le donne 
è affai ingegnalo , ma troppa fà- 
«irico Le Poefie dèi Càpiliìpi fo- 
no inferire nel : Detiene Poetafum 
ìtalo/ uni . Non bi foglia confonj 
del lo co’ fuoi fratelli Ippolito , « 
Giulio Gapilupi , altri Poeti La- 
tini - . > / . ' 

T rq. gli altri Centoni , che * £ elio 
fbmndfe c<f ver fi di Virgilio , è ec- 
cell. quello full ’ origine de' Mortai 
Ci Sembra , dice Monf. di Tbou 
iitdto dal Moreri , che Virgilio rne- 
dffuno abbia fattv un Poema Juj 
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Monaci. * Quefto Centone è fta- 
, to inferito dal SallengrenclT.il, 
delle Memorie di letteratura Paia- 
te TI. pag. 191/ * In queflo gen. 
di Poefie fu tanto ammirato, che a 
fuo riguardo Mantova fu lodata 
d' aver prn dritto due Virgiij col fe- 
guente diflico : t 

, Quis neget hoc mi rum ? reli- 
quis ex urbibus unum 

hluliam , Virgihos te genuifle 
diioS» 

Giulio fuo nipote , e non fratel- 
lo ,, uvea parimente per quefìogen » 
di Poefta un (ingoiar talento , e fe 
crede fi al Pofjevino nella tìibl. 
fcel , , fuperavas lo ftefjo 1 fuo Zio . . 

! Ippolito fi di fìfnfe ancb' egli co'fuoi 
~ yer fi principalmente Elegiaci. L?- 
tk, m. in Mantova ti 3. Gen.i$6o. 1 
ine età di 62. anni , e giorni 1 5-. 

CAPISTRANO ( S. ) Giovanni 
nato a Capiltrano nell’ Abruzzo 
nel 13%. da un Gentiluomo del* 
FAngiò, fiudiò ne’ primi funi an- 
ni la Legge in Perugia, ed ivi fi 
ammogliò. Indi.fi fece .Religio- 1 
fi> di -S, Francefilo nel 4414. , e 
fu impiegato in varj -atfàri im- , 
portanti. Si diftinfe egli talmen-’ 
te colla fua eloquenza , e colle 
Epe prediche, dìe convertì alla. 
Fede Ortodpffi un gran numero 
d’ Eterici , ed egli finitamente ad 
Urlnjade fu l’autor principale del- " 
la levata dell’ affedio di Belgrado 
nel 1456. , e della vittoria «che 
riportarono i Ciadiani- fopra i 
Turchi - Egli fece abbruciare i 
Giudei della Slefia ; e m. nel 145Ò, 
il 23. Ottóbre di 71. anni . Akff- 
fandro .III. lo canonizzò nei 
3Ò9C. - 

{ Scrifje alcune opere- e fonovi.Spt- 
■cuìum Clericorum :• 2. un - Tratti, 
de Poteftatc Papa: , & Concila : 

3. un li b. de poenis Interni y Se ; 
rurgatorii.: e . un 4. contYo gli Ufi ‘ • 
fili , e nominatamente contro il lo» 
ro Vefcovo Giovarmi del Rocque- 
fitue. Egli fu I eppellito nel Con- 
è C a vento 
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1 Vento di Wìllacb in Ungheria , e 
.quindi trafportato ad Ellocb vici- 
no a Vienna rf Auflria* 

CAPISUCCHI C Biagio ) Mar- 
chefe di Montorio , celebre Capi- 
tano di una famiglia illiiftre- di^ 
Roma, e feconda di uomini gran- 
di , fi fegnalò nel Secolo XVI col 
Tuo coraggiose colla fua inteUi- < 
genza nell’ arte militare . Aven- 
do i Proteltanti a (Tediato Poifiers 
nel i$6q. e gettato un ponte ful- 
la riviera, per dare 1’ alTalto, Ca- 
pifuochi faltò con due altri nel- 
P acqua, e tagliò le funi del pon- 
te . Servì dipoi didimamente (òt- 
to il Duca ai Parma , e fu Gene 4 
rate delle Armate del Papa in 
Avignone, e nel Contado di Ve- 
nadino. 

Il P. Fami ano Strada , e il Do- 
vila nel raccónto dell'azione accen- 
nata di Biagio Capifuochi, difeop- 
dano in una cérco ftanza molto glo- 
rio fa per quefto prode Romano . Il 
primo racconta , che a vifìa del ne- 
mico [ otto una grugnitola incelan- 
te di mofehettate tagliò co' fuoi com- 
pagni nuotatori, le corde del ponte, 
e lo antepone all' antico Orazio Co- 
elite , che tagliò il ponte Sublieto, 
-facendone con molta grazia , ed 
• r eloquenza il paragone: il fecondo 
narra che ciò fu recato a fine dal 
Capifuochi , e fuoi compagni , fen- 
zachè i, nemici fe rf accorgeffero , 
attaccati , per far loro diverfìone «, 
da una fartita del Pre fidio coman- 
data da Ter.quez • Se fi deve aver 
riguardo alla profejfione de' Scritto- 
ri \ egli è piu da crederli a Davr- 
la , che allo Strada , tffenefp il pri- 
mo fiato foldato , e teftimonio , per 
così dire , delle guerre , eh' è narra, 
l amico di più it un Ufficiale, che 
fervi fitto il Duca di Parma. 

GA'PISUCCHI C Paolo 1 Cano- 
nico del Vaticano , Auditore di 
Rota , e Vefcovo •‘di Noocaflro , 
lì refe celebre nel Secolo XVf.col- 
ia fua prudenza , e colla ftta.ca- 

• - ■ i 
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taciti nelle varie negoziazioni ^ 
delle quali venne incaricato da 
Clemente VJL , e da Paolo HI. 
Si dichiarò contro il divorzio di 
Arrigo Vili. , e pubblicò varie 
Qjftituzioni molto utili , e con- 
cernenti i torbidi di Perugia, e 
di Avignone , e rifpetto al gover- 
na dell 7 Umbria , di cui era Vice- 
Legato. M. in Roma nel 1539. 
di 60. anni . 

CAPITOLINO C Cornelio , e 
Giulio ) nome di due Storici La- 
tini del ÌIL Sec. ’ „ 

Cornelio fu Aut. f un' op. , che 
più non abbiamo , citata da Tre- 
bellio Politone nella vita db'^o.Ti- 
Yami . Giulio compofe le vite et An- 
tonino Pio , e di Vero , indirizzate 
a Diocleziano , di Claudio Albino, 
di Macrino , de' due Majfimini e 
dei 3. Gordiani , dedicate a Cofian- 
tino . Quella di Mnjfimó , e di Bai- 
bino , ed altre , che più non abbia- 
mo . ' 

; CAPITONE ( Voi fango -Fabri* 
ciò ) fàm. Teologo Luterano, nat. 
d’ Agenau, morto nel 154.2. , efi 
6 \. anni . Abbiamo di lui una 
Gramatica Ebr. , ed altre Op. 

„ CAPIVACCIO ( Geronimo ) 
„ da Padova, fu uno de’ più ce- 
„ leb. Medici del fuò tempo. Egli 
„ era altresì inte|lipenti(Tìmo del- 
„ le lingue , e d’ ogni genere di 
,, Letteratura . Onde infègnò per 
„ lo fpazio di 25. anni in Pado- 
„ va ; ed effóndo importunato dal 
, y Gran Duca di Tofcana di por* 

tai fi nello Studio. di Pifa, non 
„ volle giammai lafciar la.Tua Pa- 
i, tri il , cui era più obbligato'. Si 
„ dice, che «tv Aftrologo aven- 
„ dogli predetto, che doveffe mo> 
„ rire , fi folle pollo in viaggio 
„ neila fua vecchiaia , e fi folle 
„ beffato di tal vana predizione; 
„ ma effendo andato a veder il 
„ Duca di Mantova , eh’ era am- 
„ malato , nel ritorno attaccato 
sr da una febbre violenta, fi morì 
' ' " M noa 
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j„jion. guari dopo nel 1589, D j 
. „ lui abbiamo diverto. -opere: Ma- 
„ d'icìna PrjSlica : lib. Vìi. _ Ite 
Metbodo Anatomica . De dijfe-. 
t,. refttiìs DoSìnnirm n &£. 

. „ GAPOBfANCO , Gnifeppe ) 
„ da Moóti'lpone, viflè nel XVII. 

# Séc. e ieri He : Originis , fitat , 
j, nobilitatis Civitatis Monti [s Leo- 

nis Geograpbìctf bili. . ' ' 

* „ CAPOCCHI , ( Alefiandro ) 
w Religipfo dell’ Ordine di S. Do- 
j, «genico, era figliuolo di Pietro 
„ Capocchi di ■Firenze, ove rjac- 

*i, que' nel 1515. Apprefio la mor- 

4 , te di fuo .padre non eiTendo più 
n ,ì. ' 12. anni preie l’abito di 

S. Domenico nel 1527, e fi avan- 
, v zò tanto nelle lingue Onenta- 
„ li, che nel linguaggio Ebreo 
predicando, gli Ebrei lo credè; 
,j-vano efièr uno della lor-Na, 

. ,,/zione. Niccolò Capocchi Car- 
dittale Vefoòvod’ Urfellcvfudèl- 
„ la fletta famiglia Capocchi, ma 
^ Romana. Egli fu nipote di Ono- 
„ rio IV. e fu creato Cardinale 
„ da Clemente VI. nel ijso.Fon- 
„ dò un Collegio a Perugia , e 
„ da Congregazione di Monte Oli- 

5 , veto, e diverti altri EdifizjSa- 
,,'grì , che fervono per monu- 
M menti eterni della fua pietà ; 
,, e morì nel 1368. Piero Capoc- 
„ chi Cardinale altresì Romano 
« ebbe per lo fuo merito da ìn- 
s, nocenzio IV. dopo averlo im- . 
„■ piegato in varj affari d’impor- 
%,'.tanza il Cappello nd .1244. e 
„ morì nel 1259. Reioiero Cà- 
„ Rocchi da Viterbo , che gufila 
„ i’Ughellio fu Réligiofòdi S.8e- 
,, nederto, e Vefcovo della ftef- 

fa Città di Viterbo, fu da fn- 
„ nocenzio III. creato Cardinale 
M nel izìj. Onorio liti lo inviò 
„ Legato in. Tofcana , e Grego- 
tip IX. lo continuò nello fletto 
„ impiego ; e avendo accompa- 
„ gnato In nocen zio IV. al Con- 
5, cibo Generale di Lione nel 2243. 
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„ lo inviò in Italia a fulminar 
„ -le Ceniure contro 1 ’ fmucrador 
„ Federigo II. Finalmente morì 
in Viterbo nel 1250. lafciando 
,, di fa fama immortale. 

„ CAPOLONGO £ Antonio ] 
Pittore Napoletano, fiorì circa 
„ il 1480. Nel Convento di S.Die- 
„ go detto 1 ’ Ol pi da letto il qua- 
aro della Concezione è fua 
„ opera, mf fatta con Gianber- 
jV nardo della Lama fuo Maeltro; 

„ proprio egli è quello , che il 
„ vede nella CHiefa di S. Cate r 
•„ rina detta alle Zinne. 

.. „ CAPQLONGO ( Emilio ) da 
„ Padova, vide nel XVI. Secolo, 

„ t In Prole dorè iti Medicina in 
,, Padova dal 1 57,8. fino al 1Ò04. 

„ in cui pafsò tra’ pili, . E oltra 
i fuoi Confili» , che furono pub- 
n blicati con quelli degli altri 
,, Medici Italiani , abbiamo di 
lui : Metbodus Cunfuitandt ; De 
,, Vartolis \ De Artbrièlite (Sic. 

,, CAPOMAZZA ( Lui fa) Nap. 

„ difcepola in pittura , in cui in- 
,, clinò per natura ^ e riufcl be- 
,, ne , del Crifcuolo y e 'fiori cir- ; 
,r ca al 1Ò20. Nella Chiefa di Ge- 
su e Maria di Napoli e in 
„ S. Chiara fono delle ftie pittu- 

l*C #* 

„ CAPONE Giulio ) Nap. fu 
„ Giureconfulto eccell. e Profef- 
„ fbre hello Studio di Napoli, ove 
„ occupò la prima Cattedra Ve- 
,, 'fpertina eli GiuHfprudenza nel 
,,1661. per biglietto del Conte 
,, di Cartiglia dopo il contagio . \ 
„ E febbene nello Ite fio anno cor- 
,, rendo fama , che veniva da S{»- 
gtìa Gregorio Gallo Cattedra* 

„ tico di Salamanca , il quale con 
,, nuqvo dilpaccio làrebbe fiato 
„ egli proporto a leggere nella 
%>' ltefifa Cattedra , fi forte da quel- 
„ la volontariamente prefo còn- 
„ gedo ; L’ ottenne dopo per con- 
f „ collo nel ióóz. e mori pofeia 
», nei 163 ì- r^ella fua-librèria.ap- 
. .. C 3 „ prSKr 
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f, prezzata più di 20* mila feudi, 

„ v’ er ano , tè fi , deve predar fe- 
„ de di Toppi, intorno as5o.vol., 

i, di Ripetizioni date de’ Lettori 
,, più celcb. dello. dello Studio di 
„ Nap. Seri lìé : De jote qq. lega- 
„ les : Commentarla ad 4. Uh. ln- 
,, flit. Canomtar. De pacìrs & jii- 
„ pul attorti bus \ Dtfceptation. Fo- 
„ renfium Eccls/ìafiicar. 1 Civilium 
„ & Moralittm 'voi. V. Curfus Le- 
,, gai. Vefoértin. voi. 5. 

„ CAPONSACCHI ( Piero ) Pàn- 
„ tanefi Aretino Filofoiò, e Let- 
„ tote famolò,e uno de’ più chia*» 
’j, ri e pellegrini indegni dello», 
„ Studio di Pila , vide nel XVI." 

> „ Sec. Un fuo drlcorlo intorpo al- , 

„ la Canzone del Petrarca , Ifr- 
„ gine bella , fu ftampato in Fi- 
„ renze nel 1567. in 4. 

„ CAPORALI ( Celare) da Pe- 
„ rugia , vide Pel XV.If Secolo e 

j, compofe im Poema della CoF- 
„ te , óve sì ben defcriflfe la vita 
„ di un Gortegiano,.cne fu let- 
„ to da tutti con piacere . Egli . 
,, avea una grand’ immaginazio- 

* ,, ne , uno Ipinto.* molto forte ,, 
e una vivacità (ingoiare', da 
,, cui era portato a) penfar tutto 
s , cpn facilità, e fin ad elprìmer- 
„ lo. Scridfe anche U, vitadiMe- 
,5 cenate , ma prevenuto dalla 
„ morte nel iòoi. non, potè dàr- 
„ le 1’ ultima mano. 

„ CAPOREJLLA [ Paolo ]jp?n- 
„ ventuale, fu Lettore nel lo-Stu-, 
,, dio di Nap. nel 1530. della Mo- 
„ rate ; e Velcpvo di Cottone nel 
. i55z.e morì nel i$$6, Egli dam- 
•£} „ pò : De operi b. mifencord. & De 
,, Purgato?. Qua/}. de Matrimonio ’ 
,, Reg. Angliee nunquam incùdine 
„ fubtilifs. DoUoris Jo\ Scoti ante 
K bac verfat<e<. ' t ^ . , , 
t CAPÓVA ( Conc. di ) ngl . 
391., che i Canoni della Chiefa 
Africana chiamano plenarium per 
terminare lo Palma d’ Antiochia, 

■ al filale tuttavia non fi pois fine 

A*.'/;; v 
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pér la fola adenza di FlavTano , 
come S. Ambrogio ci narra. Ci fi 
trattò 'pure del.Vefc. BonoJò -, f 
di qualche delitto da lui corti» 
medo contro de’ Canoni . Gela- 
fio II. in un altro Conc. di Ca- 
pova fcomunicò l’ an. 1 1 iS.lTmp» 
Enrico , e Bordino Antipapa da 
lui eletto. 

CAPPEL ( Luigi ) dotto Mini-* 
dio della. Relig. pret. rifornì. , e 
Pro fedo re d’ F.Sr. a Sattmur , na- 
to il 14. OttobI 1585.% fi didinlè 
colla, lua erudizione nella critica, 
e colle lue eccedi. Opere , fra 1 «^, 
quali le principali fono: 1. Arca, 
num punftuaticnis revelatura .ove 
prova egli la novità de’ punti , é, 
degli accenti Ebr. contro i due 
Euftoi fi; : -2. Critica ladra : -j.Dq,’ 
Conienti » fopra 1 ’ Antico Tefta- 
mento, Rampati in ÀmderdaiW , 
colla ditela, dell’ Arcanum . Av va 
in tutte qgcde Opere una loda 
critica, molto giudizio , ed una 
profondi erudiziene . Cappel m. 
a Saumur il 16. Giugno '658. La 
lua famiglia ha prodotto molte 
altre perlòne di mento. 

„ CAPPELLA ( Giannantonio ) 
j, Nap. Filolofo , e Medico celeb, 
„ vide nel XVII. Sec. e fcriflè r 
„ Opufcul. paradoxicum , ’quod rtt- 
ro p'articipetur a brutis . Opufc. 
,, meteorolugicum apologet. cur vtn- 
,, ti geruntur obliqui ; De' bydro- 
., pbobia , Jeu de Favore aqUtv in 
„ Rabie probi, perdijfic. In cu#-, 
,, tuor Philomanmt troceres fami*' 
lite Epinici a ,&c. 

,, CAPPELLO C M. Bernardo ) 
„ Gentiluomo Veneziano vi(Te nei 
„ ^VI. Sec. e da Venezia ebbe 
„ perpetuo bando Panno - 1541- 
„ ob immoderatam in concionibus 
l3 , dicacìtatem , come atteda Pier 
„ Giudìniano nel lib. 13. dell* 
„ fuà Storia Veneziana pag. 376. 
Ma in più , chiaro lume vici» 
collocata la colpa di lui dal 
„ Cardinale Agoft. Valiero «el li- 

M bl <> 
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bro ij. della fna opera ancóra- 

w inedita intitolata* D.’ adatte*-’- ■ 
„ tue pmakntitf rèttili t vftandis &c. 
* Poiché parlando del Cannello , 
p. corti e dici i! Zeno rtell’ ttaUa* 
4 na Bi joiior- del Fontanili! , (eri- 
,v,vc : h entra cimi in XL. Pirt.- 
, risiti rannero e fleti a qui crimina- 
li ii bus caujfts fudiamdit deligi J'9* 
„ let , ir in Sena tu ' disertili fen- 
•y tentiam potefìatrn) babsrtt > vir 
*2 qui multimi dicendo poterat fu 
-« ve ut /ibi 1 ad Mhj'ires bonares 
„ adipi Icertdpi adir unì faceree , ina- 
„ nis glori ulte Jpe ai letìus , ordine ai 
a Retpub. mutare nhebatur . Ita- 
3 qUé- ‘propofiterde , ad -onìvrurrì no-, 
v, bili uni ammos Jìbi conciliati: ios , 
r «r Tjawio /» decorni i\uni Confi- 
ci huni poffet coopuìrt , qui uno fair 
T teni anno non vactjvijfet ■’ quo 
„ fiebat i ut bonis Senatori bus ,ufu 
r rerum edocìig , tbtefdum' curri 
,, maxime confi! ut- opus ejfet , Ke- 
, Aì fpufl. ejfet cavitili a - . (piani rem 
rf ut Reipub. derni cut farri & aduno-, 
,, <&/«; papaia, -em , jedtiionifqu'3 
,, plenum Vifr.es darnnafunt 5 Ó* 
„ aucìorvm ìHitts legis ek ilio mul- 
y Saru.nt . Egli c (Tende , come no- 
„ ta Ottavio E, nonio da Sorta nel 
„ lib. z. deeli Annali Veneziani, 
j, Poetica , Ó” Oratoria laude cfa- 
bì rijfmus: tu in Roma accolto 
„ da Alèdandro Farnefe , il qua- 
„ le gl’ impetrò onorati impieghi, 

e governi , sì dentro Roma, co- 

me nello Stato Fcqlefiaftico j 
• y, e morì nella medefima Citr.'i nel 
„ iSò,. uni venalmente compian- 
gi to. Le Tue. Rime furono itam- 
,, paté in Venezia predo i Fra- 

felli Guerra isòo. in 4.. 

CAPPÈRONNIER ( Claudio 1 
Dottore della Sorbona , e Proféf. 
lore di lingua Greca nói Collegio 
Reale di Parigi , nacque in Mont- 
didjer di Piccardià il primo Mag- 
gio >< 57 ** T>- Carlo di S. “Leger , 
fuo Zio , Benedettino della Badia 
di Corbia , efTenòo .andato a Mont- 

it» «■* 
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djdier, e vedendo l’inctimzione» 
elei giovane Canpsronarer per lo 
ftitdio,, induflè i tuoi paventi a'" 
farlo (ìmiiare. Dopo a primi ttn-y 

della Grammatica , edeH’Uma- 
mta fatti in MontdidiCr. ed ir». 
Amiens, fi portò a Parigi, e vy 
fece il filo Quinquennio nel Se-, 
minano dei Trentatre, ove pro- 
feguì ad applicarli con fervore al- 
lo ftudio della Lingua Greca. Vi 
fece tali progredì , che fecefi ben 
prefto cpnofcere da’ Letterati , e 
fu .riputato con ragione, per. uno** 
che a’ tuoi tempi intenderò me- 
glio' gli Autori Greci . Si prefe 
l’ adonto itti 1710. di educare i 
tre fidinoli di >Mr. Crrizat , che 
gli diede un’ annua penfione in 
vita di cento doppie 1 e fu.pomii 
nato nei 1722. PKÒte.dore di Lin- 
gua^ Greca nel Collegio Reale , 
Occupò quella Canea con molta 
alFduità, e riputazione, e ni, in 
Parigi il jó. Luglio 1749. in Ca- 
la di M. Crozat , ove fi'ovavatl 
fino dal 1711. Ha latciato ùn’edl- 
J zione di 'Qiiintilianft in fol. , e 
molte altre Opere , la maggior par- 
ie delle quali tono ancora mano-, 
fcritte. 

„ CAPPONE C F rance fcarttonio) 
„ ria Conza in Principato Ultra, 
„ Sacerdote Secolare ,' viflc nel 
„ XVII. Sec. c fcrifle : L- lanci? 
„ Parafra fi f opra tutte /’ Ode a* 
,, Anacreonte , e (opra altre \Voefte 
„ di di ver fi labri Poeti Greci. Le 
j, Poe Zìe Liriche &c. 

„ CAPPONI ( Ciò. > dalla Pm- 
„ retta nel Bolognefe civilmente 
„ nato; fo noni dotto e famoft» 
,*del Sec. XVL e feri (Te tra l’al- 
„ tro molte opere fceniche . 

CAPRA ( Benedetto ) celebre 
Giureeonf. nat. di Perugia , fui 
fine dal Sec. 14. , egli è autóre di 
varie Op. ftampate . 

E 'fono : De' coment, falle Decre- 
tali , tuli, e Clementine , e' de' Conf' m 
if/v.Communium opinipnum. <^o r . 
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prò fu fico di f cepola . . ' 

„ CAPRA ( Galeazzo Flavio ) 
„ di Milano , fu de’ primi Lette- 
„ rati del fu» tempo . Francefco 
,, Sforza t che tu 1 ’ ultimo Duca 
„ di Milano, per li menti della 
„ varia fua dottrina , -e de’ Tuoi 
„ buoni co fiumi, lo volle per Se- 
,, gretario di Stato, e fe ne fervi 
,, in varie ambafcierie . Carlo V. 
„ ùmilmente fatto 1’ acqui Ilo* del 
„ Ducato di Milano ne fe loftef- 
„ fo ufo. Compofe molte opere : 
,, Dell' eccellenza , e dignità tirile 
,, donne ; De bello MuJJìarto li ber ; 
„ De rebus gelhs òro. teltiruf. . Fra» 
,, cifei Ile. Medi ilanenfym Ducis j 
4, che fu tradotti polfcia in lin- 
„ gua Alemanna , e mori nel 
» 15 . 17 - 

„ CAPRA ( Marcello ) Sicilia- 
,, no , Medico di Gio. d’ Ahflr-iai 
„ uomo affai dotto del fuo tem- 
„ po , fiori nel 1 596. e -fetiffe : 
,, De fede Anima & Mentis ad 
„ Ariflot. pnccepta adverfus Gale- 
„ num quefttum . De immortaliti 
4, Anime Rational. juxta principia 
,, A ri [fot. adverfus Epicurum , tur 
„ critium-, & P'/tbagor. quaftt. De 
„ morbi Epidemici , qui mijerrime. 
,, Sicilia .ti depopulabauir anno 1 591. 
„ itiilemqite 154.2. Caujfus , Sjmto- 
„ min bui , ér Curar ione . * , ‘ 

„ CAPRANICIO (Angelo e 
,, Domenico ) uomini ambedue 
,, di gran virtù , viffero nel XV. 
e , Sec, Fu il primo creato Cardi- 
„ naie da Pio II. nel 1460. e rao- 
,, il nel 1478. Il fecondo ili fa- 
„ mofo Giureconfulto , e nomi-. 
„ nato da Martino V. nel 1423 
„ Egli quantunque da quel, P^- 
„ pa prevenuto dalla morte non 
„ ave'Tè avuto P infègne di quel- 
„ la dignità , e perciò non tòflè 
„ flato ricevuto dopo nel Con- 
„ clave , fu però da Eugenio IV. 
,, neonofeiuto per Cardinale, e 
„ impiegato in molti importanti 

„ ettari , come altusl da Niccò- 

’ \ 
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„ 1 ò e Càllido III. e moti tipi 
„ 1458. 

CAPRARA ( Aleffandro ) Ge- 
„ fu ita Italiano d’ una nobile fa- 
„ mglia di Bologna , fu per U 
„ fua virtù , ed erudizione ama- 
„ to dal Cardinale Paleotto , cl», 
„ P applicò a ftampare diverfi 
,, opere da lui compone nelPetjk 
„ di 2 1. anno, nella quale entrò 
„ nella Società di Gesù , e vi 5 
„ diltinfe talmente col- fuo zet» 
„ r e con la fua virtù , che gli fi*. 
„ rono commeffi degli impiegò 
„ conftderabih , e morì fantamen- 
„ te in Mantova nel 1625. 

CA PREOLO C Elia eccell. Gin- 
reconf. , e Storico erudito , nal. 
di Bielle , m. nel 1519., ha U- 
feiato la Storia della fua Patria, 
ed altre Op. 

La fua Storia di Brefcia fu d- 
vifa in 14. Lib. 12. de' quali furo- 
no ftarnp. I' altre jue op. fono : I. 
Defenfìo datuti Brixienfium ; 2# 
De ambitione , & lumptibus r"u- 
neruvn minuendis: 3, Dialogus de 
Confirmatione Fidei ire. m. mol- 
to vecchio nel 1519. 

CAPREOLO ( Giovarmi ) ceL 
Teologo dell’Ordine di S. Dome- 
nico, nat. di un Villaggio vici- 
no a Rhodez , affrflette al Conc. 
di Bafilea, infegnò in Parigi eoa 
applaufò nel Sec. XV. , e tu uno 
de’ più zelanti difenfori , de’ fen- 
timenti di S Tommafo. Ha la- 
feiatm de’ Commcnt. fòpra ilmae- 
ttro delle Sentenze, ed una dife- 
fà di S. Tommafo. 

- „ CAPRI ( Blefo da ] Poeta An- 
„ tico Greco dell’ Itola di Capri 
„ è citato da Ateneo, e da altri. 

CAPRIATA ( Pier Giovanni ) 
Cittadino , e Storico di Genova 
nel Sec. XVI., ha dato molte me- 
morie Storiche fòpra gli adiri del 
fuo tempo; fono, effe affai Rima- 
te, a cagione del candore, dell» 
fincerità, e della libertà colla 
quale fono ferme . 

• ' La 
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s! La fila Storia fu divi fa Ut due 

Parti Ne pubblicò la I. in z,, 
1 1 Uh. P anno 1 6ió. m 8. , o fecondo 

il Sig. di Tbou nel \6zf. La fece 
Il tiflamp. in Genova in 4. nel 1638. 

a aggiugnendovi altri io. Li b . , che 

ht infame danno P ifìoria et Italia del 

rf foto tempo , dal tóij. fino al 1634. 

ìt Nel 1649. pubblicò la z. parte dir 

tri finta in 6. Ltb. nel 1. de' quali fi 

ii contengono alcuni movim . d'armi 

d fuor et hai. e ne' 5. fuffeguenti la 

li- continuar.. 'di quei d' Ititi. dal 1628. 

i fino al 1644. Fu rilìamp. in Gin s- 

ei- vra in 8. In Londra ne fu^Jìamp. 

una traduzione inpie fe nd 1664- * 
li» nel qual anno fi ftampò , già 

u. morto 1’ autore, la 3. parte in VI. 

1, libri , che comprende > movimen- 
ta, fi d’ arme ) acceduti in Italia dal 

1641. al 2650. * Fu anche unabi- 
j. le Giunjcorif . , come fi raccoglie da' 
ti. ver fi . che Paolo Am anzi 0 rftife al- 

I» tefla dell' opera di Capriata , ne' 
H quali anche fi j carpe , ch'era fìi- 

> moto da Menochio pel JitO fapere . . 

jt . ». GAPRIVOLQ C Cottantino ,) 

de » nel Guaito in Abruzzo citra, 

v Giurecon lutto , viflfe nel XVI, 
•il », Sec. e diede alle Rampe un 

Ve » Tratt. De fuccefi. ab inteflato. 
lei. „ CAPUA 1 Andrea di ) famo- 
nc, », fo Giureconf. vide fotto Fede- 

,8 », rigo II. il quale lo creò Tuo 

lM n Configliere e Avvocato Fifcale. 

& », Egli tu per lo fuo merito ca- 
ia. », ro anche a Carlo I. d’ Angiò , 

ie . „ il quale gli diede ficchi don;, 

fo. » e lafciò alcune annotazioni ful- 

> ,, le Coftituzioni del Regno di 
io. Nap. Bartplommeo fwo nglino- 
pfj », lo fece altresì mirabili progref- 
tt , », fi nella Giurifprudenza e vi 

) „ 6 innoltrò tanto die Carlo II. 

,,, », e Roberto d’ Angiò lo innalza- 

e . n tono perciò alle" più onorevoli 

e j », cariche del Regno ; e da Ini di- 

j. „ fcefefro i Granconti d’ Altavilla 

Il . » e . Principi della Riccia, i Duchi 

ì », «li Termoli , e Principi di Roc- 

« ca Romana , i Conti di Palma 


n e Principi di Conca , e altri 
„ principali Titolati del Rct-no 
„ di Nap. Scrifle fopra le Collie» 

„ i Capit. e Riti della G.C. del- 
„ la Vicaria ; Qq. imprefs: nella 
„ fine deli’ annotaz. di Gramat. 

,» alle fteflè Coftituzioni ; S/ngtt- 
,, /aria & CaHtelte cimi addhtoni- 
„ bus Marcelli Boni, bine alar. 151» 

„ juper /, & Cod. Annibale da 
», Capua' della fteffa famiglia Ar- 
„ civelc; di Napoli e Nunzio in 
„ Polonia fotto Siilo V. fu altre- 
», sì uomo di gran mento , e di 
„ molto fapere. Di elio trovanti 
„ alcune orazioni latine fatte in 
„ tempo della Nunziatura . 

„ CAPUA ( Fra Eligio di ) de' 

», l’.P. Guglielmi™ di Montever- 
„ urne fu bravo Scultore , di cui 
„ fi ritrovano molte memorie, for- 
„ fe de| Secolo XVI. 

. v CAPUA ( Leonardo di 1 da 
„ Bugnuoii , Uomo di molto fa- 
„ pere , ed eccellentifs. lòprattut- 
„ to nella Medicina , e nella co- 
» grtizione delle novelle feoperte 
„ tanto in Filofofia , quanto nei- 
,, la fua arte, fiorì nel XVII. Sec. 

„ e fu altresì ProfetTore nello Stu- 
„ dio Napoi. Abbiamo di lui : li 
„ Pareri intorno P incertezza della 
„ Medicina ; k Lezioni riguardo 
„ alla natura delle Mofete \ e la 
,, vita del Cardinal Cantelmo . Al- 
„ cune Commedie e molti altri di- 
„ [cor fi , che anche comporti avea» 

„ e in un viaggio , che fece da 
„ Bagnuoli in Napoli gli venne- 
,, rò da una vii mafnada tolti , • 
» come attefta il Crefcenzio nell’ 

„ Orazione , che recitò per la fua 
,,/morte nell’ Accademia degli 
„ Adornati , la quale fi legge tra 
», le lettere memorabili del Bu- 
„ lifone. 

„ CAPUA ( Pier e Tommafo di) 

„ amendue Cardinali molto dot- 

fi, fiorirono nel XIII. Sec. Fu il 
,» primo altresì Profetloredi Teo- 
,s log. nello Studio di Parigi , ed 
jJ „ebbc 
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ìy, ebbe il Cappello rH Cardinale 
c,, da Onorio IH. nel 1219. fecon- 
•;,'do il Panviiìio, o come feri ve 
il Ciacconio nel 122*0. Abbia- 
si, mo di e(?ò : Epitome [enteriti a* 
. „ rum. l^ex con Conctonaterium &c. 

Il fecondo ili fatto Cardinale 
, da Innocenzio II. e laici ò un* 
„ antifona in lode della Verdine, 
„ e alcuni Inn. Ge/n. Bibl. Albert. 
„ Fab. lib. 3. Bibl. med. & iti}. 

„ retati 

CAPUTO ( Agoftino ' Co- 
fentino buon Giureconf. che 
j, ville nel XVII. Sec. lalciò pub- 
^ blicató con le ftamp. un Tratt. 
„ De Regimine Rei pub. 

,, CAPUTO 0 Francefco 1 otti- 
„ mcv Miniatore -fiorito circa il 
‘ « 1580. 

„ CAPUTO ( Lelio 1 Cofen*i- 
„ no Gjurecopfulto, viflè nel Sec. 
,, XVI., e principio del fufTeguen- 
,, te , e diede alla luce : Ad Con *- 
,, fuetud. Ncapoht. Preludia ? Com~ 
„■ meritar. Ad Caroli proaerruum ac 
„ con fuetud. Si morietur Repetit io. 
„ Antonio de* Caputi rapportato 
„ da Gefnero ferine un Commen- 
„ tario lòpra la Conduzione De 
- j3 jure Protornifeos ,Jeu de jure con- 

n E™ * ' . 

„ CAPUTO ( Pietro ) Cardnm- 
„ le, fu di Amalfi . Celeitino lo 
. ,, creò Cardinale Diacono nel 
1193. e lo mandò Legato in 
„ Napoli, in Lombardia, e in Po-‘ 
,, Ionia, ove riformò molti abu- 
„ fi; ma volendo far ilmedefimo 
• „ nella Boemia colle rilchio del- 
la vita ; e lo ftelTo altresì fpe- 
„ rimentò ip Piacenza nel ritor- 
„ no , eh’ ei fece in Roma, pqr 
„ cui il Papa fulminò un*inter- 
„ detto contro la Città y e lotto- 
„ mife quel Vefcovcf all’Arcivg- 
„ icovo di Ravenna . Innocenzo 
„ III. lo inviò in Francia per 
„ appaciar quel Re con il Re d’ 
,, Inghilterra 1 Ciò riufcitógli pro- 
i, Iperaxneoie , pubblicò una, Cro- 
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*„ *ciata , e convocò uri'LVTémbles 
r yj de’ Prelati fii Dione per lo dfc 
’ „ vorzfó di Filippo Augutìo daÙ 
la Ina Spola Jjfetberea ; e col 
, r Conlìgi io di quelli pofe il Rea* 
„ me in Interdetto , per citi quel 
„ Re rt’appellò alla 5. Sede. Ri- 
„ tornato in Roma, Innopenzio 
lo fè Cardinale Prete, e kfnò- 
„ minò Ino Legato nella famofa 
fpedizione d’ Oriente , con cui 
„ li Latini fecero la conquista 
,* dell’ Impero di Coftantinopoli , 
„ E morì nel 1308. ’■*/ 

CARACALLA ( Marco Aureliò 
Antonino Jr Ifnperad. Romano, 

, dopo luo padre Settimio- Severo , 
nacque in Lione il 4» Aprile 188. 
,di G. (?. Fu egli proclamato Ifn- 
peradore il 4. Fcbbrajo 211. vici*- 
no a Vimi . Arrivato che fu a 
Roma , fece morire i Medici , per- 
ché non avevano acconciata la 
vita a luo padre Cuccile fuo fra- 
tello Geta fra le braccia di lua 
madre, e fece” morire il cèlebre 
Giureconf Tapiniamo . perche non 
avea voluto riè "difendere , nè leu- 
fare il fuo parricidio . 'Caracalla 
andò polcia in Oriènte , riempi 
PAlcflandria di ftragi , ingannò 
indegnamente i fuoi Alleati, e fu 
crudele e , di fumano vetlo i fuoi 
fudditi ; ma i luoi misfatti no» 
andarono impuniti , mentre e (Ten- 
do egli divenuto efecrabile a tut- 
to il mondo, fu trucidato li 8. 
Aprile 217. per ordine .di Mac ri- 
nò , chp gli fuccedettfi Quello 
Imperad- prefe il nonne di Cara- 
calla , da una forte , di veltito , 
ch’agli avea portato nelle Gallie. 
Abbenchè non aveffo egli opra- 
to , che. infamie , pigliava i nomi 
di Germanico , di Particp , ,e <4* 
Arabico; il che fece dite ad El- 
vio Pertinace figlio dell’ imperad. 
.di quello nóme , -thè bilognava 
nggiugnervi ancora quello di Gc- 
tico: quella allufione gli coftò la 
vita,. Caratali* , tu uh Principe 

dilli- 
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fWìmuTatòtt , durbo; «fato *1 vì- 
zio , ed alle donne , fuperiliziofo, 
e tanto crudele, che più di 20000. 
perione innocenti furono per luo 
ordine trucidate'; ciò che lo refe 
t obbrobrio , e 1’ e iterazione del 
genere umano. ' . 

„ CARACCIA ( /Arcancclp ) 
£ Maelh di Teolog. Domenicano, 
y, nacque in Rivalda luogo cele-' 
4 j, bre del Monferrato , e fri Pro- 
*, feflqr di Teologi nell* Diti ver/i- 
«, tàde’Studjdi Bologna nelXVIL 
„ <Sec. Sfritte : Qpujdf< db 'quarta 
rt funer/tlrum ; de decrttts S. C. ad 
£> Reg/darès fpeUanre: ; - de Bulli 
rfTu V. in favor» Mendìcantium % 
„ Vita di Pio V. &c: 

* CARACCIO ( Luigi, Agoflino-, 
.ed Annibaie ') tre celebri Pittori 
* Bolognesi . Luigi uvea maggior vi- 
vacità , maggior grandezza, e mag- 
gior grazia. Si applicò principale 
mente a cole di vote* e mori nel 
*618. di <53. anni'. À'goflino cugi- 
no di Luigi, e fratello d’ Anni- 
bale,, avea maggior dilicatezza, e 
piti difegno ; er.f virtuofo ìnta^ 
Oliatore , e verfato nelle belle Let- 
tere , delle Arti, e nelle Mate- 
matiche. Dipinle per qualche reni- 
la Galleria del Palazzo Fame- 
a Roma y cogli altri due; mal 
edendolj- difgullati fra tji loro, 
et li fi ritirò g Parma, ove morì 
nel 1Ò05. di 45. anni. Annibaie 
Caraccio fuperò gli altri due ; era 
più elevato, e .più ingegno», più. 
profondo nel difegno, più vivace 
nell’ efpreflìone , più maefìofo nell’ 
elecuzione. Egli dipinte la mag- 
gior parte del Palazzo Faraone, 
jpperà ammirabile, per cui non fu 
Troppo ben ricompenlito , dopo di 
avervi impiegato otto anni intie- 
ri . M. per li funi difordini nel 
1609. di 46. anni . Quelli tre Pir- 
' tori travagliavano unitamente, e 
'eomunicavanfì i loro penlieri. e 
le lorq; feoperfe . Sr acquetarono 
*na fama mynwtàle , e formatisi;. 
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feb and Scuola celeb. da cui f :.rj 
un gran numero di famod Pitt> 
ri . Agallino lafciò un fn*lio na- 
turale chiamato Antonio motta 
di 33. anni , il quale , giudican- 
done da’ tuoi quadri , avrebbe Iru:- 
paflfato gli altri 'tre, fe folte* vif- 
futopiù lungamente. 

„ CAR ACCIOLA , famiglia aa- 
„ ticà Napoletana. Alcuni hanno 
creduto, ch’ella ebbe l’origine 
„ di Germania . Altri, P hanno 
„ confuta con quella de’ Sigilmoiv 
„ di ; perfuadendóte, e ho li (.'4- 
„ radcioli Rodi tollero' d’ altra ta*- 
„ miglia, d diVerfa da quella. eh.’ 
A e Ili chiamano de’Caràccioh Sviz- 
„ zeri ; rha cosi quelli , eom^ 
„ quelli preforo doppio errore, la 
„ una noflra Didertazione Iliori T 
„ ca’’ ftarhpata, in quell’ anno pi 
„ Latina* tavella moit ramino con 
.1, documenti del tutto autentici , 
che ella fu in Napoli, fino tu’ 
o, luoi primi principi in molto 
■„ .gran luflro; che di Napoli li 
■ i, diramò polcia lotto pl’Impera- 
„ dori d’ Oriente, in Coftantino- 
„ poli, e in altre parti di quella 
„ vada Monarchia : e che gli Ca- 
laccioli- Svizzeri derivino len/.a 
„ alcuna ombra ili dubbio da un 
„ medcfiino ftipate ; non edendo 
„ quelle voci altro che fopran- 
4 nomi podi a certe perfone di 
„ quella nobile famiglia nel X. 
„ o XI. Secolo. molti 'Greci Scrii* 
„ tori vogliono ? ch’eila fi’ fodff 
„• la He da degli antichi Earidi ; 
,, e di tal opinione egli è lopra- 
„ tutto Agatarch. neija Storia A- 
„ fiatica ; e Sergio , che comune* 
ii mente (i Itinìa per meno favo- 
„ lo lo degli altri di fua Nazìa- 
„ ne. Inai è, come effi dicono, 
„ che fu de’ Giraci li , Caracidi , e 
„ Caraccoli . Ma le colè di tan- 
„ ta antichità a noi piace di rac- 
», corle , e metterle d’ avanti il 
cofpetto di tutti fenza obbligar 
», rum» a formarne quello , o 
„ quell’ 
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» queir altro giudizio . Nelle fcrlf- 
„ ture de’più antichi Archivi di 
„ Napoli ft ritrova fino dal VII. 
», Secolo indiftintamente detta Ca*- 
-», Taccola, Caraczola, Carazzula, 
5, e Carazola ; e lòtto T Imperio 
„ d’ Irene , di Coftantino Mono» 
», maco, e d’Ifaurio,e di Aleffio, 
„ Comneno,e di altri Imperado- 
„ ri d’Oriente fu in affinità con- 
», giunta con li fteffi Monarchi» 
», e adorna de’ Titoli di Protofpa- 
», tario»- e di Curupalata’, e de’ 
Re d' Antiochia , e d’ altri li più 
„ eccellenti in quei tempi . Dal 
y, Secolo XII. fino al prefente fi 
„ annoverano tra li feudi , eh’ ha 
„ pofieduti nel Regno di Napoli, 
f. », lei divèrli Principati ; Pedici D;i- 
,, cee; 20. Marchefati -, e 25.Con- 
,, tee ; ottre il numero -grande 
», delle dignità, che nello rteflò 
„ tempo ha goduto in t perfetta, 
», di molti Valentuomini da ella 
», ufeiti , effendovi flati 5. de’ lèt- 
„ te uffizj del Regno -, cioè di G. 

„ Conteftabile, di G. Camerlen- 
„ go, e di G. Luogotenente , di ^ 
„ G. Cancelliere, e di G. Sinifcal-C 
», co; iz. Governadori ,0 Viceré; 
», 27. Generali d’ efercito ; 4. Car- 
„ dinali , ,3. G. Maeftri uno de’ 
„ Templari, uno di. Rodi, oggi 
n detto di Malta, e l’altro di 
», S. Giorgio ; due Cavalieri , del-’ 
„ la Collana di S. Michele ; mòl» 
„ ti del Tofon d’oro, e de’ Prin- 
», cipi del S. Romano Impero, 
oltre un numero grande di Ar- 
„ civefcovi , Vefcovi , e altri Pre- 
„ lati . Celebre è anche oggi il 
lì Monaftero fabricato da Ambu- 
„ fto Caracciolo Duca, o fia Re 
», d’ Antiochia lotto l’ Impero di 
„ Micliele Paflagone nel monte 
Athos , che dicefi ;■ Monte Santo , 
V» c con Regia munificenza di 
», molti beni , e rendite dotato ,, 
„ del quale ft menzione Pietro 
„ Bellon l. 1. Ofjervat. &c. e da una 
„ lettera di Cirillo Patriarca di 
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„ C'Vftarttfyopoli fi ofTèrva , die 
„ Liguoro Caracciolo Napol. de’’* 

„ Rhjji, in tempo del Re Rober- 
„ to riconosciuto come uno del- 
„ la ftéffia famiglia di Amaurto 
„ n’ ottenne il Gius-patronato per 
„ fe , e luoi porteli defeendenti 
„ da linea malchilc, che oggifo- 
„ no quelli della Famiglia de^ 

„ Principi dell’ Avèllino . . fi* 

CARACCIOLI ( Giovanni ) di , 
Una famiglia dì Napoli., nobile, 
àrnica , e feconda di uomini gr. ,« 
piacque per il fuo buon afpctto a 
Giovanna-, Regina di Napoli, e 
corri lpòfe alla di lei paffionev- 
guelfa PnncipelTa lo fece gran Si- 
nifcalco di Napoli ; ma eflèrido- 
ferie poi difguflata, to fece ucci- 1 
dere nel 1432. Giovanni Carac- 
cioli della medefima famiglia »> *. 
Priric» di Melfi, e Marefcialìo di' 
Francia , fi fegnalò lotto France» 
feo I. , e mori a Sula nel 1550. 
Gianantònio Garaccioli , fuo figlio, 
fu 1 ’ ultimo Abate regolare di $T» 
Vittore a Parigi , e dipoi Voi covo 
di Troves.. Coltivava felicemen^ 
te le Scienze ; ma efiendpfi dopo 
il colloquio di Poiffi fatto Calvi» 
nilta , fu (cacciato dalia fua Dio» • 
cefi, e m. a Chateauneuf folla Loi» 
fa nel 1 5 69. ' 

Varj fono i motivi , che s ’ addu- 
cono della morte di Giovanni : , al- 
tri dicono , che [offe la fan Sover- 
chia infolenza , altri delle gravi 
ingiurie dette alla Regina , ed an- 
che uno Jchiaffo dato alla medefima , 
per non aver potuto ottenere il Prin- 
cipato di Salerno . Il piu venfbni- 
le fi. crede il fofpétto di molte pra- 
tiche contro lo Stato a favore et Al- 
fonso Re tf Aragona , per farlo ri fi 
tornare a Napoli , ci onde / era ri- 
tirato-, per nOn aver potuto portar 
via la Regina Giovanna fua ma- 
dre di' adozione , Conosciute le fu* 
inclinar- fi finfe- di confidare a In* * 
tutti gli affari , e trattolo in tal 
modo prefio della Regina , h fece 

ucci » 
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‘àectdtrf il fàddètto anno nei mefe 
d Ago fio per con folio , facondo Ma- 
riana Lib. 25., di Cubili a Rufa , 
Moglie tf Antonio Duca di Sejja , 
favorita della Reg. e mortai nenù- 
. ca di Giovanni. 1 

„ CARACCIOLO ( Antonio ) 
» Chierico Regolare , e buon Teo- 
„ logo, ville nel XVII. Sec.e (crif- 
„ fe molte opere . Biga Illuflr. 
» contrpverfìarum i„ De S. Jacobi 
n accefju ad Hifpanos. 2. De 

j> funere S. Martini a S. Ambrofio 
„ procuralo. S. Baffi. Mag. Or.it. 
„ de f ejunio . Mot. e in Conftitut. 
» Cler. Regalar. Apolog. prò PJ'al- 
,, modia in C horo-.C. oli cH anca vita 
» Pauli IV. & B. Ca jet ani j & fo- 
f forum Ordirti!. Vtta S. Antoni- 
» ni : Chronologt 4. riempe ’• He- 
» rempertus Longòbardus , Lupus 
„ Protofpata , Antoviu r CaJfinen/ts , 
».& Falco Bmeventanus . De Sa-. 
jj crii Ecclefue^ Neapol. monumenti 
»s 1-JìnguL > ■ - ' 

» CARACCIOLO ( Bartolom,- 
r> meo ) fiorì lotto Giovanna I. 
*, Regina di Napoli ; e di lui fi 
„ crede la Cronaca pubblicata fot- 
$ to nome di G10: Villano . Ma 
„ è più probabile , eh’ egli Rato 
8 , non folfe , che un Collettore 
■» delle memorie lafciate dal Vìi* 
„ lani, morto in Napoli neliaii. 
« come fi ha da un marmo ael- 
„ la-Chiefa di S. Domenico Ma’- 
« gioré , rapportato dall’ Engenio, 
„ e l’averte leguite fino a tenej- 
v pi di Giovanna I. cioè circa 
„ il r ido. 

„ CARACCIOLO (Berardo ) Ar- 
« civelcovo di Nap. nel i<5zo. uno 
5> de* Caraccioli Rodi , il quale ai- 
ri la nobiltà delia Ina famiglia 
n congiunfe lo fplendore della 
■» dottrina , ertèndo fiato molto 
„ famolb Filofofo, e Legifta del 
•j Tuo Secolo Della fterta lineali 
„ furono, e dello fteflfo merito 
» Niccolò Caracciolo creato Car- 
ia dinaie da Urbano VLr Corradq, 

■».* «e 
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„ che fu pollo al novero de’Cai* 
„ dinali da Innocenzo VII. : 0 
„ Marino, che fu fatto Cardina- 
„ le da Paolo 111 . nel 1525. Ric- 
„ cardo G. Maell. di Rodi e- Le- 
„ fato del Papa fu uno degli Ar- 
,, bitri eletti fra la repnb. di Fi» 
„ renze e i Vifconti r Signori di 
„ Milano nel 1391., per accordar 
„ le di tfe renze di quei due poteri- 
„ tirtimi Principati. Landulfouo- 
,, ma molto dotto fu Gran Pro- 
„ tonotario , e Arcivefcovo di 
„ Amalfi- Battifta Conte d* Irace 
r, Ciam bedano del Re Ladislao , 
„ fu Cavaliere di tanta magnifi- 
„ cenza , che vien lodata da tut* 
„ ti quelli del fuo Secolo ,' e da 
„ molti anche encomiato per il 
„ fuo Papere . Ottino , fu uno de‘ 
„ più celebri Capitani , che fiori 
„ nel tempo di Alfonfo ,e di Gio* 
„ \wnna II. e quello cui quella 
„ medefima fè capo del Collegio 
„ de’ Dottori, che inftitul in Na* 
„ poli. Marino, che nel 1589^0- 
„ «pò comperata la Città d' Àvel- 
„ lino dalla Regia Corte , ebbe 
„ fu ili quella la dignità di Pria* 
„ ctpe da Filippo IL; Camillo, 
die fotto lo nello Monarca diè 
„ molte pi uove di valore nelle 
„ Guerre di Fiandra; e Marino 
„ fuo figlio furono tutti e tre Ca- 
„ valieri di una (Ingoiar pruden- 
•„ za nel maneggia degli adiri del 
„ mondo , famofi nell’ armi , e 
„ molto intelligenti delle Mate- 
„ m itiche . v 

„ CARACCIOLO ( Ciailetta ) 
„ virtè nel XV. Sec. e principio 
del fiirteguente . E iafeiò dieci 
,, lib. intorno la felicità umana : 
„ ove fi tfatta della Moral Filo* 
„ lòlla , al t rimente di quello, che 
„ Anilotele , e gli Antichi ne 
„ trattarono . 

„ Caracciolo ( Ferrante) 

„ Conte di Biccari, virtè nel XVI IL 
„ Secolo, e feri (Te : 1 Coment or j 
* delle Guerre fatte con Turchi da 

D. Gioì 
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* D. Cìu): d* Aufb'ia dofiambe velo- 
■s: »? m Italia ; e lafciò MAH L r » 
w aifcprju dell ’ Origine della Ca/a 
sj Caracciolo,- e Cara fa : Latita 
.» di D. Giovarmi i? Aujtria Di-. 
« fcorfo intorno al Decreto del Con- 
4i cìlio dì Trento , del Duello '■ Fa~ 
«5 vagire llluflrt Napol. che noti fa- 
b, «o di Seggio . 

CARACCIOLO f Fhancefco 

3 , Maria ] Chier. Rego!. fu uomo 

4, dt molta dottrina , ed eloquen- 
ti, za nel Secolo XVII. onde di 

lui fi rinvengono dati alla luce 
», molti Panegirici . Gennaro Ca? 
si > acciolo altresì Chierico Regol., 
ei die vide nello ftedo Secolo., 
ti diè alla luce : Commentar. Mp- 
9 , raha in Domrnicartcm Evange- 
« ha tonatami. GiambattittaCij- 

5 , ricciolo della fteflà Congreca- 
», zionea, nel iójq. pubblicò con le 
s, Pampe: Rehgiofus EvangeUcus , 

4, five Spirituale! Sermones fupejr 
b, Dminicamm Evangelia . Spuri- 

5, tu al. Sermonum Encomiaflicorum 
», deSanBts partes 1. De virtutib, 
9 , in ccònmune * Giufeppe M. Ca- 

• 5, racciolo altresì Chierico Regol. 
», nel 1Ò43. ftampò-: Differtatiode 
Tie. Crucis ; e nei 1632. Un’Ora- 
j, zinne delle lodi di S. Antonio da 

4, Padova. 

- ,, CARACCIOLO ( GiambStti- 
», Ita ) detto anche Giambattiltel- 

5 , li , morto nel 164.1. della fami- 
4 , glia nobile Caracciola 3 fu Pit- 
„ tore è Poeta di molto pregio . 
,, Le fue più belle opere io no 
4,. nella Chiefa di S. Martino de’ 
,, PIA Certofini -, e il S. Carlo , e 
„ il Crilto , che porta la Croce 
3, nella Chiefa di S. Agnello Aba- 
„ te . Suo difcepolo fu Giacomo 
3, di Caltro del Piano di Sorren- 

ro che morì nel, 1687. e la- 
s, fciò anche belli lavori, mapo- 
35 chi. 

,, CARACCIOLO ( Giufeppe ) 
3 , dell’Ordine de’ Predicatori . Òra- 

Tf. tot Sqcro molto ùmoio del ino 
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„ tempo , diè alia luce : L %Vìfk* 

,, del S. Sacramento colle Meditazig? 
„ ni di S. Giufeppe , e alcune al- 
tre pie opere nel 1661. Paolo 
„ Caracciolo dello ftefTo ardine 
morto nei 16 i6. fcrifTe alcune 
„ Commedie , e un’ opera intito- 
„ lata : Trionfo del P. S. Dome- 
„ mica . ,• 

„ CARACCIOLO ( Ippolito ) 
,, .Canonico Regolare Lateranénfe 
„ buon Ftlojófo t 0 Teologo, nel 
„ 1569. dtampò le Prediche fatte 
„ da lui nelle principali Città d’ 
,, Italia . • ■ ‘ i , 

* CARACCIOLO ( Landolfo ) 
p, dell’Ordine de’ Minori Con ve n, 
„ t itali v Vefiovó di Chieti nel 
„ rasa. fcrifTe fopra il feconde 
„ delle fenterize . F.gli A riè ri Tea 
,y da un altro Lamio Ito C afacci p- 
„ lo di Lecce Scrittor più rece»* 
44 te . . 

•„ CARACCIOLQ , f Metello ) 
„ della Compagnia di Gesù nel 
„ 1593. fu Lettore^ della Sacra 
„ Scrittura irt Napoli , e fcrid» 
„ un Cemento fopra il Profeta 
„ l/aia. 

,, CARACCIOLO * Ottavio )• d# 
,t Muffameli in Sicilia , morto 
„ nel 1670.' fu primo Avvocate* t 
,, e pofcia Giudice in Palermp , e 
„ lafciò : Deci/ìynes, Regie Cucite 
,, Prette Fdicis Urbis Panarmi . Do 
,, Fori prtvilegìorum IRemilfioneh : 
, „ CARACCIOLO ( Roberto I 
,1 da Lecce*, dell’Ordine de’ Mi» 
nori , e pofeia Vefcovo d’Aqut- 
„ no, forfè fiorito nel XV. Seco- 
,, lo, fcriffe : De tempore U 1. De 
„ inudib. Sondar, lib. 1 . De paeni- 
,, lentia per Quadrale /imam lib. 1. 
,, De peccai, impreff. Tenet. 1488. 
,, Fiorì nello ftefìò Setolo Trilta- 
4, no Caracciolo Cavalier di gran 
„ merito, e di profónda dottrina, 
„ che fcriflé: un Tratf. de' Preti* 
,, ci pi del Regno di Napoli , owt- 
,, -ro della verità della Fortuna ! 
3, Dcf enfio prò Noiilit* Ntapolit, 

45 ^ 
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« M *r Lfgmtm. R ‘tptfiJ. Veneti? : % indipnatro caput# evita» . DA 

^ h Ejw/1. ./e ìnquffht. viti ? -Jeanne „ quefto diploma di Federino Hr, 

li „ /. E/», funere Ree. Ferdinand y, Suevo fi vede, di’ ella ebbe oi‘ 1 * 

* „ di 1 . De fìatti dvitat. N rapii. „ f me day li antichi Cordoli Na- 

* „ Bpufculum de •oanrtat. tequendi. „ poi. ; £ che Delitizia Caraccio», 

w * Fmr Seigiorni Covaccioli , ntftgni „ la moglie di Bartolommeo Ca* 

io- „ Sene f calli . , », rata, della Spina diede fupplica 

» CARACCIOLO ( Michele») ,, a quell’ Imperadore , che la lua 

„ da Francavilla , nato nel i 6 t 6 . „ dote fopra Ripa Long a folle 
) ! », fu nomo di molta erudizione „ pallata a’ fuoi Eredi con condì» 

ni „ e lapere ? e lalciò MSSc Alcuni „ 7. ione , ciré al proprio Calato 

nti ,, T/att. Legali Allegat.' juris cava „ avellerò giunto altresì- quello de* 

ttt 5 , po. Deafhn. Il fiutale dr Cri fio , r Caraccioli . Quello efeguito» 

i „ Opera Fallar ale : Rime varie : „ appuntino da’ tuoi diftendenti^ 

„ Francavi Ila fato filo , e origine „ e dettili indi in poi Caraccioli 
ì>] „ &c . . . i . » „ Carata, come fi vede da’ marmi» 

a „ CARAFA famiglia antica Na- ,, antichi , diede in ptogreffo di 
nc „ poi. molto nobile . Alcuni l’han- „ tem po a molti a penfare effar 

\à „ no creduto e fièr alo Ramo del- », li Carata difedi da’ Caraccioli « 

ili» „ la Caracciola \ ma furono in- ,, Si Rivide quefta famigli* in due 

i» „ pannati da Elio l^archete , H w Kami ; in quello della Bilancia., 

» « quale tu di quefi’ opinione nel „ e in Carata della Spina. De’va- 

„ tuo lib. (.ielle famiglie Napol. * „ lentuomini ufciti da quella fa* 

9) „ ed ecco qui un’ antico Diplo- „ miglia fi furono Guerrello, tìfr 

né „ ma ex R eg. F rider. U. 1239. in „ g luto lo di Grbvanhello G. Si- 
eri „ Arcò, Neap. R. S. cha », nifcalco del, Re Ladislao ; Oli* 

li „ dif’cuopre qualche cofa fperiaie viero Arcivefcovo di Napol. c 

su „ fu queRo particolare , e che non „ Cardinale creato da Paola II. 

», ritrovati pubblicato fe nonio „ Gianvincenzio Arcivefcovo ah» 

4 „ pna particolar no lira lcrittura „ fresi di Napol. e Cardinale tòt» 

rtt „ per li Caraccioli Rodi » D? ìm- », to Clemente VII. Gianpietr© 

Pi «, periati Mandatb fatto per Ma- »» Cardinale fatto da Paolo III. 

,{ gnif. R. de Camera ' ffrip(ìt Ju- „ die fu- pofda Papa , col nome 
m „ fintano Principiane Aprati i , ut „ dii Paolo IV. , uomo di tanta 

i> », annui redttus fuper terrdm Ripa », vita , e integerrimo, il quale 

3 , Lòngb.c fpettantes ad Deliti ti am „ intraprefe la guerra con Filip- 

1 1 4 ) Caraczolóm Uxorem Bartbolomai ,, po Re di Spagna con molto 

tì> yy Carrafa epos vita mirarne , deve r d, cuore , ,e ardire . Carlo creato 

ut „ niai ad nlìòs , nspotes & prone- „ Cardmale dallo Re fio Paolo IV. 

» », potes defeendentes ex éadem r>e- ,, Ino Zio, che polcia mori Rran- 

Or yy- litina & prò- fato Barrò ohm. co „ go lato col luo fratello nel 1561. 

» 4, fili 0 PbHippi Carraia de Svina „ i>er ordine del Papà; Alfonló 

1. ,, ex Confali but ohm Rei può. h’eap. creato Cardinale dal meriefimo 

% 3Ì ci*m hoc ut ijrfos.fi denominerò „ Zio , e Arcivefcovo di Napoli* 

> „ Camczuft Carrafa ex ShifmonÀ „ e Pier Luigi G. Maeft. dd Ca- 
ni ,, Judice Sardinia fteuti J'ufìra bu- ,, Valieri di S. Lazaro. 

a », mi ii ter ditta Del it ina *T bnfìe- „ CARAFA ( Fertante ) Mav- 

3 r 5 , viali noflra auttoritate f tòt èlar- j, chete di S. Lucido , vide nel 

r j, gitutn per patentes littrras Collat. „ XVI. Secolo e diede alla luce: 

& fìc R. C. obfervan f.-teiat quan- L' Auflria , dove fi contiene lo 

il y^tum gratta vojjfid mkguur , É" „ l ittorio (telili s. Lega all' Heehi* 

• ,, nodi 
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t> nudi d*W amo 1571. Prieghi psf 
■» la umori?. Già fi avute p*r qu?l- 
H la .■ Succedi avventai dopo la 
s» Vittoria per tutto P anno 1572. 
» Lodi della SS. Madre dijìinti in 
*> 33 - Sonetti. Alcune lettere : Ri- 
?» me Spirituali : Il l£. e X. libro 
» tipll’ Odijfea it Omero '. Alcuni 
w tuoi componimenti altresì lì Leg*- 
53 ROiio nella fcelta di quelli di 
di ver fi Signori Napoletani, #am- 
» pati dal Giolito nel 1556; in 
a» Venezia in 8. c_ di quelli fac- 
»» coiti dal Rufcelli , e Rampate 
si anche in Venezia per Giambat- 
% tifta Melchiorn Seta 1558. 

„ CARAFA t Giambattifia ) 
» vide nel XVI. Secolo , e pubbli- 
ii cò 1 ’ Ijìoria di Napoli Gene. dot;. 
99 del Seggio Capuano e Pjkkf. 
„ Gio: Carafa vide nel XVI.*%q- 
» colo e diede alle ftampe in Ro- 
» ma lotto Paolo IV. nel 1550» 
’ì> io un riatti De Simonia. 

„ CARAFA ( Gre orio ) Cfoie- 
B> r i co Regol. fcriflfe ; In Primula 
m 2. Divi Tboma Commenuma 
» 1628. Optt/cul. Pbilofophic. de 
>3 concurfu caufie prima cum fec un- 
ii dis ìóìi. Ep/Jì. If agogica de no- 
to vifs. Ve fuvu incendio. De Mono- 
ai machia , feu Duello Commentar. 
ti Et in Porpbyrii Introduci. Con- 
;s> mentar. Placido Carafa Chierico 
„ Regolare , Vefcovo dell’ Acerra 
?» del XVII. Secolo Rampò le : 
„ Prediche per Paolo Baglioni 1673.. 
v Un Panegirico : Oratia ad Mef- 
to f aneli fes ditta de Mariana: Epijì. 
,, CARAFA ( Placido ) SiciL 
per lo filo merito fu al fuo tem- 
po in molta Rima, ed efercitò 
nella fila Patria varie onorevo- 
li cariche. Egli morì nel 1674. 
e*lafciò date alle ltampe t Mo- 
tycte C la quale fu il luogodel- 
fa fua nalctta ) illufìrata def- 
•Criptto &c. Sic amie deferiptio , & 
delincano : lnfitium bijbricum 
de Annalib. Sicilia , in quo Pa- 
ttiti/ Motycenfu Jc. Anton, Nf- 
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„ gei &c. Vita , er mote deferti^ 

„ tur e M. S. Ma/ vedi» Sa- 
„ crarn, T ratt, de magnijic. & p.r<e- 
„ rogat. Privtle/ior. »tag. A.imi - 
„ rat. Cajhdht , tir Potè fi. Re/S Mo- 
to narch. in Regno Sicd. Refolut- 
,, Civil. ' , 

CARAFA ( Tommafo ) Na- y 
„ noi. delP Ordine Domenicano, , 1 
„ fu at tuo tempo non meno buon 5 
,. Oratore , che Poeta , fende : l a- 
to ftbtjjmte Dejcri?J«ni : Di feor fi Ac- r 

to endemici \ Della vana bellezza, 

3> tire. > 

CARAITI Setta de’ Gnidsi ' 
molto attaccata alla lettera,, e al 
tetto della Scrittura, difprtrfza gli 
altri Ebrei come iuperltizioii , ? 
rigetta i libri non comprali nell* 
antico Canone , la Caòaia , le Tra- 
duroni, e il talmud. Flanno del- 
le Smagosl* a parte , come in 
CP. , Cairo , e anche inMofco- 
via. 

„ CARAMANICO ( Gio; di 1 fa 1 
Abruzzo Cura , fu Lettore del-’ 

„ fo Studio dj Napoli V Icnilè lo- 1 

„ pra la L. fi non f attevi. §* Liber- ! 

tus fi. de condì t. indebiti . Non >' 
è da’ confonderli coltui con Ma- 
’, rino di Caramanico , che fiori 
s , nei 1289. lottò Carlo II. e Ro* 1 
», berto d’ Angiò , e TcwlTè fopr* 

3,, le Coftituaieni del Regno dell* 

„ annotazioni , le qtutti fi leggono 
„ unite con quelle d’ altri Autori 
„ ftampat. in Lione 1533; in 4. e 
,, fu altresì Giudice della G. C. 

„ V. e Capitano di Napoli. ■ • : 

CARAMUELE di LobkowitS 
( Giovanni ) fam. Cafifta , e ze- 
lante difensore del liftema della 
probabilità, nacque a Madrid nel ; 
ióùd. Prele 1 ' abito nell' Ordine Ci- 
ftercienlè , fu Abate di Melrofa , 
poi di Difiembourg , Suifraganeo 
ai Magonza- e Vicario Generale di 
Parigi . Indi fi fece fòldato , e di- 
venne Ingegniere, ed Intendente 
dèlie Fortificazioni in Boenua 
Avendo ripiglia^ lo Sutp ECQÌ&* 1 1 
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t tllàftico fu Vefccvo di Kouìgfgretz, 

^ poi di Campagna , e fmalmantà 
r( , di Vigevano, ove rrnrì nel u 58 z. 
^ Ha lafaato’moltiflarne owre, del- 

’ A le quali dimoftra molto ingegno, 

ma, pochi ttirao di iberni mento. 

>, CAR.ANI f Letto ) da Reg t 
^ „ gio in Lombardia , viflè nel XV.' 

lK j, Secolo, e tradirà dalla Greca 
ja „ nella volgar tavella Gli amiri 
l' t ,, d' Ijhnemo f e et ljmene.] com-ic* 
.4 per Ertfìaz/o ; e gli ordirti mi- 

^ litart et Eliarto y volgarizzò Sal- 
*’ „ lufi/o. y e altre onere; e compo- 

4, ,, té altresì alcuni Epigrammi fo- 

, pra alcuni 1=;%/ degli Uomini 
.. „ ìlluftn in armi driGiovio. 

-, CARANO , primo Re dì Mace- 
donia , ed it letwipo degli Bra- 
‘ elidi dopo Ercole | fecondo la fa- 
i vola , fcaccip M;da , e tondo là 
-Aia Monarchia- veri o I’ 894. aVan- 
ti G. C. Da quelli* (ino' ad Alef- 
^ (andrò il Granile , fi corttano per 
■ t*- ordinario 23. Re. 

• CARANZ A de Miranda f San,- 
, ,, cbtz ) Canonico^ di Càlahorra 

^ ,, pslia Gattiglia Vecchia ,_nacquy 

, 9 , in Napoli, e fiorì nel cominciì- 

1 „ mento del XVI., Secolo circa al-, 

„ „ 1515. e ftudiò Filoiofìa ,'e Teo- 

„ logia in Parigi , e lé in legnò ini 
il> „ Alcalà , ovétti acquiltò molto 
’fj „• buon nome. Seguì in Roma A 1 - 
„ varez Carilto Albornoz , e fi- 
10 ,, unì in amiftà con Agoftmo di 

,rl „ Nifo celebre Filolofo di quel 
J „ tempo. Seri fié : advsrfus erro- 
k ,, rerp ex Parta Virginia , e contro 
„ Erat'mo, e altre opere. , 

$ C-ARAV AGGIO ( Mieheiaàee- 
lo ; §imofo Pittore Italiano il di 
l* cai vero nome era di Amengi . 
? Si acquiftò molto grido , don oftan- 
F te che dipinge fi'e di catti vo rutto; 

1 méntre imitava la natura quale 
3 la vedeva , copiandone anche il 
à più infimo, ed il più brutto » in 
’• vece di appigliatila! di lei bello, 

* -ma i Canicci lì opposero a quello 

• cattivo gatto,., e fecero vedete , 

r . *T 9m.ll. i 

♦ 

P ^ 


€ A 40 

che b. pittura confitte nell’ imita- 
zione delia bella natura . Caravag- 
gio mori nel i6og. di 4 .6. anni. 

„ CARAVAGGIO . Polidoro da) 
,, Pittore eccellente , diléepolo di 
„ Ratfaello. Egli perduto tutto il 
„ Ino avere nel facco dato a Ro- 
,, ma dai Dupa di Borbona 1527. 
„ fi ricovrò in Napoli pretto Àn- 
„ «kca Sabatini , di cui era (lato 
» condiicepola, é fé molte pittu- 
y, re in S. M. del Popolo, Chiel* 
„ eretta nel Cortile dello Speda- 
» le degl' Incurabili; e un S. Pao- 
„ lo per la Guida di S. M. delle 

ltM7IP 

” „ CAROVITA ( Pietro ) NV 
y r poi- ma origin--d’ Evoli , vitte 
„ nel -XVI. Secolo , e fu Avvoca- 
to de’ primi del fuo tempo, e 
Profe/fore petto Studio di Na- 
n poli . Di lui fi ritrova : Prin/a 
i. Lecito Feudali s babita die Dotiti- 
i, n ; ca, decima Manti 158Ò. in 4. 
« Profpero Caravìta delia fletta 
„ Famiglia nel 1586. pubblicò L 
„ Conienti fupcr Ritibus M.Guri* 
yf ViCiirite in fot. 

„ CARBONARO ( Ifidoro ) da 
„;Meffin» dell’Ordine de’ Minori 
„ di San Francefco di Paola, Teo- 
„ log® eccellente, vitti* nel 1600. 
„ e fcritté : Rationales Sacrorum 
„ Canodwn : Confttetud. Ordmis Mi- 
«, nimorum . 

„ C ARCANO c Archelao ) Me- 
, s dico nativo di Milano , e Pro- 
„,feflòre nell’Univerfità di Pavia, 
„ vittè nel XVI. Secolo , e comr 
„ pofe diverfe opere lùgli Aforif- 
„ mi d’ Ippocrate , e lùlla putte , 
„ e morì net k8R. 

. CARDANO [ Girolamo ] fam. 
Medico, c Matematico , ed uno 
degli uomini più dotti del fuo Se* 
colò, nacque in Pavia li 24. Set- 
tembre 15Ò1. Cardano ftudiò in 
Milano, iri. Pavia, ed in Bologna.. 
Fece molti viaggi , profefsò le 
Matematiche in tutte le fovrac- 
esnnate Città. Porto!!) poi a Ro- 
% 1 D ina, 
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ma , ov 1 ebbe una pendone dal Pa- 
pa , ed ove dicefi , che fi lafcià 
morir di fame il 21. Settembre 
1576. per avverare il fuo orofco- 
po . Le fue Opere fono fiate (tam- 
pate nel 1663. in io. voi. in fol. 
La principale è quella della fot- 
tigliezza ; contro di cui biulio 
Scaligero ha fcritto con impegno. 
Vedefi nelle Opere di Cardano mol- 
to ingegno , molta fcienza , ed 
erudizione ; ma un giudizio poco 
fedo , una pazza vanità , che gli 
faceà dire, che avea un demonio 
famigliare come Socrate , una per- 
tinacia ridicola per colè qhiarar 
mete falle, ed immaginarie, frat- 
tanto poi che metteva in dubbio 
te verità collanti della Religione. 

Coirlo Spon fi prefe la cura di fa-' 
re Jìampare le fue opere in Lionq. 
0 ontro Scaligero , che fi dichiarò apcr- 
rumente nemico di Cardano, feri fiero 
Vofiio,eMaudeoatmbiduecon fondamen- 
to , ed eglijìejfo fìgiufiificò così bene , 
che poco , o rutila vi nmafe da 
Sciogliere alle obiezioni a lui fatte 
nelle fue efercitazton: . Era sì fatto 
P aftio di Scaligero contro Cardano, 
che avendo quejìi lodato il Pappa- 
gallo per la fua bellezza , egli lo 
vituperò , come il piu brutto, uccel- 
lo del monda • La più bella fi è , 
che nel criticare Cardano commette- 
va più errori di quelli , che critica- 
va , im m a gin andò fi Jempre if aver 
trionfato ; anzi giunfe a credere , 
che le lite critiche ave fiero fatto m» 
Cardano , il quale per verità ac- 
coppiava in [e ftrffo quefte due qua- 
iità molto oppofle , di gran Matto, 
e di gran Uuomo . 

„ CARDISCO ( Marco . 1 ap- 
„ pdlato il Calabrefe dalla Patria, 
„ Pittore di buon nome , che Ja- 
„ fciò in Napoli molti lavori 
» belli in olio , e a frefeo . Una 
„ fua Tavola è nella Chiefà di 
„ S. Agoftino ; nella Chic fa di 
„ S. Pietro ad Aram vi è la de- 
» poliziotte di Chilo dalla Croce, 
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„ 9 tu Pietft dipinta da tifi . Ut| 

filò fervo nominato Gian fili ppo 
„ Crescione v anche nella pittura 
„ fu non biafimevole. 

CARDONA ( Lazàro ) rap- 
,, portato dal Bnrftcvino in appara 
„ Sacr. tom. 2. infigne non meno 
«per la fua dottrina, che per la 

pietà : ifcrifle tra l’altro 1 Co- 
„ menti iopra li 3. Jib. di Jacopo 
„ Sannazaro : De Partu Virginia. 

„ CARDONA ( Lodovico )Ca* 

„ nemico, è Teologo celebre del t 
„ fuo tempo , vide lotto Alfonfr» 

,j/I. d’ Aragona ,• che gli conferì 
„ la Cattedra di Teologia nel|a 
„ Studio Napolitano con provi- 
,, fione di 380. feudi l’ anno . Que- , 
„ (la Cattedra vi fu in efio rj lla- 
„ bilita dallo fteflfò Alfonte, poi- 
„ che vi maiKava dal tempo di , 
„ Carlo IL d’ Angiò , che lafciè 
„ fi leggeflè ria’ Frati . 

„ CARDONEC Vincenzio )del- 
„ i’ A teda in Aguzzo Citnf dell* 

„ Ordine de* Predicatori. , buon 1 
„ Poeta , e di molta erudizione, 
fe vide nel principio dei XVII. j 
,, Sècolo, fende un’opera colTi- 
„ tolo : la R. sbandita.' fotto il 
„ nome che avea nel Secolo di 
„ Giovanniccolò Giminello Car- 
„ done, e la ftampò nel te14.de- 
„ dicandola a Francete» M. Ca- 
„ rafa Duca di Nocera , e Conte 
„ di Soriano appreso Jacobo Car- 
„ lino . Si contengono in quello 
„ libro molti verfi (opra varie ma- 
„ ferie fenza la lettera R , che’per 
„ efler impedito <di lu>gua non pp- 
„ teva egli ben proferire •, e non 
„ guari dopo lo riftampò di nuo- 
„ vo con miglior ordine , e con 
„ un nuovo Poema intitolata y 
„ P Alfabeto dijhutto , che contie- 
„ ne in Te tanti ragionamenti , 

„ quante fono le lèttere dell’ Ab- 
„ beccl , ad ogni uno de’ ouali , 
,r manca una lettera , e lo cledi- 
„ cò al Duca di Savojà, cui an- A 
„ dando a trovar in Torino , m. , 

' « n§l 
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», nel viario molto giovine . 

„ CARDUCCIO ; Bai tartan* ) 
„ Giureconf'ultO' , e Profertbre di 
,, Giurifprudenza in Padova e in 
„ Firenze ; e dopocchè li Medici 
„ furono cacciati da quefta Cit- 
,, tà , cercando li Fiorentini ertèr 
„ in libertà , égli ir refe capo di 
5, una moltitudine di Giovani , 
„ ed etèrei tò tali crudeltà , che 
„~fu foprannominato Scimitarra , 
„ Giulio Galeotto altresì famofo 
,, Giure con fa Ito del fuo tempo fu 
y, uno de’ fuoi fautori. 

„ CARENA ( .Cefare ) di Cre- 
„ mona, vide nel XVII. Secolo, e 
M applicatoli alle Sciente riufei 
„ eccellente non meno nella Teo- 
,, logia, phe nella Giurifprudenza. 

(Quindi fu Confultòre del Santo 
„ Uffizio dell’ Ingiunzione , e Fi- 
„ leale del medefimo Tribunale, 
„ Auditore del Cardinale Campo- 
,, ri Vefcovo di Cremona ; e an- 
5, che in altre onorevoli „ cariche. 
„ Scride : De modo procidendì in 
„ caujjìs S. Offici/ ; ‘Rerum in foro 
„ Crct none nft judicatarum . 

- CARERIO ( Lodovico ) da 

Reggio in Calabria, Giurecon- 
„ Culto molto rinnomato del fuo 
„ .tèmpo , ftampò hel 1560. una 
„ Pratica di Caufe Criminali \ tm- 
,, pre/s. in Venezia iS6o. e pofeia 
,, in Lione colle giuste nel 1562. 

„ CARIBDO ( Alfonfo ) di 
„ Medina , Giureconfulto del fuo 
„ tempo molto famofo, vide nel 
„ XVI. Secolo, onde nel 1557. fi 
„ rinviene Giudice di Meffina, e 
,,'fcridè: GonJUetud. Nofnl. Civi- 
„ tat. Mcjfantc : Regni Si a li te Ca- 
„ pittila ., Jacopo Caribdo della 
„ fteda Cittì ai Meffina , di cui 
,, trovanti c Orat. de Cbrifli Do - 
,, mini morte &c. & De vera fe- 
» ,, licitate . Offic, SS. Placidi , & 
„ Sociotcm a Sacra Congregar, api 
„ prò bai or. m. net 1620. 

„ CARJGLIANI C Pompeo ) 

» Canonico di Capua ville nei 

a * 
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,, 1(525. Si dice che fàpea perfet* 
„ tamente Ariftotele , Platone , 
c , Ippocrate, Galeno, e S. Torn- 
ii malo, e eh’ era tèmpre mai in 
„ iftato di rifpondere a tutti 11 
% paffi di tali Autori . Egli virtè 
j in Roma fòtto il Pontefice Pao- 
„ lo V. ed Urbano Vili. laiciò 
a, un T r aitato della nobiltà , e al- 
„ tre opere. 

• CARINO ( Marc* Aurelio ) fi- 
glio dell’ Imper. Caro, che lo no- 
minò Cefare nel 28?., e lo man- 
dò nelle Gallie, Carino s’ imbrat- 
tò colà di fcelleraggini , e vi com- 
mi fc molti disordini , e fi oppofe 
a Diocleziano ; ma dopo diverfi 
combattimenti fu uccifo nella Me- 
fia nel 285. da un Tribuno, di 
cui avea egli fedotto la moglie. 

,, CARI ZZI ( Carlo ) Boiogne- 
„ tè, vide nel XVI. Secolo, e fu 
„ buon Matematico. Abbiamo di 
„ lui un’ opera col Titolo : Modo 
„ del divìdere le Alluvioni da quef- 
„ lo di Bartolo , e degli Agnmen-, 
„ fori diverfo ; moftrato con r.tgio- 
„ ni matematiche , e con pratica. 

„ CARLENIS ( Antonio de ) 
„ nob. Napol. dell’ Ordine de’Pre- 
„ dicatori, Arcivetèovo d’ Amalfi 
„ nel 1449. intervenne nel Con- 
„ cilio di Pila , e rìifefe le parti 
„ di AlefTandro V. Si morì nel 
„ 1560. e lafciò Mf. alcuni Co- 
menti fopra la Metafilica . 

51 CARLETTI 1 Francefco ) ce- 
lebre viaggiatore Fiorentino nel 
XVI. Secolo . ScriiTe: Ragionamen- 
ti de’ fuoi viaggi , che nei 1701. 
furono in Firenze ftampati . Oltre 
la vita fcrittane dal Magalotti 
un’altra tè ne ha nel T. I. della 
Racc, Caloger. , ed è di Domeni- 
co Maria Manni. 

„ CARLI ( Gio: ) Domenica- 
„-no, nato in Firenze , e morto 
„ hel 1505. lafciò date alla luce 
„ molte opere : Vita df Ciò : Do * 

„ menico Cardinale , e Arcivcfco- 
„ W di Ragugia -, Vita di Sì mone 
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Salti'/ ola Are in ef cove di Tifa : 

,, Vita di Aldobrandino Cavalcar*- 
„ tt tefeovo di Civiiaveeeb/a &c. 

CARLO-MAGNO , o fia CAR- 
LO 1 1 . Re di Francia , primo Im- 
peradore d’ Ofccidente, ed uno de’* 
p:u gran Principi , eh’ abbian re* 
guato ih Europa , nacque in Sa- 
lisburgo , Cartello della Baviera, 
alta , e non già in Ingelheim , 
circa il 742. Era il primogenito 
di Pipino , e di Bertrada , e fu 
coronato a • Noyon il 9. Ottobre 
v< 58 . Disfece Ubaldo Duca d’Àqut- 
tania , e divenne egli folo Re de’ 
I-'rancefi nell’ 771. per la morte di 
Carlomanno fuo fratello . Riportò 
unti gran vittoria fopro i Sa (Fi ni 
vicino adOsnabrug, pafsò in Ita- 
lia con una poderofa armata 
prete Pavia , disfece Defiderio Re 
de’ Longobardi nel 774. , lo con- 
jttullè prigioniero in Francia , e po- 
tè fine al Regno di Lombardia ... 
Ritornò poi contro i Saflfoni fol- 
le vati , e li domò più vòlte in 
una guerra, che non finì , te non 
a capo di 33. anni , dopo di aver 
obbligato il loro Re Witikmdo a 
farli battezzare . Carlo-Magno paf- 
sò polcia in Ifpagna contro i Sa- 
raceni , e tolfe loro Uefca , Bar- 
cellona, e varie altre Piazze im- 
portanti ; nel ritornartene, la re- 
troguardia della tua armata fu 
disfatta a Roncisvalle , ove perì 
il fam. Orlando , e gran numero 
di altri valor. Uflfiziali . Carlo-Ma- 

? |no ritornò Italia' nel 7S1. , 
ece coronare da Papa Adriano i 
due Puoi figli Pipino , e Lodovi- 
co, il primo Re d’Italia , ed il 
fecondo Re d’ Alemagna . Sotto- 
mife la Gran Bretagna , disfece 
Aragifo Duca di Benevento , e 
Pamllone Duca di Baviera, e do- 
nargli Unni, e gli Abari» Leone 
III. lo coronò Imperadore in Ró- 
ma il giorno di Natale nell’ 800. 
Cnrlo-Magno prete al fora il .nome 
ti v Augnilo , e di Celare , e prete 
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l’ Aquila Romana , Nicefbro Im- 
per a do re d’ Oliente , accontenti a 
quelli titoli d’onere , e turano 
fidati , e determinati 1 limiti de’ 
due Imperi. Dal torà in poi Car- 
lo- Magno lì applicò a far fiorire 
ne’ tuoi Stati i buoni toltumi , la 
Religione , e le Scienze. Tratte 
in Francia gli uomini dotti , fra 
gli altri A leuino , che colmò d’ 
onori , e di ricchezze : introduce 
W canto Gregoriano nelle, Chiefe 
del fuo Impero , fondò un gran 
numero di Monafteirj , pubblicò 
•quelle leggi , che in oggi abbia- 
mo Ibtto il titolo di Capitolari , 
e fece tenere il Concilio di- Frane- 
fort , e varie airte aiTe-mblee Ec- 
clefìaftiche . Dicefi , eh’ egli mede- 
fimo ftudiartè la Sacra Scrittura, 
e che Jvoledfe tempre vicino la 
guanciale del tuo letto il volume 
della Città di Dio df 8. Agoftino. 
Intraprcfe a far ,sì , che 1 ’ Oceano 
avertè -comunicazione col Porno 
Enfino , unendo per mezzo di .Un 
canale il Reno ai Danubio ; ma 
quello gran progetto non fu poi 
elèguito l^M. in Àquilgrana nell* 

814. di 72. anni' a Carlo-Magnoera 
grande , ben fatto , dolce , benefi- 
co , e caritatevole vevfo de’ pove^ 
ri . Oltre, i Capitolari , abbiamtvdi 
lui una Grammatica , cd altre 
Opere , 

CARLO II. , il Calvo , Re di 
Francia, e pofeia Imperadore, era 
l’ultimo de’ figli di Lodovico il 
"Buono . Nacque rn Franctòrr fui 
Meno il 13. Giugno 821. , ’-e fuc- 
cedette a fuo padre nell’ 840. Scon- 
fidò i tuoi fratelli Lotario r t Pi- 
pino che yo levano .invadere i j 
fvioi Stati ,''punì- Bernardo Duca ; 
di Setti marria , domò 1 Bretoni 
folle vati fi nell’ 845. , e fecefi co- 1 
renar Imperadore nell S75. 'Final- ( 
mente dopo di edere fiato in guer- 1 
ra co’ tuoi fratelli , e co’ fuòi pa- 
venti tutto il tempo di fna vita, , 
AL a Biiord jaexia B verte , wvn» 

i#- 
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lunato da Sfedecta di fui Medie» 
il 6. Ottobre 877. di 54. anni . 

CARLO ìli. , il Semplice , Re 
di Francia, tìglio poTlumo di Lo- 
dovico il Balbo , nacque il 17. 
Settembre 879; Fulco, Areivefco- 
vo di Reims , Prelato di molto 
colaggio , lo rimile' Ini Trono 
ulurpatogli in tempo di Aia mi- 
noriti , e lo coronò a Reims il 
rg. Gennaro 895. -, ma avendogli 
Aganone iùo lavori to' A rato ad- 
dogo l’odio de’ Grandi,, e del po- 
polo, fu egli abbandonato a,Soil- 
Ipns nel 920. Allora Roberto, 
Conte di Parigi fi lece coronar 
Re net 021. ma Carlo ló ucciie 
irf pna battaglia l’anno legueritg. 
Non s’ approffittò però di quella 
vittoria . Erberto .Conte del' Ver- 
mapdefe , lo fece prigioniero a 
S. Quintino , e lo mandò, a Cha- 
trau-Thierry , Alila Marna , e di 
l.i a Perenna , ove m. dopo 7. an- 
ni di prigionia , il 7. Chtobregig, 
di 50. anni . 

• CARLO IV. , il Bello , Re di 
Francia . e di Navarra, terzo-ge- 
nito di Filippo il Bello , Accedet- 
te a Filippo il Lungo Aio fratel- 
lo, nel 13 zi., ed al Re’gnodiNa- 
varra , in grazia, delle ragioni di 
Giovanna ; Regina di Navarra , 
fua madre . Confifcò i beni degli 
Appaltatori , e mandò Carlo di 
Valois , fuo Zio, alla tefta di un’ 
Armata , che s’ impadronì della 
maggior parte della Guienna nel 
«324^ , ina eflèndofi portata in 
Francia la Regina! fabella d’In- 
ghilterra con Edoardo di leirpri- 
mogenito , a far omaggio della 
Guienna , e del Ducato di Pon- 
thieu. Caffo concbiulé un Trat- 
to di pace nel .ijz< 5 . 'Il Paja gli 
offerì l’ Impero , ma egli ricufol- 
lo , e m. a Vincetines , il -1. Feb- 
braio 1328. di 33. anni. 

- CARLO fV. } il. Saggio, e /’ E/o* 
wtcnte , uno de*. più gran Re di- 
Francia s tìglio primogenito Ùpl Re 
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Giovanni , e di 8onk di Lticeiu- 
burgo, nacque aVmcennes il zi. 
Genpajo 1337. , e fu il primo, che 
portò la qualità di Delfino . Suc- 
cedette a fuo padre nei 1 364. e ra- 
re volte fi potè in campagna j 
guerreggiava dal fuo gabinetto con 
molta prudenza , e buon’ efitov 
Tirò tofto ai fuo partito Filip- 
po P Ardito fuo fratello, ed aven- 
do dato il comando delie fue Ar- 
mate a Bertrando du Guefclin , ed 
al Maresciallo rii Boucicaur, gua- 
dagnò k battaglia di Codierei in 
Normandia il 23. Maggio 1Ò34. 
contra il Re di NaOarra ? il più 
poffente fra i fui jaennei . Indi 
fpedl iòccorio in Brettagna a Car- 
lo di Blòis contro Giovanni di 
Montfòrt ; ed Ilpagna ad Arrigo 
conrro Pietro il Crudeli , cheavea 
tatto fìrangolare Bianca di Bour- 
bon fua móglie per compiacere al- 
la fua Concubina. Subito dopo, a 
iftanza del popolo di Guienna , 
Carlo V. confricò tutto ciò , eli© 
gl’ Inglefi aveano in Francia , ri- 
chiamò dii Guefclin dalla Spagna, 
per farlo Contcftabf le , fcacciò gl* 
incieli dal Berrl , dalla Turenna, 
dall’ Angiò , dal Limolino , e dal 
Roverque, guadagnò fopra dì eflfi 
la battaglia di Chizè nel Poitou 
nel 1310. , ed una celebre batta- 
glia navale fopra le 'Colle della 
Rocella nel 1372. , dove fu fatto 
prigioniere il Conte di Pembroclc 
coft 8000. de’ Aioi . Ricevette con 
magnificenza l’ Imperador Carlo 
IV. in Parigi nel 1377. , e m. il 
16. Settembre 1380. di 43. anni , 
di lento veleno , die il Re di Na- 
varra aveagli fatto dare alcuni an- 
ni prima. Il Medico deli’ Im pera- 
flore ne aveva calmata la violen- 
za con aprirli il braccio per mez- 
zo di una fìilqla per farne feorre- 
re il veleno , ma avendo quello 
già corrotto tutto il fangue , no» 
vi fu più rimedio . Beli fu, che 
ordinò per un Editto irrevocabi- 
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le , che i Re di Francia all’età 
di 14. anni efciflfero traila minor 
età . 

CARLO VI. il Diletto, nacque 
in Parigi il 3. Dicembre 13Ò8. , e 
fuccedette a fuo padre ne! 1380. 
Lodovico Duca d’ Artgiò , fuo zio. 
Reggente e Capo del Configlio, 
oppreTe il popolo cón fntfdj ftra- 
ordinarj per la tua fpedizione al 
Regno di Napoli , ov’ egli morii 
nel 1384. Quelli futl'dj eccitarono 
la {edizione de’ Maeliottmi , che 
avrebbe avuto delle fcabrofe con- 
gruenze , fe il Re non v’ avelie 
pòito rimedio al fuo ritorno dal- 
ia Fiandra . % ad egli colà porta- 
to per punire i Gantefi { ch’eranli 
ribellati contro» il loro Conte. Il 
Re guadagnò foura di loro la fa- 
mota battaglia /di Rofebeck nel 
1382. ed uccife loro 25000. uomi- 
ni . Carlo VI. tnilè nel 1388. il 
Duca di Gueldria a dovere , ac- 
cordò una Triegua agl’ Ingleli, e 
ratificò nel 1501. P Alleanza fari 
ta col Re di Scozia . Indi andò 
in Brettagna per vendicarli del 
Duca Giovanni di Montfort , Che 
avea dato ricovero 'a Pietro di 
Craon , affamino del Con te (labi! fi 
Olivieri di Chflon . Nel viaggio, 
Carlo, in cui eranfi già oflèrvati 
alcuni errori d’intelletto , avendo 
dipoi fortèrto troppo il Sole l'opra 
la teda , perdette tutto ad un trat- 
to la ragione, e diede ad' un trat- 
to nelle finanie . Aumentoffi dipoi 
la fua pazzia per un accidente 
avvenutogli in un ballo “nel 130}. 
Ebbe tuttavia in tutto il tempo 
della fua vita de’ buoni interval- 
li . Dopo qualche tempo cominciò 
l’odio delle Cafe di Borgogna, e 
d’ Orleans, a motivo dell’ammini- 
ltraz ione* degli altari . Giovanni 
JéHza paura . Duca di Nevres , 
ch’era fucceduto a Filippo F Ar- 
dito , Duca di Borgogna tuo pa- 
dre , fece a Raffinare il Duca d’ 
Orleans nel 1407. Quella morte 

7 NI 


v C A 

divife tuffo il Regno m varie fa- 
zioni , il che diede campo all’in- 
grefi r oidegl’ Incieli , che pdi .gua- 
dagnarono la battaglia d’ Azinco- 
urt il 25. Ottobre 1415. In cui 
quattro Principi del Sangue, ed 
il fiore della nobiltà F rancete , 
parte p-.-rronp, parte furono fat- 
ti prigionieri . Gl’ Incieli prefero 
Rottan con- tutta la Normandia, 
ed il Maneft . 1 1 Duca di Borgó- 
gna riempi Parigi di langue , e di 
ffragi ,, ma egli pure Venne poi 
ucciio nel 14.19. da Tranquillo du 
Chatel . Filippo il Buono fuo fi- 
glio , per vendicare la morte , fi 
uni con Arrigo V, R. d’Inghilter- 
ra. I fabella di Baviera, moglie- 
di Carlo VI., entrò in quefta co- 
lpi razione contro i fenti menti dèl- 
ia natura- ,, ed alle fpefe del Del- 
fino luo figlio, che tu dichiarato 
incapace di fuccedcre alla Coro- 
na. Nello Hello tempo Caterina, 
ultima figlia di Francia fposò Ar- 
rigo- V. Re d’Inghilterra , che fu 
dichiarato Reggente , ed F.redc del t 
Regno nel 1420. Il Delfino’ riti-’ 
rotti nell’ Angiò , e la guerra fi 
riaccefe» Carlo m. a Parigi il 20. 
Ottobre 1422. di 54. anni. ' v 
CARLO VII. ll't'tttoriofo , eBen- 
fervito , Re di 1 Francia , nacque 
in Parigi il 2z.Fèbbrajo i403.j>re- 
fe la qualità di Reggente nel 1418., 
e fi fece coronare a Poitiers nel 
1322. Il principio del fuó Regno 
fu infelicifiimo . 1 tabella di Ba- 
viera fua madre d’ accordo col 
popolo di Borgogna , fece procla- 
mare Re Arrigo VI., figlio d’ Ar- 
rigo V. Red’ Inghilterra J Gl’Irr- 
gleti guadaenarono varie ’ batta- 
glie e chiamarono' Carlo VII. 
per derifione , Re di Bourges , 
perchè ritìedeva nel Berrl. Tutta- 
via quello Prihcipe fi rifconciliò 
col Duca di Brettagna e vinfa 
la battaglia di Gra velie nel 1423., 
e quella dì Montargis nel 1427. 
Ma gl’ Ingigli incoraggiti per li 
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•rofperi loro avvenimenti , a /Te- 
diarono Orleans , difcfo dal va- 
lor . Conte di Dunois, Era la Cit- 
tà in procinto di ar rende r fi , ed 
il Re pneditava pia di ritirar/! nel 
Deificato, «piando una zitella 'di 
circa 18. anni, prefenfoffì a Car- 
vto e lo animò . Giovanna d’ Arde 
( così chiamava/! quella figlia , 
detta pofeia la Pulcella d 5 Orle- 
ans > /cacciò gl’ Inglefi li 8. Mag- 
- gio 14.29. , e guadagnò la batta- 
glia di Patay • Tolto gli affari di 
Carlo pre/èro tutt*' altro corfo. A 
lui fi renderono Auxerre , Troyes, 
Chalons, SoifTqns yCompiegne, e 
molt* altre Citta . Reims .gli aprì 
le porte, la Pulcella d’ Orleans lo 
fa confacrare il 17. Luglio, 1429., 
ed il Principe d’ Oranges viene 
fconfitto nella battaglia d’ Anton 
nel Delfinate li 11! Giugno 1430. 
Giovanna d’ Arclc dopo di aver 
c/eguita la fua rttffione , eh’ era 
di far levare P a (Tedio d', Orleans, 
e di far confacrare il Re, 1 li vol- 
le ritirare, ma la induflero a fer- 
marli ? ed c /Tendo Rata prefa in 
Compiegne , fu condotta a Ro- 
ven , ed abbruciata come (frega 
li 14. Giugno 1431. Gl’ Inglefi co- 
ronarono il lóro gio vaue Re in 
Parigi , ma no furon’ eglino ben 
prefto /cacciati . Carlo vi fece il 
fvio ingreTo pel 1437. , fottomife 
la Citta di Metz, vinfe fopra gl’ 
Ingle/ì la battaglia di Form igni 
nel 1450- prefe Rovcn /la Nor- 
mandia , e la Guienna -, finalmen- 
te Talbot, Generale degl’ Inglefi, 
efTeodo (iato uccifo nel 145 1. al- 
la battaglia di Cardie , i Conti di 
Dunois, di Penthievre , di Foix, 
e d’ Armagnac , Generali di Car- 
lo VII, fcàcciarono /talmente gl’ 
Inglefi da tutta la Francia, che altro 
loro non rimale , che Calais , elle fu 
poi ripigliato dal Duca di Guila cir- 
ca 200. anni dopo nel 1 558. Carlo 
%VIII. dovette principalmente la 
fua corona aì «Conte di Dunois . 
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Fra egli in vero córaggiofo , ma 
la fua paffione per Agnefe S'irci 
face vagii impiegate tutto il fuo 
tempo in galanterie , in giuochi, 
ed in fefte , E (Tèndo fi da elio por- 
tato la Hire per rendergli conto 
di un affare importante , il Re 
tutto in penfieri per una fefta 
gliene fece vedere i preparativi , 
e dimandogli cofa ne penfava: 
Pen/o , ri/pofe La Hire , che non 
fi potrebbe perdere un Regno pii* 
allegramente . Quella indifferenz» 
del Monarca ,, edalcuni altri pre- 
telti egualmente poco Iodi,, fece- 
ro lolle vare Luigi Delfino , che 
ambiva’ di regnare, e che ritirof- 
fi predo il Dupa di Borgogna, d* 
onde non ritornò fe non dopo la 
morte di Carlo VII., avvenuta a 
Melunnel Berti il i2.'Lugho igòr. 
vii 58. anni. Era/i laicato morire 
di fqme per timore di edere av- 
velenato. Quelli è quel Principe, 
che /labili la Prammatica fan z i o- 
jae in Bourges il 7. Luglio 1418. 

CARLO Vitti. , 1 ’ Affabile, ed il 
Cortefe , Re di Francia L nacque 
in Amboife il 30. Giugno 14 70. , 
e fuccedette a Lodovico XI. fup 
padre nel 1483. in età di 13. an- 
ni . Anna di Francia , Dama di 
Beaujeu fua forella primogenita, 
ebbe il Governo della di lui per- 
dona, il che moffè il Duca d’ Or- 
leans primo Principe del fanguet, 
che pretendeva la Reggenza , a 
porli alla tefta di un’armata; ma 
fu egli battutole fatto prigiouip- 
re nella faornata di S. Aubin di 
Cormier il z< 5 . Luglio 1488. Car- 
lo dovea fpofare Margherita dlAu- 
ftria, figlia di Ma/Timiliano , al- 
levata nella Corte di Francia ; ma 
eflèndo morto il Duca di Bretta- 

§ na , egli /posò nel 1491. Anna 
i Brettagna , erede di quel Du- 
cato , ch’era piomefla in matri- 
monio a Maflirpiliano , al quale 
ppi il Re mamiò Margherita . 
Cario Vili, lufihgato dall’ idea di 
D 4 con-* 
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-conquittare il Regno di Napoli, 
conquida che avea per fonda- 
mento i diritti della C afa d* An- 

• piò j ceduti a Lodovico IX. * e 
che veniva fuggerita dal Veicova, 
e dal Briconnet . fece la pace con 
Arrigo VII. Re d'kighilterra . col 

• Re ne’ Romani , e col Re d’ Ara- 
gona, a cui relè. la Sardegna, ed 
ri Rpflì gitone , perdendo cosi il 
reale per una chimera . Si pofe 
alla tetta detta fua armata nel 

**1494.. , ed entrò in Roma al chia- 
ro delle torcie . Il Papa Alertàfi- 
drò VI. fu cottretto dargli P :rt- 
rveftitura dtl Regrto di Napoli , e 
coronarlo Jmperadore di CP.-el- 
i fèndogli fiati ceduti i diritti tìi 
quella Corona da Andrea 'Paleolp- 
go , fòlo , e legirimo crede di 
qneft’ Impero . Cario Vili." prele 
dipoi Capita , ed entrò dà vinci- 
tore in Napoli il 21. Febbraio 
i4Q<. d‘ onde Ferdinando , figlio 
d’ Al tonfo Re di Napoli, erafi ri- 
tirato. Quefta cónquìfia fatta in 
meno di 6. meli, fu perduta con 
cgual prodezza . I Napoletani fi 
ribellarono, cd il Papa , i Vini- 
jtiani , Sforza Duca di Milano * 
con Ferdinando, e gli altri Prin- 
cipi d’ Italia avendo fatta lega' 
coll’ Imperadore , fi op pofe 10 al 
, rirorno del Re di Francia , con 
un’ armata di 40000. uomini , rna 
Carlo con un’ armata attài inte- 
riore , la {operò , e guadagnò la 
battaglia di Fornovo il 6. Luglio 
1495. , e liberò il Duca d’Orleans 
liio cugino, attediato in Novara'. 
M. tre anni dopo nel Cartello d’ 
Amboife il 7. Aprile 1498. di 27», 
anni . Tutti gli Storici fanno gran- 
di elogj della fua bontà, e della 
fua clemenza. 

CARLO IX. Re di Francia, fe- 
condo figlio di Arrigo II. y, e di 
Caterina de’ Medici , nacque a 
S. Germain-en-Laye il zj. Giugno 
155 o.y fucccdette a Francefilo II. 
fuo fratello il t$. Dicembre i$6o.f 


K « ‘ 


in età di to. anni , e fa confa» 
grato a Feimsil i^Maugio 
La Pedina Caterina de’ Medici 
fila madre ebbe l’ ammiuift'azio* 
ne dd Ree nò , di cui fu dicHi tu- 
rato Tenente Generale Antonio 
di Bourbon Re di Navarra . Il 
Principe di donde tri tolto rimet- 
to in libertà , e fi formò una fpe- 
zie di Triumvirato tra i< Duchi 
di Guifa, i l Confettato le d i Mòrft- 
tnhrenci , ed il - Marefcikllò di 
S. Andrea. Così 11 . Reuno fu di-, 

< vifo in due partiti . <ìttellcv de* 
Principi di Boròone; e tjueModr 
Gnifi v Onde ne pervennero ìe guer- 
re civili, eli omieidj , e eli or- 
róri del Regno di, Carlo IX. Là 
Regina fece tenere un’ attèmbleà 
de’ Magnati a San Germano, ed , 
ri colloquio di Poirtì nel i^di.pef 
pacificar le difpute di Religione; 
rrta gli animi non fecero , eh* 

' vieppiù inatprinfi . Il Re di Na- 
varca fi riunì a* Triumviri , il 
che indurti' ria Regina per con- 
trabilanciare quattri partito , ad 
'accordare nel 1$ “a. a’ Calcini fii 
il pubblico efercizio detta lor Re- 
ligione . Ertendo fiato ttccifo il 
Duca di Giù là nella- rtrage di Vai- 
Sì U Principe di Corale lòrprefè 
Orleans.. I Calviniltt , a fila imi- 
tazione, s’ impadronirono di Ro- 
ven , e di varie altre Città ; ma 
furono vinti atta battaglia di 
Dreux dal Duca di Guifa' il -19. 
Dicembre 15Ó2. I Generali delle 
•due armate, il Principe di Con- 
dì , ed il Confettatole , vi furono 
fatti prigionieri. L’ aono dopo, if 
Duca di Gtiifà fu attkflìnato dal 
Poltrot a IP attedio d’ Orleans .. 

Carlo IX. prefe-agl’ ItJgleG le Hau- 
r&, e fu dichiarato maggiore alP 
età di' 13. anni , ed un giorno , 
conchi ufe la pace cogl’Ingtefi»an* 
dò a vifitar le Provincie del Re- 
gno, ed ebbe ima 'conferenza a- 
Bajonna con Ifàbella di Francia, 
Regina di Spagna fua dorella;, nei 
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#$< 5 $. V anno dopo egli tenn- l’af- 
femblea degli Stati a Moulins . 
Avendolo gli- Ugonòtti voluto fot- 
prendere , nei mentre che fi poe- 
tava' da Meaux à Parigi , la guer- 
ra civile ricominciò. Furono egii- 
no disfatti alla battaglia dkS.Dio- 
óigi il io. Novembre r,&7. ■ dal 
Conteftabile , che poi morì dalle 
fue ferite . Arrigo Duca d' Angiò 
fratello' del Re, fipofé alla tqfta 
delle armate . Guadagnò la bat- 
taglia di Tarnac, dopo la quale 
il Principe eh Cornlè fu uccifo a 
fangue freddo dal Montefquiou H 
ij. Marzo 1^69. II Duca d’ AYigià 
guadagnò anche la fanguinofit bat- 
taglia di Montcontour iL 31 Orto- 
re dell’ anno medeijmo- 15 69 . , e 
fi conchiufe k page co’ Cai vini* 
iti a S. Germano net 1570. L’ an- 
no vegnente, avendo i capi del 
partito Ugonotto de' tofpetti, Car- 
lo ÌX. per' toglierli loro , propo- 
ne il matrimonio del Re di Na- 
varca ( che fu poi Arrigo il Gran- 
de ) con Margherita foretto dei 
Re,. ma appena finita la cerimo- 
nia delle nozze j 1 * Ammiraglio 
Coligli! fu ferito da un’ archi bu- 
fata dal Maurevel e dopo alctt* 
'ni giorni li cominciò da lui la 
crudele uccifione del dì di S.Bar- 
toiomeS, la Domenica 24. Ago- 
no 1572. La itrage fu orribile a 
Parigi , e fi ftefe quali per tutto 
il Régno ; il Re di N avariai ed 
il principe di Gondè fecero l’ab- 
iura per fai vare la loro vita . ti 
Re che avea incaricato il Duca 
di Guifa di eflère l’ autore di que- 
lèe funelte efecuzioni , ■incarico^ 
fene egli medesimo ; ed il Parla- 
mento ordinò , che 1 ’ Ammira- 
glio forte appiccato in effigie ful- 
ia forcai di Monrfaucon ; quello 
macello non fece , eh’ efacerbare 
eli animi . I Calvinifti non vol- 
lero tofeiar ripigliare le Piazzedi 
Scurezza , eh’ erano fiate Toro 
accordate . J .1 Duca cp Anstò fece 
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P .trtédio' dèlia Rocetia difefa in fi 
la None, ma vi perdette quali 
tutta to 'fua armata nel 1573., ed 
avendo intelò , eh’ egli era fiato 
di frelco eletto Re di Polonia , 
portortì a prender »1 portèllo di 
quella Corona ; non ritornò , fe 
non dopo la morte di Carlo IX. 
fuo fratello avvenuta nel Coltel- 
lo di Vmeennes il 30. Maggio 
1574. di 24. anni. Carlo IX-avea 
uno Ipirito vivace, un gr. corag- 
gio, molta eloquenza , e talento 
particolare per la Poefia ; ma il 
Mare ferrilo di Retz Fiorentino , 
avea guadate le fue buone incli- 
nazioni . Quello Principe mentre 
moriva dichiarò quanto gli fpia* 
cóva di non aver potuto gover- 
nare da fe llerto, e di erterlène 
riportato a’ Tuoi Miniftri . 

CARLO, il Grafo , eletto Im- 
peradore nell’ 88 r. , era il terzo 
‘figlio) di Lodovico il Germanico. ' 
Segnaloiìì da principio col fuo va- 
lore., e colle lue azioni f ma poi 
e (Tèndo fi ammalato , fu .attratto 
ne’ Tuoi membri, e divenne inca»> 
pace di qualunque applicazione : 
Quello lo indurtè a rinunzia»* 

P Impero a filo nipote Arnold* 
nell’ 887, , fu egli allora ridotto 
ad un’ direni* povertà , e m. di 
Crepacuore il 13. Gennajo 888. ■ 

CARLO IV. Imperadore, Redi 
Boemia, e Duca di Liuemburgo, 
èra nipote di figlio dell’ Impera* 
dorè Arrigo VII., e figlio di Gio- 
vanni Re di Boemia ; fu eletto 
hel ìqqò., e fece nel 1350. lace- 
leb. Bolla d’Oro , toccante reie- 
zione degli Imperad. Di lui di- 
cefi, che rovinò la fua Cala per 
acqui ftar l’Impero; e che poi ro- 
vinò l’ Imp- per riftabilire la fila 
Cafa •> Morì il 29. Novembre 
1378. in Praga , Città eh’ egli ave* 
fondata . .. 

CARLO V. Imp., Re di Spad 
gna, ed uno de’ più gran Princi- 
pi , die la» Cafa d’ Aulirla abbi’* 

pio- 
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prodotti era figlio orimog. di Fi- 
lippo T. Arciduca d’ Auftria, e di 
Giovanna Regina di Cafliglia.Nac- 
que a Gand il 24.. Febbr. 1500., 
e fuccedette agli Stati di Borgo- 
gna , ed alla Corona di Spagna 
nel 15:17., due anni dopcf fu elet- 
to Imperadore dopo la morte di 
Malli miliario I. fuo Avo . Ebbe 
per competitore all’ Impero,Fran- 
cefco I. Re di Francia . Quefti 
due Principi fi fecero una guerra 
aperta nel 1521. Carlo V. entrò 
in Francia , vi prefs Arles , e 
Tournai, e s’impadronì in Ita- 
lia del Milanefe difefo dal Lau- 
trec i Fece lega col Papa Leóne 
X. , e con Arrigo Vili. R. d’ In- 
ghilt. , e trovò il modo di corrom- 

C ere Carlo di Borbone Con te Ra- 
lle di Francia . I Francefi coman- 
dati 'dall’ Ammiraglio Bonnivejt, 
furono fcon fitti ad Abbi aggradò, 
e perdettero nel 1525. la famofa 
batt. di Pavia, ove Francefco I. 
fu fatto prigioniero , e condotto 
in Ifpagna . L’anno dopo ne ri- 
tornò , e fece una lega còl . Papa 
Clemente VII., co’ Principi d’Ita- 
lia , e col Re d’ Inghilterra . Il 
Conteltabile di Borbone, Genera- 
le delle Armate dell’ Imp. marciò 
verfo Roma, e fu uccifo in vi- 
lla di quella Città nel 1527. , il 
che però non impedì la prefa, ed 
il faccheggio della medefima , ove 
gl’ Imperiali commifero crudeltà 
non mai udite. Carlo V. motivan- 
do di difapprovare una tal con- 
dotta , prefe il lutto , e fece > fa- 
re pubbliche Proce fiìoni per la li- 
berazione del Papa ; quelli com- 
però a caro prezzo la fua libertà 
nel 1329. L’ Imperadore conchiu- 
fe il 5. Agofto dell’ anno medefi- 
mo il Tratt. di Cambrai con 
Francefco I. , fece levare a Soli- 
mano P attedio di Vienna , ridar 
bili Mulei Haflfan fui Trono di 
Tubili, e portò nel 1336. la guer- 
ra in Provenga , d’ onde fu co- 
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«retto a* ritirarli colla perdita df 
quali tutta la fila Armata , dopo 
di aver formato in damo T atte- 
dio di Marfiglia. Feceli la Tr fo- 
gna in Nizza nel 1528. L’annb 
fcguente Carlo V. dimandò al Re 
di Francia ii pattammo per li iitòi 
Stati per andar a punire il Popo- 
lo di Gand , di’ erafi fbilevato , 
facendogli ? per quanto fu detto ? 
Iperare 1 ’ Invellitura del Milane- 
fe per quello tra fuoi, figli , che 
più gli piacette. Caflo V. fu ri- 
cevuto in Francia coi maggiori 
onori, nè fi fapeva decidere qual 
de’ due fotte più ;da ammirarli , 
fe l’ Imperadore , eh’ entrò in Pa- 
rigi con ficUrezza, e fi mife fra 
fe mani di un Principe , che ave- 
va sì fpettò irritato / e trattato 
duramente mentr’ era prigioniero! 
o pure di Francefco I., che in 
quella occafiohe volle preferire il 
luo onore a’ fuoi intetetti , ed al 
fuo rifentimento . Carlo V. dopo 
di aver cafligati i Gantefi pensò 
dì non edere in obbligo di far 
efeguire il trattato come fopra ; 
il che riaccefe la guerra nel 1342, 
Gl’ Imperiali furono feonfitti aCe- 
refole nel 1544..,, e la pace fu coh- 
chiufa a Crepi nei 1343. Li Ptt>- 
teftanti di Germania così chuè 
mari per aver proteftato nel 1323». 
contro un Decreto della Dieta di. 
Spira , che . obbligava a confor- 
marli alla Religione della Chiefa 
Rom. , diftefero nel 1530.. laCou- 
fettìone d’ Augsbourg, e fecero una 
Lega oftènfiva , e difenliva ir» 
Smalcalda ,• con cui co limile ro 
Carlo. V. ad accordar loro la li- 
bertà di cofeienza , fino che ve- 
nitte convocato un Concilio ge- 
nerale , Quello Principe vinfe oon- 
trò di etti nel 1347. la battaglia 
di Mulberg ,'ove furono fat^i pri- 
gionieri Giovanni Federico Elet, 
tore di £a {fonia , ed il Langravio 
, d’Attìa. L’ anpo dopo egli, pub- 
blicò l’ Interim, Regolamento pros 

vifio- 
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Sfiorale a favore de* Luterani , 
fifpetto agli articoli di fede, che 
hi legnava credere , finché un Con- 
cilio generale gli averte decifr, ma 
• nel isti. Maurizio Elettore di Saf- 
fbnia, e Gioacchino Elettore dì 
Brandeburgo , avendo fatta una 
Lega con Arrigo II. Re di Frani- 
eia contro l’ Imperadore , V ob- 
bligarono nel n<jz. ad aecomlen- 
tire alla pace , per mèzzo del 
Trattato di Parta via , e di dare 
f’ Luterani la libertà Evangelica^ 
oltre* il lafcigr liberi i Prigionie- 
fi . Carlo V. incafnmirto/fi dipoi 
ve rio Metz con una poffènte Arg- 
inata, ma fu coftretto levarne 
r attedio nel 1552: , trovandoli 
uefta Città validamente difeià 
a Francefco Duca di Guif'a . 
L’anno feguentp prefe,e di ft ruf- 
fe intieramente Tei o vena, nè al* 
tro più fece degno di rimarco . 
Volle dimettere in Brurtèlles la 
Corona di Spagna a favore di Fi- 
lippi* II. fuo figlio, il 25. Otto- 
bre 1555.» conchiufe una Tregua 
con Arrigo II. , a Vaucelles , ; ed 
abdicò' l’ Impero a favore di filò 
fratello Ferdinando nel 1SS<5.' ? 
indi ri ti rodi nel Convento di 
S. Giufto della Provincia di Eftre- 
madura, ove m. il 21. Settembri 
15^8. in età di circa $9- anni , 
dopo di averne regnato 38. Car- 
lo Quinto era fpiritofo , intra- 

5 rendente >,e gran politico . Avea 
el coraggio , ed una eftrema avi» 
dita di 'gloria . Era capace di fot- 
tomettere tutta 1 ’ Europa , fe non 
averte avuto per oftacolo un così 
gran Principe come Francefco I. 

• CARLO VI. , decimo fefto Im- 
per. della Cafa d’ Auftria , era il 
quinto figlio dell’Imper. Leopol- 
do , e fratèllo dellTmper. Giufep- 
5 pe. Nacque il *. Ottobre 1685., 
e fu Arciduca nel 1687. Sin da 
fanciullo gli fu ifpirato molto ze- 
lò per la Reljg. Cattolica , una 
-fiima particolare per gU Eccleiìa- 
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luci , ed una fufltciente cognizio* 
ne delle lingue , delle feienze, o 
degli elérc:zj. militari . Ertbndo 
morto Carlo II. Re di Spagna 
lenza eredi il 1. Novembre 17001. 
Filippo di Francia Ducad’Angiò* 

- lècondogenito del Delfino , fu pro- 
clamato Re ; di Spagna a Madrid, 
ed a Verfallies , lòtto il nome di 
Filippo V. L* Arciduca dal cantò 
fuo, li fece proclamare a Vienna 
Re di Spagna nel 1703. lòtto no- 
me di Carlo III, Allora fi accefe 
una fangninofa guerra per la fuc- 
celfione della Monarchia Spagnuo* 
la. Il Re Carlo, ebbe <}a princi- 
pio de’ gran vantaggi , e fece i| 
fuo pubblico ingrertò in Madrid; 
ma Filippo V. avendo ricevuto urt 
fpccorfo eonfiderabile fottola con- 
dotta del Duca di Vandomo,Caiv 
lo lafciò Madrid , e ritiroflì in Ca- 
talogna , Ove perdette tutto , fuo* 
ri che Barcellona, e Tarragona. 
Dopo la morte dell’ Imperad.GiuM 
Teppe fu obbligato ad abbandona- 
re la' Spagna, lafciandone la Reg- 
genza alla Tua fpofa , ed il co- 
mando dèli* armata al Conte di 
Starhemberg. Fu proclamato Im- 
perad. loftèrtò anno 17U. , non 
ottante i Trattati di Utrecht, di \ 
Radltad , e di Bada . La guerra / 
continuò jn Ifpagna, ciò che non 
impedì Carlo VI. dal dichiarare 
la guerra ai Turchi il 5. Giugno 
tji 6 . Il Princ. Eugenio gli feon- 
firtè a Peterwaradin , prefe loro , 
Temiswar , Belgrado, e varie al- 
tre Piazze , onde furono coftree- 
ti a chieder la pace . Ertìi fu fat- 
ta nel 1718. a Pàflàrowitz, ed in 
vigore di quefto Trattato l’Imp. 
confervava tutte le fue conquitto. 

In Italia eranfi fofpefe tutte le 
oftilità , per un Trattato di neu- 
tralità *, ma il Card. Alberoni , 
Miniftro di Spagna vi fufeitò nuo- 
vi torbidi coila prefa della Sar- 
degna , imprefa che partorì la qua- 
druplice alleanza , coi)chiufa ia 

Lon- 
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Londra il *. A porto 17:8., fra la, fa dall* armata SpaenuoIa.comatT- 
Gr. Bretagna , la Francia , 1 * Im- data dal Duca di Montemar , at« 
parati , e pii Stati Generali. L’Im- taceri il Regno di Napoli-, e fona 
perad. fi obbligava di riconofce- fece dichiarar Re dono la batt.di 
• re Filippo V. per Re di Spagna , Ritento. S’ inanadrom pure della 
e rjnunziava per fempre al detto Sicilia,, nè altro rimaneva in Ita* 
Regno. Gli Alleati dal canto lo- Uà agl’imperiali nel 173$. , che 
ro fi obbligavano di mantenere Mantova , ma ettèndofi portati i 
1 * Imperad. in qualità d’ Arciduca Rutti, ed i Sattoni a rinforzar*? 

, d’Auftria, in porteflode’ fuoi Sta*. T armata dell’ Impèrad. lui Reno*, 
ti , ed a fargli dare là Sicilia in torto celiarono lfc ortdità , e fu 
ifeontro della Sardegna . ? Non fatta la pace . Augullò IH. . rima- * 
avendo la Corte di Spagna volu- le Re di Polonia, ti Re Stanislao 
to aderire a quarto Trattato , la ebbe li Ducati xli Lorena , e di 
guerra continuò; gli Spagnucti Berti, ton patto, che dopo la fua 
ebbero vari colpi finirtri ; ed il morte, ritornerebbero alla Francia? 
Card. Albe ioni ertendo fiato dif- furono reflituitì all* I hi per. Par- 
graziato, la Spagna entrò nella ma. Piacenza, ed il M itane fé ; 
quadruplice Alleanza il 16. Gen- la Francia garaptò la Prammatica 
na}o jy'zo. il che terminò la guer- Sanzione. Il Duca di Lorqna^tìh- 
ra. Carlo 5 / 1 . s’impiegò dipoi a i>e la fooravivenga della Tolcana*, 
tutto tuo potere per introdurre , e D. Carlo tenne il Regno di Nat? 
e per rendere ftabilc d| per tut- poli colla Sicilia*. A quefta guer- 
to la Prammatica Sanzione rifpet- ra ne Vienne in feguito up’ altra 
to alla fuccertìone ne’ tuoi Stari v co’ Turchi nel 1737. erta fu', io- 
ereditarj . Dopo di avel ia fatta felice *H’ Impero , c Carlo VI., in 
accettare nella maggior parte de- vigore del T r.itt. di pace , che fu 
gli Stati di Alemagnà , Cpncbiufe canchiuiò nel 1739. , rilatciò -ai 
un Trattato a Vienna il 30. Apri- Turchi Belgrado , la Servìa \ e 
le 1715. colla Spagna, in cui ara- quanto la Cala d’ Auftna -pottè- 
bedue le parti rinunziaronò a tut- dèva nella Valachia. Efeii m. do- 
ti i Regni, e Paefi eh’ eglino poi- po quella pace il 20. Ottobre 1740». 

• fedevanò allora , e fu garantita di s armi. 

da fuccettìone ereditaria di D.CàfL- CARLO VII., Imper. d’ Alema- 
lo agli Stati di Tolcafra , e di- gna, era figliuolo dì Matti midi a-,. 
Parma, e la Prammatica Sànzio- no Emanuele, Elettore di Bavie- 
ne d’Auftria. Quell’ Alleanza fu ra , e di Terefa Cunegonda , fi- 
chiamata l’Alleanza di Vienna . glia di Giovanni HI. Re di Po- 
Carlo VI. ebbe una nuova guer- Ionia. Nacque in Bruttelles il 6. 
ra da foftenere nel 1733. ElTendo Àgofto 1 6gj . , e fu nominato Gar. 
morto Augnilo R. di Polonia, la Io Alberto . Sposò nel 1722^,11* 
Francia volle collocare , e man- -figlia dell* Imperad. Giufcppe , e 
tenere fui Trano il Re Stanislao fuccedgtte all’Elettor di Baviera 
Lefzinsky; Carlo VI. per lo con- fuo padre nel 172 6. Dopolamor- 
< trario fece eleggere ? e mantenne te dell’ Imperad. Carlo VI., egli 
j’ Elettore di Sattonia , che pigliò non volle nconoicère 1 ’ Arcidu- 
il nome di Augultò III. I Fran- clietta Maria Terefa, figlia pri- 
cefi prefero Kehl , Treveri ,Trar- mogenita di quello Infperad. per 
bacii, Filisburgo , e guadagnano* erede , uni venale della Caia d’Au- 
t » uò ip Italia le fiate, di Parma.,,. Uria, nè la Prammatica Sanzio* 
e di GuaftalJa . D. Carlo lòccor- ne fotta a favore di quella' Prin* 


y- 


- C ,A 

tfpeffa. Avendoceli ricevute trup- 
pe dalla Francia, s’ imnadronl di 
Paffavia, prefe il titolo d’ Arci- 
duca d’ Auftria, andò al poffelTò 
di Lintz, entrò in Boemia , lè 
ne impadronì , e fe ne fece pro- 
clamar Re. Indi fu eletto Imper. 
il 24- Gennajo 174.2., ma quelle 
profoerità don furono di lunga du- 
rata . La Regina d’ Ungheria pro- 
tellò contro la di lui elezione >, 
ripigtiò Pa/Tavia , Lintz , e l’Au- 
ftria alta. Le eli lei truppe entra- 
rono pofeia in Baviera , s’ impa- 
dronirono di Rnrunau , di Lands- 
jiut, di Monaco, e pofero quali- 
’ tutto T Elettorato -hi contribuzio- 
ne . Dopò qualche tempo «quella 
rrinéipeflfa ridnfl'e i Bavari a cat- 
tivi partiti . Carlo Vii. m. in 
lyionaco il 20. 'Gennajo 1745. 

„ CARLO 4 II. d’ Auftria , Re 
y, delle Spagne , e delle due Sici-- 
„ liti foeceflè a Filippo IV. fuo 
„ padre nella Monarchia . Egli , 
,, nacque a 6. Novembre del iòdr. 
„ dalla Regina Maria Anna d’Ato 
Uria feconda moglie del Re Fi- 
,, lippo; nel mentre , cfìe 'Napo- 
yi li era lotto il governo del Corr- 
re di Pennaranda Viceré ; cui 
* fucceflè nel 1664.. ' il Cardinal 
y, ,d* Aragona,, e morto Filippa, 
„ nel 1ÒÒ5. rimafe alla Regina la 
y, fua t-utela , ed educazione , e la 
,, Reggenza della tyfonarchia con 
,, aver flabilito un coniglio a pao- 
te ; dagii Spagnuolf chiamato 
y. Giunta . compofto dell’ Arcìve- 
feovo di Tolèdo , dell’ Inquifi- 
y, tor maggiore, del Prefidente di 
„.Caftiglia, del CanceHier d’Ara- 
tona, del Conte di Pennaratf- 
da, e del Marcitele d’ A /torta. 
-, Aleffandro VII. durante la rai- 
,, novanza del Re pretofe il Ha- 
,, iiatò del Regno di Napoli con 
„ allegare l’ elempio accaduto he] 

. e . Pontificato , d’ Innocenzio III. 
,, per la . minoranza : di .Federigo 
-r> il. la Legazione del Gu'dmal 
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„ di Parma ne’ Pontificati di Mao* 

„ tino IV. e di Onorio IV'. nella 
„ prigionia di Carlo d’ Angiò 
„ Principe di Salerno, e alcuni 
„ altri èlempj di tal fatta ; al li 
„ quali D. Pier Antonio d’ Ara- 
„ gona altor Viceré non volle dar 
„ orecchie . II Re di Francia gli 
„ molle guerra col preteiio della , 
,, fucce fifiOOe del Ducato del Bra- 
„ bante con altri Stati della Pian-, 

„ dra , la quale fi terminò pofeia 
„ con la pace ftabilita in Aquif-i 
,, grana nel 1668. Nel 1 <573.0101’- 
„ fero li Franceli nuova guerra r 1 
£ e fomentarono le rivolte foprav- 
„ venute nello fteiTo tempo ncl- 
„ la Cirtà di Medina, le qual» 

„ finalmente terminarono in fa- 
„ zionf ; onde furierò i nomi di 
,, Merli , che prefero i Realiiti .i 
,, e di Malvezzi, che sf arrogaro- 
„ *0 gli altri del partito contra- 
„ rio i e nel 1 675. quella Città li 
„ refe a urta fquadta de’ Francctì 
„ di 6. Valèelli fotto il Coman- 
„ dante Vaibei ; ma nel 1678. rt- . 
,, tornò all’ obbedienza- del Re ; 
e furono i Medimeli privati tir 
molti privilegi, e franchigie 
„ Nei 1678. fu in Nimega con- 
- i3 chiufa la pace fra le due Co- 
„ ione di Spagna , e di Francia , 

„<e nel \óBj. fu violata, e rilòrt 
„ fe nuova guèrra . Mori final-, 

„ mente Carlo IL nel 1700. e- 
f, nello fteflo punto , che fi inte- 
„ de la fua morte, (1 udì anche 
*„ l’ efaltazione nel T reno di Spa- 
„ una, di Filippo Duca d’ Augii. 

V. di quello nome Re delie Spa- 
„ gnei, che fu pure acclamato Re' 

„ delle due Sicilie. Fra i Viceré,' 

„ che lafbiarpno a’ Napoletani 
„ più ìnligne memoria nel Regnò 
,,'di Carlq H. , fi fu D. Pietrò 
,, d’ Aragona , il quale ampliò 
I Oipsclaie de' Poveri di S.Geii- 
„ naro , 1 ’ Arfenale , le Sale dai 
. Confi elio, quelle della Vicaria, , 

» e quelle della Reg. .Camera 

ì 


Digilized by GoogL 


0 * CTI 

» Cort ruffe il porto per le Galee; 
si abbellì il Palazzo Reale , con 
99 aggiungeva piè di quella mae- 
» ftofa Scala , latta dal Conte 
si d’ O latte , le due Statue del fiu- 
w me Ibero e Tago , e (opra la 
«i porta , die comunica coi Palaz- 
zo vecchio P altra del fiume' 
n Aragona ; uni nel Cartel nuovo 
-»• P Armeria Reale con quella 
•i della G. Sala foprappofta al luo 
» Cortile; rifece nel Monte Echia 
si il quartiere principale degli Spa- 
si gnuoli con il Preludio ; innal- 
n zò là Fontana di Monte Oli- 
si veto, e ne rifece molte altee ; 
oi reftitul P ufo de’ Bagni de 11’ ac-" 
» que minerali fuori la grotta di 
s, Coccejo , di Pozzuoli . e di Ba- 
si ja ; riordinò i Reg. Arcinvj ; 
s, accrebbe io ftipendio a’ Giuqi- 
o, ci di Vicaria , e diede v'arj prov- 
5i vediinenti per P efecnzioneaiel- 
si la Giuftizia ; perfezionò la na- 
si operazione de’ fuochi incomin- 
o) ciata dal Conte di Penneran- 
s, da , la quale trovatali ioo. mi- 
si la fuochi in circa minore del- 
•„ la pattata , fu di follievo allò 
„ comunità del Regno ; incorpo-^ 
s, rò al Patrimonio Reale T Ar- 
si rendamento del Tabacco > che 
,i da 4S. mila P anno , crebbe in 
si quelli tempi fino ad 8o. mila; 
9 , e perfeguitò li Banditi, liqua- 
s, li però non (terminò tòtalmeh- 
„ te , che D. Gafparro d’ Haro 
„ Marchefe del Carpio, che pre- 
fe il Governo nel 1683. eoo 
„ proccurare d’avvilire , e recar 
„ terrore a’ loro Protettori v Mi- 
si niftro al pari dell’ Aragona fa- 
si vio, e prudente. 

CARLO I. , R. cP Inghilt. , di 
Scozia , e d’ Irl. , nacque à Dum- 
fermling il 19. Novembre ióoo. 4 
e fuccedette a fuo padre Giaco- 
mo I. nel 1625. L’ anno medes- 
imo egli fposò Arrigbetta di Fr. 
figlia di Arrigo IV. , e forella di 
Lodovico XIII. Due anni dopo 


fhedl foccorfo ai Calvinifti pe» 

impedire fa' prefa della Rocella » 
ma gl’Inglelì furono disfatti , e 
venne in feguito alla prefa dell» 
Rocella, un Trattato di pace fra 
le due Cotone f Di là a non mol- 
to gli Scozzes i ed i Parlamenta- 
ri d’ Inghilterra pigliarono le ar- 
mi contro di lui , dal che, ne 
provenne una guerra civile arrab- 
biatilFrna. Dopo molti a Tedi , p 
combattimenti , Carlo fu fpogluv 
to de’ fuoi Stati , q ali Scozzefi , 
predo de’ quali eran rifugiato , 
avendolo indegnamente dato nel- 
le roani degl’ Inde fi , Cromwele 
lo fece condannar a morte, é gli’ 
fece tagliar la tetta avanti at Pa- 
lazzo di ’.Vhitehall il 30. Gennai 
jo 1648. di 49. anni, ed il 25. del 
fuo jegno-, ’ - ^ ; 1 5 ; v 

, CARLO IL figlio del . prece- 
dente, nacque il 29, Maggio 1-530. 
Avendo intefo nell’ Aja la mot- 
te crudele di fuo padre , palsò in 
Iicozia , ove que’ popoli, lo pro- 
clamarono Re di Scozia , d’ Ip- 
ghilterra, e d’ Irlanda, ma CrOrn- 
wele eh’ elafi impadronito dell* 
autorità Suprema fotto il. nome 
di Protettore, incamminotti con- 
tro di lui unitamente agl’ Jnglefi 
. ribelli, lo vinte a Dunbar, éd a 
Worcefter , e fece un òrribiì ma- 
cello della fua armata nel i6$u 
Il Ré le ne- fuggi traveftitò da 
Taglialegna, e poi da Cameriere, 
ed arrivo a Roven , ove avendo 
ih telo che la Frància àvea trat- 
tato con Cromwele , ti ti rotti , in 
Colonia. Gli Spagnuoli allora dir 
chiararono la guerra a Cromwer 
le, e diedero una pchfione al Re, 
Carlo , qhe paisò in Fiandra : tjf 
là r(tirottì m Filanda fino alla 
piorte di Cromwele avvenuta il 
3. Sett. 1658. Allora il Generale 
Monic efiendofi refo padrone af- 
foluto del Parlamento, richiamò 
il Re, ed i fuoi due fratelli nql 
tóòc. Carlo iu coronato l’ anno 

, ' »' 


itr appretto , e fposò nei ié! 5 à. Ca- 
terina Infanta cfi Portogallo. Eb- 
, be dipoi la guerra contro gli 
Otandefi, e contro i Francefi, co’ 
quali fece la pace nel 1667. Si 
unì co’ Francefi nel 11572. , con- 
tro ali Olandefì : due anni dopo 
fecèfi pure la pace . Da quel tem- 
po in poi fi applicò unicamente 
ad eftinguere le fazioni nel fuo 
Regno, a farvi fiorir la pace , il 
commerzio', le Arti , e le Belle 
lettere,. M. il i< 5 . Febbraio 1685., 
di' 63.' anni. Il Duca d’ Yorclc 
filo fratello gli fuccsdette (otto il 
nóme di Ciacomo IT. : 

CARLO-GlftTAVO X. Re di 
Svezia, figlio di Giovanni Cali-, 
miro. Conte Palatino del Reno, 
- 1 e di Caterina , figlia di Carlo I X. 
Re' di Svezia,- nacque in Upolal 
nel r 6't.z. , e fitccedette nel i/ 55 f.. 
all? Regina Criftina fua Cugina, 
che fece a fuo favore un’ abdicar 
zione de’ Puoi Stati . Carló-Gùfta- 
vo tofto intraprefe la guerra con- 
tro i Polacchi \ tolfe loro War- 
favia , Cracovia , e varie altre 
Piazze ; ma Cafiiyiiro Re. dì Po- 
. Ionia , gli diede anch’ egli una 
rotta, e dopo (diverti combatti-; 
menti lo fcacciò dalla Polonia . 
'Carlo fece pórci» la guerra ai Da- 
nefì , -contro i quali riportò vit T _ 
torie affai confiderabili .' Era va- 
lorofo, intraprendente, e prono- 
nevafi di efegurre maggióri di le- 
gni , ma furono interrotti dalla 
morte . M. egli a Gottembourg il 
13. Febhrajo 1660., di 37. anni, 

. CARLO XI- j Re di Svèzia, fi- 
glio delP antecedente , nacque il 
25. Dicembre La Regina fua 
madre governò 1 faggiamcrte. in 
tempo della, di lui minorità lo 
fece allevare con attenzióne nel- 
, 1 ’ Arte Militare, nelle feienze , é 
nella cognizion delle Lingue.. Fu 
coronato nel 1Ò74. Allora Crittier- 
no V. Re di Danimarca attaccò 
la Svezia • Carlo riportò, lòppa di 
'fi 
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fui grandi vantaggi , e vinfe le 
battaglie di Almftad, di Lunden, 
e di Lauferon, il che però non 
impedì il Re di Danimarca , e 
P Elettóre di Brandeburgo di to- 
gliergli tutte le Piazze eh’ egli 
poffèdeva in Pómerania; le quali 
poi rfli furono redimite in vigo- 
re del Trattato di Nimega nei 
1679. Carlo obbligò il Re di Da- 
nimarca , eh’ eraff impadronito 
dalla perfori» , e degli Stati del 
Duca di Dlftein»Gottorp , a ri- 
mettere quello Principe in Ubera! 
tk, ed a retti tifi rgli il fuo Duca- 
to. OiTervò pofcia un’ efatta neu- 
tralità ih tempo delle guerre d’Eu- 
ropa , fi fece ammirare per la fua 
faggi» condotta, e per la fua pru- 
denza , e m. il 15. Aprile 1697. 
di 42,. anni , dopo di e fiere flato 
riconofciuto per Mediatole dalle 
Potenze, che trattavano della pa- 
ce a RiswiCK". - • 

CARLO XII. , Re di Svezia, ed 
uno de’ pili farri oli Guerrieri che 
%fiano flati al mondo , nacque il 
27. Giugno 1682. In vigore del 
Teftameóto del Re Carlo XI. fuo 
.padre ^ la Regina Vedova Edwice 
Eleonora di Olftein Gottorp , do- 
-vea avere P amminiftrazione del 
Regno , unitamente a cinque Se- 
natori, fin «1 tanto che quefto 
Principino a veffg 18. anni ; ma 
egli fu dichiarato maggiore di 1 5. 
anni da&ti Stati del Regno , e co- 
tonato- il 24. Dicembre 1Ó97. -M an- 
dò ad 'effètto la pace, di Rikvick 
cominciata dal fuo predece fiore . 
Federico Augufto Re di Polonia:, 
ed Efettorg di Safiònia, Federico 
IV. Re di Danimarca , e Pietro 
Alesiowkz Czar di Mbfcovia, , 
credè nd.o trar profitto della di lui 
tenera età , ’u .collegarono tofto 
contro di lui ? e progettarono d» 
opprimerlo ciafcunq dal proprio 
. canto . TI primo effetto di quefto 
iègreto maneggio cadde fopra il 
Du« 4 t Oiiìem , cognato del R« 
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«i Svezia, contro di cui il -Re di ; Olftéin una pace, che tanto tem>» 
Danimarca commilé alcune otti- po avèa egli delufa,il 18. Agofto 
iit.i. L' Iru'.hilterra , l’Olanda, ed »7oo. , e fi fott ornile alle condi- 
» Principi della Caia di J.unebur- zioni , che gli furono preferirne 
f,o , intereflati egualmente che il da’ Sovrani , garanti del Trattato 
Re di Svezia , a foÀenére il Du-. d’.Altena. U Re di Svezia avéa 
ca d’ Olftein xn vifrii del Tratta- già dati i Tuoi ordini pei’ far en- 
to di Altana conchtufo nel 7Ò89., frare le fue truppe ne’ quartieri 
propofero da principio la ftrada d' invernq , allorché ebbe avvilo-, 
della negoziazione ; , ma agcorEen- che Nerva ove comandava il Con- 
doli ir Re di Svezia dalla durata te di Hom , era aiTediata da un’ 
dèlie Conferenze tenuteli fet que- armata di iooooo. MofcpVi tu To» 
Ito particolare , «he il Re di Da- fto mutò idea , $ determinottì di 


mmarca nient’ altro cercava , yh 
guadagnar tempo , per metterti w 
iftato d’ agire apertamente ,. tòfto 
Che 1 fuoi Alleati aveflè/6 tenhi- 
nati i loro preparativi, -fece p.if- 
fer delle' Trripne nella Prìmerania, 
Je quali ettèhctofi ingrotthte eoo 
quelle di Lùhebwrgo -, pattarono 
l’Elba pur opporti a' progredì de' 
Danefi nelPOlftejii. Fgli poi voi 


marciare còntra Czar, non alian- 
te il rigore della Ustione . Arri- 
vò felicemente a Pemau nella 
Livonia , con una parte delie ine 
truppe > frattanto che 1? zitta pi- 
gliava terra a Re'vel . Dacché n’ 
ebbe fatta 1’ unione in numero di 
8000,' uomini incamjuottì diritta- 
rirtente a Ner.va sforzò lo tiretto 
pa (Taccio di ryhajaggi, ed arrivò 


le comandare la Flotta Svezzefe, il 30. Novembre avanti il Cam 

iv, « r . lì. n .4 1 _ _ T/vi’-^ii: j: 1 : ... . 1 f>-ÌH^!nuA »< .» 


compolia di 29. Vafcelli di linea: po eie' Nemici , trinciqràti , e fnv- 
f;i’ Inglefi ,ed Olandeli lo ragghio- tifrcati avanti alla_ Città-»! Carlo 


doro con :jo, : vaiceli! /da tnerfa ; XII. amvato che fu colà-, fcjùe- 
appena fattali qpcfta invong .por-' rò la fua Armata in ordina di 
touì egli ad. attaccare la Flotta- battala , attaccò gl’ inimici,. « 
Danefc . la quale prefe la fugt»,e. riportò quella ftrepitofa vittoria, 
fi iinclnufe nel porto <1> Cqwv» che renderà per (empie memora - 
na-hen - Vedendo il R* , eh’ egli bile il fqo nome . 300O0. MolCO- 
cra impofTìbUy di ivi efpugnarla-, viti furono uccifi , o pure arme, 
prefe la riiomziont» di portar' la pati. 20000. domandarono qi»r- 
guèrra nel gnor medeltmo della ti<re-, il rimanente fu, prelb, o 
Danimarca, e di attediarne laCa- difperfo. Quella .vittoria, non co- 
pitale per terra , frattanto che le ftò al vincitore , -che circa 2000. 
Flotte né iàcevano il blocco per iv-inmi tra morti , e feriti . -ili 
mare. Sbarcò eoi 1 echi 5000. no- Dlokovin furono coftietti adeva- 



blebecK , rron ottante la refìften- no (lati preparati ok: T -Maga Zini., 
za de’ nemici . Dopo di ettérfi co- Nelli vegliente primavera dfel 


là ftabilrro , rimandò i RaftirpffK / dòpo di aver' incaricato il 


ti da carico a Landkroon per con- Generale Schlipjicnbach d tnvigi- 
4 urne il retto della lua armata gilare alla difela della Livoniap., 
coll’ artiglieria grotta , e fi ftefc marciò direttamente, a Biga coo- 
tiapoi nella Zelanda. I! Re 'di D.. tm : Sattor.i trincierai fopra una 
nimarca -sbigottito per quelli pio- nvà d(dla Duna. Fqec pattare la 

ùieflfi , domandò « 'conwrfc coi;’ £»»• asawta iopi* * battelli i ff* 

iipjijipin . MF 
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taccd i Saflòni , li ruppe in tut- 
ti i loro porti , e riportò l'opra di 
loro una compiuta vittoria. Pro- 
fetai le fue conquide fino alla 
Dieta di Polonia , ove fece di- 
chiarare il Trono vacante . Tut- 
ti gli sforzi del Re Augufto fu- 
rono inutili . Gli Svezzefi diedero 
rotte da per tutto alle di lui trup- 
pe ; egli ttertò fu in procinto di 
e Ter fatto prigioniere in Craco- 
via. Il Re di Svezia fece elegge- 
re Re di Polonia Stanislao Lef- 
zumi ; e dopo di erterfi impadro- 
nito della maggior parte dell’ 
Elettorato di Sartònia , obbligò 
finalmente il Re Augurto a ri- 
nunziare al Regno di Polonia , ed 
a riconofcere il Re Stanislao. Gli 
articoli di quello Trattato furo- 
no ratificati da ambedue le parti, 
e li pubblicò la pace nel Campo 
del Re di Svezia , a Lipfia , ed a 
Drelda il 24. Novembre 1706, 
Tutta P Europa intefe attonita l’ 
efito di un’ imprefa così impor- 
tante, ed ammirò il difintererte 
del Re di Svezia, che non chie- 
detts cos* alcuna per ingrandire 
i funi Stari , non volendo per 
frutto di tante vittorie fe non 
la gloria di averle riportate . Car- 
lo X i £. avendo così fottomerti i 
Re di Danimarca , e di Polonia, 
dichiarò la guerra a Pietro il 
Grande , Czar di Mofcovia . Da 
principio riportò lòpra di lui mol- 
ti vantaggi, guadagnò varie bat- 
taglie , obbligò nel 1708. i Mo- 
scoviti ad abbandonar la Polonia, 
e gl’ infegul fino in Mofcovia •, 
ma ertendofi troppo inoltrato, per- 
dette la famola battaglia di Pul- 
towa, in cui fu ferito, e perdet- 
te 8000. uomini. Il Generale Le- 
wenhatipt con 18000. retto dell’ 
armata Svezzefe , fu collretto do- 
po tre giorni ad arrenderli al 
Principe Menzikou , Gener. del 
Czar . Il giorno 8. Luglio 1709. 
iu quello in cui fi diede la decir 
T unirli. 
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fi va battaglia tra i due piò farao- 
fi Monarchi dell’ Umverfo . Carlo- 
XII. illuftre per un oorfo no» 
mai interrotto di vittorie , che 
gli avevano fatto dare il noma 
d’ invincibile Pietro Alexiowitz, 
che ha meritato il nome diGran- 
de , e fi è immortalato non folo 
colle fue vittorie , Yna eziandio 
con rendere colti 1 fuoi fudditi , 
e con introdurre ne’ fuoi Stati la 
Arti , e le Scienze. Carlo XII. 
dopo di aver perduto in un fol 
giorno il frutto di tanti anni dt 
travagli , e di battaglie , dur& 
molta fatica per rifuggire il ne- 
mico. Pafsò il Borirtene, indi ri- 
tirarti ad Oczakow , e di là » 
Bender . Venne colà raggiunto dx 
1500. Valacchi , e da 1800. Svez- 
zefi , fra’ quali trovaronfi 3. Ge- 
nerali, 6 . Colonelli, ed un gran 
numero di Urtiziali. Il Gr. Signo- 
re gli mandò 4000. Tartari pec 
ifcortarlo finché forte in ficuro. 
Ma avendo egli penetrato , che 
alcuni Ulfiziali Turchi, e Tarta- 
ri, guadagnati da’ fuoi nemici, lo 
volevano dare in mano de’Mo- 
feoviti , fabbricò una cafa vicino 
a Bender , e vi fi trincerò . I 
Tartari lo attaccarono li u. Feb- 
braio 1713., vi fece prodigi di 
valore , ma avendo la cafa prc- 
fo fuoco, ed avendo egli ricevu- 
to due , o tre ferite , fu coftrctto 
ad arrenderli . Fu condotto a Ben- 
der , ove il Serafchiero , ed il 
Kam de’ Tartari gli fecero un af- 
fai buon accoglimento , e fi bufa- 
rono con dire, eh’ erano (lati in- 
gannati da ordini fuppofti delGr. 
Signore , Il Re di Svezia fu indi 
condotto ad Andrinopoli , can una 
feorta. Il Gr. Signore gii diede 
udienza, * gli promife di ri far- 
cirlo delle perdite , eh’ egli avea 
fatte . Finalmente dopo di ertér 
vimafto più di 5. anni negli Sta- 
ti del Turco, partì da DemirTo- 
ca ii 1. Ottobre 1714. , ed erten- 
E doli 
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do fi mveftito , traversò la Vala- 
chia , la Tranfilvania, e PUnghe- 
ria, P Alemagna, ed arrivò il 22. 
Novembre a Straizunt , col fegui- 
to folamente di 3. pcrfone . Fu 
condotto dal Generale Duker, che 
tofto lo riconobbe ; ma gli affari 
erano ben cambiati . Era il Re 
Augufto falito di nuovo lui Tro- 
no di Polonia . La Svezia avea 
perdute varie Provincie, e trova- 
vafi lenza commerzio , fenza da- 
naro , lenza credito , e fenza trup- 
pe. Le Milizie veterane erano fia- 
te uccife, od erano morte di mi- 
feria . Quello fu lo fiato deplora- 
bile , in cui Carlo XII. trovò la 
Svezia al fuo arrivo . Il giorno 
(eguente egli vilitò le fortificazio- 
. m di Stralzund . Nè la di lui pre- 
fenza , nè il di lui valore, lo po- 
terono garantire* Li Re di Da- 
nimarca , e di Prullia, Rimpa- 
dronirono dell* Ilota di Rugen il 
17. Novembre *71$. e di Stral- 
zund il 22. Decembre feguente. 
Dopo di quella perdita, Carlo en- 
trò in Norvegia con un’armata 
di 20000. , ed intraprefe P adèdio 
... di Fredericshall ; ma mentre da- 
va riconofcendo la Piazza , una 
palla perdita lo uccife il 12. Di- 
cembre 17x8., di 37. acni. Que- 
llo Principe , terrore del Nord, 
era di corpo alto , e (nello , avea 
la carnagione bianca , gli occhi 
azzurri, i capelli biondi, l’aria 
nobile e graziofa , il tempera- 
mento robiifto. Parlava poco , ma 
con aggiuftatezza, avea un tratto 
affabile, e che preveniva, era di 
nmor lieto , dimando il merito , 
e ricompenlàndo il valore fino ne 5 
fuoi nemici , uguale nella profpe- 
rità , e nelle disgrazie , lempre 
intrepido, intraprendente, e ma- 
gnanimo. Con tante belle quali- 
tà, fu un Principe piattello lira- 
ordinario, che grande , piè degno 
di edere ammirato, che imitato. 
Le fue lunghe guerre indebohro- 
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no r fuoi Stati , e pofero la Sve- 
zia in uno fiato infelice , da cui 
non fi è per anco iòiievata . Egli 
non ebbe moglie. ? 

CARLO MARTELLO , Prefet- 
to del Palazzo , illuftre Generale , 
de’ Francefi , figlio di Pipino En- 
fiai , e di Alpaide, Iconfidè Ren- 
fredo , Prefetto del Palazzo di 
Chilpeniò IL ed impadronilli del u 
Governo di Francia nel 738. La 
fua inclinazion marziale gli fece 
dare il nome di Martello: infat- 
ti ebbe quali fempre le armi alla 
mano. Vmfe 1 Sadòni, gli Ale- 
manni , i Bavari , i Norrci , Elide à 
Duca d’ Aquitania, ed i Saraceni a 
comandati da Abderamo; indi s’ 
impadronì della Borgogna, e del- - 
la Provenza , e morì a Crefsl fui* 

Oile, il 22. Ottobre 741., dopo di i 
aver governato 24. anni . à 

CARLO di Francia , Conte di 
Valois, ed’Alencon, fopranno- 
minato Difenlor della Chiefa , era 5 
figlio fecondogeniro del Re Filip- : 
po l’Ardito, è nacque nel^ 1270.: t 

di lui iu detto eh’ era figlio di ( 

Re: fratello di Re, zio di Re, e i 

padre di Re , fenza edere egli me- 5 
defìmo fiato Re . Quello Principe j 
fece la guerra con buon efito in 
Guienna , in Fiandra , ed in Ita- 
lia . M. a Nogent il 16. Novem- 
bre 1325., e fu fèpolto in Parigi 
nel Coro de’ Domenicani , ove fi 
yede il fuo fepolcro. 

CARLO , Duca di Borbone, 
Contefiabile di Frància, figlio di 
Gilberto di Bourbon , Conte di 
Montpenfier , e di Chiara Gonza- 
ga, nacque il 27. Febbrajo 1489. 
Diede fin da’ primi fuoi anni in- 
dizj grandi di valore, e fi diftin- 
fe in Italia, ed in Borgogna. Il 
Re Francefco I. lo fece Cornetta- l 
bile il io. Gennajo 1515. : com- 
battè vaiorofamente alla battaglia 
di Melegnano , ed alla conquitta ' 
del Milancfe. Edendo poi vena- , 
to a conte la con Luifa di Savoja, 

ma- 
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> madre di Franccfco I., 'a motivo 
i: della fucceflìone della Cafa Bor- 

ii bon, e convenne con Carlo V., e 
pigliò le armi contro il. Re . En- 
\> trò nella Provenza nel 1524., e 
k fervi l’anno dopo alla battaglia 
i- di Pavia , ove Francefco I. fu far. 

» to prigioniere . Comandò dipoi le 

i Armate di Carlo V., e fu uccifo 

’i all’ attedio di Roma nell’ efporfi 

li fra’ primi all* affatto, il 6 . Mag- 

li gio 1527. 

t , CARLO di Borbone , Cardinale, 
a Arcivefoovo di Roven , e Legato 

b d* Avignone , figlio di Carlo di 

* Borbon, Duca di Vandomo,nac- 

S que a la Fertè fous-Jovare nel 

( 1523. Attillette alla conferenza di 

t PòiiTì , prefiedette ali’ Ademblea 
e del Clero nel 1580. tenne unCon- 
d cilio nel 1581., e fi fegnalò col 
fuo zelo per la Religione Catto- 
i lica , ma fi lafciò ingannare da’ 

» Capi della Lega , cbe lo dichia- 
si rarono Re dopo la morte di Ar- 
t rigo III., per efcludere dalla Co- 
x; rona Arrigo IV. fuo nipote . Il 

i Card, di Bourbon prefe il nome 

)( di Carlo X.e morì a Fontenai-le- 

'■* Gompte il 9. Maggio 1590. Non 

$ biiogna confonderlo col Cardinal 
di Bourbon fuo nipote , morto 
» nel 1554. 

p CARLO , Duca di Borgogna, fo* 
; ; prannominato l’Ardito, il Guer- 
j riero, ed il Temerario, figlio di 
Filippo il Buono Duca di Borgo- 
gna , e d’ Ifabetla di Portogallo, 
i nacque a Dyon il io. Novembre 

<j 1433. Si fegnalò in diverfe *batta- 

3, fslie, e divenne il nemico irre- 

p, conciliabile di Lodovico XI. Re 

j. di Francia . Succedette agli Stati 

v di fuo padre nel 1467. Sconfi de i 

[| Liegefi alla battaglia di S. Tron, 

e cagionò gr. dif.iflri alla Francia, 
j. Perdette le battaglie di Granfon, 

j e di Morat contro gli Svizzeri, 

, e fu .uccifo all’ attedio di Nanci 

. il 5. Gennaro 1477. 

CARLO di Francia , Re di Na- 
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poli , e di Sicilia , figlio di Lodo- 
vico Vili. Re di Francia, e fra- 
tello di S. Lodovico , nacque nel 

1220., e fposò Beatrice, figlia, 
ed erede ai Raimondo Berenga- 
rio, Conte di Provenza. Seguitò 
S. Luigi nel Levante nel 1248. Al 
fuo ritorno ricevette l’ investitu- 
ra der Regni di Napoli , e di Si- 
cilia , guadagnò una fangutnofa 
battaglia contro Manfredo, che vi 
fu uccilò nel 1266. , e un’ altra 
due anni dopo contro Qorradino 
Duca di Svezia, che vi fu fatto 
prigioniero con fuo cugino Fede- 
rico , ed ai quali Carlo fece ta- 
gliar la teda . Quello Principe 
trovodi all’ attedio di Tunifi nel 
1270. Al fuo ritorno i Principi d’ 
Italia s’ ingelofirono di lui , ed i 
Siciliani fdegnati , perchè avede 
fpogliato delle fue foftanze Gio- 
vanni dell* Ifola di Procida , fo 
gli ribellarono . Ucci fero eglino 
tutti i Francefi il giorno di Paf- 
qua del 1282. nell’ora del Vefpro, 
circoftanza per cui quello ma- 
cello ebbe la denominazione di 
Vefpro Siciliano . Carlo morì in 
Foggia nella Puglia il 7. Genna- , 
jo 1285. 

CARLO I. ,Duca di Lorena, fi- 
glio fecondogenito di Lodovico 
d’ Oltremare : nacque a Laon nel 

953. , e fece omaggio de’ fuoi Sta- 
ti all’ Imperadore Ottone II fuo 
cugino ; il che irritò i Signori 
Francefi . Eflendo morto Lodovi- 
co il Neghittofo fuo nipote, egli 
fa privato della Corona di Fran- 
cia dagli Stati raunati nel 987., 
e fu pollo lui Trono Ugo Ca- 
peto. Carlo tentò in damo di far 
valere le fue ragioni colle armi . 
Egli fu prefo a Laon il 2. Aprile 

991., e rinchiufo in una Tocrein 
Orleans , ove m. dopo 3. anni . 

CARLO II., Duca di Lorena, 
era figlio di Giovanni Duca di 
Lorena, avvelenato in Parigi il 
27. Settembre 1382. , e di Sofia 
E z di 
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di Wittemberg . Si fegnalò in 
molte battaglie , fu Conteft. nel 
1448. , e m. nel 1430. 

CARLO IV. , figlio di France- 
fco Conte di Vaudemont, e ni- 
pote di figlio di Cario III. Duca 
di Lorena , fu un Principe gene- 
rofo , ardito, intraprendente, ma 
infelice, ed incollante. Lodovico 
XIII. s’impadronì de’ fuoi Stati , 
e poi glieli retti tuì . Carlo fi col- 
legò polcia cogli Spagnuofi ; egli- 
no lo arrenarono a Bruxelles nel 
XÒ54. , e lo fecero condurre alia 
Cittadella d’ Anverfa , e. di là a 
Toledo , cP onde non partì che nel 
1659. Trentini dopo fece un Trat- 
tato con Luigi XIV-, in vigore 
di cui egli cedeva a quello Prin- 
cipe tutti s i fuoi Stati con condi- 
zioni vantaggiofe ; appena però fu 
ritornato al filo Ducato , che fi 
pentì di aver fatto quello Trat- 
tato , e ftifcitò dei torbidi alla 
Francia. Il Re s’impadronì della 
Lorena nel 1670. v e Carlo riti- 
rolli in Germania II Sig. di Tu- 
rcna diedegli una rotta a Sint- 
sheim nel 1674. Egli pure fcon- 
filfe il corpo della nobiltà d’ An- 
giò, ed il Marefciallo di Creqni, 
che attediò , e fece prigioniero in 
Treveri . Morì vicino a Birken- 
feld nel 1Ò75. tn età di circa 72. 
anni . 

CARLO V. , Duca di Lorena , 
ed uno de’ più gr. Capitani del 
fuo Sec. , era fecondogenito del 
Duca Francefco , e della Princ. 
Nicola di Lorena . Nacque in 
Vienna d’ Auftria , il 3. Aprile 
1643. Dopo la pace de’ Pirenei 
porroffi a Parigi , ove il Re gli 
volle far fpofare la Princip. di 
Montpenfier, poi Madamigella di 
Nemours; ma non etténdo riufci- 
to nè l’ uno , nè P altro di quelli 
«natrinronj per lo capriccio di 
Carlo IV. , portoHi egli dall’ Im- 
perad. , e rimafe per fempre al 
di lui lèr vizio. Cario V. fi legna- 
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!ò contro i Turchi al paflàegio 
del Raab , e fu Generale della 
Cavalleria fpedita dall’ Imperad. 
contro i malcontenti d’ Ungheria. 
Nel 1674. fu in predicamento per 
occupare il Trono di Polonia, 
ma non eflèndogli potuto riufci- 
re di farli eleggere , pa fsò in Fian- 
dra . ove combattè valorofamen- 
te alla batt. di Senef. Dopo la 
morte di Carlo IV. fuo zio egli 
prcfe il titolo di Duca di Lorena, 
e fervi contro la Francia. Sposò 
nel 1 676. la Regina vedova dt Po- 
lonia, e non volle rientrare ne* 
fuoi Stati a que’ patti, che la 
Francia efiggeva da lui in virtù 
del Trattato di Nimega , volle 
piuttofto ritornare a Vienna, ove 
fu dichiarato Generaliflimo dell* 
Armata Imperiale contro i Tur- 
chi. Riportò fopra di loro molte 
vittorie, tolfe loro varie Piazze 
importanti , e m. a Weltz nell* 
Auftria , con fentimenti di’ molta 
pietà , il 18. Aprile tòpo, di 47. 
anni . 

CARLO di Lorena , dotto , e 
eel. Card, figlio di Claudio di Lo- 
rena , primo Duca di Guifa , » 
d’ Antonia di Bourbon , nacque % 
Joinville il 17. Febbraio 1525. Si 
diftinfe co’ fuoi talenti , e coll» 
fila eloquenza , e fu Arciv. dì 
Reims,e di Narbona, e Minili 10» 
di Stato . Il Card, di Lorena fi 
dichiarò con zelo contro i Cal- 
vinifli , aflìftette con magnificen- 
za al colloquio di Poifii , ed al 
Concilio di Trento, ed al fuo ri- 
torno tenne un Concilio Provine, 
a Reims 1564.. Ebbe molta parte 
nel Governo del Regno, fece va- 
rie fondazioni, e m. in Avigno- 
ne il -2 6. Dicembre 1574. Vi fono 
di lui varie Opere . 

CARLO di Lorena , Duca di 
Majenna , Pari , Ammiraglio, e 
Gr. Ciambellano di Francia , fe- 
condogemto di Francefco di Lo- 
rena, Duca di Guifa, e di Anna 
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d’ F.tte , nacque il z6. Marzo 1554. pino, e fratello di Carlomagno 
Si legna lò in varie battaglie, e fu Re di Autt rafia , di Borgogna, 
comandò le armate contro i Pro- e di una parte dell’ Aquitania , nel 
tettanti. Dopo la morte de’ fuoi 768. M. nel 771. Colla fua morte 
fratelli , ucci fi negli Stati di tìlois Cario Magno divenne padrone di 
nel 1588., fi dichiarò capo della tutta la Monarchia Francete. 
Lega, e prelc il titolo di Tenen- CARLOMANNO, figlio di Lo- 
te Generale dello Stato, e della dovico il Balbo , e fratello di Lo- 
Corona di Francia. Arrigo IV. lo dovico III., ebbe per fua porzio- 
fconfiflè in vari combattimenti , ne P Aquitania , e la Borgogna , 
e lo accolfe benignamente, allor- nel 879. Quelli due Prìnc. videro 
chè egli fi fòttomifè a lui nel in buona armonia , e diedero fre- 
1599. Da quel tempo in. poi fer- ouen ti rotte ai Normanni. EfTep- 
vì fempre fedelmente , e m. a Soif- ao morto torlo vi co III. nel 882. 
fons il ?. Ottobre n5ir. Cartomanno divenne egli lòlo Re 

CARLO EMANUELE, Duca di di Francia; e m. poi anch’egli il 
Savoja, foprannominato il Gran- 6. Dicembre 784. , per una ferita 
rie , nacque nel Caltello di Rivo- avuta da un cignale alla caccia, 
li il iz. Gennaio 15Ò2. Si fegnalò CARLOMANNO, figlio di Lo- 
col fuo valore in vari attèdj, e dovico il Germanico , ai vile il Ro 
combatimenti ; la fua ambizione gno di Baviera co’ Cuoi fratelli , 
gli cagionò molte difgrazie , e m. Lodovico , e Carlo . Morì nel 880. 
an Savigliano il 16. Luglio i6jo. Carlo il Graffo fuo fratello gli 
di 78. anni . Era un Princ. dotto, fuccedette . 

dotato di molto fpirito, ed ami- CARMAGNUOLA (Francefco) 
co de’ Letterati . Pafsò per uno Colonello Generale di Filippo Vi- 
de’ più gran Capitani del fuo Sec. feonti Duca di Milano, arrivò a 
Era per tal modo impenetrabile quello pollo, abbenchè figlio di 
aie’ fuoi difegni , die comuneroen- un Contadino . Sposò una paren- 
te fi diceva , che i fegreti del di te del Duca , e legnalofli col fuo 
lui cuore erano più inaccefiibili , valore , e colle fue belle azioni; 
che il fuo paefe . Non bifogna ma vedendoli in procinto di efle- 
confonderlo con Carlo Emanuele, re difgraziato, paisò pretto ai Ve- 
Duca di Savoja , morto nel 1675. neziani , che gli diedero il co- 
Vi fono flati malti altri Principi, mando della loro armata. Batte 
col nome di Carlo. egli le truppe del Duca di Mila- 

CARLOMANNO , figlio primo- no : ma ettendo poi flato egli bat- 
genito di Carlo Martello, e fra- tuto in un combattimento nava- 
tello di Pipino , con cui fu fem- le , i Veneziani gli fecero tagliar 
pre unito, governò come Sovra- la tetta a Venezia nel 1422. 
no 1* Auftraifia , la Germania, la Altri a fermano , ebe non aven- 
Turingia. Dopo d’ eflèrfi diftinto do voluto approfittarli delle fue 
in molti combattimenti con Pipi- v ittorie contro il Duca di Milano , 
no, lafciò i fuoi Stati , ed andò perché avea dijegnato di riconci- 
ti Roma nel 746. ove abbracciò li.arfì con effb lui , fu condannato 
la vita Monattica . Fu Monaco alla tejìa da' Veneziani , che prejlo 
di Monte Cattino, fu di edifica- fe ri accorfero . 
zione colla fua vita umile, e pe- CARMINATA { Giambatti- 
fiitente, e m. in ^Vienna di Fran- „ Ila ) Gettata Palermitan. che 
eia il 17. Agofto 75$. „ morì nel 1Ò19. fu gran Teolog, 

. CARLOMANNO , figlio di Pi- n e Oratore Sagro naoltq buono , 

E ì „ep#r 
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„ e per lo Tuo merito efercitò 
„ nella fua Relig. varie cariche. 
„ Di lui abbiamo: In omnia Qua- 
„ drjgef. E vang. ad Concionator. 
„ murr/s obe:/nd. voi. IX. 

CARNEADE, fam. Filofofo Gre- 
co, nat. di Cirene , e fondatore 
della terza Accademia , (otteneva 
come Arcefilao , che tutto è in- 
certo. Impugnava quel principio 
comune , che le coje , che (ono esita- 
li ad una terza , fono eguali fra 
di loro - La Aia applicazione allo 
Audio era forp rendente . Si diede 
con fervore a confutare gli Stoi- 
ci , e le Opere di Crifippo . Ef- 
fendo flati condannati gli Afenie- 
A a pagare 500. talenti per aver 
faccheggiàta la Città d’Oropa, 
Cameade fu mandato Ambafcia- 
dore a Roma con Diogene Stoi- 
co, e Critol.lo Peripatetico. Pe- 
rorò con tanta eloquenza , che 
Catone il Cenfore fu di parere , 
che veniftè rimandato quanto pri- 
ma , mentre abbagliava per tal 
modo le menti , eh’ era impoffìbi- 
le il diflinguere il vero dal fal- 
fo . Cameade foleva frequente- 
mente ripetere quefta maffìma 
degna del Criftianefimo . Se fifa- 
peffe , che un nemico , ovvero un * 
altra per fon a , per la cui morte fi 
aveffe a prender parte , veni [fé a 
federe fu P erba , folto di cut vi 
fu [fé un afpide nafeofla . bi fogna- 
re b he avvertimelo , anche quando 
non fi poteffe effer redarguito^ di 
aver tacitilo in quejìa occafione. 
Venendogli riferito , che Antipa- 
tro Aio Antagonitta, A era avve- 
lenato: Date anche a me, ditte, 
E cofa , gli fu rifpofto ? del vino 
dolce : ripigliò egli . Dà! che (i 
comprova ,'ch’ egli era ben lonta- 
no dal diltruggere fe fletto , co- 
me alcuni Scrittori hanno aderi- 
to. M. verfo il ìzg. avanti G. C. 
di 90. anni, fecondo riferifee Ci- 
cerone . 

CARO < Marc’ Aurelio ) nat. di 
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Narbona , fi di (linfe per la fita 
condotta , e fu eletto Imper. do- 

B > la morte di Probo nel 2R2. 

isfice i Sarmati , ed i Perii , e 
nominò Cefari i due fuoi figli , 
Cat ino , e Ntimeriano . M. per- 
cottó dal fulmine a Ctefifonte, 
dopo 16. mefi di regno . 

„ CARO ( Annibaie ) di Civi- 
„ tanova nella Marca. Fu Segre» 
„ tario del Guidi ccioni , e per le 
„ Aie virtù , e qualità perlonali 
„ fu in molta (lima apprettò de’ 
„ maggiori perlònaggi in dottri- 
„ na , e in dignità , che fioriflè- 
„ ro al fuo tempo . Il Papa lo 
„ fè anche Commendatore , e Ca- 
„ valiere di Malta . A lettami ro 
„ Zfltoli fcride la fua vita , che 
„ fi trova nel primo volume del- 
„ le fue Lettere . Egli tra P altre 
„ conofcenze avea quella dell’an- 
„ fiche Medaglia , delle quali non 
„ folo avea raccolto un copiofo 
„ Mufeo,ma compolto ancora un 
„ ampio Trattato difpoilo, e di- 
„ vi lo in 4.. voi. che fgraziata- 
„ mente perì in mare, fecondo la 
„ relazione che fi* ri ha da una 
„ lettera di Niccolò Einfio a Pier 
„ Segnino regiftrat. nel Tom. 5. 
„ della Syllages Eptjlolar. raccolta, 
„ e pubbl. da Pier Burmanno Lei- 
„ da 1627. in 4. ; ed era altresì 
,, intendente dell’ arte di formar 
„ vaghe e lodevoli Imprefe. Vol- 
„ garizzò la Rettorica tf Jrtfìote- 
„ le, e P Eneide ; e compofe altre 
„ opere. Si ritrova di lui altresì 
„ una Commedia intitolata Gli 
„ Straccioni , che defiderava ridur- 
„ re in meglio , e alcune fue ri- 
„ me fi leggono nella raccolta del 
„ Dolce; e fi morì nel is< 5 < 5 . 

CARONDA , celeb. Legislatore 
dei Turiani , nat. di Catania, 
proibì (òtto pena di morte il tro- 
varli armato nelle Ademblee ; ma 
eflfendovi un giorno andato egli 
fletto frettolofamente fenza bada- 
re che avea la fua fpada, appena 
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gli ebbero accennato lo sbaglio, 
che fè la piantò nel corpo verfo 
il 440. av. G. C. 

CARONDA , o fia Luigi leCha- 
ron , dotto Avvocato del Secolo 
XVI., nativo di Parigi , di cui 
vi (òno diverfe Opere . Morì nel 
idi7. 

CARÓNTE , Barcaruolo dell’ 
Inferno, a cui , giufta la favola, 
fi doveva pagare una moneta per 

10 tragitto del fiume Lete . Per 
quella ragione fole vano i Pagani 
mettere qiiatche moneta nella boc- 
ca dei morti , acciò averterò con 
che pacare , quando Caronte li 
tragittane nella fua barca . Per 
altro Caronte in lingua Egizia fi- 
foni fica Barcaiuolo. 

Diodoro di Sicilia racconta , che 
Orfeo viaggiando per P Egitto - , 
offervb , che gli abitanti £ una cer- 
ta Città Seppellivano i moni ne ’ 
Sepolcri , che erano di là dà un lar- 
go ? pagandone il trafpono al bar- 
caiuolo , il che fece credere d Gre- 
ci , che Caronte trafportajje P ani- 
me de 1 morti alP Inferno . Noti fs. è 

11 piacev. Dial. di Luciano Julia 
barca di Car. 

„ CAROSI ( Bartolommeo 1 Sa- 
„ nefe detto il Brandano dalla 
„ forza, che aveva nel brando ; 
,, nacque nel Cartello di Petrojo 
„ in Contado di Siena nel 1488. 
„ e fu lavorator di Terra ; nella 
„ Settimana Santa rapprefentò il 
„ Buon Latrane in una Comme- 
,, dia della Partìone , e fi conver- 
„ tl , e fece molte profezie , e tra 
„ 1’ altre del Sacco di Roma a 
„ Clemente VII. che in un facco 
„ lo fè gettare nel Tevere ; ma 
„ ufcirtene, e andava fcalzo pre- 
„ dicando ; onde era detto il paz- 
,i zo di Crifto . La fua vita fu 
„ Rampata in Tivoli nel' 1710. 

„ CARPACCIO ( Vittore ) Pitt. 
„ da Venezia, vidi nel XV. Seco- 
„ lo intorno al 1490. e fè molte 
» Tavole di confiderazione . 
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CARRAN 2 A ( Bartolomeo ) uno 
<Je’ più illurtri , e de* più dotti Do- 
menicani, nativo di Miranda nel- 
la Na varrà , fece Un’ artài bella 
comparfa nel Concilio di Trento, 
ove corti potè il T rattato della^refi- 
denza de’ Vefctfvi , che foftenev» 
con ragione di Jus divino , trat- 
tando di diabolica l’opinione con- 
traria. Avendo Filippo II. Re di 
Spagna fpolata la Regina Maria, 
condurti feco Carranza in Inghil- 
terra , che vi fi adoperò a rifia- 
bilire la Religione Cattolica - Fi- 
lippo ne fu contento per tal mo- 
do , che lo nominò all’ Arcivefc. 
di Toledo nel 1557. Tuttavia que- 
llo illuft. Prelato fu denunziato 
all’ Inquifizióne , e condotto a Ro- 
ma come un Eretico . Fu meffo 
in prigione, e vi lòftrl molto per 
benquafiio. anni, non oftanti le 
iftanze del Navarra fuo amico , 
che prefe con impegno le fue di- 
fefe . Finalmente 1 ’ Inquifizióne 
portò la fentenza nel 157(5. con 
cui dichiarò , che non v’ erano 
pruove fufficienti per convincer- 
lo d’ Erefia - Nondimeno lo con- 
dannò a far abjura degli errori , 
che gli erano imputati , e lo ri- 
legò alla Minerva, Monafterodel 
fuo Ordine , ove morì 1 ’ anno 
fierto, di 72. anni. Le fue Opere 
principali fono : 1. Una Somma 
de’ Conc. in lat. , eh’ è aflai Ri- 
mata : 2. Un Trattato della Re- 
Iidenza dei Vefcovi : 3. Un Cate- 
chifmo in Ifpagnuolo , cenfurato 
dall’ Inquifizióne di Spagna , ma 
giuftificato nel Concilio di Tren- 
to nel 1563. 

„ CARRARA ( di ) famiglia 
„ dell’ Italia molto diftinta , che 
„ fi dice aver avuto 1’ origine da 
„ un certo Marfilio primo di que- 
„ Ro nome , che da Arrigo IV. 

„ Imperadore ebbe per lp fuova- 
„ lore la Giurisdizione , e la Si- , 
„ gnoria di Carrara , così chianv?- 
M U da lui , la quale prima fi 
E 4 N chia- 




* 

72 . CR 

„ chiamava Villa del Bofco , co- 
„ me fcnve Zacco Padovano nel, 

„ la Storia di Padova, che fu per 
y, più tempo di quella famiglia , 
„ cui nel 1407. tu tolta da’ Ve- 
5, neziani . 

„ CARRERA ( Francefco ) Si- 
„ cibano Gefutra , uomo di mol- 
„ to fapsre , mori nel 1683. e la- 
„ fciò dati alla luce ; Lyricorum 
„ lib. 4. & F.ixhion li 6 . 1. Pont beo 
,, Sìculum , live Sanftorum Siculo- 
,, rum Elodia : Pyramidem elegia - 
„ cam (Se. Molem triumpbalem 
3, poema ; Poemata : Vite de' Santi 
., Siciliani . Pier Carrera di Mili- 
„ tello della Valle di Noto nel 
„ 1571. verfàtifs. nell* antichità Si- 
„ ciliana , e per lo fuo fapere 
„ caro a molti Principi dell’ Ita- 
,, lia, morì nel 1647. in Meflina, 
„ e lafciò molte opere : cioè : Va- 
„ rior. Epigrammat. 3. Il Gioco 
s, de' Scacchi (Se. 1 tre lib. del P 
• „ Epifl. di Gio: Tommafo Manca- 

to da Conte e? alternò, tradotti dal- 
„ la lingua latina nelP Italiana • 
,, Annotazioni e dichiarazioni fo- 
to pra dette Epifl. Il Mongibello 
„ deferitto in tre lib. Poefie perti - 
3, nsnti alle materie di Mongibel- 
to fa’. Delle memorie lftoricbe della 
,, Città di Catania voi. z. della 
„ Famiglia Tedefcbi hb. %. V An- 
to fica Siracuja illuflrata ; Il Bo- 
to nanni Dialogo (Se. 

„ CARRETTO ( Coftanza del) 
„ Dama Napol. ville nel XV. Se- 
„ colo, e per le fue virtù vien 
„ lodata dal Capaccio , e da al- 
„ tri del fuo tempo. 

,, CARRETTO ( Fabrizio ) 
„ Gran Maeitro dell’ Ondine Ge- 
to rofolimitacio XLII. e fuccedet- 
„ te nel 1513. a Guido di Blan- 
s , chefort . Egli fu della cafa de 1 
y, Principi del Finale . Nel 1515. 
„ ricevè un Ambalciadore dal So^ 
■„ fi di Perfìa , che in abito feo^ 
„ nofeiuto era pattato per le Tro- 
- „ viucie del Turco , e del Solda- 
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n no d’ Egitto , e tè una lega con 
,, lui contro Stelim I. Nell’ anno 
„ fufTeguente conchiufe la pace 
„ col nuovo Soldano , e fè tutti 
„ li più necettarj preparativi per 
„ refiftere a’ difegni del Gran Si- , 
„ gnore , e fi mòri rei 1525. ‘ 

„ CARRETTO ( Francefco del) 

„ n. d’ Argentino morrò nel 1701. 

„ fu buon *Giurecoofult. e Poeta; 

,, onde lafciò varj componimenti 
„ drammatici . 

t CAR RIONE ( Lodovico ) di 
Bruges in Fiandra , del quale par- 
la il Mireo negli Eloej , fu gran- 
de amico di Lipfìo , di Stovechio, 
di Andrea Scoto , di Jac. Revar- 
do , e d’ altri Letterati di fua fta- 
gione . Le fu» opp. nelle quali i 
da defiderare maggior critica , fo- 
no Antiquarum Lefyonum Con- 
mentarii ( Anvcrfa 1 576. é-Franc- 
fort 1604. ) , Emendationum , (S 
obfervat. Commentarli ( Francfòrt 
1604.) Scbolia in Salluflium ( Franc- 
fort 1707. ). Negava, che G. Ce- 
lare Autor fotte de’ libri de bello 
Gallico , & Bello civili ; di che fu 
riprefo da Lipfìo. 

f CARTAGINE ( Conc. di ) 
moltiflìmi Conc. furon tenuti in 
Cartagine, e ne abbiamo alcuni 
accennati alla parola Affrica- T re ne 
furono .celebrati negli anni 252. 
253. 2 54 - da S. Cipriano nell’af- 
fare de’ caduti nella perfecuzione. 
Sulla controverfia del ribattezza- 
re gli Eretici , come opinavano 
gli Africani ne furano parecchi al- 
tri adunati nel 254. , e nel 256. 
nél qual anno di tre abbiamo me- 
morie- I Donati fti , e i Pelagia- 
ni diedero occafione a più altri . 
Oltre a quelli ne abbiamo due 
molto celebri pe’ loro Canoni . 
Uno è quello del 307. fotto il Ve- 
feovo Aurelio, che vi prefèdette. 

Ne abbiamo $0. Canoni di efàt- 
tiflima difciplina, in fine de’qua- 
li fi legge un Catalogo de* libri 
della Scrittura perfettamente con- 
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Ibrme al noftro . L* altro è de! 
a©8. , al quale intervennero da 
a 14. Vele. Ci reliano 104. Cano- 
ri di quello Conc* , la più parte 
de' quali riguarda 1* ordinazione, 
le traslazioni , e i doveri de’ Ve- 
lcovi, e iìppure del Clero. 

„ CARTARI i Carlo ) Orvic- 
,, tano, ville nel XVII. Secolo, e 
„ nel 1687. Rampò 1 * Operetta col 
9 , Titolo. Rofa d'oro Pontifi- 
ci eia , racconto Ijìorico : Vincenzio 
„ Cartari Reggiano fiorì nel XVI. 
9 , Secolo, e diè fuoraalla lucedel- 
9 , le Rampe nel 1566. Le immagi- 
ni ni degli Dei degli Antichi , eh* 
„ egli dedicò a Luigi cf Elle, per 
la cui protezione fiorivano al- 
„ lora le lettere, e abbondavano 
,, i Letterati della fua Corte . Que- 
,, ft’ opera Lorenzo Pignoria Pa- 
„ dovano Rampò pofcia in mi- 
5 , glior forma e colle giunte nel 
1616. in Padova appreflTo Pietro 
ó, Paolo Tozzi , e con figure defi- 
a , gnate da Filippo Ferroverde. 

t CARTESIO C Renato ) vedi 
Defcarte . 

CARTIER ( Giacomo ) celebre 
Navigatore , nativo di S. Malò , 
andò al Canadà nel 1534., e die- 
de una delcrizione «fatta delle 
Hole, delle Colle , dei Diftretti , 
e degli altri luoghi, ch’egli ave- 
va conofciuti. 

„ CARTURARIO ( Antonio ) 
9 , da Padova , fu Autor di un' 
„ opera della vita e de’coftumi 
„ de’ Filolofi , come quella di Laer- 
,, zio . Egli fu uomo di molta 
9 , erudizione, c m. nel 1440. 

„ CARUSO ( Carlo ) Agrigen- 
„ tino , Giureconfulto del fuo 
„ tempo farnofo , che morì in 
9 , Terranova di Sicilia nel 1Ó90. 
„ fcriflè*. Praxis circa modumpro- 
3, cedendi in Criminalibus fuper Ri- 
„ tu Regni Sicilia &c. Sylva Ter - 
„ ininorum , feu temporum Judicia- 
„ lium prafticabiltum , ac ufu fre- 
,, queptium . Glofftma dilucidar», 


„ aC frtutile commentar, in confi ! «** 

„ tutton. Pragmatica . Ducis Ser- 
„ moneta tfc. 

CARVILIO MASSIMO ( Spurio) 
celebre Capitano Romano , fu Con- 
fole con Papirio Curfore 193. av. 
G. Crifto prelè Àmitema , uccife 
2800. uomini , fece 4000. prigio- 
nieri , e s’ impadronì di Cominio, 
Palumbi , Ercolano x e d’ altre 
piazze . Al luo ritorno a Roma 
ebbe gli onori del trionfo . Dice- 
fi , che Carvilio di lui figliuolo, 
che pure fu Confole , fia il primo 
Romano che ripudiò la moglie , 
circa il 231. avanti G. C. , altri 
attribuifeono quella novità a Car- 
vilio Ruga. 

„ CARVINO ( Vito 1 di Mon- 
„ te S. Giuliano nella Diocefi 
„ di Mazara in Sicilia , uomo di 
„ molto fapere , morto nel 1701-. 
„ lafciò dato alla luce: De origi- 
„ ne , antiauit. & fiata Ecclefia 
„ Erycis , badie Morìtis S. Juliani 
„ tre. e altre opere. 

CASA ( Giovanni della ) uno 
de’ più colti Scrittori d’ Italia del 
Secolo XVI., era di Firenze, e di- 
venne Arcivefcovo di Benevento. 
Fu impiegato in varj rilevanti af- 
fari da’ Papi , e morì in Roma nel 
1557. amato , e Rimato da’ Let- 
terati . Abbiamo di lui diverfi Li- 
bri Italiani in verfi, ed in profa, 
fcritti coq molta dilicatezza: il fuo 
Galateo è la più Rimata fra le fue 
opere in profa . 

Fu feppelhto in S. Andrea della 
Valle , ed Orazio Ruccellai fuo ni- 
pote gli fece F Epitaffio . Oltre F ac- 
cennate jue opere vi fono: 1. Igni- 
zione del Cardinal Caraffa fopr* 
il negozio della pace tra Enrico 
II. Re di Francia , e Filippo II. 
Re di Spagna : 2. Trattato degli 
uffizj comuni tra gli amici f'upe- 
riori , e inferiori ; 3. Orazione 
fcritta a Carlo V. Imperadore in- 
torno alla reRituzione della Città 
ili Piacenza al Duca Ottavio Far- 
ne- 
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nefe : 4, Orazione delle lodi della 

Sereni Mima Repubblica di Vene- 
zia : 5. Orazione per*nuovere i 
Veneziani a col legarti col Papa , 
col Re di Francia , e cogli 
Svizzeri contro l’ Imperador Car- 
lo V. 6 . delle lettere . In latino 
•poi fenffe le feguenti opere t. De 
officas inter potentiores , & te- 
Jiuiores amico* , tradotto in Italia « 
no dal P Autore : 2. Petri Bembi vi- 
ta : 3. Cafparis Contareni vita : 
4. Plures orationes Thucydidis : s. 
Epifto!® : 6, Diflértatio adverfqp 
Petrum Paulum Vergeriitm : 7. De- 
fcriptio peftis Athenienfis : 8. Pla- 
tonis Menexenus ; 9. Epi Itola Dio- 
nyfio Lambì no : Le Poe/te fue poi 
in Italiano fono le Rime , che con- 
ciono in Sonetti pravi , ed elegan- 
ti ,ed in Canzoni ugualmente no- 
Ìili e maejìofe . Egidio Menagio 
T rance fe vi jece delle belle anno- 
dazioni , e furono con altri fuoì 
tomponimenti ftampati in Parigi 
da Tommafo Jolly 1677. in 8. Ser- 
torio Quattromano ne fece la Joo fi- 
nzione , e Antonino Bui ifone le fl am- 
pi) ili Napoli nel 169 4. in 4. colla 
giunta delle fpofizioni di Girolamo 
Caloprefe , e di Marco Aurelio Se - 
•verino , fecondo P idee tP Ermogene. 
E’ folamente la prima parte , eh' è 
di zi. Sonetti . La prima edizione 
delle fue Rime , e Profe fu quella 
di Niccolò Bevilacqua ifi Venezia 
1554. ( anzi 1558. Vedi Zeno an- 
not. alla Biblioteca di FontaniniT. 
31 . 57. ) * in 4. La migliore di 
tutte P edizioni che fono molte , fe- 
condo il giudizio del Crejcimbeni, 
è quella di Firenze 1707. 3. parti 
in 2. voi. in 4. * Ce ne ha due 
Venete ancor più copiofe della 
Fiorentina, e tutte e tre conten- 
gono 1 ’ opere tutte Latine e Vol- 
gari del Cafa. * De'fuoi ver fi la- 
tini ci rimangono Carmen ad Ger- 
manos , e vane altre Compofizjoni. 
Gii è Jlata rimproverata foverchia 
libertà nello fenvere , la quale pe- 
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ài deve rifonder fi pii* nell' età , m 
cui fcriff e , che nella fu a indole , 
dovendo fi pel rejìo riguardare come 
Uno de' maggiori lumi delP Italiana 
eloquenza . , 

„ CASALE (. Vincenzio del > 
,, vicino a Chieti del Ordine de* 
„ Predicatori , fiori nel. 1217. e 
ferrile un Trattato ti De Conce - 
„ ptione B. Virginis . Antonio Ca- 
„ Tale della Terra di Maritano 
„ in Abruzzo Abb. Celerino ltam- 
,, pò nel 1637. la nuova Gerufa- 
„ lemme , detta la. Sacra Ba/ìlica 
„ di S. Stefano di Bologna , ljìoria , 
„ e 0 (fervazioni . 

CASANUOVA ( Pietro di ) na- 
to a Tolofa nel 1591. Ebbe una 
prebenda nella Chtefa di Santo 
Stefano della ftefifa Città , e morì 
nel 1652. Vi fono di lui le Origi- 
ni , ovvero Etimologie Francefi , 
ed altre. Op. 

„ CASANOVA C Marcantonio) 
„ Poeta celebre , vide nel comin- 
„ ciamento del XVI. Secolo fotto 
„ il Pontificato di Leone V. e 
„ Clemente VII. Egli compofie 
„ degli Epigrammi molto buoni, 
„ e gli F.logj degli antichi Ro- 
„ mani illuftr. e fi morì nel 1520. 
„ in Roma nel medefimo anno , 
„ che quella Città fu prefa dagl’ 
„ Imperiali. 

t CASAREGI C Gianbartolom- 
meo Stanislao ) n. in Genova nel 
1676- pafsò a Firenze, ove alcrjt- 
to fu alle due cel. Accademie Fio- 
rentine, e della Crulca. Abbiamo 
di lui alle (lampe parecchi Poeti- 
ci componimenti , e tra gli altri 
il parto della Vergine di Jacopo 
Sannazzaro tradotto in verfo To- 
f cario /ciotto , Firenze 1740. , e i 
Proverbi del Re Salomone tradotti 
in verft Tofcani , ivi 175 1- M. a’ 
23. di Marzo 1755. 

CASAS [ Bartolommeo de las ] 
Vefcovo di Chiapa, celebre per i 
fuoi fcritti, e per lo fuo zelo per 
la converfionc , e per la libertà 

da- 
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degl’ Insani , nacque a Siviglia 
nei 1474. Seguì egli fuo padre , 
che pafsò in America con Crifto- 
foro Colombo nel 1323- Ritorna- 
to in T fpagna abbracciò lo ftato 
F'cckfiallico , e fu Curato nell’ 
Ifola di Cuba. Dopo qualche tem- 
po lafciò fa fua cura per iropie- 

f arfi a tavore della libertà degl’ 
ndjani , che vedeva efler tratta- 
ti dagli Spagnuoli nel modorii più 
crudele, ed il più barbaro’, onde 
prefero un’ averfione infuperabile 
per il Criftiauefimo . Bartolom- 
meo de las Cafas impiegò scan- 
ni con un zelo eli remo a perva- 
dere asti Spagnuoli , che bifogna- 
va trattare gl’ Indiani con dol- 
cezza, con dilìnterefTè , e dar lo- 
ro buon cfempio , ma ebbe egli 
medefimo a foffrire perfecuzioni 
infinite dalla parte degli Spagnuo- 
li ; e fi può dire , eh’ egli fu il 
martire della libertà degl’ India- 
ni . Ottenne tuttavia dall* Impe- 
rador Carlo V. di poter informa- 
re contri) i Governatori dell’ In- 
die. Fecefi allora Domenicano , e 
próCcurò a’ Religiofi del fuo Or- 
dine var) ftabilimenti nel Perii . 
•Effendo egli ritornato nel 1543. 
in Ifpagna , la Corte molla dalle 
fue continue rapprefentanze , fece 
delle leggi particolari per gl’ In- 
diani , con ordine a’ Governatori 
di porle in efecuzione . Bartolom- 
meo de las Calàs,dopo di aver ri- 
cufato diverfi Vefcovati nell’ Ame- 
rica , fu obbligato ad accettare 
quello di Chiapa nel 1544. Vi ri- 
sedette fino, nel 1351.» in cui do- 
vette ritornare in Ifpagna a mo- 
tivo della debolezza della fua fa- 
late. Dimife il fuo Vefcovato , e 
morì a Madrid nel is< 5 < 5 . di • pz. 
anni . Vi fono varie fue Opere , 
che nuli’ altro fpirano, che virtù; 
vi fi vede un fodo giudizio , una 
rettezza di cuore che piace , una 
vera pietà, ed una profonda eru- 
dizione ; le principali, fono : 1. 
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tJna Relazione della diftruzioh 
delle Indie . 2. Varj trattati -a fa- 
vore degl’ Indiani contro il Dot- 
tore Sepulveda, che avea fatto un 
Libro latino per giudi ficare le 
violenze , e la barbarie degli Spa- 
gnuoli contro gl’indiani : 3. Un* 
Opera latina molto curiofa , ma 
rara, fopra la feguente queftione: 
Se i Re , ovvero t Prìncipi poffanc 
in cofcienza per qualche diritto , 0 
pure in virtù di qualche titolo , 
alienare dalla Corona 1 loro Citta- 
dini , -ed i loro Sudditi , e fottomet- 
tergli. al dominio di qualche altro 
Signore particolare. 

„ CASATI ( Paolo ) Piacenti- 
„ no Gefuito, vide nel XVII. Se- 

colo, e iu famofo nelle feienze 
„ Matematiche ; onde di lui ab- 
„.biamo la Fabbrica del cumpaffo 
„ di proporzione , e altre opere 
„ ftimat. 

CASAUBONO ( I Pacco ) uno 
de più dotti del fuo Secolo , nac- 
que a Ginevra 1 * 8. * C anzi a’ 
18. ) * Febbrajo 1539. Fu alleva- 
to nella Relig. pret. riform. , ed 
infegnò le Belle Lettere a Gine- 
vra , ed in Parigi . Arrigo IV. gli 
diede contralfegni della fuaftima, 
e lo fece Cuftode della fua Biblio- 
teca nel 1Ó03. Dopo la morte di 
quello Principe, Cafaubono pafsò 
in Inghilterra.,' ove fu molto ben 
accolto da Giacomo I. M. egli 
colà nel 1Ó14. , e fu fepolto nell’ 
Abbadia di Weftnainfter , e fape- 
va affai bene il Greco. Si guada- 
gnò la ftima degli eruditi , non 
foto per li fuoi eccellenti Commenr. 
fopra Teofrafte , Ateneo, Strabo- 
ne, Polibio ec. , ma anche per la 
fua modeftia, per lo fuo candore, 
e per la fua probità. Oltre a que- 
lli Comment. ha egli lafciato del- 
le Lettere , * che Teodoro Alme- 
loveenio con giunta confiderahi- 
le di 300. riftampò a Rotcrdam 
nel 1709. , * e una critica degli 
Annali del Baronio. * Veggafi la 
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Biblioteca fcelta di Clero T. XIX. 
p. 209. * 

CASAUBONO ( Merico ) figlio 
dell’ antecedente , nato in Gine- 
vra nel 1599. fu allevato m Ox- 
ford . Giacomo I. , e Carlo I. , Re 
d’Inghilterra, gli diedero pubbli- 
che dimoftrazioni della loro fti- 
nia . Olivieri Cromwele gli efibl 
una pendone perchè fcriveffè la 
St«-ia del fuo tempo; ma egli la 
ricusò . Fu Canonico di Cantor- 
feery, e mori il 14. Luglio 1671. 
di 72. anni. Ha lafciato delle no- 
te fopra Ottato , l'opra Diogene 
Laerzio ec. , ed altre Opere piene 
d’erudizione, ma fcritte con uno 
itile incolto. 

, CASEL ( Giovanni ) nato a 
Cottinghcn nel 1533., profefsò la 
Filofofia, e l’ eloquenza in Roftoc, 
ed in Elmftat . Studiava i Padri 
Greci , de’ quali faceva gran con- 
to, e fi diftingueva colla fua eru- 
dizione . Morì in Elmltat il 19. 
Aprile n5 13. , di 80. anni. Ha la- 
nciato varie Opere , ed una rac- 
colta di Lettere. 

„ CASELLA ( Pier Leone ) Aqui- 
», lano , uomo molto erudito, e 
„ perito dell’ antichità , viffè nel 
», XVI. Secolo , e diè alla luce : 
», De primis balta Colonis : De 
», Tufcorum origine & Republ. F to- 
ri rentina : Elogia llluftrium Arti - 
s, ficum : Epigrammata & lnfcrip- 
», ttones. 

„ CASERT A'( Francefcantonio) 
», Napol. vifTe nel XVII. Secolo, 
», e fcriffe De natur. & tifa vino- 
», rum in fanis tum in agris cor- 
», pori bus, pot/jjimum in Podagri- 
», cis. De ¥ e bri bus , &c. 

. CASIMIRO I, , Re di Polonia, 
portoffi in Francia incognito , ftu- 
diò a Parigi , fi fece Religiofo 
dell’ Ordine Cluniacenfe , e prefe 
il Diaconato . Avendo i Polacchi 
faputo H luogo del fuo ritiro , ot- 
tennero da Benedetto IX. nel 1401., 
'■che il loro Principe governale il 


CA 

loro Stato, e fi ammogliale . Spo- 
sò Maria figlia di Ulodomiro Du- 
ca di Rudi a, governò faggiamen- 
•te i Tuoi Stati , incivilì i Polac- 
chi , disfece Manalas Duca di Mo- 
fcovia nel 1044. , tolfe la* Siefia 
a’ Boemi , fondò un gran numero 
di Chielé , ltabilì una Sede Epi- 
fcopalc a Breslavia . Morì il 28. 
Novembre 1058. , dopo un Regno 
di 18. anni . . 

CASIMIRO III. , il Grande ? 
flato nel >309. e coronato Re di 
Polonia nei 1333. , disfece Gio- 
vanni Re di Boemia, a cui prefe 
molte Piazze , e conquiftò la Rnf- 
fia. Amava la pace , fondava, e 
proteggeva. -le Chiefe, e gli Ofpe- 
dali , innalzava Fortezze . Si fece 
amare da tutti i fuoi fudditi col- 
la fua dolcezza, colla lua clemen- 
za , e colla fua giuftizia . Morì 
per una caduta da cavallo li 8. 
Settembre 1 370. , di do. anni , ed 
il 37. del fùo Regno. 

• CASIMIRO V. ( Giovanni ) fi- 
glio di Sigifmondo III. , venne 
deftinato alla Chiefa da Coftanza 
d’ Auftria . Egli fi feceGefuita, e 
fu poi creato Card, da Innocenzo 
X. I. Polacchi lo eiefièro per lo- 
ro Re nel idq.8. , dono la morte 
di Ladislao Sigismondo fuo fratel- 
lo . Sposò con difpenfa del Papa 
Lui fa Maria Gonzaga , vedova del 
Re fuo fratello , e fu disfatto da 
Carlo Gitftavo Re di Svezia ; ma 
egli lo cacciò poi da’ fuoi Stati , 
e fece la pace col fuo fucce fiore 
nel 1660. La fua armata disfece 
i Moscoviti in Lituania nel iddi. 
Cafimiro acquietò una fedizione, 
che gli fovraftava ; e dopo di aver 
abdicata la Corona , portoffi in 
Francia, ove fu benifiìmo accol- 
t • da Lodovico XIV. , che gfT 
diede una penfione fufficiente per 
poter fuffifter$ da Principe ; ma. 
effondo di debole compleffiòne , 
cadde ammalato a Nevers , ove 
m. il 14. Dicembre 1672. * 

CA- 
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' CASIMIRO ( S. ) Agito di Ca- 
fini irò IV. R. di Polonoia , e Gr. 
Duca di Lituania , nacque nel 
1458. Dimoitrò in tutte le Tue 
azioni una gran pietà , offervò 
una caftità inviolabile , e fu ani- 
mato da un lànto zelo per la Re- 
ligione Cattolica. Mori il 4. Mar- 
zo ^482. , di 24. anni . Paolo V. 
lo canonizzò. 

II CASINI ( Francefco Maria } 
n. in Arezzo 12. Novembre. 1648. 
fi relè Cappuccino 9. Dicembre 
1663. fu -celebre Predicatore del 
Palazzo Apoftolico: poi Clemen- 
te Xl.a’ 18. Maggio 1712. il pre- 
mo ffe al Cardinalato; mori final- 
mente a’ id. Febbrap 1719. Ab» 
biamo alle Rampe oltre una tra- 
duzione dal Francefe de’ Confali 
della Sapienza : 1. i tuoi Panegi- 
rici : 2. le Prediche dette nel Pa- 
lazzo Apoftolico . Roma 171 3. f. 
T. III. e altrove . I Giornalifti 
d’ Italia T. XXXII. p. 449. gli 
hanno fatto un riftretto elogio. 

,, CASOLA ( Gio: da ) Bolo- 
„ gnefe , ville nel XIV. sècolo e 
„ di lui abbiamo un grado Roman- 
„ zo in veri! rimati, e in lingua 
,, Francele, che abufivamentc al- 

cum di fiero Provenzale ; della 
,, quale opera, nella Biblioteca 
„ Ducale KRenfe fe ne conferva 
„ una vecchia copia in due gran 
„ Tomi in foglio. Alcuni hanno 
„ creduto , che quello Autore 
„ aveffe fiorito circa al 1160., fe- 
,, condo l’opinione di Ovidio Mon- 
„ talbani nel fuo Vocabolario Bo- 
„ logncfe ; ma certo è pofteriore 
„ ai Romanzi della Tavola Ri- 

tonda , poiché ne’ primi verfi 
„ vi lòno nominati il Re Arta , 
,, Lancillotto, Ginevra , 1 fotta , e 
,, altri principali Eroi favoiofi di 
„ quella Tavola; ma fi può vc- 
„ dere quel che su ciò fi trova 
,, notato tra gli altri nella pre- 
„ fazione della parte prima dell’ 
„ Antichità Eften/i Itamp. in Mo- 
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» dena nel 1717. in fogl. p. 

„ CASONE { Girolamo ; d* 
„ Oderzo , luogo celebre nella 
„ Marca Trivigiana , vide nel 
„ XVII. Secolo e fu Profefiorc ili 
„ Filolofia in Pavia. Abbiamo di 
„ lui le Poe fa, e altre op. 

„ CASONI ( Guido ) da Sera- 
„ valle , fu uno della feconda Ac- 
,, cademia Veneziana fondata nel 
„ r 59?. da IX. Letterati di allo-, 
„ ra di molto grido , cioè da lui, 
,, Da Giambattifta Leoni Vene' la- 
„ no , Vincenzio Gihani Romano^ 
„ Pompeo Limpio da Bari , Lucio 
„ Scarano da Brimiifi , Gin. Con - 
,, tarmi anche Veneziano , Teodoro 
,, Angelucci da Beiforte , Fabio 
^ Paoli ni UdmeJ'e , e Gianpaolo Gal- 
„ lucci da Salto , del li quali tutti 
„ abbiamo delle opere , effendo 
„ flato poco dopo quella Accade- 
„ mia tolta in protezione del Se- 
„ nato , dal quale fu ordinato , 
„ clie nella pubblica Ducal Libre- 
„ ria teneffe ,i fuoi Letterari con- 
„ grefli; e le furono deftinati lèi 
„ Gentiluomini riguardevoli : Be- 
„ nedetto Tagliapietra , Girolamo 
„ Zeno , Se ha)} 1 ano Friuli , Carlo 
„ Ruzzi ni , Gio. Tiepolo, e Girala - 
,, mo Die do . Del Cafoni abbiamo 
„ tra 1 ’ altro un Compendio della 
„ vita del Tuffo. 

CASSAGNES ( Giacomo ) Dot- 
tore di Teolog. , e Membro dell* 
Accademia Francefe , nacque in 
Nifmes di parenti affai doviziofi, 
era figlio di Michele Caffagnes.* 
Maeftro delle Suppliche del Duca 
d’ Orleans , pofcia Teforiero del 
dominio del Smiicalc&to di Nifmes. 
Portofli da giovane a Parigi , ed 
ivi fi applicò alla Predicazione , 
ed alla Poefia « L’ ode eh’ egli fe- 
ce nel 1660. in lode dell’Accade- 
mia Francefe , lo fece nella fteffa 
ricevere in età di 27. anni , ed il 
Poema , che pubblicò P anno le- 
guente , in cui introduce Arrigo 
IV., che dà varie iftruzioni a Lui 
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gì XIV., gli acquiftò la ftimadel 
Signor Colbert . Quello Mini (Irò 
pii procurò una penfione della 
Corte , lo fece Cuftodc della Bi- 
blioteca del Re, e nominotlo per 
uno de’ quatro primi Accademici, 
de’ quali da principio fu comporta 
l’Accademia delle Ifcrizioni . L’ 
Abate Cartasnes ttava in procinto 
di predicare alla Corte, quando, 
avendo Boileau meflò il ino no- 
me in paragone di quello di Co» 
tin nella fila terza Satira , ed aven- 
do cosi di (prezzati i fuoi Sermo- 
ni , quello colpo ‘fatirico gli fece 
rinunziare al Pulpito . Immagi- 
nandoli pofeia di aver perduta 
tutta la fiima del pubblico-, cre- 
dette di rimetterla con pubblicare 
varie Opere, ma la fua troppa ap- 
plicazione , ed il luo umore ma- 
linconico gli iconvolfero la men- 
te , per lo che furono corretti i 
/uoi parenti porlo in S. Lazaro , 
ove morì il 19. Maggio 1679. di 
46. anni. Vi fono alcune fucOdi, 
e molte altre Opere in verfo, ed 
in profa . 

c CASSANDRA, figlia di Priamo, 
di Ecuba, fu amata da Apolli- 
ne , che le diede , dice la favola, 
lo fpirito di Profezia , purché erta 
acconfentiflfe alla fua paffìone . 
Caflfandra parve accettane la pro- 
pofizione-, ma appena ebb’ella ri- 
cevuto un tal dono , che delufe 
le di lu» fperanze . Sdegnato Apol- 
line la punì , non permettendo , 
che fi delle fede ad alcuna delle 
fue predizioni, dal che ne nacque, 
eh’ ella annunziò in damo la ro- 
vina di Troja . Ajace figlio d’Oi- 
leo, avendole fatto violenza nel 
Tempio di Minerva , fu fulmina- 
to . CafTàndra toccò in forte ad 
Agamennone , che l’ amò fvifeera- 
tamente . In vano ella gli predif- 
fe , che dovea effere afTartinato nel 
. fuo paefe. Fu ella uccifa con lui 
per gl’ intrighi di Clitemneftra , 
ma Orefte vendicò la loro morte. 


C A 

CASSANDRA FEDELE, erudi- 
tiflima Dama Veneziana , morta 
a Venezia in un’età molto avan- 
zata verfo il 1567. Ella ha laici a- 
te delle Lettere, ed altre Opere , 
che fono in gran pregio predò i 
Letterati . 

Angelo Poliziano le fenile una 
lettera pien/x di grandi fj. elg f , da’ 
quali fi ricava il fu> valore così 
nella dialettica , e filofofia , come 
nello fltle epiftolare , e nel? art e 
Oratoria , nella quale anche contra- 
zioni al? improvvifo fi Jifhnfe , ed 
arriva a dire , che dono Giovanni 
Pico della Mirandola egli ave a pre- 
fo tantofìo ad ammirar lei , e for- 
fè anche mfteme con quello a vene- 
rarla . La lettera è nel primo To- 
mo libro 3. delle lettere di Polizia- 
no degna del ? encomiata , e dell !* 
encomi fte . 

CASSANDRO , Re di Macedo- 
nia, dopo Aleflandro il Grande f 
era figlio d’ Antipatro . Fece va- 
rie conquifte nella Grecia , abolì 
la Democrazia in Atene e ne 
diede il Governo all’ Oratore De- 
metrio Falereo . Avendo Olimpia 
madre d’ Aleflandro fatto morire 
Arideo , e fua moglie Euridice. , 
con molti altri partigiani di Caf- 
landro ; quelli «tfTediò Pidne, la 
prefe per iftratagema il 316. av. 

G. C. , e fece dipoi morire Olim- 
pia. Sposò Teflalonica forella di 
Aleflandro, fe condannò a morte 
Rofane , ed Aleflandro madre , e 
figlio di quello Concili (latore . 
Poi fi coilegò con- Sdeuco , f Li- 
fimaco , contro Anticono, e De- 
metrio, de’ quali riportò una gr. 
vittoria vicino ad Ipfò , Città di 
Frigia , il 301. avanti G, C. Mo- 
rì dopo 3. anni , il 19. del luo * 
Regno . 

CASSANDRO ( Giorgio ) uno 
de’ più gran uomini del fuo Seco- 
lo, nacque a Bruges, o, fecondo 
altri , nell’ Ifola di Caflànd nel 
151$., era verfato nelle Lingue , 

nel- 
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nelle belle Lettere , nell* Jus , e „ ctnrJo F entri , e altre op. 
nella Teologia . Altro Scrittore CASSIANO ( Giovanni S. ) ceL 
non dimoierò giammai maggior Solitario , nat. della Scizia , palsò 
zelo di lui per conciliare gli ani- una parte della fua vita nei Mo- 
nti circa le controverfie di Reli- naftero di Betlemme , col Mon.i- 
gione , nè maggior moderazione co Germano Tuo amico . Prefètto 
ne’ fuoi Scritti , maggior dolcez- con impegnò la difefa di S. Gio: 
za , e probità ne’ fuoi colhtmi , c Crifoftomo contro Teofìlo Pa- 
difinterefi'e nella fua condotta . Fa triarea d’ AleiTàndria . Caflìano 
cottantemente attaccato alla Fe- andò a Roma, indi' a Marfiglia, 
de Cattolica , e morì il 3. Feb- ove fondò due MonnRerj , uno 
brajo 1 5*5(5. Tutte le fue Op. lo- d’uomini, e l’altro di vergini . 
no Rate Rampate a Paligt nel Fu uno de’ più gr. maeftri della 
jdi<5., in foglio. . vita Ipirituale . Strinfè amicizia 

CASSANO , Re di 'Perita, dis- con S. Leone, e con varie perlo 
fece Baidu nel 1294. , ed abjurò ne fante del fuo tempo. M. vets- 
il Criftianefimo per mantener» fui fo iL 433. Abbiamo di lui in la- 
Trono . Dopo qualche tempo ri- tino: 1. Delle Conferenze de’ Pa- 
tornò alla fede, fi alleò coi Pria- dri del Deferto in 24. Libri * a. 
cipi Cri Iti a» i , e foggiogó laSiria. Delle IRituzioni in 12. Libri: 3. 
M. 1’ anno 1304. di G. C, molto Sette Libri concernenti l’Irtcar- 
compianto da’ Criltiani . nazione. Tutte quelle Opere fo- 

„ CASSANO ( Ferdinando ) di no fcritte con uno ftile chiaro , 
„ Viggiano in Terra d’ Otranto femplice , ed affai proprio ad in- 
,, buon Medico, viflè nel XVI.Sec. finuare la virtù nei cuori . S.Pro- 
,, Abbiamo di lui : Qtuefttunes Me- fpero ha fcritto contro le Confe- 
„ diete &c, in 8, renze. 

„ CASSERIO ( Giulio ) Medi- CASSINI ( Gian-Domenico ) 
,, co e Cerufico , ville circa al celeb. Agronomo , nato nella Con- 
„ 1 1<58. e nacque da un povero le a di Nizza da una nob. fami- 
„ uomo iti Piacenza, per cui an- glia li 8. Giugno i* 52$. , infegnò 
,, dato in Pàdova fu a fervizio PAftronomia in Bologna , e fu 
„ dell* Aquapenta , cheloammae- mandato a Roma dagli fteflì Bo 
„ ftrò nelle feienze, e pafsò tan- lognefi , incaricandolo deli’Inten- 
,, to innanzi in Medicina , e Chi- denza per le loro acque . Anche 
„ rurgia , che dopo 1» morte di AlelTandro VIL gli diede la ftef- 
quel valente Medico fu fatto fa incombenza per quelle dello 
„ ProfefTore nello Studio di Pa- Rato EcclefiaRico . Calli ni fu poi 
3 , dova , ove morì di 60. anni . tirato in Francia , e ricevuto nel- 
„ Abbiamo di lui diverfe opere : 1’ Accad. d*lle Scienze nel 1661. 
„ De vocis , auditufque organi* , Vi fi diRinfe colla fua feienza , 
„ Hijìo r. Anatomica. PentieflBef etm, e colla fua probità, e m. il 14. 
„ hoc eft , de quinque fenfibus Settembre 1712. di 87. anni, la- 
„ lib. &c. - feiando de’ figli affai virt. nell’ 

CASSETTA ( Salvo) Paler- Afironomia. Abbiamo di Lui un 
,, rmtano , Religiofo Domenicano, Trattato circa la Cometa, che 
„ fu Maefiro del Sacro Palazzo , apparve nel 1651. , un Trattato 
„ e pofeia Generale del fuo Or- della Meridiana , varj Trattati 
„ dine nel 1581. Siflo V. lo in- fopra i Pianeti, c delle memorie 
„ viò nella Germania, e morì nel Rimate. 

„ 1585. Scrifle la Vita < di S. Vm- QueJP Agronomo , forfè il mag- 
giore 
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giore di quanti fi rivollero ad efa- 
minare il Cielo , fu chiamato dall' 

hai. ( dice il Stg. di Fontenelle 

nel fuo elogiò ) dal R. Luigi X IP. 
come Sofigone altro Agronomo f am. 
tra venuto dall' Egitto a Roma , 
chiamato da Giulio Celare . Reper- 
to alle oficruaz- della Cometa com- 
porla P anno >6%1. egli fu il pri- 
mo ad offerire , chi le Comete era- 
no ugualm. antiche , e iC un moto 
uguali», regolare , che gli altri Pia- 
neti . Quindi intraprefe a rifolverc 
il problema agronomico tentato fen- 
za fucceffo da' più dotti Mattcma- 
tici , e giudicato dal fam. Keple- 
ro , e Rovtllaud imponibile , cioè , 
che e [fendo dati due intervalli tra 
tl vero luogo , e il luogo di mez- 
zo eP un Pianeta, hi fognava deter- 
minare geometricam. il fuo Apogeo, 
t fia il punto più fuor del cen- 
tro dell’ orbe del Pianeta , e la 
fua excentricità , riufeendovi con 
maraviglia di tutto il mondo, ed 
aprendo fi nel tempo ftefjo la firada 
ad una nuova, e più e fatta Agro- 
nomia . In fatti egli così fi fé Pa- 
drone per tal gufa degli Aftri me- 
de fimi , che a lui non poteano oc- 
cultare i loro movimenti . Osò in- 
dicare fui globo il cammino , che 
tener duvea la nuova Cometa com- 
par fa nel i<5Ó4. e ci d f coprì , che 
Maree trovandoli nel 1666. vicino 
alla Terra fi volge intorno al fuo 
affé in 24. ore , e 40. minuti. P 0- 
jìofi P anno feguente a vagheggiar 
Venere , fui cui corpo rilevò delle 
macchie , giudicò pr e fiochi uguale 
a quella di Marte la fua rivolu- 
zione . A Monfignor Bianchini fu 
però riferbato il dominio di quello 
Pianeta ( Vedi Bianchini ) men- 
tp egli rtvolfe a renderli [oggetto 
il Sole : la quale glorio fa, e utilifs. 
imprefa egli a fine recò colla cel. 
Linea Meridiana di S. Petronio di 
Bologna . Egli chiamava quefta li- 
nea Un nuovo oracolo iP Apolline , 
« fia del Sole , a cui frane am, fi 

Ti » 
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piste» ricorrere in tutte le diffirultà 
aftronomiche , per averne decifive 
rifpofte, una delle quali m turno la 
variar, della velociti del Sole fa- 
vorì chiaramente Ke»lero , t Bo- 
villaud , che l' aveano giudicata in 
parte reale. Le altre offerv.tz. 'che 
fece fui Sole furono sì efatte, e de- 
cifive, che compofe delle Tavoli 
del Sole di tutte quelle , che s' ave a- 
no [enza contrailo più certe , che 
unì al Tratt. delP ufo della Meri- 
diana dedicato alla Reg. di Sve- 
zia . Dal Sole rivolò a Marte , o 
ne f coprì la par alla fix , e con que- 
fta ritornò a [coprire quella del So- 
le , onde non vi fu piu luogo a du- 
bitare , che la diflanza del Sole dal- 
la Terra giunga fino a 3]. milione 
di leghe , molto più di quanto fin 
allora P era creduto . Final mente 
dopo aver trafeorfo, e riconol'ciuto 
il Cielo in varj modi , e con va- 
ri efami, mtfe, dice il Stg, Fon- 
tenelle , P ultima mano al monda- 
di Saturno, che pur rimaneva mol- 
to incognito , avvegnaché Ruvgens 
il primo vi tenta [fé delle- (coperte, 
e vi avefi'e trovato un Satellite . 
Ne feoprì egli altri 4. e fu la feo- 
perta giudicata degna d' effer im- 
mortalata con una Medaglia , che 
fu battuta nella ftoria di Luigi 
XIV. colla Leggenda Saturni Satel- 
lites primum Cogniti . Prima di 
morire egli divenne cieco , come 
già il gr. Galileo . Quefti due gr. 
Uomini , dice tl citato Fontenelle , 
che tante f coperte fecero in Cielo , 
paragonar fi pufiòno a Tire fia, che 
divenne cieco per aver veduto qual- 
che fegreto degli Dei. Giunfe la 
fua età fino ad 87* anni ; il che 
fa applicargli del fuo Paneginfta 
ciò , che degli antichi Patriarchi 
diffe Giufeppe, che Iddio gli avea 
accordata una lunga vita , cosi 
per ricompenfare la loro virtù , • 
come per darli il modo di perfe- 
zionare la Geometria, e 1 ’ Agro- 
nomia . Infatti era tl Caffmi iP un 
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gran fondo di R gigione ? e il fuo 
candore , la fu a mòdefìia , e fem- 
p licitd lo refero amabile a tutto il 
mondo . Djje fue op. fi ptìò vede- 
re tutto ciò , cb' egli fece noli Agro- 
nomia , e fono in Latino : i . de 
cometa anni 1652 . e 1Ó53. Muti- 
li:*' in foglio : 2. Specimen Obfer- 
vationum Bononienlium, qui no- 
vifóme in Divi Petromi Tempio 
ad Agronomia: novs conftrudìio- 
nem haberi «spere , videhcet 
obfervatio arquinoflii Verni anno 
id$d. dee. Bononia; i6<,6. in fo- 
glio 3- Theori» motus Cometa; 
anni id>4- l'ars prima ea profe- 
ren$, quae ex primis obfervatio- 
mbus ad futurorum motuum prx- 
notionem deduci potuere dcc.Ror 
mre 1665- in foglio 4. Tabulae 
quotidiana revolutionis macula- 
rum Jovis nuperrime adinventa 
a J. D. Cafóno . Roma 166$. 5. 
De folaribus hvpothelibus , & de 
refraélionibus Itderurr. ad dubia 
R. P. J. D. Riccioli S. J. Bono- 
nia ;ddd. 6. Difceptatio Apologe- 
tica de maculis lovis, & Martis. 
Bononia *666. 7. Martis circa pra- 
prium a<em revolubilis Obferva- 
tiones Bononia habita , Roma 
z 666. 8. Nova ratio inveniendi 
Geometrice , & direte Apogaea 
excentricitates , & anomahas mo- 
tus Planetarum, Bononia 1 669. In 
Italiano : 1. Apparizioni Ce le lì 1 
dell’ anno 1668. o Nervate in Bo- 
logna. Bologna iddi. 2. Spina Ce- 
lefte , Meteora olfcrvato in Bolo- 
gna 1 anno iddR. in foglio: 3. La 
Meridiana del Tempio di S. Pe- 
tronio tirata , e preparata per le 
ofóervaziom aitronomiche 1 anno 
ìdss- rivifta, e rilì, aurata l’anno 
1695. Bologna 1 69$. ip foglio . In 
Francefe fcriffe : 1. La feoperta de’ 
due nuovi Pianeti intorno a Sa- 
turno, Parigi id7j. in foglio :?2. 
Regplam. de’ tempi per un meto- 
do facile, e nuovo propoflo dal 
Sig. Cafóni , col quale egli figa 
. Tom.ll 


CA ?t 

per fempre eli equinozi nello ftef- 
fo giorno dell’anno , e riftabili- 
fee 1’ ufo del numero d’ ora per 
regolar fempre 1’ Epatte nella Ael- 
fa maniera. Parigi 1679. 3. Oòèr- 
vaz. e riflefóoni lidia Cometa del 
id8i. in 4. 4- Planisferi© fatto , 
e prefentato al R. dal Sign. Cal- 
imi , fua deferizione , e luo ulò. 
Parigi id8i. E/ìjhno ancora delle 
lettere Agronomiche ad Ottavio Fal- 
conieri /opra il confronto £ alcune 
offervaz. delle Comete deli anno 
idd5,, e [opra le ombre de? Piane- 
ti Medicei in Giove , e [opra In 
varietà delle macchie offervate in 
Giove , e le loro diurne rivoluzioni 
fcritte in hai. e ftam 0. in Roma 
idds* ficcarne uri altra fcritta in 
Latino refponftva al P. Gotignes 
Gef . , nella Jua lettera intorno i Ec- 
clijfi cagionate in Giove dJ Piane- 
ti Medicei , colle lare loluz- flantp. 
in Bologna 1 66%. E hnalm. anche 
un ' altra Francefe al Sig. Petit In- 
tendente delle Fortificar., circa la 
feoperta del moto del Pianeta Ve- 
nere intorno al fuo affé. Sonavi fio- 
re 1 ' Efemeridi Bolognesi delle j Iel- 
le Medicee tratte dalle fue ipoteff , 
e Tavole ÙTc. fiammate in Bologna 
1668. in foglio : e le altre ultime 
Efemeridt del Sole -calcolate dalle 
fue Tavole dal March. Malvafia , 
colle lettere di quefìi al C affini , e 
le fue rifpofle . In Modena \ 661. in 
foglio . Fece anche ubo ferino pre- 
fentato al PP. Aleffandro Vlh per 
la controversa delle acque tra i 
Bologne fi, e 1 Ferrare fi. In Roma 
id$7- in foglio. 

CASSIO ( Avidio ) cel. Capi- 
tano Romano, lì diftinfe col fuo 
valore, e colla fua condotta lòt- 
to gl’ I mperator. Marc’ Aurelio: , 
e Lucio Vero -, ma dopo la mor- 
te di quello, avvenuta nel 1 69. 
di G. C. , elTendo flato làlutato 
lmperad. in Siria , fu uccilò do- 
po 3. meli,, e la luateftafu man- 
data a Majc’ Aurelio uel i75-dt G.C- 
F CA.S. 
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CASSIO LONGINO ( Caio ) 
uno de’ piti gr. uomini del fuo Se- 
colo , ed uno deeli uceifori di 
Giulio Cefo re , ditte ad imo de’ 
complici , fenfci , quarte? anco don 
vejfe eljere a traverfo del mio cor- 
jro. Egli era Epicureo , e nondi- 
meno regolato ne’ fuoi collumi . 
A lui fu attribuito l’ Elogio di 
ultimo fra Romani . Cattìo era 
un gr. Guerriero , fece levare ai 
Parti l’ attedio d’ Antiochia , gli 
disfece, e gl’ obbligò ad abbando- 
nare la Siria . Marc’ Antonio in- 
tela eh’ ebbe la morte di Cattìo » 
fi tenne, ficuro della vittoria.Rac- 
conta Valerio Maflimo , che av- 
vanzandofi Cattìo con fervore al- 
ia battagliti di Filippi , vide Ce- 
fare lòtto una forma più auguftft 
dell’ordinario, e in un volto mi- 
nacciofo , che s* innoltrava a tut- 
ta coda per dargli addotto , eh’ 
egli allora attonito per quello 
fpettacoìo, volle le fpalle dicen- 
do: Ade l]o it faina abbandonar il 
partito . Cattìo fi fece dar la mor- 
te da Pindaro fuo Uberto , il 4.2. 
av. G. C. 

Velie jo Patercolo fi è pigliato il 
piacere di fare il paralello di Bru- 
to, e di Caffo , in cui mofira il 
carattere di ambidue . 

CASSIO LONGINO ( Lucio ) 
Pretore Romano , Giudice formi- 
dabile , ed infleffibile , il di cui 
Tribunale èra lo Jcoglio degli ac- 
culati , fu autore della tamofa 
matti ma Cui borni il di cui feri» 
fo fi è , che non vien mai commef- 
fo delitto , fenza avere per ifeopo 
qualche vantaggio . Vivea'.egli cir- 
ca il 113. av. G. C. 

CASSIO VI SCELLINO ( Spu- 
rio ) dopo di eflere ftato Conlo- 
•* le 3. volte, una volta Generale 
di Cavalleria , e dopo di aver ot- 
tenuto 2. volte l’ onor del trion- 
fo , fu acculato , che afpirafle al 
Regno, e precipitato dal monte 
Tarpejo >1 485. av. G, C. Vi lo- 
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no Rati vari perfonaggi celeb. di 

quello nome . 

CASSIODORO C Magno Aure- 
lio ) Segretario di S|pto di Teo- 
dorico Re de’ Goti , nacque 2 
Squillace circa il 470. Fu Confo- 
le nel s 14. , ed ebbe molto cre- 
dito fotto Atalarico , e fotto Vi- 
tige. Si rkirò in età di 70. anni 
in un Monattero della Calabria , 
ove lì diverti a fare degli ecolo- 
gi da Sole , di quelli da acqua , 
e delle lucerne perpetue . Formò 
una Biblioteca, e compofe varié 
Op. , la miglior edizione delle 
quali è quella del p. Garet aRo- 
vano nel - 1 670. M circa il $òz. , 
avendo più di 03. anni . Le più 
Rimate fra le fue Opere fono le 
Illituzioni alle Lettere divine, ed 
il fuo Trattato deli’ Anima . Il 
fuo Itile è femplice, e pieno di 
fentenze morali molto utili. 

Impegnato dal fuo amico Epifa- 
nio lo Scolaftico, tradujfe dal Gre- 
co in Latino le fibrie di Socrate , 
di Sozomeno , e di Teodoreto , or- 
dinando i fatti di tutti tre fecon- 
do i tempi *, onde que^a. Traduz. 
fu detta la Storia tripartita . Ol- 
tre a ciò compofe una Cronica , e 
varj Tratt. di Grammat . , di Ket- 
tor . , di Dialett . , e? Aritmet. , di 
Muftca , di Geomet. , t? Aftronom. 
t? Ortograf. , e di Figure . * M» 
un* opera importantiflìma , che 
manca nell’edizione dell’ Garet , 
è quella delle CompleJJiom, tratta 
per la prima volta da un Codice 
del Capitolo di Verona , e pub- 
blicata in Firenze 1721. dal March. 
Scipione Matta * . Il Commenta- 
rio attribuitogli fulla Cantica non 
è fuo . La fua Cronica fu flampJn 
Venezia per il Giolito col compen- 
dio di Se (lo Rufo &Gn$6i. in 4. 

CASSIOPEA, moglie di Cefeo 
Re d’Etiopia, e madre d’ Andro- 
meda -, fi vantò , al riferir de’Poe- 
ti, di eflere più bella delle Ne- 
reidi , le quali fdegnate pregaro- 
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no Nettuno a vendicarle . Quefto 
Dio mandò nel paefc di Gefeo 
un moftro marina , che vi fece 
ftraei orribili . Per acquietarlo , 
Andromeda fu efpofla a quello 
moftro marino ; ma fu liberata 
da Perfeo, il quale ottenne da 
Giove , che Caflìopea foflfe collo- 
cata in, Cielo fra le coftellazioni. 

„ CAST AGLIONE (Giufeppe) 
„ nativo d’ Angona , famofo Ora- 
„ tore e Poeta , fiorì nel XVI. 
„ Sec. e feri (Te un Tratt. fulla 
„ Colonna Trionfale dell’ Impera* 
„ dor Antonino , che dedicò a Si- 
„ Ilo V. Varia leBioncs : De P r<e- 
v nominìb. Romanorum ; De no - 
„ min! Virpilii &c. 

„ CASTAGNO ( Andrea del ) 
,, di Firenze , fu un de’ primi , 
,, che fi fervide della manieradi 
,, dipingere a oglio ritrovata da 
„ Antonello di Me/lina . Egli l’ap- 
,, prefe da Domenico Veneziano, 
„ che ftato era a fcuola di An- 
„ tonello, e prefe tanta gelofia 
„ di lui , che 1’ a Raffinò di ner- 
,, te si fegretamente , che quello 
„ fi fé portare nella {leda fua ca- 
,, (a, e lpirò tra le mani del cru- 
„ dele fuo amico , di cui igno- 
,, rava la perfidia; e non feover- 
,, fe il. delitto , che nel tempo 
„ della fua morte . Fece tra l’al- 
„ tre opere nel 1478. la funefta 
,, Tavola dalla Repubbl. fatta por- 
„ re dirimpetto il Palazzo del Po- 
„ della , ove veniva rapprefenta- 
„ ta V efecuzione de’ Congiurati , 
„ che aveano confpirato contro 
„ de’ Medici ; per cui non più 
„ Andrea del Caftagno, ma An- 
„ drea degl’ Impiccati era appel- 
,, lato. 

„ CASTALDO C Giambattifta) 
„ Napolet. Chierico Regolare, viF 
,, fe nel XVI. Sec. e Icriffe : le 

vite di S. Andrea Avellinq , e 
„ di S. Ca f etano ; Monumenta Pa~ 
„ tram 50. Clericomm Regularium , 
„ viriate prajìantium <ffc. Giulio 
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„ Cefare Caflaldo fiorì in Poéfia 
„ nello Hello tempo; e di lui ab- 
„ biamo : Le lacrime di Giufeppe, 
„ e Nicodemo, Tragedia . Giufeppe 
„ e Giambattifta Caftaldo , che 
„ furono nel fuflfeguente Secolo 
„ XVIL altresì molto in Poefia 
„ fi diftinfero, e falciarono dati 
,, alla luce molti Poemi. 

CASTALION ( Sebaftiano ) il 
di cui vero nome è Chateillon » 
era del Delfinato . SI acquiftò a 
Strasburgo nel 1340. la ftima, e 
1’ affetto di Calvino, che gli pro- 
curò una cattedra nel Collegio di 
Ginevra ; ma dopo 3. anni , aven- 
do avuto qualche conrela con Cal- 
vino , e con Teodoro di Beza,ri- 
tiroflì a Bafilea , ove infegnò il 
Greco. M. colà il 29. Dicembre 
1563. Egli fapeva il Latino , il 
Greco , e l’ Ebraico . Ha lafciate 
molte Opere ; Le principali fono; 
1. Una verfione Latina , e Fran- 
cefe della Scrittura , che ha fat- 
to molto ftrepito : La verfione 
Franceie liampata a Bafilea nel 
1535. è rariflìma: 2. Quattro Li- 
bri di Dialoghi , che contengono 
in bel latino le Storie principali 
della Bibbia . Di quell’opera fu- 
tonvi molte edizioni . Un anoni- 
mo l* ha pubblicata poco fa , e 
l’ha meda fra le mani della gio- 
ventù ; ma 3. mancamenti egli 
ha commeflò : 1. l’ha fpacciata 
per fua fenza far menzione alcu- 
na di Caftalion : 2. ha lafciato de* 
luoghi, che non fono conformi 
alla Dottrina Cattolica : 3. final- 
mente non ha mutati inomipro- 
prj alla maniera de’Cattolici.Tol- 
tine quelli difetti , quell’ Operet- 
ta è eccellente , e molto propria 
a formare la gioventù alla pietà, 
ed alla latinità . 

CASTEL 0 Edmondo ) dotto 
Teologo Inglefe del Sec. XVIL, li 
è diftinto colla fua erudizione 
nelle Lingue Orientali . Profefsò 
1 * Axabo in Londra , e fu cbpqj 
F z Ca- 
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Canonico di Cantorbery . M. ca- 
rico di debiti nel 1685. Egli eb- 
be la miglior parte nella Bibbia 
Poliglotta di Londra , ed egli fu 
colui, che fece l’eccell. Diziona- 
rio di 7. Lingue, Lexicon Hepta * 
gioitoti , che gl’ indebolì la villa , 
e che lo roviaò. 

CASTEL (. Perard ) dotto Avi- 
vocato del Configlio, nat. di Vi- 
re , fu Banchiere , e Spedizioniere 
nella Corte di Roma , e m. nel 
1687. Vi fono di lui varie Opere 
fòpra le materie de’benefizj. 

„ CASTELLANO , nativo di 
„ Ballano nel Trivieiano, fiorì nel 
„ XVI. Sec. e compofe un Poema 
„ della pace fatta da Aleflfandro 
„ III. con Federigo Barbaro iTa , 
„ che lo dedicò nel 1317. a Fran- 
,, cefco Dandolo Doge di Vene- 
„ zia. Bernardino Scardeoni , che 
„ ha fatto la Storia di Padova af- 
„ ferma, che quelli debba ripor- 
„ fi più tolto ai novero degli Sto- 
t , rici , che de’ Poeti . Leandro Al- 
„ berti parla della fua Famiglia 
„ come della più confiderevole di 
„ Badano . 

CASTELLANO •( Pietro ). Ve- 
di Chatel . 

„ CASTELLETTI ( Crilloforo) 
„ Romano, vide nel XVI. Sec. e 
„ ialciò le Rime Spirituali ftam- 
„ paté in Venezia predò gli Ere- 
„ di di Marchio Seda nel 1587. 
„ in 8. 1’ Amarilli fua P a fiorale 
„ data in luce la prima volta nel 
„ 1580. e tre Commedie: il Vur- 
„ bo imprelT. per lo Gridoni Ve- 
,, nez. nel 1 584. le Stravacati zje 
„ pubblicata nel 1587. e dedicata 
„ a Jacobo Buoncompagno Duca 
„ di So? a , che fu il maggior 
„ Protettore de’ Letterati del fuo 
„ tempo; e i Torti Amoro fi-, che 
„ dedicò a Celia Farnefe de’ Ce- 
„ farini nel i$8i. 

„ CASTELLI ( Benedetto ) uno 
„ de’ più famofi Matematici del 
» Secolo XVII. Benedetto Ielle 
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„ pubblteamante Matematica in 
„ Pffa , in Roma , e in Firenze ; 
„ e (cride : Rtfpofìa alP oppofi - 
„ zione di Lodovico delle Colom- 
„ he , e di Vincenzio di Grazia con- 
„ tro al Tratt. di Galilei delle vo- 
„ fe , che (latino fu P acqua , 0 che 
„ in quella fi muovono . 

„ CASTELLI [ Bernardo ] fa- 
„ molò Pittor Genovefe del Se- 
„ colo XVI. 

„ CASTELLI ( Onofrio ) di 
„ Terni nell’ Umbria , di nobil fa- 
ti miglia , vide nel XVII. Sec. e 
„ fu Scolare di Galileo Galilei ; 
„ e feri db più opere : Indice dell * 
„ Arcbitett. de' fiumi &c. con la 
„ la condufìone di ejja Arcbitett . 
„ Milano illujìrato : Gli utili , che 
„ alla Città di Milano rifultereb- 
„ hero con lo jìendere la naviga- 
„ zione fino al Lago di Como : 
„ Geografiche , e Politiche Quefìio- 
,, ni ; e) altre Propoftziont l'opra 
„ P Italia : Dell’ Annona di Roma 
„ antica: Difìribuzione Univerfa- 
„ le della Politica : Della Religio- 
„ ne degli antichi Gentili : Econo- 
„ mia de' Principi di Arijtut. Eco- 
„ nomia de' Principi di Senofon - 
„ te &c. Difcorfo intorno alle ìn- 
„ venzioni , e ritrovati ; Publio 
,, Vittore delle Regioni di. Roma 
„ antica : De' Magiftratì di Roma 
„ prefenti &c. Le Provincie tribù - 
„ tane de' fiumi al Tevere , mejfe 
n in figura: DtJìribuZjone univer- 
„ foie delP Agricoltura . 

„ CASTELLINI ( Gio: Zaratì- 
„ no ) celebrato molto da Gian® 
„ Nicio Eritreo nella Pinacote- 
ca, e altrove , vide circa la fi- 
„ ne del XVI. Sec. e principio del 
„ fudèguente. Egli tè delle ag- 
„ giunte all 'Iconologia del Ripa, 
„ le quali però non arrivano nera- 
„ meno ad edere la quarta parte 
„ del lib. onde con poca gmfti- 
„ zia dall’Eritreo fi dice, che ne 
„ fodè flato maxima ex parte au- 
„ tore eoa toglierne la lode ai Ca- 
ia va- 
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„ valier Cefare Ripa Parugino , 

,, che lo fé dapprima Rampar in 
„ Roma nel, 1593. e pofcia altre 
„ volte con nuove giunte ; e co- 
„ m$ afTerifce Giambattiila Lau- 
„ ro 'Perugino nell’ Orcheftra Ro- 
,, mana pag. 60. quinquies prato 
„ lubistìum , ac J'emper auaurn , 
,, pofiremum recettfutt , recudit , 
,, longe copto fiorini , CT lcontbus 
„ adfcHis venafiiorem . Gio: Bal- 
„ duino dell’ Accademia Francefe 
„ riduftè pò fci a quell’ opera in 
„ compendio, e a moralità; e di 
„ nuove figure in Rame abbelli- 
,, ta la pubblicò in Francefe nel 
,, 1644. in fogl. e nel i< 58 i. ufcl 
«d ift 4 * » . 

„ CASTELLINI ( Luca ) di 
„ Faenza in Italia, Vicario Gene- 
„ rale dell’ Ordine di S. Doment- 
„ co, e dopo .Vefcovo di Catan- 
„ zaro, viffè nel 1623. eaompo- 
„ fe diyerfe opere , e tra l’ altre: 
„ De elezione & confirmat. Catio- 
„ nica Pr<elatorum . 

,, CASTELLO C Bartolommeo) 
„ di Meflìna Teologo , Filofofo, 
„ e Medico , vifTe nel 1600. e 
„ ftampò : Brevetti & dilucidavi 
„ ad ‘Logicarti Ariftot % mtroduti. 
„ T otius arti s Medica Metbodo di- 
,, vi Uva Compendiar», & Synopfis. 
,, Mifcetlaneorum pars 5. Lexicon 
„ Medium Graco-latinum . 

CASTELLO, ( Bernardo del ) 
„ ai S. Vincenzio dell’ Ordine de* 
„ Predicatori , verfatifi. nelle co- 
,, fé antiche , vifTe intorno al 
„ XIV. Secolo , « fcrifTe la Cro- 
„ naca della fua Religione dal prin- 
,, cipio fino alP anno 1 304. Gli An- 
,, nati de' ‘Sommi Pontefici , e lm- 
„ peradori &c. 

CASTELNAU ( Giacomo Mar- 
chefe di > Marefciallo di Francia, 
di una nob. , ed ant. famiglia , 
fi fegnalò in molti afTedj, e com- 
battimenti . Ebbe il comando del- 
l’ala finiftra nella batt. di Du- 
nes il 14. Giugno xò;8. , e fu fe- 
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rito dopo due giorni nell’ aflèdio- 
di Dunxcrque. M. delle fue feri- 
te a Calais il 15. del vegnente 
Luglio di 38. anni . 

CASTELNAU ( Michele di ) 
della ftefla famiglia, fu impiega- 
to in diverfi rilevanti affari da’ 

Re di Francia Carlo IX., ed Ar- 
inga III. Fu cinque volte Amba- 
sciaci in Inghilt., e m. nel 1592. 
Ha lafciate delle memorie delle 
fue Negoziazioni , delle quali il 
Sig. le Laboureur ha data un’edi- 
zione in lòl. 

„ CASTELNUOVO ( Gugliel- 
„ mo di 1 XIX. Gran Maeftro 
„ dell’Ordine Gerololimitano , il 
„ cui Convento risedeva allora a 
„ Ptolemaide , o S. Gio: d’ Acre; 

„ fu eletto nel 1251. dopo mor- 
„ to Pietro di Viilebride . Alef- 
„ fandro IV. nel 1256. donò a-Iui 
e al fuo Ordine il Caftello di 
„ Betania con le fue rendite per 
„ lo foftentamento della guarnì- 
„ gione della Fortezza di Crac 
„ nella Contea di Tripoli, com- 
„ pofta di 60. cavalieri , e mol- 
„ ti Soldati 1 Qpefto ftefTo Pon- 
„ tefice dato avea all’Ordine nei- 
„ 1 ’ anno precedente il Monte 
„ Thabor , e tutti li .beni , che 
„ Baldoino I. Re di Gerufalem- 
„ me a (fognari avea all’ Abbazia 
„ e a’ Retigioii , che fondato avea 
„ fu quello S. Monte ; ma li Sa- 
„ raceni lo aveano diftrutto. ■ 

„ CASTELVETRO ( Giamma- 
„ ria ) Modanefe fu fratello di 
„ Lione, con cui si rifugiò fra 
„ gli Eretici di Lione , di Gine- 
1, vra , e di Chiavenna , c di Ba- 
y, filea , e vifTe nel XVI. Sec. in- 
n fieme col fratello . Angelo Ca- 
ri ftiglione Genovefe Carmelitano, 
o, di cui fi leggono alcune Pre- 
„ diche tra quelle di diverfi illu- 
„ Uri Teologi raccolte da Tom- 
„ mafo Porcacchi nel 15 66. fiori 
„ nello fteflb tempo. * 
CASTELVETRO ( Lodovica ) ' 
F 3 uno • 
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urto de’ più terfi Scrittori del Sec. 
XVI. nat. , di Modena , è noto 
fuezialmente per il fuo Coment, 
fopm la poetica d’ Ari itoti le;Ope- 
ra aitai pregiata, e la di cui mi- 
glior ediz. è quella di Vienna 
d’ Auftria : Caftelvetro fi fece mol- 
ti nemici col Tuo prurito di cri- 
ticare , e foora tinto coll» fua 
contesi con Annibai Caro , Poe- 
ta. Italiana del l'uo tempo. Fu 
denunziato nel 15-50. al Tribuna- 
le dell’ Inquifizione per delitto 
d’ erofia per aver tradotto in Ita- 
liano un Libro di MeIanftone.il 
Papa eli promife , che farebbe 
trattato con dolcezza , ma egli 
dopo di aver foftèrto tre efàmi , 
temendo di edere condannato , fe 
me t'uggl in Bafitea, ove m. nel 
1571. Si racconta , eh’ efièndofi 
appiccato it fuoco nella fua cafa, 
mentr’era in Lione , fi mife a 
grillare, falvate la mia poetica , 
inoltrando cosi con quella efcla- 
mazione di riguardare quelPope- 
ra , come il miglior parto della 
fua penna. 

Quello Critico era , dice il Sig 
di TeiJJier, riferendo un paffo di 
Balzaci i un pubblico nemico,che 
non potea foderi re nè il merito, 
nè la riputaz. d’ alcuno. La cri- 
tica fatta alla canzoné <t Annibai 
Caro, che comincia : Venite all* 
ombra dei gran Gigli d’oro : in 
lode dtlla Cafa di Francia , cagio- 
nò la difputa fopraccennata . Oltre 
le dette op. lafctb le feguenti : t« 
Correzione £ alcune cofc del Dia- 
logo defle lingue di Benedetto Var- 
chi , ed una giunta al primo lib. 
delle Profe di Pietro Bembo, dove 
fi ragiona della volgar lingua. In 
Baftlea 1572. /'* 4. e in Modena 
per Cornelio Gadaldino i$7jj. in 4. 
Senza nome d' Autore r 2. Le rime 
del Petrarca krevem. efpofie , op. 
pofìuma , in Baftlea 1582. intpad 
iftanza di Piero dd Se d abuoni : 3. 
Spofìzioni falla Rettonca ad Eren - 
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nìo, in Modena 16$ 3. in 4. : 4 .op. 
varie critiche non piti flamp. colla 
vita delP Autore , ferina dal Sig . 
Propoflo Lodovico Muratori &c. in 
Berna 1727. in 4 
„ CASTIGLIONE ( Angelo ) 
„ di Genova , Carmelitano ; eb- 
„ be un ingegno m’rabile . e fa- 
„ Cile per l’ acqui Ito d’ ogni fcien- 
,, za , ma in particolare attèzio* 
„ nato alle belle lettere , mori 
„ nel 1584. elafciòdel Ilio: Onte- 
m He i Optare fimale ; ConHderazio- 
„ ne, che fi deve porr ; nel legge- 
„ re i Scrittori antichi . 

„ CASTIGLIONE Saldatore) 
„ da Cafatico nel Mantovano : 
„ era in Roma nell’ Agofto del 
„ 1524. In quel torno il Pana lo 
„ mandò Nunzio a Carlo V. in 
„ Ifpagna . La fua prima lettera 
„ da quella Corte e in data di 
„ Madrid li XIV. Marzo del 1525. 
„ EflTendo in Burgns ferine una 
„ lettera a Vittòria Colonna ai 
„ XVI. di Settembre 1527. con 
„ la quale 1’ avvila di aver fatto 
„• trascrivere il fuo libro del Cur- 
,, testano , e di averlo mandato a 
,1 Venezia perchè fi Jlampaffe : In 
„ quello egli fi fervi del Bembo , 
„ al quale llando lontano , era 
„ folito di raccomandare le colè 
„ fue ; onde in una lettera a Mon- 
„ fignor Lodovico Canoto Vefco- 
„ vo di Tricarico fcrive anche 
„ aver raccomandato al medefi- 
„ mo una fua Elegia Marina . 
„ Quindi è che fia del tutto fal- 
„ fa 1 ’ aflfèrzione di Monfignor 
„ Fontanini .nella. fua Bibliot.Ita- 
„ liana, che le prime copie di que- 
„ fio libro fo fièro date a flampa- 
„ re al vecchio Aldo -, poiché que- 
„ Ili era morto in tempo di Leo- 
ne X. nel 1515. nove anni pri- 
„ ma della creazione di Clemen- 
„ te VII; dieci anni avanti la 
„ Nunciatura di Spagna del Ca- 
„ Iliglione, e dodici innanzi al- 
„ la fpedizione del fuomanofent- 

„to 
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„ to a Venezia . Andrea da Afo- 
„ ia Suocero , e Federigo e Fran- 
„ cefco Cognati del morto Aldo, 
s , come attefta il Zeno , aveano 
„ ailor la cura della Stamperia 
9 , Aldina , e non altri ; id dii , 
„ cui fu confegnato il tefto a pen- 
„ na originale, davano al Bembo 
„ di mano in mano i fogli , che 
„ fi andavano ftampando , come 
„ raccoglie!! da una delle fuelet- 


„ tere a 


Gìam battila Ramufio 


„ . CA 87 

„ di vita , onorato di alcune ri- 
„ guardevoli dignità in Milano*, 
>, finalmente fu fatto Inquifitore 
„ Generale della Santa Inquifizio- 
„ ne-, e paisà tra’ più nell’ età di 
„ 68. anni alii io. Giugno dei 
» CJ 55 - Compofe più opere : De 


„ fcritta di Padova ai XII. di 
„ Marzo 1528., che fi legge nel 
„ II. Volume. Il fine; che ilCa- 
„ lliglione in qdcft’ opera fi pro- 
pofe , fi fu di formare un Cor- 
„ tigiano perfetto , e di metter- 
„ gli avanti glf occhi tutto quel- 
„ lo , che può renderlo utile al 
„ fuo Principe , e degno in Cor- 
„ te d’ imitazione ; perciò lo in- 
„ titolò il libro del Cortigiano , 
„ come dire la Regola , la Legge 
„ del Cortigiano ; e feri fife Cor- 
„ tegiano , per Cortigiano fervert- 
„ doli della voce Lombarda , fen- 
„ za obbligarfi alla confuetudine 
„ del parlar Tofcano, come egli 
„ medefimo fcrive nella pre&zio- 
„ ne al fuo lib. a Monfignor Mi- 
„ chele de Silva Vefcovo di Va- 
„ feo onde il Fontanini altresì 
„ meritamente è per quello ri- 
„ prefo dal Zeno volendo , che 
„ non meno foflè fuperflua la vo- 
„ ce del libro, che fconcia quel- 
„ P altra di Cortegiano contro la 
„ mente dell’ Autore . 

„ CASTIGLIONE ( Bonaven- 
„ tura ) di Milano , nacque nel 
v 1480. e non tolto ufcì dalla pue- 
„ rizia, che fu impiegato il fuo 
, 3 belliflìmo ingegno nelle lette- 
„ re , e vi fece cosi eccellente 
„ riufeira-, che divenne fra imi- 
,, gliori Scienziati del fuo tempo 
„ dottiflìmo ed erudito . Dopo 
„ aver veftito P abito Chiericale, 
„ fu per li meriti della fua dot- 
„ trina congiunte con la bontà; 


„ Gallorum Infubrum antiauis fe- 
„ di bus. Un’opera contro gli Ebrei: 

„ Epijl . Latine ; Difcorfi J opra la 
„ Scrittura Sacra &c. 

,, CASTIGLIONE ( Branda ) 
„ da Milano , Cardinale , uno de’ 
„ più celebri Giureconfulti del 
„ fuo tempo, vide nel XV. Sec. 
„ Gioì Galeazzo Duca di Milano, • 
,, che la Rimava molto, glipro- 
„ curò una Cattedra di Giurifpru- 
„ denza *1 Pavia . Dopo andato 
„ in Roma, e datoli a conofcere 
„ per li grandi fervizj refi alla 
„ S. Sede, Gregorio XIII. Io fè 
„ Vefcovo di Piacenza , e Gio: 

„ XXIII. Cardinale nel i4ii.Mar- 
* tino y. Io inviò Legato in Aié- 
„ magna, ed Eugenio IV. loim» 

„ piegò in Lombardia, ove fi mo- 
„ ri nel 1443. Quella nobile Fa- 
„ miglia de’ Calìiglioni di Mila- 
„ no ebbe altresì Celerino V.Pa- 
„ pa, e altri IUuftri Cardinali 
„ oltre Angelo Caftiglione Car- 
melitarto morto nel 1584. di 
„ cui abbiamo diverfe op. 

K CASTIGLIONE ( Francefco 
da ) nat. di Caftiglione di Cerci- 
na , e deila famiglia de’Cateliini, 
fu fcolare di Vittorino da Feltre, 
del quale fende la Vita , indi Ca- 
nouico di S. Lorenzo di Firenze, 
Pievano di S. Appiano in .Valde- 
fa, Scriflé anche la vita di S.JAn- 
tonino, il martirio del B. Anto- 
nio di Ripoli, ed altre op. regi- 
ftrate dal Zeno ne 1 le JDi flert. Vo f- 
fianc T. r. p. $6z. ra. a’ 29. di 
Maggio 1484. Non bì fogna con- 
fonderlo con Francefco da Caftì- 
giione Aretino letterato di grido 
negli Aedi tempi . . ' . 

- CASTIGLIONE C Gia&bat- 
• F 4 ti&r 
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„ nfta t Fiorentino , vifle ne! 
„“XV[. Sec. di ini abbiamo lituo- 
„ ghi di; foili del Petrarca dichia- 
„ r,ni ,- e non è egli da’ confon- 
„ der(ì«con l’ altro- Giambattifla 
„ CaZielione vivente nello fteffo 
„ tempo , ma Milanefe di patria, 
„ e Medico di protezione , chi 
„ Domenico Bucci da Carmagno- 
la indinzzò la feconda delle 
, } fue diflertazioni Mediche Zam- 
„ paté in Venezia dal Grifo nel 

• |V • • m 

' „ C^TrOLIÒNE C Tacopo ) 

„ Medico Romano, viflè nel XVr. 
e AiTeguente Secolo . Si trova 
‘ ,, di lui un difeorfo fopta del ber 
' 3, frefeo Zampato in Roma nel 
'■ y, i(5o2. con cui fi oppone a quel- 
ito Zampato da Antonio Perfio 
topra il ber caldo coftumato 
dagli antichi Romani , in Ve- 
„ nezia nel 1593. lodato da Mat- 
„ tgo Mappio Medico , e Profef- 
,5 fór di Argentina nella fila Tber- 
,, mofivfìa , feu de poti* Calido . 

„ CASTIGLIONE ( Monfignor 
Sabo da ) Cavalier Gerofoli- 
„ rait. veftì 1’ abito dell’ (Jkline 
„ nel 1505. Ebbe la Commenda 
,, di Faenza , dove terminò i Tuoi 
gì giorni di Marzo nel 1554. Scrif- 
„ le un volume di Ricordi , li 
„ eguali in una fua lettera polla 
„ in fine dell’ opera , confefìa di 
„ averli Fcritti come nato Lom- 
g, tardo , anzi Lombardózzo , in 
„ lingua madtmamente Lombar- 
„ da; concludendo , che- la fua 
„ maniera di fcrivere era ftata 
„ approvata dal Sannazaro in Na- 
„ poli nel f5o8. e dal Bembo in 
„ Padova nel 1526. i quali allo- 
ra facevano profeflìone di Pro- 
fa volgale-, e vi aegiunfè per 
„ terzo altresì il giudizio del Cal- 
„ meta . 

CASTIGLIONI ( BaldafTarre ) 
Poeta del Sec. XVI. , nato in Man- 
tova * ( anzi in Cafatico fua vil- 
la nel Mantovano-; * nel 1478., 
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fposò la celeb. Ippolita Torelli t 
e A diftinfe colle Aie Opere in 
verfi , ed in profa. Giulio Scali- 
gero fa un gr. elogio delle fue 
Poefie latine. Caltiglioni fu man- 
dato d«f Clemente VI I. a Carlo V., 
il quale gli diede il Vefcovado 
d’ Avila. M. a Toledo il * Feb- 
braio 1^29. Il fuo Libro del Cor- 
tigiano gli ha acqui Rata non po- 
ca fama . 

Le fue Poe/te Lat. fono fiamma- 
te nel 1. Tomo de IP op. intit. De- 
liri* Poetarum Italorum / otto u 
nome di Ranuzto Gbeti: Giulio Sca- 
ligero francam. preferifee una del- 
le fue Eiepie a tutte quelle di Pro- 
Pjf zio , e aggiugne , ebe la fu e 
Cleopatra è iC una bellezza (ap- 
prendente . Si trova in effa il Su- 
blime , che Lucano\ba affettato, me- 
fcolato colla dolcezza M Virgilio , 
e colla fua naturai grandezza li 
penfare . S ’ egli avelie comPofie ta- 
te le fue op. colla fleffd forza, ron 
gli fi farebbe potuto contendere il 
fecondo pofìo dopo Virgilio . Pedo 
Giovio anchf egli attefla effèr h fo- 
le di qufflo Poema veram. grave ^ 
ed eroico. Delicate , ed eccellenti 
non meno delle datine fimo le fue 
Poefie Italiane , tra le quali le fue 
flanze paflorali fi dtfìinguono . Fu- 
rono flantp. da Aldo tn Venezia nel 
1553. in 8. in [teme con quelle di 
Cefare Gonzaga , e con le rime di 
Antonio Jdcopo Corfo . Lo (leffo Al- 
do /lampi la prima volta il fua 
Cortigiano in Venezia 1528. in foi. 
Ve ne furono poi molte altre edi- 
zioni . Oltre le onorevoli cariche 
conferitegli dal PP. Clemente Vll . 9 
e da Carlo V. anche il R. £ In- 
ghilterra gli diede P ordine della 
Giarrettiera , e il Duca £ Urbino 
nel i$ 13- gli doni un C afollo , e 
prima di cii il March, di .Manto- 
va P uvea fatto Capti, di Caval- 
leria. Ha fetitto oltre i Tratt. fts 
i Sacram. e particolarm. fu quel- 
lo del Mattivi. ) altre op. e fono.i . 
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s # u He faenza dei VeféhfiftM. CASTRICIO ( Marco ) Magi- 
/ ifìeffo dritto . 2.. /»/ Batte (invi Arato di Piacenza, 85. anni av. 
d^ fallinoti desìi Ebrei (ft.* Tut- G. C. , avendo egli ricufata di 
te 1 ’ opere volgari , e latine del dare alcuni oltaggj al Conf.Cneio 
Padiglioni ( tranne un volume Carbone, che volea tirare quetla 
di lettere, che Mf. confervafi nel- Città dal partito di Mario con- 
ia Reai libreria di Torino ) fu- tro Siila-, Carbone per intimorir- 
it>no da’ Volpi raccolte , e pulì- io gli diflé , che avea molte fpa- 
ta mente Itampate in Padova nei de, ed io molti anni , rifpofeCa- 
173 3. * iè ftriocio , volendo cosi lignificare 

„ CASTILLENTI ( Giattima- i pochi giorni , che gli rimanevan 
„ ria de’ ) in Abruzzo Ultra,Mi- di vita. Non btfògna confonder- 
„ norita, vifle nell’ antecedente lo con Tito Caftricio, cel. Mae- 
„ Secolo XVII. e ieri Afe s Serapbi - Aro di eloquenza , Romano del 
„ ca Tipologia Moratis Polyan- fecondo Sec. ì. 

„ tb°a tre. • CASTR LOTTO . Vedi Scandei> 

„ CASTILLO C Matteo de ) beg., 

„ Palermitano deli’ Online de’ Pre, CASTRO ( A [fon io di ) ceL, 

,, dicatori , ville nel XVII. Seco- Teologo del Sec. XVI. nat. cft ' 
,, lo e fcrifle ? ljìoria de’ Regola- Zamora , teceii Religiolo di S.Fran- 
„ ri Palermitani , e altre opere cefco , e feguitò Filippo- II. in 
„ pie. t Vi fu un altro Caftillo Inghilterra, quando quello Princ. 

„ dotto Giureconf. il quale ha portoci colà per ifpolare la Regi- 
,, lafciato molte opere forenfi; na Maria. Fu nominato all’ Ar- 
CASTORE, e POLLUCE , fra- civefc. di Compoftella; ma m. A 
tedi di F.lena, e figliuoli diGio- BrufTelles il 13. Febbrajo 1558. , 
ve, e di Leda , feguirotio Gialò- di 63. anni; prima di averne ri- 
rie nella Colchide , c fi legnala- cevute le Bolle , il Padre Feva^* 
rono ‘nella conquifta del Vello dent pubblicò le lue Opere in Pa- 
tì’ oro. Giove donò immortalità rigi nel 1 578. La principale, eli 
a Polluce, che la divife con Ca- più {limata, fi è il Trattato con- 
ftore. Morivano, e vivevano al- tro le trofie. Ella è un’ Opera di 
temati vamen te, e furono collo- -Storia, e di Controverfia . 
cati nel legno de* gemelli . Que- CASTRO ( Lione di ) Canoni- 
li* ultima favola deriva da che codi Valladolid nel Sec. XVI. , e 
quelle {Ielle non fi fanno mai ve- profelTore di Teologia in Sala- 
dere tutte due in una volta. , manca , fi è fatto conofcere per 
1 f CASTRACANI LCaftrucQio) mezzo di un’Opera Latina , irt 
nat. nel 1281. d’una ragguarde- £ui foftenoe contro Aria Monta- 
vol famiglia di Lucca , e dopo no , che il tefto della fibbia vo{- 
avere col fno fenno , e valore nel- gata, e quello dei 70. , fono d* 
l’armi renduti i Lucchefi formi- preferirli al tcRo Ebraico ; ma 
(labili alle vicine Città della To- per fapere egli è inferiore dimol- 
fcana, m.in età di 47.' antri fan- to ad Aria Montano . Mori nd 
no 1328. Molti hanno ferina la 1580. / ’ , . 

vita di Caftruccio , Niccolò Te- CASTRO- ( Paolo di ) uno dC 
grimo, Aldo Manuzio , il Gio- più cej. Giureconf. del Sec. XV,, 
vio, e ’1 Macchiavclli . Quella del cosi detto da Caftro fua patria » 
Macchiavelli è fiata dal Sig. Ra- infegnò la Legge in Firenze . ira 
dier tradotta inFranzcfe, eftam- .Bologna, in Sienl, ed in Padova 
pata a Parigi 1753. con (auto grido , che fi diceva dk 

lui 
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lui comunemente: Si Bartolut rum 
e(fet , ejj'et Paulus. M. aliai vec- 
chio nel 1437. Vi fono varie edi- 
zioni delle lue Op. 

„CASTRONIO ^Benedetto Ma- 
„ ria ) Palermitano dell’Ordine 
„ de’ Predicatori , peritiffimo di 
„ molte lingue e delle fcienze ; 
„ Rampò : F.pij'agogicon Geome- 
,, rricum , five primitiva Mathefis 
,, initia . 

„ CASTRUCCI C Raffaello ) da 
„ S. Cafcìano, da giovanetto ve- 
j, Iti 1 * Abito Monadico Benedet- 
„ tino ai 15. di Agosto 152 j.nel- 
„ la Badia di Firenze . Fu in 
„ grande Rima , e dentro , e fuo- 
* „ ri del Chioftro . Tenne it Prio- 

I, rato di Montecaffino e di Arez- 
„ zo. Ne! tS5>. giunfe ad effer 
„ Abbate Titolare di S. Giuliano 
„ di Alepria - Paftò a miglior vi- 
„ ta nel 1574. lafciando oltre il 
„ Trattato creduto di S. Cipriano 
9) di due forte di Martirio tra- 
v dotto , e altre opere Rampate'; 
„ varie Mf. 

„ CATALANO ( Gafpero ) Pa- 
„ lermit. Geometra , e Aritmeti- 
,, co perittff vide circa al 1607. 
,, e fcriffe : Difcorfo (opra il Co- 
„ meta apparfo a' 27.Settemb.1607. 
„ Introduzioni delF Aritmetica Pro- 
,, fica mercantile . 

- „ CATALONI ( Pietro ) Se- 
j, gretario del Cardinal Pallavici- 
„ no , vide nel XVII. Sec. Abòia- 
„ mo di lui : P 1 flotta del Conci - 
j, lio di Trento feparata dalla pàr- 
j, ts contenziofa , e ridotta in ptk 
,, breve forma . E febbene da al- 
„ cuni fi voglia, che lia fattura 
„ dello Redo Cardinale, nonpe- 
„ rò è certo , che vi mife egli 
v molto del fuo. 

„ CATANEO ( Giammaria ) 

da Novara, fu in riputazione 
j, eRrcma nel XVI. Sec. Egli ap- 
v prefe le lingue da Merula e 
,, Demetrio , e fcriffe un dotto 
„ Comento alle Epi Itole di Pli- 


C A 

„ ilio fl -Giovine, che impreflè a 
,, Venezia 1509. , e poi nel 1506. 
„ a Milano . Quella opera gli fer- 
„ vi a darlo a conofcerc per l’Ita- 
„• lia -, onde andato in Roma tro- 
„ vò fàcilmente impiego , e vi 
„ traduffe alcuni Dialogi di Lu- 
„ ciano , e compofe altresì altre 
„ opere tanto in prola quanto in 
verlì ; ma nella Poeiìa poco vi 
„ riufcl, e fi morì nel 1529. Si 
„ dice, che la fui morte fu per 
„ qualche tempo tenuta celata da 
„ coloro , che pretendevano li Be- 
„ nefizj , eh’ egli avea , e folte 
„ Rato fepolto fenza alcuna pom- 
„ pa; e che ciò aveffe dato mo- 
„ rivo al Mirteo di fargli quello 
,, Epitaffio. . 

Vide viator , quanta iattura oc- 
culti 

Effèt fepulcri , ni ingenii fui Cla- 
ris 

Perennioribufque monumentis te - 
•Bus, 

Adhuc ubique viveret Cataneut, 
„ CATANEO ; Girolamo ) Pa- 
„ trizio Genovefe nato in Barlet- 
» ta net 1620. fi fé Religiòlodet- 
„ la Compagnia di Gesù nel 16^4. 
„ e gyendo apprefe le più nobili 
Icienze l’ elèrcitò con' tanta lo- 
„ de, che finalmente confeguì per 
„ effe varie cariche nella lua Re- 
„ lig. e dalla Reppub. di Genova 
„ fu eletto per fuo I Ronco . Scrif- 
„ fe un difcorfo intitolato : Le 
„ fagpie difficoltà del Principato 
„ di Genova , che recitò nella Co- 
„ ronazione del Doge Agoftmo 
„ Centurione: Paragone tra il Mon - 
„ do Vecchio , e Nuovo , e altre 
„ opere . 

„ CATANEO ( Pietro ■) fiori 
„ nel XVI. Sec. e fu buono Ar- 
chitett. onde abbiamo di lui 
,, V Architeli, che prima fu ira- 
„ preffa in 4. lib. cioè : nei i$54- 
„ e dopo nel 1567. in 8. Nello 
,, fteffo tempo vide altresì Giro- 
» lamo Cataneo No vare le pari- 

„ men- 
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r mente Architett. e Iflgegnieré, „ Sapienti a Parapbrafis : Ovatto in 
„ che fcriflè un’ opera : Del fot- „ funere Laurent tì Medicee ; Epifl. 

„ tipcare , offendere , e difendere , „ varia ; Comment. fuper lib. 

„ col modo iti fare alloggiamenti „ Plotini de efjentìa anima: : In -■ 
5, campali: la quale fu impreff - . „ terpretatio in illa Boetii Carmini 
j, in Brefcia per Tommafo Boz- „ na quorum initium : Tu tripli - 
„ zola nel 15Ò7. in 4. Rocco Ca- „ cit . 

„ taneo , Prete Veronefe , Dottor „ CATANUTO C Niccolò ) di 
„ di Legge , di cui abbiamo la „ Catania , Speziale e Semplici- 
„ fpofizione di parte del Dialogo „ Ila famofo, non che intellieen- 
„ di M. Tullio Cicerone intorno „ tris. delle belle lettere, viflè nel 
? :I „ alle partizioni Oratorie , e altre „ XVII. Secolo e compofe : Ifa- 

„ opere , fu uomo dello Beffo „ gogicon , five facili s introduco 
„ Scc. XVI. e Auditore di Mon- „ ad univerfam Pbarmaceutiae Ar~ 
,, fi gnor della Cafa , Nunzio in „ ti . r praxtn : Rime . 

- „ Venezia. CATEL ( Guglielmo ) nat. di 

» „■ CATANIA ( Marcantonio ) Tolofa , di ‘una delle migliori fam. - 

:i „ Palerm. nato nel 1661. fu non di detta Città , fu Coniglière di 
„ meno famofo in molte faenze, quel Parlamento , e m. li 5 - Otto- 
«• „ che buon Poeta . Di lui abbia- bre tózó. Ha falciato , una Storia 

„ mo varj poemi Drammatici . de’ Conti di Tolofa , e delle me- 
ri* „ Paolo Catania di Monreale Be- morie di Linguadoca . 

„ nedett. Uomo altresì molto „ CATÉNA ( Geronimo ") na-» 

»- „ dotto, e Poeta , che morì nel „ tivo di Norcia nell’ Umbria, 

', 1670. compofe voi. 7. di Can- „ viflè nel XVI. Secolo , e fu Se- 
«. iy, zoni Morali , e altre Poefie . ,, gretario del Cardinal AlefTarT- 

* „ Francefco Catania Medico di „ drino , e de} la Congregazione 

„ buon nome Palermit. nel i< 588 . >, de’ Regolari', e della Confulta 
fcriffè: Quaftionem de medica* „ di Stato. Scrifle la vita di Pio 
„ mento purgante . „ V. Un volume di lettere ; Vili. 

„ C AT ANlO ( Francefco 1 di „ lib. di Poemi latini : Difcorfo fo * 
„ Firenze, nato nel 14 66. fu Sco- „ pra la traduzione delle fetenze , 
» „ lare di Marfilio Ficino , e do- „ e di altre facoltà •, ove critica 

le- „ po quello, niun altro che lui „ la traduzione tanto decantata 

n ì „ fpiegò meglio i nafeofti fegre- „ dell’ Eneide di Annibai Caro . 

é' „ ti della Platonica dottrina ; e „ Pier Catena Veneziano viflè 

j „ fi morì nel 1521. Benedetto Var- „ nello fteffò Secolo, e per lofuo 

0 5 , chi con una e leganti ffima Ora- „ gran fàpere fu preflò tutti in- 
„ zione piena della fua folita elo- „ molto conto. ìnfegnò le belle 
„ quenza , onorò il funerale del „ lettere in Padova , e pubblicò 
,, Catanio . Lafciò molte opere : „ con le llampe tra P altre ope- 
,, De pulebro lib. 5. Pansgyricui „ re : i Contenti fopra Porfirio , e 
,, ad Joannem Q or [tutto & Palla»* » Ariflotele, impreff. in Venezia nel 

1 ,, tem Oric. In plafoni s Politicar» „ 1556. Francefco Catena, di cui 

f. 3, parapbrafis ; In Platani s Sym- „ abbiamo Canzoni Siciliane Bur~ 

i 5» poftum enarratìo ad Clementem „ lefcbe e Sacre : fu buon Giure- 

. „ VII. In Arifiot. lib. de Calo Pa- „ cònfulto Palermitano , e fi ac- 

, tì rapbrafts ; Ad Leonem X. in Ari- „ quiftò col avvocare molta fti- 

, 3,- fiat. lib. de moribus profano : ,, ma •, onde pofeia per qualche 

3, In Arifì.Meteorologia Parapbrafis’. „ tempo efercitò parimente 1 » 
5 > In Tacqgenem . Platon, five de „ carica di Procurator Fi leale, e 
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„ fi morì nel 1673. 

„ CATENASO ( Bafliano ) di 
M Lodi , Uomo di Lettere Greche, 
„ ed Ebraiche intendentiflìmo , 
„ de’ Canonici Regolari Latera- 
„ nenfi , fu Viceabbate in Geno- 
„ va, Rettore di S.,Friddiano in 
,, Lucca, Priore di S. Matteo in 
„ Tortona, e Priore Titolato di 
„ Volturno -Città della Terra di 
,, Lavoro nel Regno di Napoli. 
„ Vi ITe nel XVII. Sec. Seri (Tu: 
„ Compendiofa patria fua deferi- 
„ p: io \ Laboris Symbolum : Gran - 
,, dezza di Maria Vergine ; Anfi- 
„ teajro Sacro : Catena di 2. vir- 
-, tu &c. • 

„ S. CATERINA da Siena Re. 
j, ligiofa del terzo Ordine di S. 
„ Domenico, ville nel XV. Sec. 
,, Ella fi portò in Avignone per 
„ trattar l’ accordo tra’ Fiorenti- 
„ ni , con Gregorio XI. , che avea 
„ quelli fcomunicati ; e perfuafe 
„ si fattamente colla fua eloquen- 
,, za quel Pontefice a venir in 

Italia, che lo induflfe lènza di- 
„ lazione a lafciar la Francia , e 
„ ritirarli nel cominciamento del 
„ 1527. in Roma , ove riftabill la 

fua Sede Pontificia dopo 70. an- 
j? ni , che Clemente V. r avea 
„ trafportata in Francia. Si vuo- 
„ le, che avelie ferine diverfe 
„ lettere, e alcune pie opere, che 
„ imprese portano il fuo nome-, 
„ e fi morì nel 1380. nell’età di 
,, 33. anni ; e fu polla nel nu- 
„ mero de’ Santi da Pio II. nel 

5» I-0 1 - 

CATILINA ( Lucio ) fam. Ro- 
mano , nato da una nob. famiglia, 
era di fpirito pronto, di. gran co- 
raggio , e di talenti fuperiori . 
Avendo dilTipate tutte le fue fo- 
fìanze co’ Tuoi difordini , pensò 
fra fe ftellò di opprimere la fua 
patria, di diftruggere il Senato, 
di portar via il teforo pubblico, 
e di ufurparne la Sovranità . Per 
riufeirvi , tirò dal fuo partito mol- 
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ti giovani di prima sfera , ai qua- 
li aicefì , che fece bevete del lin- 
gue umano per ficurtà della loro 
unione. La fua congiura fu feo- 
perta dalla vigilanza di Cicerone 
allora Gonfole , e palefata da Ful- 
via, amante di uno de’ congiura- 
ti. Avendo Cicerone acculato, e 
convinto Catilina in pieno Sena- 
to, quelli ritirofiì minacciando, 
cb' efiinguer ebbe i’ incendio , in cui 
effo veniva precipitato , lotto le ro- 
vine di Roma . Indi elfendofi po- 
llo alla teda di un’ armata con 
molti de’ congiurati , combattè 
con un valore incredibile contro 
Petrejo Luogo-Tenente del Conf. 
Antonio , collega di pcerone, 
ma fu dfsfatto, ed uccifo nel com- 
battimento <5 j. anni av. G. C. Era 
un uomo ambiziofo , intrapren- 
dente, e capace di diltruggere la 
Repubb. Romana , quando non 
filile Hata (coperta la fua congiu- 
ra. Lentulo, Cetego, ed i prin- 
cipali congiurati erano flati arre- 
nati per ordine del Senato prima 
della batt. Salluftio ha data una 
Storia eccell. di quefla congiura . 

CATINAT ( Nicolao ) Marefc. 
di Francia , nato il primo Settem- 
bre 1Ò37. da una nob. fam. Si le- 
gna lò col fuo valore , e colla fua 
prudenza in varj alTèdj , e com- 
battimenti. Fu Marefc. di Fran- 
cia il 27. Marzo ; Ò93., e mori 
nella fua terra di S. Graziano il 
2 s« Febbraio 1712. di 74. anni. 

„ CATO ( Angelo ) da Bene- 
„ vento, uomo di gran merito, 
„ prima ebbe moglie, e. dopo la 
„ morte di quella divenuto Chie- 
„ rico , fu da Luigi XI. fatto fuo 
„ Gran Limofinierc , e nel 1482. 
„ eletto Arcivefcovo di Vienna. 
„ Filippo de Comines gli dedicò 
„ le lue memorie . Portava per 
„ fua imprefa ; Ingenuo n fuperat 
„ vires. Nel_i494- andò in Bene- 
„ vento fua patria , e colà nel 
» 14 97. fi morì . m 

a CA. 
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„ CATOMSIRITO ( Giambatì- 
„ ita ) Greco , ma del numero di 
„ coloro, che erano del Collegio 
„ Romano, viflfe nel XVII. Sec. 

„ Egli torto che ufcì fuora delle 
„ ftampe il lib. di Arcudio, con 
„ cui pretendeva di riconciliare 
,, la Chiefa Greca con la Latina , 

„ prefentò fùpplica all* A m baici a- 
5, dor di Spagna, ch’era in Ro- 
„ ma, per parlarla S. Santità di 
„ quel libro , come ripieno d’ Ere- 
„ ne , e che favoriva eftrema- 
„ mente il Luteranefimo e ilCal- 
„ vinifmo , e poco apprefio fè 
„ ufcir fuora dalle ftampe di Ve- 
,, nezia nel 1732. un lib. col Tit. 

„ De vera utriufqut Eccle/t.e con - 
„ cor. li a , oppoito a quello di Ar- 
„ cudio , e vi attaccò il Bellar- 
„ mino , e alcuni altri Gefuiti, 
„ come pecione, che aveano po- 
„ co conofcenza di quella mate- 
,y jia, e vi fè fovente menzione 
„ dell’ Eticbolng e prefo dal Mona- 
„ ftero appellato Crypta-F errata , 
„ foftenendo . che quell’ Eucholo- 
„ ge M. S. che era in voga nell’ 
„ Italia, e veniva feguito da Ar- 
„ cudio , e da altri Gefuiti non 
„ era molto efatto, poiché in ef- 
„ lo non vi fi rinveniva alcuno 
„ de’Sagramenti , e che Arcudio 
„ e li Greci del Collegio Roma- 
,, no favorivano le dottrine de’ 
„ nuovi Erefiarchi con feguir 1’ 
„ Euchologe. Ad ogni modo mol- 
„ ti dotti in quella lua opera vi 
„ difcuoprono poca folidità , e 
„ molta fottigliezza -, febbene non* 
„ vi fiano mancati di quelli , che 
,, abbiano prefe le lue difefe. 

„ CATONE ( Angelo ) da Su- 
,, pino , in Contado di Molife, 
,, famofo Filofofò , e Aftrolo- 
,, go , fiorì lotto Ferdinando I. 

d’ Aragona , e leflTe nello ftudio 
„ di Napoli nel r^o$. Fiiofofia e 
„ Aftrofogia . Egli emendò il li- 
„ bro delle Pandette di Medici- 
„ na di Matteo Silvatico da Sa- 
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» lerno , dedicato al Re Roberto, 

„ e accrelciuto lo fè ftamp. 

CATONE il Cenfore ( Marco 
Porzio ) celcb. Romano , nat. di 9 
Tufculano, portofli a Roma ad 
iftanza di Valerio Fiacco , e fu 
eletto Tribuno militare di Sici- 
lia circa il 205. avanti G. C., e 
dipoi Queftore in Africa fotto Sci- 
pione , ch’egli accusò avanti al 
Senato. Allora fu egli fatto Pre- 
tore, carica che poi efercitò con 
molta ginftizia . Conquirtò la Sar- 
degna , la governò con un’ am- 
mirabile moderazione , e fu crea- 
to Confole. Efièndo Tribuno nel- 
la guerra di Siria, diede pruovede! 
fuo valore , e del fuo coraggio 
contro Antioco il Grande. Al fuo 
ritorno fu fatto Cenfore : carica 
importante , eh’ efercitò con un* 
integrità lènza pari . I Tuoi ne- 
mici lo accufarono più volte , ma 
non poterono giammai denigrare 
la fua innocenza colle loro ca- 
lunnie. Egli fu il promotore del- 
la terza guerra Punica , ed egli 
era colui , che nelle deliberazioni 
del Senato , fempre conchiudeva 
per la rovina di Cartagine . M. 
verfo il 14.8. avanti G. C. di 8 6 . 
anni . Avea fpofata Salonia , figlia 
di un fuo domeftico , da cui eb- 
be un figliuolo , che fu parimen- 
ti Cenfore , e che fi fegnalò lòtto 
Paolo Emilio nella guerra di Ma- 
cedonia. Catone il Cenfore era, 
giufta Cicerone , un eccellente 
Oratole , un Senatore perfètto , 
ed un gr. Generale . Imparò il 
greco nella fua vecchiaia, ecom- 
pofe delle Opere , che u fono per- 
dute. Soleva egli pentirli di tre 
cofe , di avec pSflato un giorno 
fenza imparar cos’ alcuna , d’aver 
confidato il fuo legreto a fua mo- 
glie, e di efière fiato per acqua, 
allorché poteva viaggiar per 
terra . 

CATONE d* Urica , cosi chia- 
mato dal luogo della fua morte , 

era 
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era pronipote del precedente . Fu 
allevato in cala di fuo Zio Livio 
Drufo , e mottrò fin dalla fua 
fanciullezza tanto coraggio, che 
non avendo più di 14. anni , chie- 
dete una fpada per uccidere il 
tiranno Siila . Catone amava la' 
Filofofia, e fi attaccò alla Setta 
de’ Stoici , d’ onde tratte quella 
grandezza d’ animo , che poi di- 
moftrÒ in tante occafioni . Fece 
la - tua prima campagna nella 
guerra degli Schiavi follevatifi 
lotto Spartano , 73. anni avanti 
G. C. ,e poco dopo comandò 1000. 
uomini d 1 Infanterìa nella Mace- 
donia . Al fuo ritorno fu' fatto 
Queftore, e dimandò la dignità 
di Tribuno , per impedire , eh’ 
ella fotte ottenuta da un uomo , 
che n'era indegno . Si uni a Ci- 
cerone contro Catilina, e fi op- 
pofe a Celare nel Senato. I fuoi 
nimici fi adoperarono , acciò tòf- 
fe nominato per andar ad impa- 
dronirli dell’ Itola di Cipro, eh’ 
era fiata ingiù ftamente confifcata 
a pregiudizio di Tolomeo , inva- 
ginandoli , che quella incomben- 
za gli farebbe perdere la (limai 
ma vi fi maneggiò con tal pru- 
denza, che non lafciò luogo ad 
alcun rimprovero . Catone fece 
tutti i fuoi sforzi per unire gli 
animi di Celare , e di Pompeo in 
tempo delle guerre civili ; ma non 
effendovi potuto riufeire , leguitò 
il partito di Pompeo, che riguar- 
dava, come il difenfore della Re- 
publica. Finalmente dopo la bat- 
taglia di Farfalia , e la morte di , 
Pompeo ? ritirofli ad Utica, ove 
avendo jntefo , che Cefare lo in- 
feguiva , configliò a’ fuoi amici 
di prender la fuga, ed a fuo fi- 
glio di provare la demenza del 
vincitore. Indi coricotti fui fuo 
letto, lette due volte il Trattato 
dell’ immortalità dell’ anima di 
Platone, e fi trafitte con un pu- 
gnale , onde ne m. 43. anni avau- 
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ti G. C. , in età di 48. anni . Gl? 
Storici ne hanno fatto un grande 
elogio . Tuttavia vi fono varj 
tratti nella fua vita, che non gli 
tanno onore , e fopra de’ quali è 
impofFbile fcufarlo. 

CATONE (Valerio') Poeta La- 
tino, di cui ci rimane un com- 
ponimento intit. Dir. e , ovvero 
imprecazioni. Morì circa 30. anni 
avanti G. C. 

CATROU ( Francefco ) celeb, 
Gefuita, nacque in Parigi li 28. 
Dicembre 1659. di Maturino Ca- 
trou , Confighere Segreto del Re , 
e di Maria di Luber . Dopo di 
avere ftudiata la Rettorica, e la 
Filofòfia affai lodevolmente, ri- 
nunziò a’ vantaggi temporali , che 
venivangli otierti dal Sig. di Lu- 
ber, fuo Zio, Teforiere Generale 
della Manna , e fecefi Gefuita nel 
1677. Avendolo i fuoi Superiori 
defiinato al Pergamo , predicò per 
fette anni con applaufo ; ma il 
difpiacere che provava nel vederli 
coftretto ad. imparare a mente, 
gli fece abbandonare il minifiero 
della Predicazione. Cominciando- 
li allora il Giornale di Trevoux, 
fu feelto il P. Catrou per trava- 
gliarvi intorno, come fece per 12. 
anni. Nello fletto tempo applicof- 
fi ad altre Opere , che lo fecero 
conofcere da’ Letterati , e tn. in 
Parigi il 18. Ottobre 1737. di 78. 
anni. Abbiamo di lui. 1. Una Sto- 
ria generale dell’ Iiqpero del Mon- 
do, la più ampia edizione della 
quale è quella del 171$. in 4. voi. 
12. : 2. La Storia del Fanatifmo 
delle Religioni Proteftanti . Etti 
contiene la Storia degli Anabatti- 
fti , del Davidifmo , e dei Quake- 
ri, ovvero de’ Tremanti 3. volu- 
mi in 12. : J. Una Traduzione 
Francefe di Virgilio , con note 
Critico-Storiche , la miglior edi- 
zione della quale è quella del 
1729. in 4. voi. in iz. : 4. Final- 
jaerve una grande Storia Roma- 
na 
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0 na arricchita di Note. Quella è 
li f Opera principale del P.Catrou . 
tri Le Note fono aliai (limate, e fo- 
li no del P. Rouillè, Gefuita, che 
ti m. il 17, Maggio 1740. e eli’ era 
aiTociato al P. Catrou per lacom- 
h porzione di quell’ Opera , e che 
m- la continuava . Il P. Routh è in- 

0 caricato di terminarla . 

e „• CATTANI ( Francefco ) da 

„ Diacceto, vide nel XVI. Secolo, 
te „ e fcrilfe t ra l* altro tre lib. £ 

•J „ Amore . La fua vita fu fcritta 

ù „ dal Varchi , e va unita con elfi 
Dì ,, libri . Egli dicefi il Vecchio per 
il ,, diftinguerfi da un’altro France- 
>i „ feo Carfani polleriore fftq nipo- 

» „ te , figlio di Dionigi fuo figlio, 

et „ che .lafciò altresì molti buoni 

b n libri . 

ri CATTARINO (Ambrogio) ce- 
li! lebre Teologo del Secolo XVI., 

iti nat. di Siena , infegnò la Legge 

m Lotto 1101116 di Lancellotto Politi 

!Ì (ino all’età di 30. anni. Si fece 
eil Domenicano nel 1515., e prele il 
té, nome di Cattarino. Allora fi ap- 
-II plicò alla Teologia , e fi acqui- 
lo. lìò un gr. nome . Fece un’ affai 

u, buona eomparfa nel Concilio di 

r , Trento , fu Vefcovo di Minori nel 
a 1547. , ed Arcivefcovo di Conza 

1 nel 1552. M. dopo qualche tem- 

n po . Ha falciato varie Opere , ove 

jj moftra molto ingegno, e foftiene 

l fent imenei fingolari fopra la.pre- 

3. deilinazione , ed altri punti di 

, Teologia . Pretende egli , che. San 

1j Giovanni Evangelifta non fiamor- 

,1 to , ma che fia (lato rapito in 

, Cielo come Enoc, ed Elia. Egli 

fi fu il primo, che ditele con mol- 

to calore , che l’ intenzione efte- 
riore è (ufficiente nel Midiftro 
!. de’ Sacramenti , cioè adire, che 

* il Sacramento è valido , purché 

'■ quello che lo amminiltra faccia 

citeriormente le cerimonie richie- 
I ite, abbenchè intetiormente pol- 

la aver penderò di burlarli dei 
Sacramento , e Alle colè Sante . 
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Cattarino è affai libero ne’ fuoi 
(entimemi , nè pena molto a di- 
partirli da quelli di S. Agoftino , 
di S. Tommafo , e di altri Teo- 
logi ; per altro la lua opinione 
(òpra P intenzione efleriore del 
Minìllro de’ Sacramenti , è fem- 
pre fiata feguita nella Sorbo- 
na nelle deciuoni de’ cali di co- 
feienza. 

„ CATTO ( Fracefcantonio ) 
„ Lucano, vide nel XVI. Secolo, 
„ e fu Lettore in Napoli di Chi- 
„ rurgia . Si trovan di lui date 
„ alle (lampe •- Ifapogie Anatomi - 
„ ctc . Neapol. aptid Raymund. 
„ Amatum 1556. in 8. 

CATULLO 1 Cajo Valerio ) ec- 
cellente Poeta Latino , nato io 
Verona P 86. av. G. C. , fi guada- 
gnò colla bellezza , e colla dili- 
catezza de’ Luoi verfi, la (lima, 
e l’affetto di Cicerone , e degli 
altri uomini gr. del fuo tempo. 
Sarebbe defiderabi le , che non aver- 
le imprattate le lue poefie di olce- 
nrtà , e di penfieri lalcivi . Fece 
de’ verfi latina contro Celare, 
che fi accontentò di una leggiera 
loddisfazione , anzi lo invitò quel 
giorno fteflò a cena. Clodia fu la 
femmina , eh’ egli più amò fra le 
altre . Le diede il nome di Les- 
bia , alludendo a Saffo , eh* era 
dell’ Ilola di Lesbo . Vide tutto il 
tempo della fua vita in povertà, 
e m. verfo il 57. av. G, C. Giu- 
feppe Scaligero , Pafferat , Mura, 
to, ed I lacco Voflìo* e ’1 Volpi? 
hanno fatte delle note erudite lo- 
pra quello Poeta, ' 

Lodovico Dolce , traduce V Epita * 
lamio in verfo fciolto Udì. Jìamp. 
in Venezia Per Curzio Navò 1538. 
in 8. 

„ CAVAGNI ( Giambattifta) Ar- 
„ chitetto Napol. Egli con Vm- 
„ cenzio della Monaca nel 1570. 
,, principiarono la Chiela, e Mo- 
„ mftero di S. Gregorio Armeno, 
„ volgarmente detto S. Ligustro, 

e fe- 
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„ e fece anche la fàbbrica del 
„ Monte della Pietà, fondato da 
,, Aurelio Panaro , e Nardi di Pal- 
„ ma nel 1597. nel Palazzo eh’ 
„ era del Duca d’ Andna . 

„ CAVALCA ( Fra Domenico 1 
„ da Vico Pifano dell'Ordine de’ 
„ Predicatori, fiori nella ItefTa età 
„ di Dante , e propriamente nel 
„ Sec. XIV. e pafsò a miglior vi- 
,, ta nel Novembre del 1342. co- 
„ me nota Monfignor Bottari nel- 
„ la prefazione allo Specchio di 
», Croce dello Jìejfo Cavalca coll' 
„ autorità di una Cronaca a pen- 
„ na del Convento di S. Caterina 
„ di Pila de’ Padri Predicatori . 
„ Quindi fi vede quanto errino 
», fuor di ftrada i Padri Quetif , ed 
„ Ecbard Bibliotb. Scripiror. Or. 
„ S. D. Tom. 1. pag. 878. che traf- 
», portano il fiorir del Cavalca 
», all’anno 1493. Egli feri fife oltre 
,, all' opera citata dello Specchio di 
„ Croce : un Trattato intitolato 
,, P ungi lingua, e di Pazienza \ e 
„ un altro col Tit. de' Fratti del- 
„ la lingua , che è unito col pri- 
», mo ; la prima impresone del 
„ quale è quella di Roma per 
„ Gio: Filippo del Zignamine nel 
„ 1472. e un terzo intitolato : Di- 
„ fciplina degli Spirituali . Del 
», Pungilingua pero divifo in due 
„ lib. 1 * uno chiamato Medicina 
9, del Cuore , ove infegna a biafi- 
», mar l’ira e i vizj, e mali, che 
„ da efTa procedono ; e l’ altro 
», della Pazienza , come egli ftef- 
„ fo nel prologo confeffa , non fu 
», il Cavalca primario autore, ma 
„ lo recò in comune volgare dall’ 
,, opera intitolata : Somma de' vi- 
», zj , ovvero Summa de Virtutib. 
„ & Vitiis di Fr. Guglielmo di 
„ Francia Domenicano cognomi- 
», nato Peraldo , o de' Peyrauta , 
», cioè da Pieralda , luogo della 
,, fua nafeita nella Diocefi di 
„ Vienna in Francia , che viffè 
», oltre alla metà del Sec. XIII. 
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,, Ma per quelle opere il Cavai- i 

„ ca e ■ da’ Deputati del 73. fti- 1 

„ mato nello fcrivere affai ìndie- 
„ tro al Paflàvanti . » 

,, CAVALCANTI ( Bartolom- » 

„ meo ) nacque in Firenze nel * 

„ 1503. Egli fu uno de’- piti ze- » 

„ lanti Difenditori della libertà » 

„ della patria contro la Famiglia » 

„ de’ Medici . E febbene dopo «che j * 

„ Aleflandro de’ Medici tu dichia- ! » 

„ rato capo , e poi Duca della 
„ Repubblica Fiorentina, non fof- i * 
„ fe flato proferitto; feguito Taf- 14 
„ faflinamento del Duca Aleffan- “ 
„ dro , e innalzato col parer de* 

„ più /»vj e potenti Cittadini Co- 
„ fimo de’ Medici a fupremo Go- 
,, verno dello Stato >, volle egli 
„ ftefTò e (Ter co’ fuorufciti ; ed 5 
„ elettoli un volontario efilio , fi 
„ portò in Roma, e Paolo III. e ® 
,, Ottavio Farnefe fuo Nipote fe 
„ ne fcrvironoin affari molto ri- 
„ levanti, come altresì il Re Ar- 
„ rigo II. e altri Potentati . Fi- : 
„ nalmente ritiratoli in Padova 
„ per viver con quiete , colà fi ! 

„ mori nel 1567. e fu fepolto in .[ 

„ S. Francefco con ifcrizione fe- 
„ polcrale pollagli da Gio: fuo 
„ figliuolo. Le principali fieope- 1 
„ re fono,, la Rettori ca , eh’ egli 
,, compofe per commi filone data- 
„ gli da Ippolito II. d’ Elle e non 
,, già Ippolito I. cui l’ Ariofto in- 1 
„ titolò il fuo Poema, come cre- 
„ de il Fontanini ; e i Trattati ; 

„ ovvero Difcor/ì / opra gli ottimi 
,, Reggimenti delle Repubb. anti- 
„ che , e moderne , che Francefco 
„ Sanfovino fe pubblicare infierirle 
„ con un difeorfo di Sebafìiano 
„ Erizzo De' Governi Civili ; oltre I ' 
,, tre fue lettere fopra la riforma ' 

„ di una Repubblica da lui ideata , 

„ e riformata ; poiché a’ fuorufei- 
„ ti Fiorentini non piacendo il 
„ Governo d* allora , altro fe ne 
„ formavano ideale , come dopo 
„ Piatone altresì fecero il Moro, 

il 
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„ CAVALCAN^ftef*Md)Fio- 
»„ .remino della' |w Famiglia 
fa Bartolomeo, vi (Te nel 

u*/Y Ti 


•^ 11 . Secolo , e fvdiftinfe. non 
_ meno nella Poefia , che nella 
^rFUofofia ; onde cómpofe diver- 
tx te opère in pfofe +K io veld , fife 
,, i’alttje : le Regole del ben fa- 1- 
„ ven, e fi morì nel 1300. 

CAVALIERI ( v Bonaventura ) 
dotto Matematico, nativo, di Mi- 
lano, fu dilcepoio di G.dil*o, ed 
amico di Tancetti profefi^, le 
Materna t icl»e in . Bologna eoa mol- 
to appianici c Abbiamo di liti Di- 
teftotium geiwf.de { Jrauóm e tri e uni , 
ed ili tre Op. ‘ eccell. ,M*. il 3. Di- 
cembre 1747-. • - . ... < 

Li olire fue opere fono : i . Geo-' 
metria indi vifibùiwn cont»uoriim 
nova quadam cationi» promoca , 
pubblio. n el , 1^3 > :* 2. Lo Specchio 
Ultoriò, ovvero Tfàrtat. delle ie- 
2 ioni Coniche Stc. Szump.tte in Bo 
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bailo David ma Tuo (col aro ne 
fenile ia vita , pubblicala col 
Ilio Trote ota • della Sfera y Roma 
lógz. * 

.v» CAVAJÙERQ ( &ufcppk ) Nà- 
,, poletano , ma originano da Bhn- 
„ cfcfi .Teologo / e Giurbcónlhltò 
„ al filò tempo molto ni. conto, 
„ viflè ^el- XVII.. Secolo-, e fu. 
„ Lettor Primario de! Canoni del- 
„ R> Studio di Napoli - -,, indi. Ve- 
3 , feovo di Monopoli , e dopo di 
„ Bi tonto . Si trovano di Ini aT- 
..cut» tignati legai* ; e Reputi tio- 
„ ttes od fura de ^ te^amem.foro 
mt competenti , fudtciis r Éf paBk • 
-, Gianvinceoàio Cavaliero della 
a, ftena Famiglia , Avvocato in 
„ Napoli cèlebre lafciò molti 
„ Voi. dè£onfal,’% die pre\#cntì- 
to 'ttólia MpvjpM potè ftam- 

m !»«• ,/ ■■■ ' 

Tpn. IL 


v, CAVALLAI^ Giambartifa) 

„ Napoletano buon Medico e Fi» 
„ lofofo, diè fuora alla pubblio» 

,, luce nel 1602. De morbo Epide- 
,, midi , qui Nolam (9 Campani- 
y, am univerfam vexaycrat curo- 
„ trans , tir pnefayativus dJcur- 

” ^CAVALLERINO ( Antonio ) 
w Mi lande , viffè nel XVII* Se- 
„ colo , e compofc varie T*age- 
„ die : Il T \elo\onte , Ro fimo fida , 

„ Ino il Come d: Modena &c- 
,. CAVALLINO ( Bernardo ) 
^ ..aifcepolo del CavaU«T Madfifno 
„ Stanzioni in pittura , nacque in 
„ Napol* nel 1622. da un Sarto; 

„ e ritifcF nel dipingere molto 
„ gentile , e nel colorire molto 
„ robu{jhv v ma fu infelice , etnon 
„ fi giovine, aliai . La crocifittìo* 
ne >de’ vàrj Santi Francefcani 
la Soffitta deli’ Oipedaletto 
opera fatta da lui.-' 
CAVALLO ( .Francefco ) da 
„ Breicia , uno de* primi Medici 
„ del, fuo tempo , fainofo nell’ 
, X1 virologia , e nel 'a cognizione 
„ delle, lingue , fu Protettore in 
„ Padova . Abbiamo .di lui alcune , 
„ opere iopra Avqrrve \ dd^Sier- 
„ pentì tri. teak ; fopro la Fifa# 
„ di Anihtilt ùrc. mori nel 154.0. 

,, CAVALLO ( Francefco.) Si- 
jr cibano- dell’ Órdine de’ Cappuo 
„ cim fu nel Secolo Brafelftr di’ 

„ Mjdvcma ; dopo fattoli Religkv 
„ io lag in gran* fama coi predio 
„ care è divenne per lo fuo fa- 
„• per^ caro non foto al Duca di 
„ Mantova , che a Marianna R£- 
„ t'thfl delle Spagne , moglie di 
M Filippo IV. e ali* Impe^dpr 
,, Leopoldo , e lafciò dati alle • 
,, Rampe : Volume* de Rebus He- 
„ dicts ; De Herbtf voi. 3. in qd- 
„ bps de earttm virtnte , & pratpa- 
„ fattone , Ma. 1 ‘ ultimo operi è 
w anclie inedita., Egli è daMiftin- 
„ guel fi enfiai da un’ altro ddio 
„ netto nome e calato, Fmneétcà- 
G » no, 
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„ no , di cui.fi trova altied qudl- 
„ che operetta ; e da Francefco 
„ Cavallo Agrigentino Filofotò e 
„ Medico al fuo tempo tamofo , 
,, che lcriflé: OPuJcul. de obfeFto 
„ Pbyjìcte' De i ri fuo morfrorumnie- 
„ danni opus &C. 

„ CAUCO ( Antonio )Uomno- 
„ bile Veneziano , e Arcivefcovo 
,, di Correbbe da G repoi k» XIII. 
la cura di notar didimamente, 
e con chiarezza pii errori de’ 
v „ Greci ; onde egli io lece in ope- 
„ ra latina, che li trova non an- 
„ cora ditta alle 'lampe . Il Mq- 
„ reri attefta , che un MI., di ella 
„ fia nella Libreria Reale di Frani- 
„ eia , e che fia probabile di là 
,, Riccardo Sirnone 1 ’ avelie tra- 
ferina per pubblicarla nella fua 
j, Storia de Cufìupii delle Kabionì 
„ di Lev unte. Leone Allaccio ftel- 
„ la tua opera dell’ unione della 
„ Chielà Greca coYi la Latina , 
„ lo tratta tnolto a rtcirìj niènte, 

. „ foltenendo , che ave (Te attrrbui- 
j, to a tutti quellò, eh’ egliaveà 
„ lòltanto ofTervato aCorfù ; ma 
„ Riccardo Simone ne prende le 
/* „ lue ditele. 

CAVE i Gitglielmo ) dotto Teo- 
logo Inglefe , e Canonico di Wind- 
lor, diltinto per la fua erudizio- 
ne nella Stona Ecciefiaftica . M. 
il 4 f Atollo 17 ij: La principale,, 
e più Iti mata tra le tue Opere è 
la tua Storia Letteraria degli Au- 
tori Etckfi, attici in. latino ^ la- di 
cui miglior .edizione è quella 
Oxford 1740.2. voi. ih fol. * ri- 
ftamp. in BafiUea 1741. *, 

* C AVI CEO ( Jacopo V da Par- 
si ma , nacque nel 1443. e mori 
„ in Montecchio picciol luogo del 
„ Parmigiano nel 1511. Sentii' 4/ 
„ Pellegrino a imitazióni del Fi- 
„ locopo del -Boeme ciò ; ealtreope-, 
V re non meno, in *verfi' , die in 
fi, prola , e . la ‘Stona in particola- 
re della guerra ciré Tanno 
v, 1487- tu tra i Veneziani e T 
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„ Arciduca SigiimOrtSo <f Àuftriaj 

„ nella quale inoltratoti lòverchio 
„ favorevole «'Veneziani ; Corra- 
„ do Wengero Canonico di Bref- 
„ fanone gl* impugnò la penna-, 

,, intinta nel fiele rifpondeodo- 
m Ri? cpn un anzi libèllo ^che 
„ Commentano lfto*ico -, Rampato 
Tom. 2. degli Scrittoti Germa* 

■n nici , ''raccolti, da. Marquardo 
j> Freefo -pag. 449, 'della ‘'feconda 
,, 'Edizione Jkrgeiitorcti 171,7. Gior- 
„ gio Anteimo , che pur fu dà 
» l’arma , Poeta Latino detto il 
„ nipote , a diftinzione di un al- 
•, tro Giorgio fuo Avo , altresì 
„ Poeta latino fenile la vita del 
,, Cavtceo , che fi legge ' in fine 
„ del Peliceli no. ^ • 

C AULÌ AC ( Guido di ) cefebfe 
Medico dell’ Umverfrtà di Mon- 
petiiet nel Secolo XÌIV. , è Auto- 
re di • un Trattato' di Chirurgia 
affai Situato . Fu Medico di Cle- 
mente .VI. e di Ut bario V. 

CAUMONT Vedi Amboifè. 

„ CAVOTÓ C Giambatrifta ) da ! 
„ Melfi , Minorità dell’ ofRirvan- l 
„ za di San Francefiso , ville nel 
„ XVII. Secolo, e fcriffè f Trrgm- 
„ ta'tres leéiiones ftlper ■caput' pri- 
4, mum hb. Job bdbitee Romite ad 
„ Populurh in Ecclesìa Aracdeli : 

,, Romite apud SìephanUm Paukrtunt 
„ 1617 , e anche i fermoni . 

„ CALRIANA ( Filippo di An- 
ji tonio ) Gentiluomo Mnntpva- 
no, é Cavaliere dell’ Órdine di 
fy S- Stefano , tenne, in Pila, lapui- 
,j ma Cattedra di Medicina Tco- 
*ù tica e fcriffè ; Dtjcor/i fopra- i 
VJ primi cinque libri di Ta'cito , 

„ ne’ quali patta affai fpcffb’ delle 
>„ guerre Civili di Francia , dove 
,, fi fermò lungo tempo-, e donde 
„ non tornò in Italia ,, tè non in v 
„ occafione di dover accomnqgnà- 
» re d’ ordine del Ré Arrigo IH. 
j, la Prihcipeffa Criftiana di Lo- 
‘ ,5 rena, die da -Blois andava a Fi- 
„ rerize per unirti in matrimonio 
„ „ cqa 
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. con Férdtnando I. de’ Mèdici 
„ Granii. ira di Tofcana . Stando 
„ in quel Regno lenite : un Com.- 
,, ni intana, latino di quelle guerre 
„ civili nel 1567. e i s< 58 . come 
„ pure una Storia dell’ affedio della 
v Roccella , nido allora , ed atto 
„ degli Ugonotti, poitovi tipi 1572. 
„ .ma 1’ una e <C altra opera come 
„ attefta il Zeno tono anche Mf. 
„ e non pubblicate . 

CAUSINO ( Nicola ) celebre 
Ggfuita nato, in Ttoyesnel 1583., 
c/rcndofi acquetata molta tanna 
coda fu» eloquenza , e edile file 
Opere , fu lecito per Confe/Tore 
di Lodovipo XIII.; manoneflèn- 
dofi portato in quello impiego 
fecondo il gemo del Cardinale 
di Rìchelieu, fu relegato in Bret- 
tagna , d’onde non ritornò fé non 
dopo la njorte di Lodovico Xltl. 
Mori- il z. Luglio 16 . Vi fono 
di lui varie Opere ; La più nota 
è intit. la Corte Santa, 

„ CALZIO ». Camini Ilo ) fu PA- 
,, dovano , e Arciprete della Chis- 
,1 fa de’ Sabti' Proldocimo e Do- 
„ nato'di Cittadella , terra nobi- 
„ le, è 'quali Città in /quel Ter- 
„ ritorip, e fuocedette nél 1560. 
„ a Pietro fuo Zio in quella di- 
,, gnità , la quale fu pér molti 
scanni contefa aÌPuno e all’atttp 
» da Francete© , e pao fan tomo 
il fratelli Soderini , onde a Cano- 
„ rtjiilo , che altre?! fu bravo Giu- 
* reconfuito bi fognò produrre le 
„ fue ragioni in una Scrittura 
5 , impreda nel -1 $61. còl Titolo. 

„ Commentarmi furis , quo re fron- 
ti det • ad inùtliat ndver farti fui 
,» querimonias è*r. Tradufife il X. 

„ lib. delle Metamorfofi, e com- 
„ pofe altre opere . 

„ CEBA ( Anfaldo ) nativo da 
„ nobile famiglia. in Genova, vìf- 
n fe nel cominciamento del XVII. 

5 , Secolo e fu uomo di eran fpi- 
„ ritò , e di molta inclinazione 
uPwla Poefìa. 'Egli sopì pofe d» 


fe verfi Poemi: e La Storia Rema- 
to mi Italiana. Ejercizf Accademia 
,, ci . Dialogò del Poema Eroico e 
it altre op. 

. CEBARETE , nome di quello 
Scudiere , che dopo la morte di 
, 'Smerdi léce artificiofamente nitri- 
re il Cavallo di Dario , e gli pmc- 
curò con tale ftratagenuna il Tro- 
no di Perita. , »C 

CEBETE , Filofofo di Tebe' in r 
Beozia, a difctpolo di Socrate, a 
cui viene attribuito un Dialogo 
intitolato il Quadro delia vita 
umana . Queft’ Opera è di un Au- 
tore più recente . Egidio Boi le a a 
dell’ .Accademia* Francete ne ha 
data una traduzione in Francefe 
affai Rimata . 

‘ „ CECCANO ( Annibaie ) Ro- 
„ mano , vi (Tè nel XIV. Secolo . 

„ Fu Arcivefcovo di Napofi da 
« Gioì XXII. nel 1327. fu creato 
« Cardinale e mori cori veleno 
„ -nel 1300. ScrifTe in. verri : la 
« vita degli Apojioh S. Pietro , e 
j, Paolo. ... 1 

t„ CECCANO (Gregorio ) Cac- 
di naie, fi vuole efier flato di un 
„ picciolo villaggio di Oceano 
,, nella Dioceri il’ Aquino, die ha 
, 3 dato il cognome alla fua Fami- 
ly glia . Egli fu detto Cardinale 
.«ida Pafquale II. circa al ìopp. 

„ e fi mori fotto il Pontificato di 
„ Onorio II. Sebartiauo da Cec- 
„ cano, Religiofo dell’ Oj-d ine ^e- 
n nedettino , die da Innocenzo 
„ III. nel ìzn. fu creato Cardi- 
„ naie, e mori ip Roma rie! 1227. 

„ fu della fleflà Famiglia. 

„ CECCHBRELLI ( AieflW 
„ dro ) Fiorentino , vi rie nel XVI. 

« Secolo» , e fcrifle un Ragiona- 
to mento delP Azioni , i,fentenzx 
,, di AleJJandro de' Medici , prima 
„ Duca di Firenze , • v f 

. „ CECCHI ( Giammaria ),Fi©- 
„ ventino, vide nel XVI. Secolo. 

„ Di lui vi fono fei Commedie 
«, Rampate dal Giolito nel 1550*. 

G z „ CkCé 
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„ CECCI, Ovvero CECCOfFran- 
„ cefco-t) nativo d* Alcoli Villa 
„ Epi (copale dell’ Italia nella Mar- 
„ ca d’ Ancona , Aftrologo.del Di*- 
,, ca di .Firenze , morì bruciato in 
Bologna nel 1317. per eflere ila- 
to convinto dal Tnbunalc dell’. 
Inquilizione di alcuni 'errori ; 

„ poi c 4 iè avea egli comporto un 
„ Trattato di Sfera , nel quale in- 
s , legnava tra l’ altre iinpolture , 

„ che OC generavano ne’ Cieli al- 
„ cuoi fpiriti maligni , li quali 
„ fatto certe conduzioni vaìeva- 
„ no a fare alcune eofe maravi- 
„ gliofe v e • che Gesù vunnto : in 
Terra era nato* fu una di tali 
cofkliazìoni , che P aveana re- 
,, fo por ero necefiàriamente ; a 
„ che 1 ’ Anti-Crifta verrebbe al 
„ Mondo fu un Pianeta , ché io 
7 , farebbe ricco . Non neràiì vno- 
„ le che avertè abilitato tutti li 
w fuoi errori , e che non ottante 
5 , quello fi fè brucciare per mi- 
„ neggio fatto da Dinò eccellen- 
„ te Medico di quel tempo , ìs- 
,, vidtofb della riputazioue del 
„ Cecci . , 

CECILIA [ S.] fu onorata co- 
me Martire dalla Chìefa Latina 
dopo il Secolo V., ma rilpettoai 
la fua vita , alle -fue azioni , ed 
alla fua morte non fe ne fa cola 
alcuna . , 

CECILI ANO , Diacono di Car- 
tagine, fu eletto Velcdvo di que- 
lla Sede nel 311. dopo Menfu- 
rio ; ma alcuni Sacerdoti della 
.fletta Chiela 4 alla t^fta de’ qua- 
li erano Botro Celefio , ed una 
ricca Dama , chiamata Lucilla , 
eccitarono -contro di lui i Vesco- 
vi di Nutmdia . Eleflfero in di lui 
luogo Maggiorino, e dichiararono 
.invalida la fua Ordinazione, fot - 
#to prefetto , eh’ erta era fiata fat- 
ta da Felice d’ Aptòngo , accufato 
di aver dati i Libri Saeri in ma- 
llo de’ perfeeuton del Criftianefi- 
»Bo . Donat di Calaneva , e vari 
?• • 
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Vefeovi d 5 Africa , fi diedero dal- 
partito di Maggiorino •, gli altri 
perfiftettero nella comunione di • 
Ceciiiano , il che cagionò uno 
lèrfma nella Chiefa Africana . V 
Imperador Collantino fi dichiarò 
in favore di Cetfiliano nel 312. , 
ed ordinò ad Andino Proconf. d’ 
Africa 'di tarlo- riconolcere per 
Vefcovo leeitimo ma ;r»endo i 
•Partigiani di Maggiorino prefen- 
tato delle memorie al Proconlole, 
.egli rimile Pattare aìPImperado* 
re, il quale nominò Materno Ve- 
fcovo eh Colonia , ReticiO Vefco- 
vo d’ Aùtun , e Marino Vefcovo 
<f Arles, per giudicare quefta caiir 
la col Papa Meldnade. Si raona- 
ronq nel 313. nel Palazzo I.'ate- 
ranenle, è vi celebrarono un Conc- 
io .cui Ceciiiano fu dichiarato Ve- 
fcovo legitìmo.j $ Donato di Ca- 
fanera condannato . Profittando pe- 
rò i Donatitti nella loro oli ina- 
zione^, chiedettero all’Lmpetfadpre 
un nuovo giudizio; «gli convocò 
il -celebre Cane, t}’ Arles tenuto 
nel 314Ì Ivi pure Ceciliado tuaf- 
foluto, ed.i fuoi avvorlàrj condan- 
nati . Finalmente , avepdo 1 Do- 
natitti appellato nuovamente ’all’ 
Imperadore, egli' pronunziò gli 8. 
Novembre 316. , che Ceciiiano era > 
innocente, ed i fuoi awerfarj alr 
.frettanti calunniatori . In vigore 
di quello giudizio , Ceciiiano ri- 
male pacifico pottèrflòre del Vefco- 
vado di Cartagine , e morì circa 
il 347. 

- ,, CECILIO , celebre Avvocato 
„ di Roma vide noi II. Secolo 
„ dell’Era Criftiana, enelcomin- 
„ ciamento del III. ar-qnello ap- 
„ punto, che Minuzia. .Felice in* 
„ trodulTe nel Dialogo intitolato 
Ottavio . Quelli «udii un fuo afni- 
„ cofiqhc avea avuto da Dio la 
„ grazia di oflèr dichiarato fu Ile 
„ verità della Fede, e fervi a 
chiamar anche Cecilio , eh* era 
j, pur amico di Minuzie acino* 

»ve- 


i 


ì 


», ultimi , che ha tradotto 
», .ire®, qnal’é Dalefchamp 
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», vero de* (èdeU. Si dice, che fu 
„ pofcia Sacerdote anzi fi creda 
* effen il medefimo di cui fi par- 
te là nella vita diS. Ormano , che 
„ contribuì alla converfione di 
„ quei famofò Dottore della Chie- 
sta, iF-quale ebbe nel Battefimo 
n altresì il nome di Càci liti in le* 
„ e no delta con fiduciària , che 
y>. avea. de? merito dell* aduco » 
GBCILlO t Liberti Romano » 
},• rua originario delia Sta ha y co* 
», me pttalìa Ateneo. infognò Rejt* 
», tprica in Rorqa lotta Augufio, 
„ e ferite un Trattato della Sto- 
», ria) e una Relarjon>e di diquam. 
», Po 'avvfnae Hellaguerra de'Sehteu 
n W , oltre altre ripete* Sui da lo 
la' Giudeo ; q al» Autore degli 

Am» 

.. ... . . P ha 

»>. fiimato Attico. >Ja gii uomini - 
», di molta dottrina voci inno , che 
**.vi ebbero pii) Scrittori di tal 
w«wne, e in diverto tempo. 

CECILIG. Vedi Metello, e Su»» 
aio . * r ■ ■ (* ^ * 

CECROPI* , Egizi*/, e primo 
He degli Ateniefi ^fabbricò, o , 
Come .litri vogliono , abbellì la 
Città ti’ Atene, ed incivilii |v»po- 
ii Attici* veilò il r >58. avanti- G» 
C. Ebbe. \'6 difendenti fino aCo- 
‘4m , durante, lo fpazio di 488. 
«tini. -, . . v 

? Era foprannmiato Dfpllies , 0 
pere# egli parlava due li /igne, la 
Greca ) e P Egiziana , ih' èra la lira 
nati a , -a pérch' egli, fu il primo a 
fi-pki/ec P unione dell' uomo colla 
donna J'atpo te faggi di leggittirrto 
matrimonio , togliendo la cvmitmifi, 
dalle donne , allora tollerata fra' 
Qfeci .. Per quefio P Antichità fup- 
} eh 1 egli aytffe f ne facete . V 
Bagni nel Te tòro Bri tanni co par- 
f» 2. porta a quefìa propo fitto una 
ptcciola medaglia di argento Ato- 
nie fe , nel cui riverfo fi vede un* 
tefia di C carpe con due facci e , P 
una civile * e barbuta rivolta ali' 
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?«rà, /’ altra femminile nel luogé 
della nuca alquanto volta alP in- 
giù) con un' erudita fpìcgar.ione di 
Milord Wtnchelfec , al cut Gabinet- 
to appartiene . Pretende quefio Si- 
gnore , che fix d' un' antichità di 
I opra 3000. unni , e Ac appoggia 
la congettura alla figura delle let- 
tere greche dell' altro rivefip - cip 
egli vuole , che fiano le pii anti- 
che 4* IXi quefio R. incomincia. La 
Cronologia delle Tavole Ar nodelli a- 
ne , 9 marmi <P Oxfcrt • 

CBDRENO ( Giorgio ) Mona^ 
co Greco del Sècolo IX: , di cui 
•vi fono degli Annali dal principio 
ikd Mondo fino al Regno d v I lac- 
cò Confinano , Imperatore di CC, 
Queft’ Qpera è una compilatone 
fatta feruta feelta, c lenza drfccr- 

RimeotcK. c 

„ CEFALO- ( Gio. 1 ) da Fèrro* 
„ ra, fagiolo Giureconfiilto , lef* 
^ le nello Studio della Re (fa l’uà 
„ jfatria con molta lode , rivi XVL 
^ Secolo, di .la pulsò iu Pavia , 
„ ove tri delle prime Cattedre del- 
„ lo ftefìò Studio onorato ; di Pa- 
„ via ritornò alla fettlira di Far- 
„ vara chiamato dal Pura Èrcoli 
„ Ino Signore •, e quello morto 
„ ritornò di nuovo njrlia ftefia 
„ Città; e morì affai vecchio- nql 

I576. Abbiamo. >h lui.! Confi! io- 
„ rumi, live RiTponfurum furie vol.%. 

CEFÀl;ONE ( Storico Gre- 
„ co ) che fi ritrova fovente ci* 
„ -tato dagli > Autori antichi, era 
„ nativo di un certo luogo prefi- 

* lo jCutna , detto G ergiti lì ; ma 
„ ucvn fi là il tempo , in cui -vifi- 
», fc ; Fjf). de hi fi. Crac- L 2. c. 1,2. 
», Suidi lo conlonde con -Cefaleo- 
«. ne altresì Stonco GretX) , eh* 

* viflè nej Secolo li. dell’ Erg 
„• Criftiana , e fu re’#,.yito da Adti». 
„ no-, nella Sicilia , il quale fi fa 
„ t Autore di una Storia ^ che è 
„ • da ì in riorte di . Kmo fi no ad 

-Alefiaiidlo il Grande fono ìf 
n làt: "di Mufes . " 

G J ■ Cfi- 
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CHFEO i Re d’ Arcadia , fu gin- 
fta la tavola, re/ò invincibile , in 
grazia di un capello, che Miner- 
va gli attaccò fopra la tetta , do- 
po di averlo tratto da quella di 
Medufa . < 

CEFFI ( Filippo ) Fiorenti- 
,, no Notajo, da cui fu recata in 
» volgare la Storia di Troia , com- 
„ polla per Guido Giudice dalle 
„ Colonne di Mefiìna , ville nèl 
„ 1324. 

„ CELANO ( Carlo ) Napole- 
y tano , uomo molto dotto , e 
n periti/lìmo dell’ antichità della 
5 , /ua Patria, vide nel XVII. Se- 
„ colo, e fn Canonico dell’ Arei- 
„ vescovado Napoletano . Scrifl'e 
i, molte Commedie /otto nofnedi 
„ Ettore Calcolone Gli Avanzi 
,, dille Pojìe ; Notizie délUzrfnti- 
n còtta di Napoli &c. Egli vi fu 
„ anche un Ginliaiìo detto da Ce- 
s, lano dalla fua Patria in Abmz- 
„ zo Ci tra , che ferirti' fòpft ia< 
„ Cantica ; ma non lappiamo in 
che tempo ; e Rainaldo dà Ce- 
„ lano, figliuolo del Conte diCe- 
» lano Suddiacono d‘ Intiocenzio 
„ Iti. e fuo Cappellano', Arcive- 
„ Uovo di Capua nel 1204. * 

. y, CELESTINO ( Angelo ) Mi. 

i, norita degli Ortlrvanti della Pra- 
■J vincia di Principato nel Regno 

di Napoli , Teologo di buon 
„ nome , virte nel XVII. Secolo 
e pubblicò colle* Pampe 'Vari 
k fermo* t e di f cor fi predicabili 

j, ' fatti m varie Citta principali. • 

■ CELESTINO i S. ) I. domano, 
fuccedwte a Papà Bopifazio f.-nel 
423. Condannò la dottriha di Ne» 
fiori o in un Concilio tenuto in 
Roma nel 430., e /pedi dei depu- 
tati al Concilio generale di Efefo 
nel 4?f. Avevi egli ' avuto nel 
4.2(5: uria differenza coi Vefcovi 
d’ Africa , che non volevano rico- 
nófcerè he appellazioni portate al- 
la Santa, Sede . Morì nel 432. do- 
po di aver governata fuggiamente 
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la Chiefa . Abbiamo di luì molte 
Lettere importanti , in una delle 
quali egli approva la dottrina di 
S. Aaoftino circa i dogmi della 
Grazia. 1 . ’ 

CELESTINO I E nativo di Ti r 
fimo, fu eletto- Papa dopo Inno- 
cenzo II. H 25. Settembre 1143., 
e m. cinque mefi dopo. 4 ', v 
GELESTlNQIII. Romano, fue- 
gedette a Clemepte III. nel 1191. 
Ebbe; un grari aelo per l 4 acqui fio 
(H r Tem Santa ', e fi. dichiarò a 
favore di Riccardo Re d’ Inghil- 
terra . Dolio la morte dell’ Impe- 
radore Arrigo* Cele 'Fino diede la 
Sicilia a Federico ino, figlio , eoo 
patto però-V che pagarti un tribù- 
to alla Santa Sede . Morì nel 1 14$. 
Abbiamo di' lui 17. Lettere» , 
CELESTINN .IV. di Jvlifaho ., 
fu elettcÀ Papa il *2*. Settembre , 
1241. .dopo Fa morte di Gregorio 
IX. Ed egli poi ou 18. fiorili dor 
po la fua elezióne, compianto ge- 
neralmente da tura . 

CELESTINO (S.) V. chiam». 
to primà Pietro Morone , nacque 
in I ferri ia «nel ni 5. EntròraelP 
Ordine di San Benedetto ,. e . riti- 
rofiì nel 1244. al Monre-Majella, 
ove iftitijì 1 ' Ordine .-de’ Celeitipi, 
che fu approvato *da Gregorio X. 
nel IL. Concilio Generale di Lio*- 
ne nel _ 1273. Celeliino fu eletto 
Papa il 5. Luglio 1Z94. Cinque 
mefi dopo la ina elezione abdicò 
ipon tantamente il Pontificato;, ad 
iatimiaziohe di Benedetto Caj-ta- 
no/, di’ era alla tefia degli affari 
politici , e che fi voleva lar eleg- 
gere Infatti fu eletto , e pigliò 
il nome di Bonifacio Vili, fn* 
mentre Celerino fi ritirava nella 
Cua Attitudine , Bonifacio lo fece, 
rinchiudere nel Cartello di Fumo- 
ne, ove m. nel 1296. Clemente 
V» lo canonizzò nel 1313. Abbia- 
mo di lui vari Opufcoli . 

„ CELESTRE C Vincenzo) Si» 
n ciiiano. Poeta, e Ifiorico , vii- 
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fe circa al 164.8. e. diè afila lu- 
ce : TheatrU/n Poencum in quo 
lepide refenuttur Elegia , P ocrn.i- 
ta Sacra , ér Epigrammata-, De 
Sanilo G uh elmo Chiifatir Sicih 
f. Patrono . tìtjior. Marti ale bel - 
i, htm . , i - , ' . . . 

„ CULI ( Antonio ) Meffinefe, 
„ Filoioto, e Mcilico. df hoon'no-, 
w me, fiori ad ióiS>. d fu Priore 
^.<nd .Collegio, de’ Modici della 
t, ftefia Citta di Meflina lua Pa-* 
,, tua : Lalciè : Intmdudtonum Uni - 
„ verj al. at K Medie am faadtatem , 
„ oc brevcm Methodunt curandi 
partiqtàares pr.eter naturanti cor r 
„ porit humour affettai : net non 
„ de pulftbus trattàtton. quiius ai- 
„ dune Commentar, in lek j|. Apho- 
„ Ytjmor. Hippocrat. 

„ CELINA ( Marcantonio ) di 
„ Maccluagmlena. m Contado di 
y, Molile del Regno di Napoli 
,, Dottor nel luo tempo di qual- 
„ -che nome, diede alle (lampe : 
,, MbtW Recolleciionss ,,-<£* Compi- 
„ lèttone! , que pertinent ad prò* 
,, xim liquidai ioni s heffirumentoìnrn. 
, y Neup. ex officina Ludovici Ca- 
„ valli 166 8. . 

„ CELIO ( Gafpero ,) Romano, 
Poeta e •Pittore tamofn . vidi* 
fouo il Pontificato di Clemen- 
te Vili, e .Paolo. V, -tìgli era 
peritifTìmo* della- Storia , delta 
,, Matematica e della più fioalet- 
„ taratura i c dqyngeira sì bene, 
„ che dava d‘ ammirare a tutti 
,* coloro , che Io tapevano . fid 
„ ogni modo, egli vide d' tuia aui- 
„ fi*,, totalmente* particolare ; e 
„ morì di 70. anni. Lafciò molte 
x, Gammedie , e un. Poema della 
,, prefa di Roma da' Goti , e un al- 
„ tro della vita de' Poeti. • -* 
,, CELLA ( Scipione ) da Ge- 
„ nova , Ih in qualunque fòrta di 
„ beUe lettere compitiflimo , e fi 
„ refe anco 1 % itefìà Filologia fa- 
„ migliare , e crelckiragli cogli 
„ anni la prudenza, fi diede del 
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„ tutto alle leggi ; ma non lafciò, 

„ ohe alcune Poefie . ’• ,, t * ' 

-CELLARIO t CriOoforo ") tKK 
mo de’ più eruditi del filo Secolo, 
nacque in Smalcalda nel i< 5 i 8 . 
Dopo di aver infettata hi Fitofo- 
fia, e le Lingue Orientati m mol- 
te Citrit di Germania , fu fatto 
proli-flore di eloquenza, e di Sto- 
ry in Alla di Su (Tóma , -ove fi ae-» 
quiftò un gran nome. Morì il 4.., 
Giugno 1 707. . di 60. anni. Abbia-, 
mo di lui una dotta- Geografi an- 
tica in latino , e varie altre Ope- 
re* *» 

, „ CELLINI ( Benevento ì F10- 
viflTc nel XVL Secolo 
Vi fono di 


n remino , 

„ cantori nel 1S70. 

„ lui Due Trattati , uno intorno al- 
, v le otto principali parti dell' Ore-. 
„ ficeria , e altro ' alt arte dell». 
a Scultura r la fua vita : un frani- 
memo di un difeorfo / opra 1 prin- 
,, capi , •<* '1 modo d' imparare P ar- 
„ te del difejnto . 

•„ CELLINO ( Tommafo di ) 
,, del Regno di Napoli ^ e non di 
„ .Celano , fiorì nel 1-250. e fu 
de!!’ Orc'iqe de’ Minori. Seri (TI 
yyj.rvita di S. Fra»Cefco\ e fi tio»- 
,, ne da alcuni altresì -per Autore 
„ delle tre fequenzie : Frega Fi-. 
„ dar , vii tuuii s , tyc. JSantthatir 
„ nova Ugna ' &c. Dito trx 1 àies 
ertila &c. . * . 

,, CELSO ( Apulejo da ) Cen-.. 
n torbì in Sicilia , -fiorì fbtto Au- 
„ aufto , fl tu Uno de’ migliori , 
,, che in quel Secolo, feri 'fero in 
y, Medicina : Lafciò : De berbn V 
,, De Rr Rujìica : De Bethom- 
„ ca , &e. ftlcupi il primo , e il 
„ terzo Traftato P imputano ad 
„ Apulejo Platonico di Madura; 
„ ma «Itti ne fanno Autore que- 
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CELSO [ Come! io ] celebre Me- 
dico del I. Secolo di cui abbiamo 
otto Libri di Medicina in La, 
tino , ed alti e Opere. Enti è 1 ’ lp- 
yocrats dei Latini . C^iiùrtiiiano n» 
G 4 fa 
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fa* un grati elogio. Spiedi [ètnico- „ die fi <#n ferva in Roma MSS» 
larmente in quella parte, che ri- „ dalla Congregazione del S. Òf- 
guarda la chinirgia. * Bifognave- „ fido. - 
etere P ultima edizione- fattane in „ CENCIO .Canònico # 5 . Ma- 
Padova dal dominio colle lettere „ ria Maggiori!' di Roma , e Ca- 
def-def. Morgagni*. . ’ „ menere , ò Ciambellano di Ce- 

CELSOj Filófofb Epicureo, nel „ lellino III. ville nella fine del 
Scroto H. , compofe contro i Cri- „ XH. - Secolo e fcrifle : ' urta rac- 
ftiani un’ Opera intitolata il ve- „ colta dtlp entrate e de 1 fervtzp 
ro, di (torio , a cui Oricene fece dovuti alla Cbiefa- Romana , che 
una dotta rifpofta ad infiniwKione ,* il Baronie A.- O 1193. attefta 
d’ Ambrogio fuo amico . HfPfeu- „ confervarfi nel Vaticano .. 
doTxinmis di Luciano è dedicato a „ CENCIO ( Luca ) di Capo- 
quelto Filofòtò Epicureo. • -va-, periti firmo delle umane- tet- 

„ CELSO [ Giulio ] che viflfe „ tene , vi fi»- del XV. Secolo, e 
„ qualche tempri avanti dell’Era „ principio del XVL Inlcenò m 
,1 Cri diana , compofe: / Camme*-' „ Nàpoli, e pofcl'a -netta fua ,pa-^ 
„ tarf della vita di Gjulio Celare, „ ma la lingua Grecale Latina* 
a , pubblicati nel 1^73. puff. hifL „ ed ellehdo pervenuto in una età 
„ ( 3 r.it. I. 5. & de biji. Lat. I. 1. „ decrepita fu. ih Canna aliWienta- 
, px. ile ’ „ to dal pubblico. Mori nel (556. 

„ CELSO [ JuVencio ) Giure-* „ e un lib. A? Par adito-, e 

„ eonful to, vifiè nel II. Secolo. „ una parte della Storia di' Ila Cariv- 
„ Juvencio Cello fuo figlio anche „ pagna., ' , . ' 

,, famofo Giureconfulto fu Coufi- f CENSALIO [ Francefco ] da 
„ glieté dì Adriano', e molto in „ Vitulano r Avvocato famófo in 
,, conto nella Córte di Trajano, Napoli nel XV LI. Secolo , fcrif- 
„ e fu Confole nei 129. dell’Era », (e : Obfervationes ftnpv&ares curi* 
„ Cri ft lana lòtto P [mpfcro 'di Tra- », adJkianibus ed Traèì- de Fi dei - 
tarlo, e di Adriano. Lalcid zq, commi ff. Marci datomi Peregrt- 

„ itb. De Dtgvfla (, 10. della ìnfìi- „ ni Patavini . > ‘ 

*, tuta , e ip di lèttere . Meziano CENSORI NO ( Appio Claudio) 
„ Celio eziandio' celebre Giure- Senator Romano, e 'gran Capitario 
„ conialto fi crede della (teda Fa- nel IIF. Secolo, -fu due volte Coiv- 
„ miglia . Egli vide, fotto l’-lnw iòle, Prefetto di Róma , ed Atn- 
„ però di Aledàndro Severo . baldadore in Perita , ed iti Saì> 
CF.NAL 1 S, <i). CENAU [Rober- mazià . Fu innalzato all’ Impero 
to 3 Datt. della Società di Sorbo- circa il 269. per opporlo a Clau- 
tia aditi erudito, c VefcovodrAu- dio II., pta il Ino fommo rigore 
j-anches nel Secoló XVI., e Auto* lo tece uccidere da qu<P medefimì, 
re dt un gran numero di Op. M. che lo avevano e lètto , fette gror- 
a Parigi fua patria nel 15Ó0. ni dopo la fina elezione. 

,, CENATEMPO f Domenico) CENSORfNO, Scrittore dell II. 
w Napot. famofo Teologo , fu Pie- Secolo aditi noto per lo fuo -Tra t- 
polto Generale delia Congrega- tato , De die datali , Op. impor- 
,, zlpne dè’ Padri de’ Pii Operarj , tatìte per la Crprtòlogia. 

„ c nel Regno di Napoli Confiti- Scriffi il fud&tt-o Tr. P aimo 258^ 
j, tore di S. Officio, e Universale il primo delP hnp. di Gordiano , e 
„ Inquifitore. Vide nel pafiatoSe- lo dedicò a Quinto Cetellio : Ove * 
„ colo XVII. e fcriffe de J tire' In- anche comtmjìa urt opera digli ac- 
,5 quifiiorum , ac Praxis S. QJficii , centi fptjjo citata da Stufaio Apule- 
. „ lina- ' 
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U*aw 4 a Goff ridono. 

• „ Cfe^TORIO defili Ortenft 
„ f Albanie )-<ì>i Milano-, vifld 
„ nel 1575. , rapare fcrivest; afl»» r 
bene in latino ; e in italiano,, 

,, e .in pròfa e in verta , falciò 
,,'parecctae opimi t.i Stona tirile 
,, Gìherr! fi?' inri tempi { ud_ Corti- ' 
M menrariodeUa Guerra di ’l’tw*- 
Jihvani't , e altro, ■ • - 

„ CENTUR IONE* Lelio ) Si- 
,, cili. uno .dell' Accademia degli 
,, Acce fi di I’àkTuio u vi ttè$ circa 
>5 al 1571- Alcune lue ‘ Rime ii 
,, legeono tra quelle deg'lt altri- 
„ CBNZIO , o CONCIO rAlcf. 
yi (andrò ) Gentiluomo di. Mvte- 
„ futa , e* Accademico Catena*^ 

„ vide nel XVf, Secolo, Dritti’ al- 

,. „ ctine Ccftntnedie &c. 

t CHPERANO ( Corte, di ' po- 
etala Città d’ Ita). 1 tal Cariali arto. 
Fata qual li. Papa l'anno rjiq-.vi 
depoie T Arcivefc. di- Benevento . 
André il Vele, dt Colano firmi e 
a’ piede del Papa 1 ’ abito Monadi- 
co che per ubbidire al Come di 
Sicilia Ruggiero fleto era (orzato 
di prender» in Monreoafiìno . 

• CERAMEO ( Teof ane ) Ar- 
„ civefcovQ di Taormina in Siet- 
n Ita', vitti nel IX. Secolo feeph- 
„ do alcuni , o fecondo il On Fin, 
rn Jiiàl. Ecclej , toni. j. nel Xi. 
„ Scriflè in Greco diverte Orr.e- 
„ lie ; un Inno per /’ A matrici irta, 
„ e gli Annali Hai tempo Hi D10- 
„ cleziano fino alP Impertidor tft- 
„ caele. 

ri „ CERASOLE , o CERKSOLA 
„ ( Flaminio ) da Bergstmo , vii* 
,, (e nel corri inci ante n to de 1 XV IL 
„ Secolo tatto- il Pontificato di 
3 , Paolo V. Egli fé il corta' de* 
„ funi Audi in Perugia } óveiit 
,, Vicario Generale ., e pattato in 
,, Roma dov° era flato anche fnòl- 
„ to in fua gioventù fi fé motti 
.„ artici . Se. gli proccurò un-Ga- 
„ honicato nella ta« patria z ma 
M citandovi «tcanaio , '-foco vi 
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ftetft , e non potendovi!?- acca*- 
, fturffaré , fi ritirò di nnovo in 
' Roma • traditile diverfc Omè- 
„ fio dal Greco in Latino , e tart 
,, voi. rie Irirtidibui Driparre. ■ • 
CERCBAli C Gian- Antonio di > 
Gelpiùr, e Poeta Francete s pac- 
ane in Parigi nel 1670. Egli afe 
tetta d‘ imitare Major , ma gli e 
molto inferiore . Mori a Velet 
vi*ino a TonfS il 4 » Luglio 17.?®* 
j, CERCHI i OmilianadeO nac- 
que in Firenze nel i2i9>deli’ 
l antica Caia de’ Signori d’ Anco- 
„ na, e dalla fua gioventù appar- 
i, vq un c {empia di' Virtù . Elia 
^ Fi m'aiutata di ié- arini a uf 
„ Cavaliere in nobiltà , e in rie* 

„ chezze té lei non difugéaie , ma 
, d’ un umore moitodiverta, per 
r cui fu fempre malmenata -, no» 

„ potendo quello (óttrire le jitiu*» 

„ (irte die faceva , le quali era- 
„ no tali e tante, che non nfpaiv 
„ rniava per ette neppur * tapi 
„ abiti , e li fiioi mobili • Ma in 
„ quefto tenot dì’ vita non durò 
„ che cinque tali anni , nc’ quali 
^ impiegò tutta la cura per in» 
„ durre il marito a reftituirc ri 
„ male acquiftato con otferirgli 
„ fino la fui dote , e non potef- 
„ te guadagnar lo. Dopo divenuta 
,, Venpva fi diede del tutto ag li 
„ efercizj di divozione, e di piu- 
„ fà tatto la condotta di Micna- 
„ le Albci ti dell’ Oiahue di S. Pran- 
„ cefco, da cui -ricevè P abito de( 
„ terzo Ordine , e ne (cndd una 
Congregazione nella Cbiefil dt 
„ S. Croce di Rrenze . Li luot 
,. parenti vòleano, che fi rimari- 
„ taflTe , ma a patto alcuno noa 
„ volle confcrmm ; onde quell» 
„ la- difpogliarono de’ fiioi av^ti 
dotali , irà le lafciarono altK^, 
„ eh’ il tao taflentamento, e quél- 
„ lo di una la va . Fnalment* w 
,, 'racthiulé in linai torre di fua 
„ caia, ove non fè altro, che un 
_ contiamo orare ,' • e fuperando 
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„ varj aflalti , che le diede ilDa- 
„ monio, jra eli altri marwiglio- 
„ fi doni , eh’ ebbe da Dio , fu 
„ quello della Profezia ,< e mori 
„ di 27. anni nel 1245. Il fuo ca- , 
t „ davere fii fotterrato con molta 
„ magnificenza , e divozione nel- 
„ la Chiefa di S. ’ Croce de* Cor- 
„ diglieri di -Firenze non fenza 
,, miracoli . La fua vita è fcritta 
„ in otto diverii linguaggi , cioè: 
„ in Latino , Fiancete, Italiano, 
,, Portoghefe, Spaglinolo , Tcde- 
,, Ico , Fiamengo , e Polacco ; I! 

principati Autori ' della quale 
„ furono il Ri P. Vfio da. Corto- 
,, na > fe il R. P. Ippolito da Fi- 
„ renze Cordiglieri iooi cor\tem- 
„ poranei -, il P. Marco da Iqsoo- 
> „ na O Servante nella fua Crona- 

„ ca, Raffaello Mattel fopranno- 
„ minato il ,Volaterrano, PierRi- 
„ dolfi da Toffignano , Geronimo 
„ Coni boni de’Coi*i ventilali , Abra- 
„ m<i Bzovio dell' Ordine de’ Pa- 
,, dri Predicatori , Sii y ano Razzi, 
„ e Benedetto Pucci CaniaKlokfi, 

„ Fr.- Luca Vadigno, e il RR. PP. 
„ F rance! co Amido,, e Altiero di 
„ Munfter OfTervanti Riformati 
„ negli Annali , e Marti rologj de’ 
„ Fra^i Minori e il P. Valeri 4- 
,, no Cappuc- 

,, CERCHIARCI ( Luigi ) Che- 
„ fico Regolare della Congrega- 
„ zione de’ Somafchi Veneziano , 
„ nacque nel 1603. Pafsò molto 
avanti nelle fetenze-, e, fu in 
,, molto xonto prima m-Rerga- 
,1 mo , a po'cia in Venezia, ove 
„ paisà buona parte di fua vita,. 
« Prete a fqrivere la Storia della 
„ lua- Congregazione ; ma obbti- 
» gato di pafTare nelli maggiori 
« cajdi della State nel Piemonte, 
„ V infermò per ftrada , e mori 
,, in AlefTandria della Paglia nei 
„ 1636. Abbiamo di lui un voi. 

„ di Orazioni , e di Poemi , e at- 
„ tre or. • , 

s CERDA C Bernard* Ferriera de 
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la ) illnftr. Dama Portoghefe , ve*- 

fo la metà del $eColo XVfl. ,.era 
figlia d’ Ignazio Ferrei r» , Cavar, 
liere di S. Jacav Ella fi difiinlé 
col fuo fpirito, e colla fua lcien- 
zà . Fra Vertala non folo .nelle 
■Belle Lettere , ma ‘-anche nella Fi- 
lofofia . e nelle Matematiche . Scri- 
veva bene in verfi ;■ ed in i>rola, 
e puhblicò una Raccolta di varie • 
Potlie , un yp!. di Commedie , jpn 
Poema intit. Ejp.igna Liberata * ed 
altre tìp. < , * : ■ 

CERDA ( Gian Luigi' de la ) 
dotto. Geluita del Secolo XVII. f , 
natevi di Toledo , ha fatto. ampi 
Comment. fopra- Virgilio ,* fopra 
una. tterte di Tertulliano > ed al- 
tre ©p. ■' ' • 

CERDA ( de la. )‘ Poeta Spa- 
gnuolo, le di cui Poe fie fono Ri- 
mate in Ifpagnav - ■ 

CERCONE , famofo F.rgfiarta, 
viven fui fine del primo Sec* * ed 
al principio del (econtio ; dtcefi , 
che ammetteva due.Dei, uno buo- 
no , e Cavatore dete Cielo ;• e - f al- 
tro cattivo, e Creatore>delIa Ter- 
ra ; che non ammetteva nè la 
Legge , nè i Profeti , e del Nuo- 
vo Telia mento non accettava , 
che una parte del Vangelo di 
S. Luca, ed alcune Pinole di S. Pao- 
lo-. Dicefi pure , che fia [fiato 
Maeftro di Marciane ma egli è 
molto più verofimiie, che ne fia. 
fiato lcolaro , s’ egli è vero.,, co- 
me viene accertato , eh’ cgh m le- 
gna va , che G. C. non aveva pre- 
io, che »un corpo fantaftico, vai 
a dire ,1 qq. corpo in apparenza, 
e non reale , compofto^ai carne , 
èd oda , come il corpo umano V 
mentre tutti gli Antichi fanno, 
autore di quell’ erefia Marcione * 
CERERE, figlia di Saturno, e 
di Opi , lòrella di Giove , e ma- 
dre di Proferpina, vien riguarda- 
ta dagli autori profani , come la 
Dea de* grani , e de’ frutti . Dicali, 
ch’ella *adò fall' Egitto* ovvero 

dal- 
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dalla Sicilia in Grecia veffo il, 
140&. av, G. C. , che jnfegnò agli 
Ateniefi a fèminar il grano , e-cne 
é il primo campo, ove Trittoicmo 
h feminò , fu il campo Rario, vici- 
t no ad Eie utina . Secondo la fsrvo- 
- la, volendo Cerere ritrovar fua 
t rapita da Plutone , ficcete 

i, due faci fui Monte Etna , per cer- 

* caria giorno , e notte pep tutta la 

ri • terra . In tempo ' eh’ ella faceva 
d queita ricerca , trovandoli alla 

Corte di Cere Re d’ Artica , fi pre- 
fe penfìcro deli’ educazione di fuo 
figlio- Trittolemo ,, e volendolo 
ij rendere immortale , evlh lo no- 

i dn va tra ’i giorno di latte chvi- 

[. no, e di notte lo natcondeva nel - 
fuoco Ella -gl’ infrenò la manie- 
. ra di lavorare la terra , e df te- 
rni naie a, grano ; ed avendolo 
urte fio (opra di un carro, tirato da 
fer penti alati, ^ lo mandò per tut- 
to il Mondo ad frriegnare 1’ agri- 
t coltura a tutti gli' uomini . Cere- 
re ritdinata in Sicilia , ottenne 
, da .Giove , che fua figlia le fa- 

rebbe refa -, purché non a vette 
, mangiata cofa alcuna nell’ Inferì 
no ; ma avendo Piolcrpina fre- 
ddati tette grani di un pomo gra- 
nato ire’ giardini f di Pfvitone, non 
potè ritornare fòpra la terra. Tut- 
tavia Giove per contòlare fila to- 
, rella (teiere , le concedette , ghe 
fua figlia reltaffe fei mdi con fuo 
marito nell’ Inferno , e tei con 
eflà in Cielo* • 

„ CERETTI C Damele ) Medicò 
„ famófò da* Brefeia , viflfe nel 
„ XMi See. Egli fendè un Panegi* 

' „ rico detta fua Pania , e 1’ Eia, 
,, Rio in verfi degli uomini illtr- 
„ «ri che avea perduti . Laura •Ce-' 
„ reti lua Sorella , figlia di Giam- 
„ battifta Cereti Medico, così con 
», gnommato da una terra „ eh’ è 
» predò Bergamo , fu rilevata al- 
K tresl nelle faenze, e fé in effe 
„ sì maraviglidfi progredì , che 
» nell’ età di rB.'aam lèttemi* 


CE to7 

„ delle Tefldi Filofofia , e la in* 

„ legnò poco apprettò . Fu mo- 
„ ghe di Pier Servirti, che in pò* 

„ co tempo le fu tolto da mof* 

„ te , e pattò il retto di fua vita 
■f, fempre nel celibato e tra’ libri ; 

,-, ma non fi fa il tempo della 
tua morte . Le tue Lettere fi 
„ leggono raccolte in un Volu- 
„ me . , p - . ■ 

CERINTO , fam. Frefiarca a’ 
tempi dell’ Appolfolo S. Giovanni, *■ 
era difccpolo di Simon Mago. In- 
fognava th Antiochia , e ioltene-, 
va la necefl’tà della Circoncifiò- 
ne, e delle Cerimonie lesali. Di- 
ceva io; oltre, che il Mondo non 
era fiato fatto dal Sommo Did*, 

Che Gesù era un puro uotno , e 
clic Grillò eralene volato al Cic- 
lo , frattanto che Gesù avea pati- 
to, ec. Fu appuntò per confutar- 
lo, che* S. .Giovanni ad iftanzn <3é’ 

Fedeli f fcriflfe il Vangelo*. Dicefi, 
che quello S. Appoftolo , avendo 
trovato Ceriti to ne’ bagni pubbli^ 
ci , non vr volle' entrare , e riti- 
rofli gridando , Fuggiamo , per te- 
ma , che la caja non cada f opra 
di noi. S. Ireneo confuta a lungo 
le erede di Cerirtto . 

CERVANTES SAAVEDRA, f Mi*' 
chele di ) ce|cb. Scrittore Spa- 
gnuola, nacque nel 1549. a- Si- 
viglia . Secondo alcuni autori , 
trovottì alla fam. batt. di Lepan- 
to, non eflèndo die ioklato fem- 
pfice i e vi pèrdette la mano fi-* 
ni (tra nel qorrfbaftere con valore. 

Fn dipoi Segretario del Duca <f 
Alba, e ri rivetti a Madrid , ove 
vedendo, che ri Duca di Lerma J 
primo Minillro di Filippo III. , e 
gli altri Signori Spaenuoli , erano» 
intuitati di Cavalleria/ compof® 
il fuo Romanzò di Don CbiJ'ciotte , 

Opera immortale , nella quali? 
mette in ridicolo in una manie- 
ra fina , iftrnttìva , é «Silicata, . ; 
ii cattivo ey Ito del Duca di Ler-, 
ma, « iella Ina nazione . Dopa 

però 
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però di aver pubblicata nel ido$. 
la prima parte del Tuo Romanzo, 
fu maltrattato per comando del 
Mimftro , che lo impedì di con- 
tinuarlo , ma avendone data Fer- 
pandez di -Avellaneda una cattiva 
conti novazione nel 1614., Miche* 
le di Cervantes ne diede poi eeli 
Aedo la feconda parte. Di quello 
Romanzo avverte una Traduz, ec- 
cell. in Frane, in 4, voi. in 12., 
'fatta da Mr. Filleau di S. Marti* 
no . Li altri voi. non fono di Mi* 
chele Cervantes, nè meritano, di 
e fière a’ fuoi paragonati . M, nel 
1616. Vi Jòno di U-tt altre Op. 

.CES ALPINO ( Andrea v dotto 
Medico nat. d’ Arezzo , dopo di 
aver infegnatq lungamente in Pi* 
fa, divenite primo Medico dì Cle- 
mente Vili., e morì in Rotai il 
23. Febbrajo lò^j. , di 84. anni. 
Aobiatpp varie lue Opere ,, nelle 
quali Icorgefi chiaramente , eh’ 
egli ha conofeiuta la. circolazio- 
ne disi fàngue# ' -.’ 

Le opere cb' egli ba firitte fono : 
3. Speculimi : a. Speouluo» Arti* 
Medica; rtippocraticum : .3. de 
Flanm'Lib. XVI. 4..de Metalhcis 
Li!j. trestj. Quseftionum medica- 
j'itm Lib. 2. 6 . Praxis tmivert® 
medicine : 7. Demoni) m invelli- 
gaùo Peripatetica : Qu-Tdionum 
peripatéticaruin Lib.$. Nicol'* Tau* 
rei Mei. di Monelfelltafd fi: riffe con * 
tro quel? uìuru op. un Lib. intit* 
Alpes cal»-; hoc ed* Andre , t Co- 
ialjpini monltruofa decimata difeuf-, 
la , & excufla . Que'Pop. è accu- 
lerà di jpinofifnio, ed 0 parim. in 
t jt nel Ut. 5. cnp. 4. ebe parla 
del pa (faggio del (angue dal deliro 
ventricolo del cuore, prf Polmoni 
nel fìnijìro , e del due vafi , eh» 
nell'uno, e nel? altro fi trovano» 
Madre nel ht. 2 . delle Queffinnt /»’- 
diche tocca la fieffa. materia . 

„ CESANO ( Gabriello ) da cui 
„ è intitolato un Dialogo dt diru- 
to dìo Tolomei . , intorno al nome 
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„ della vallar lingua , fu Giure* 
„ conflitto, e uom dotto, ma pM 
,, di maneggio , e di corte . Sret- 
4, te gràn tempo al fervi gio del 
„ Cardinal Ippolito de’ Medici irt 
„ qualità di Segretario, e cu tutta 
„ Ina polla ne foftenns le preten- 
„ lioni . Ebbe' un Canonia* 1 0 nel 
„ Duomo di Pifa Pia patria, c fu 
r poi Conteffore-di Caterina d-.-’Mè- 
„ dici ^ H cui favore gli ottenne 
„ il Vefcovado di Saluzzo y- dove 
„ morì nel 1508, ' 

CESARE^ Cajo-< 5 iulin ) primo 
Imneradore Romàno , ed urta cW* 
più gr. Capitani del inoculo - h* 
elio di Lucio Cefare 1 , e di A-ure- 
ha , nacque in Roma 9$. anni 
avanti. G. C. Pretendeva ‘ di, di* 
fcendsre da Enea per inrte di pa* 
die , e- da Anco M.wzjo IV. Rtf 
de' Romana par parte di madre . 
Siila lo volle far morire - ni» In 
lakiò vivere ad i danza de’ fuói 
amici , elei -vm andò .■ Che cojui per 
cui tanto s' i nt ere If. rovine » 
rette un giorno la Serpa Min , Ce- 
lare porro da principiò' le armi 
in Alia lotto il -Pretore Termo. 
Al Pio ritorno accusò- Dolabclla 
di. peculato .. Im barconi pnfeia net 
andar a (indiare a Rodi lòtto Mo- 
lone , e Ai ludo dai Gòrfnlri, 
Dacché li vide liberato 5 ‘ invertì 
quelli birbanti,* U fcce^.mfù-sp* 
piccare. Indi a non trio Ito- -Tela- 
re arrivò alle caririre di Tribu- 
no Militare, d^Qucilore , di Pili* 
te , di lemma Sncerdò|», di Pre- 
tore , e -di Governatore di Spa- 
gna . Si racconta , che idiota, 
avendo veduto il ritratto- di Alef- 
fafidro nel Tempio di Cadice, 
fpàrlé delle, lagrime., dicendo 5 
Cb' egli n<jn atte a per anco fatta 
cofa, rimarcatile. , mentre alla fu a 
età Alejfandro avoa-foggÌHruM qua- 
li tutto il monda. Al Può ritorno tu 
Con fole unitamente a Bibulo, clic 
ixii (cacciò per eflèrfi oppollo al- 
la legge Agraria. In tempo dei 

•• l'un 
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luo Coafoteto coll’ appoggio'di 

Pilone ’fua Suocero, e di Pompeo 
fuo Genero, ottenne il governo 
ideile Galhe • Soggiogò i Galli, 
disfece i Germani , e fintomi fe i 

S poli deHa Gr. -Brettagna,, Eflfetv- 
tnorta in quello frattempo 
Giulia lua figlia , e mogLie di 
Pompeo , -fi di Itili (Te interamente 
1 * intelligenza fra lui, e Pompeo , 
non potendo l’uno Jolfrir un pa- 
drone , ne T altro un eguale . Per 
punire il Senato , che in tempo 
della di luì altenza, fi era oppo- 
fto a tutte le Ine dimamlc cosi 
iftigato da Pompeo , entrò in 
Italia ( ri 51. *v. G.C. ) coHa fua 
vittoria armata - . *1 liiòi peptici 
prefero la tuga . Celiare s’ impa- 
dronì- di alcune piazze , andò in 
Itpagna a combattere P Armata 
di Pompeo, comandata da Pene» 
jo , Atramo , e Varróne r che dis- 
fece in poco tempo . Ritornato a 
Homa, riunì la Tua Armata, e 
pafsò in Macedonia per attaccar 
Pompeo . La celebre battaglia di 
Farfalla il 48. av. G. decite la con- 
terà, e- diede a Celare vittoriofo 
-.l’ Impero del Mondo. Iufcguìegh 
Pompeo fino ad AleiTandria , ove 
.avendo intefo , Che quello gr. uo- 
mo era fiato ucci lo , ne piante la 
perdita. Indi (confidi Tolomeo, 
e fi refe padrone dell’ Egitto, dis- 
fece Farnacej figliò di Marniate, 
nel Ponto, Vinte Scipione, e Giu- 
ba hi Africa, e gli ■ figliuoli di 
Pompeo in I (pigna . Stabilitoli co- 
sì per tante vittorie lui Trono A 
trionfò quattro giorni di feguito, 
fu eletto Dittatole perpetuo, e 
dichiarato .Imperadore , dignità, 
che fin a quel tèmpo avea arden- 
temente delìderata . Impiegò di- 
poi tutta la fua' attenzione nói 
regolamento della Repubblica , ri- 
formò il Calendario, con fidarne 
l’anno » 36$. giórni, fece la nu- 
merazione de 1 Cittadini, riformò 
H follò , 9 regolò ogni cola con 
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«ma prudenza ammirabile. Difé», 
gnava d’ innalzare un magnifico 
Tempio a Marte, di riempire, e 
di appianare nn lago , di ridurre 
là Legge in compendio , di fare 
delle Biblioteche publiche, di ri- 
durre a (ècco le paludi del Pon- 
tb , di aprir delle firade , di ta- 
gliare i diltretti dr Corinto ec. ? 
ma la morte fermò tutti i fuoi 
progetti Fu alfaflìnato in pieno 
Separo con 23. pugnalate il 43. 
av. G. C. di 5Ò. anni . Era Cela- 
re dotato da’ più gr. talenti. Ave» 
l’ animò grande-, vivo , e pene- 
trante , intrepido ne’ pericoli , ami- 
co, liberale , e generalo, dolce, 
grariolò , arfabile , eloquente, e 
così ptonto a perdonare , che pian- 
te la mol te di Pompe» .e che do- 
po la morte di Catone lòfpirò , 
perciò edo aveagli invidiata la 
gloria di perdonargli; ma tanni 
belle qualità erano ofeurate da’ 
fuoi d riordini , da un’ ambizione 
eccediva. Che rude follbpra tutta 
ià fila Patria, e tu cagione della 
morte di un gr. numero di Cittar 
-dilli , « di uomini grandi . Celare 
era di datura alta, di bianca car- 
nagione , avea gli occhi vivi , la 
teda ben latra . Era- calvo dalla 
parte d’ avanti , per lo che tro- 
vavafi obbligato a portar lòmpre 
una corona d’alloro. Ci riman- 
gono i fuoi Coment, intorno le 
guerre delle" Gallle , e le guerre 
civili .opere ammirabili . che com- 
provano le pràndi ddpofiziopi eh* 
egli avea per le feienze , e che fe 
luffe fiato meno occupato , forfè 
farebbe divenuto 1’ uomo il più 
dotto, ed il più eloquente delluo 
Secolo • 

„ CESARI ( Gitifeppé ) d’ Arpi- 
„ no , Pittore celebre fiorito nel 
„ Secolo XVI. di cui in Rqma li 
„ veggono delle bellilTìme pittu- 
„ re , e nella volta della Sagre- 
„ ftia della? Qhiefa di S. Martino 
„ ite’ Certo ti ru in Napoli . Il fu* 
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„ fratello Bernardino fti anche 
„ pulito e diligente nel defigna- 
„ re, e tale che pochi ebbe pari, 
j, come fetive il Baglione. 

f CESAREA ia Padellina ( Cono, 
di ' nel 197. , al qual ConC. pre- 
ledettero Teofilo di Cefareq, e 
JNarcHTo di Gerufalemme. Vi fu 
liafcilito , che la . PaKpaa (ircele» 
brade fòlo in Domenica-* 

„ CRSARINl , Famiglia uopil* 
„ Romana, che in ogni fecolo ab- 
„ fiondò di uomini illultri. Alef- 
„ (andrò Celarini ebbe da Leone 
„ X. per lo tuo mento nel- 1517. 
t, il Cappello di Cardinale -, e A- 
„ driano , VI. Clemente VII. e 
„ Paolo IH. Io impiegarono in 
„ affari rilevanti . Sadoldto , e. 
,,-Aklo Manuzio ne parlano coh 
,, elogio . Si morì nel 1541. Giu- 
„ liano Cefarim uomo altresì di 
„ moltp fapere fu creato Cardi- 
- naie nel 142 6. da Martino V. 
„ il quale lo inviò Legato in Po- 
», Ionia, Ungheria, e Boemia con- 
» tro gli Uditi . In apprefio ebbe 
,, ordine di aprir il Concilio con- 
,, vocato a Bah tea, ove prelidette 
„ per lo fte/Tb Pontefice , cui 
i, lcrifiè con molto calore perin- 
,, durlo a calmare i turbini , che 
3 , cominciavano ad elevarli nella 
„ Chiefa. Si rinvenne prue in pi- 
si renze , ove Eugenio trasferì il 
„ Concilio, e foftenne con zelo 
* gl’intereflì della Chicla Ròma- 
,, na contro le pretenfioni de’ 
„ Greci . Finalmente gli fu impo- 
r . Ilo di portarli in Ungheria per 
„ affari affai delicati , t datandoli- 
„ rii far rompere a LadiSlao Re 
iì d’ Ungheria e di Polonia la pa- 
„ ce fetta cori Amurat Impera- 
„ dor de’ Turchi. Le congi untu- 
mi, re parevano oltre mifura favo- 
favoli p?r abbattere l’ Ottoma- 
n Po; onde egli fciolfe, Ladislaò 
dal giuramento, che avea dita 
« ad Amur.it per 1 * offervaiiza 
y> della pace, e in appreso fi diede 
* * * ' 
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„ la battaglia di Varnes' con era* 

„ perdita de’ Cartolici effirwìcm 
^ morto anche il Re , ed effo 
-, nsn li sa (e nella fuga, o nel- 
„ la ftéflà azione nel 1444- Va- 
„ girono alcuni , che nel paffaggio 
„ del' Danubio foffe morto aflam- 
„ nato da un Barcajuoló , per 
*, aver quel che pentiva . Virgi- 
,1 Ho Celarmi nato nel 15??$» an- 
„ dò tanto avgnti nella cogni- 
„ zione delle lingue, e delfèfcien- 
„ ze , che il Cardinal Rellannkio 
,, lo nominava il Pi C» della Mi- 
grandola del fun tempo . Le fife 
„ rare qualità lo rendevano efeh- 
V» te da ogni vanità e prelunzio- 
„ ne i e in tutte le lue azioni 
., non dava ad apparir altro , che 
„ una iingolar mode fila , una el- 
„ vjlfà .(omtha e una bontà Cefi- 
„ za pari . Urbano AUILechè fe- 
„ pea ben diltinguere le perfone 
n di merito, gli diede una cari- 
„ ca di Cameriere coi rli legno di 
„ metterlo nel novero de’ Cardi-. 
y, nati . Ma la morte lo tolte dal 
„ Mondo nel più bel fiore della 
„ fua età nel 1624. Abbiamo- di 
» lui date- alte ttampe : li Po? fi* 
,, Latine , e Italiane -, -ma lafciò 
„ altre opere, che non fono fiate 
„ fin’ ora pubblicate, 

CESARIO (S.) fratello di-S.Gre- 
gorio Nazianzeno , e Med- deli’ 
Imperai Giuliano, provò un gior- 
no contro, quella Principe con 
tanta eloquenza 1 ’ empietà degP 
Idoli, che 'Giuliano efclamò: Ob 
beato padre ! Ob infelici figli ! vo- 
lendo dinotare la firma , ch’egli 
faceva del padre , c la folidita , 
ch’egli trovava nella Religione 
de’ due fratelli . -Gefaria lafciò la 
Corte di t Giuliano ad iftanza di 
S. Gregorio .Nazianzeno , e fti po- 
friaf Qirefiore di Bitinta. M. circa 
il $ 58 . Gli tengono attristiti 
quattro Dialoghi ; ma fono efli di 
un Aurore più recente. 

CESARIO ( S.) ArciveTc. d’ Ar- 
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les fui principio del SecploVf., 
ara, fecondo alcuai Autori , di 
Cbalons-fur-Saone. Si refe il la lire 
cótta /uà dottrina, e coila , fua 
pietà. , . preliedette p\ Concilio d’ 
Agde nei 50Ó. , al Conc. 2. d’ Oran- 
%es nel 52^. , ed a vari altri . U 
Papa Simmaco «Ir diede ri Palliò. 
M. -il 27. Agòfio >,.14. Abbiamo 
tk ini delle Omelie’, e t altre One- 
re, delle quali» Jiwebbe delideraki- 
le ,• che d i qualcuno ne vvuiffe 
data una buona edizione * •* 

CESIO, poeta Latino*, di cui 
jj parla Catullo in uno- dell» fiioi 
,, Epigrammi , óve £ilpondendo-a 
„ Còrnelio Licino Calvo celebre 
„, Oratore y' che gli avea inviato 
„ certi cattivi vedi di ancori po- 
„ co conoicuiti 4. fatti nella fella 
„ de’ Saf umrfli , gli minacciò fciter- 
,, zando die avrebbe cercate tut- 
„ te l’ oliere di Celio , U’ Aqtfmo, 
„ e di b affieno tre Poeti cattivi, 
„ per fargli uh pfefente . 

,i CESIO Bario, Poeta Lirico» e 
,, iftorico 5 vide nel tempo di 
„ pajba e di Nerone . Perdo gli 
„ era amico, e gii mandò ’la Vii 
„ delle Ine Satin*. • .< . 

„ CESIS, o CESI (Angelo de) 
„ Duca d? Aqualparta , Romalio , 
,, figliuolo di Federigo Cefi , fu 
„ in mólto conto. lottò iliPonti- 
ficato di (ilbano Vili, nel 162 fi. 
„.e famofo nelle fetenze Filofafi- 
„ che , e Matematiche , e nelle 
„ belle Lettere , Egli lèriflé tra 
„ P altre opere t Apicarium . , Dt 
,, Calo ; Metal lopbyfluni ; 'Tubai# 
„ Pb/tqjìpbic# , Morali *» , P arado- 
„ xa, Moni t a tre. Stabilì in ÌRo- 
,, ma l’Accademia di' Lincei, e fi 
„ morì yerfo il 1640. • . ’ 

„ CESSELlf), fampfoper la gran 
j, cognizione , che aVeà della Giu- 
rifprudenza, fiorì 30, anni avain- 
,, ti P Er* Cnftiana . Egli non 
„ potè giammai . erifer indotto nè 
n per «more, nè per timore a 
„ porre nella firn (accolta delle 
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„ leggi alcuna delle còfe , di' 

„ erano fiate ordinata durante il 
„ Triumvirato 1. edam dì parlan* 

„ do un pò fotnefchio con liber- 
» tà di Ce fare , ammonito da? 

fuoi amici a moderar ■ te lingua* 

„• Cp nfpok : pue fono le cofe% 

„ che- pii Uomini /Umano piu fa- 
„ fhdiofe e di maggior pena ; V-ef- 
„ Jer ut espio , e il non Aver fi- 
w filinoti ; r»a j oppiate db e quefìe 
., tftejJe'-Jipn quelle, cbé a me don- 
no di prefente una gran ficurtz* 

„ za di Burlare .' v ‘ 1 \ 

•CETEGO ^nob- Romano , di 
una farpigUa feconda dt aiomini 
grandi , ebbe tanto credito in- Ro- 
ma che non fi poteva ottenere 
•cos 1 alcuna lènza la di lui inter* 
pofiziope . Amàva egli una don* 
nà , a etri niente faìpeVa "negare , 
onde quella teraevafi in pugrib 
tutta la Città di Roma. Lucuilo 
fu obbligato fargli la Corte per 
ottenere il {xrmeffo di ' far la 
guerra a Mitridate . Non briogna 
confonderlo ohi Cajo Cornelio 
• Cetego-, ri complice principale di 
Carri ina , che tu ilrangolatò in 
prigione. Quelli’ di quella fami- 
glia affettavano una maniera par- 
ticolare di ve flirti , che gli face* 
riguardare come uomini veramen- 
te virili laborioli . 

CE.VA f Tommafo ì cel. Gei- 
fuita Milane!^', buon Matemati- 
co, ed egregio.. Poeta Latino n. 
in Milano 20. Dicembre tófid . , e 
morì a’ 3. Febbraio «737. La l'uà 
_ * Pbtlofùpbiq Novo -tenti qua dal ver- 
fo latino è fiata in vèrfi fcioW 
-volgarizzata (la pionigi Andrea 
Sancariani - Magati da pomaCchio 
Ven. '730. ScriiTe oltre altre Poe- 
fie volgati e < latine * ed alcune 
operette di f Matematica la vita 
di Éranc§lco de Lemene . Nel T. 
XLIV. del P. Calogerà ci ha un 
elegante, latin Commentario del 
P. Guido Ferrari de fV TfyomaGe^ 
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CHABaNNES ( Giacomo 3 h % 
fnore dalla Palice, MarefciaUodi 
Fr.iacia ed uno da' più gr. Capi- 
tani dal fm> tetnpo, difendeva 
cJ« uoa-Cafa illudre , e feconda 
di perfone -di merito . Si fegnalò 
$ol f«o còra -g'OjC calta tiri pra*. 
de a za mi motti afTedj . c combat- 
timenti torto i RC Cai to' Vili., 
Loiiovico Xfl.', e Franoeloo.L, t 
fu uceifo nella battaglia di Ravi* 
nel r52^ sJ Av^a egli Mt-giamenu: 
confieli.tto al Re dCmirarti ; ma 
il parere <Jefl’ Ammiraglio di Bon- 
niver prc’valft al- fiioo 
CH' AI SE ( F'rancc-Lod» la )f«un. 
Cd M*ta, Gowfeflòri di Lodo vico 
XIV. i nacque «et Camello d- Ant 
nel f ot^fe il E.5. Addito 16 14. il# 
una nobile famiglia . Erg nipote 
del Padre Cbtton. popo di aver 
fatti i filai Itudì, inlegnò la Filo- 
sofìa, e 1 * -Teologi* nei pefuiti 
con malto appjtauio. Indi fa Pro- 
vinciate-. Lodovico XIV. lojcelle 
per fuo Confefore nel 1 67S., e lo 
fu per tutto; il *eirmo della -fua 
vita, che fint.il ao» Gennaio 1709., 
di 85. anni Quando egli oprerò 
mona cosi delicata incombenza 
è a tutti noto. Fra egli flato ri- 
cevuto noli’ AccaiL de Ilei! Icnzio- 
ai nel 1701.- V 

CHALES . ( Claudio wanpefeo 
Mtllct ih rttotfo Mammarie?! , nac* 
que in SciauiUerì pel w 5 zi. eia unti 
mobile famiglia . Si fece ‘Gel una, 
e profetò- le Matematica in Mar- 
iiglia , in Lione , ed in Parigi con 
molto applaudi i M. in Tornio 
nel 1Ò7&. Abbiau*^di lai )*h cef- 
fo di Matemam a in latino , ove 
fonovi cofe affai curiole , e Rapi- 
to interefann . La miglior eai- 
*10 ne è del lòfio. in 4. voi. ip fai, 
Iterilo Trattato ileila Novigazio- 
ne :pafa per un capo il’. opera. • 
t CHALONS ( CArto» di I Cid«- 
hntnfe . <*i ha più Conc. di que- 
sti Città , ma i*più celebri fon 
quelli tk‘1 644. e de il’ 8» j. fc* uno 
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tentrtA pef ordine di Ctodoveò ffc 
L’ altropejr comandamento di Cab* 
lo M. §./2o. Canoni del primo-, • 9 
i 66 . del fecondo alla difciphnav 

CHAMARAI ( Rolando Ffeàr 
Signore dr,X detto anche Chante- 
lou , è Autore «h un’ Opera eccel- 
lente intitolata * Parateli© dell’ Ar» 
chktettura antica coila moderna, 
che pubblicò in Parigi 'nei lóto, 

10 fol. Beli Ri colui ; che condufi 

fò il PeufTìn da Roma ta. Frati* 
eia . Era intimo antico , e paren- 
te del Sfe. Defnoyerv, Barone di 
Ddngu , Miniltro , e-8egrctar.ro (S? 
Stato. v ' ■' 

CHAMR-RE f Mutino Curetta 
de la ) nar. del* Maoefè ,, Med. 
Ocd. del Re, fu ricevuto. daU’Ào» 
endemia Francete nel iò|*. , e di- 
poi dall’ Accader». delle scienza. 

11 Cancelli ore Setruier , ed il Car- 

dinale di Richelieu , gli ditnollra- 
rono- obn pubbliche tefttmonian- 
ze la loro ftima . Si fece gran nó- 
me colia liia feienza nella Medi- 
cina nella Filolòfìa -, *e nej le Bel- 
le Lettere,. <^i. ih Parigi vi. 19. 
Novembre 1669* di ,7$. anni . Ab T 
biamo di fui molte Opere . Lf 
principali fono- t r. I Caratteri 
delle PafTioe» t z. L’Arte di co 
nolcere gli uomini : 3. OelWco- 
gnisionc delle Reftie: 4. aJrtghiet- 
ture fopra h digaftione xj. Dall’ 
Iride -.‘6. Della luce? 7. Il fifte- 
ma dell' anima : 8. L’inondazio- 
ne del Ni lo Se. Pietro de la Giara, 
bre di lui fecondogenito , fu Cu- 
rato di S.’ Bartolomeo , ed uno 
de’ *a. dell’Accademia Frati ceri , 
e morì nei «593. - • > , 

.CHAMIER ,( Daniele ) dotto 
Miniltro della Relig.pret. rifornì» 
e PrOlelTore ili Teologia m Mon- 
tauban nel Secolo XVI. , fu im- 
piegato negli altari del filo parti- 
to, u dirtele ilfam.E<litto di Nafl- 
«es.Fu ucci fri. da una cannonata 
nell’ afedio di Monrauban fopta 
un baiiione, mentre faceva ie Aia- 

stoni 
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2Ìoni di foldato nel i< 52 t. Avvi 
di lui un corpo di Teologia in-» 
titolato : Panfhratia , contro Bel- 
larmino, in 4. voi. m fbl. Vi fi 
ritrovano delle cofe molto cu- 
riofe . 

CHAMPAIGNE ( Filippo ìcè- 
leb. Pittore , nato in Btuflèllc? il 
1 6. Maggio ido2. . fu Rettore del- 
l’ Accademia Regie di Pittura in 
Parigi , e m. il 12. Apollo 1674. 
La Regina Maria de’ Medici , Lo- 
dovico XIII., ed il Cardinale di 
Richelieu gli diedero pubbliche 
teftimonianze deila loro llima . 
Fu egli impiegato a dipingere la 
volta della Chiefa de’ Carmelita- 
ni del Sobborgo S. Giacomo, ove 
fi vede un Croci fido di iua ma- 
no , eh’ è aliai ilimato . 

CHAMPEAUX ( Guglielmo di) 
dotto Teologo del- Secolo rameo- 
si dal luoiio (iella fila nafeita , fu 
Arcidiacono di Parigi , e (labili 
una Comunità di Canonici Rego- 
lari in San Vittore della ltefTa Cit- 
tà, ove inlegnò con applaufo . 
Abelardo fuo dilcepolo, ebbe con 
eflo lui delle gr. colitele. Gugliel- 
mo di Champeaux, fu dipoi Ve- 
dovo di Chalon far Marne , fe- 
cefi Religiofo Ciftercienlé nel 1 1 19. 
e mori nel 1121. 

CHAMPIKR C Sinforiano ) Edi- 
le di Lione fua patria , e Medico 
del l 5 uca di Lorena nel Secolo 
XVI. , è autore di varie Opere . 
.Claudio Champier luo figlio ha 
compollo un voi. delle fingolari- 
.tà delle Gailie . 

CHAMPS ( Stefano Agard di ) 
Gefuita , e idòtto Teologo , nac- 
que a Bourges nel 1613. Infegnò 
la Teologia 111 Parigi con grido, 
fu tre volte Provinciale de’ Ge- 
fuiti . fi fece (limare dal Gr.Con- 
dè , dal Principe di Conti , dal 
Cardinal di Richclieu , ec. e m. 
a la Fleche il 31. Luglio i7^.i.di 
88. anni . V Opera fua princip. è 
intìtol de Hxrcfi J anziana . La 
Tonali. 
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dedicò ad Inno cenzo X. nel 1654. 

CHANDIEU ( Antonio di ) 
dotto Mini Uro della Religione 
pret. rifornì*. ,* forti da una fam. 
nobile, ed ant. del Forefe , riti- 
rodi a Ginevra nel 1523. e m. 
nel 1591. Ha lafciate varie Ope- 
re di controverfia . nelle quali 
prende il nome di Sadeel , che in 
Ebraico lignifica Campo di Dio. 

CHANTRLOU. Vedi Chambrai. 

• CHANTER EAU, le Fevre ( Lo- 
ctovico ) dotto Scrittore del Secolo 
XVII. , ed uno de’ primi , che 
hanno fviluppata la Storta di Fran- 
cia, nacque in Parigi il 12. Set- 
tembre 1508., da Francefilo Chan- 
t&reau le Fevre, e di Lovifi da 
Samt-Yon _. Avea un ingegno fe- 
lice, che ‘coltivò per tal modo 
Collo ftudio della Giuri fprudenz» 
civile, e canonica , della Storia, 
della Politica, e delle Belle Let- 
tere , che fi refe uno de’ maggio- 
ri Letterati del fuo tempo .'Lui- 
gi XIII. gli diede l’intendenza 
delle filiti tìcazioni di Piccardia , 
indi quella delle gabelle , poi 
quella della valutazione del Prin- 
cipato di Sedan; e finalmente l’in- 
tendenza delle Finanze de’ Duca- 
ti di Bar , e di Lorena , eh’ elèr- 
citò per molto tempo affai plau- 
fibilmente . Fu in occafione di 
quell’impiego, che egli acquiftò 
una perfetta cognizione degli af- 
fari di quel Paclè,e che compo- 
fe le fue memorie Storiche delle 
Cafe di Lorena , c di Bari . Fece 
varie belle fcofjèrte nella Storia 
de’ Re di Francia, ed in quella 
delle Cafe illuftri . Aveva una ma- 
ravigtiofa facilità nel riftabilire i • 
paffag'gi tronchi degli autori , e 
la fuà cafa era il ritiro de' Lette- 
rati , che vi fi radunavano ogni 
Martedì per ivi difeorrere (opra 
le Scienze . Chantereau le Fevre 
fu pure Prefidente de’ Téforieri 
di "Francia nella Generalità di 
Scqflòns. M. in Parigi il 2. Lu- 
ti gli* 
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glio 11558- Oltre l’ Opere di cui 
abbiamo parlato , abbiamo di lui 
un Trattato concernente il ma- 
trimonio d’ Ansberto , e diShtil- 
de, un altro (opra la quietone , 
je le Terre fra la Mof* ed il Re- 
no fono dell' Impero: un Trattato 
de’ Feudi, che Pietro Chantereau 
le Fcvre , Tuo figlio, fece ftam- 
pare ec. Fu egli, che inquelt’ul- 
timo Trattato ha me fio in cre- 
dito quel gr. errore , che i Feu- 
di ereditar) non fono cominciati, 
che dopo Ugo Capato. 

OHAPELAIN > Giovami ) uno 
de’ 40. dell’Accademia Francale , 
fi fece molto onore lòtto il M.- 
mlèero del Cardinal diRichelieu, 
a cui indirizzò un’ Ode , che tu 
filmata - , ma cadde tolto il grido, 
ch’ enfi fatto colla fua Poefia , 
dacché pubblicò il fuo Poema del- 
la Pulcella , promeflo, ed afpetta- 
to p er ben veht’ anni ; il che die- 
de luogo a quei due verfi del 
Sig. de Monmor , Maeltip delle 
, Suppliche : 

llla Capellani dudum expectata 
pstella , 

Pojì tanta in lucem tempora prò - 
dit Anus. 

Chapelain ebbe molta parte nel- 
la critica del Cid , e m. in Pari- 
pi fua patria il zi. Febbraio 1674- 
di 79. anni . 

CHAPELLE ( Claudio Emanue- 
le Luillier ) figlio naturale di Fran- 
cefco Luillier, Maèftro de’Conti, 
prelé il nome di Chapelle da un 
Villaggio , ov’ egli era nato , fra 
Parigi , e S. Dionigi . Si diftinfc 
co’ fuoi piccoli componimenti Poe- 
tici , ne’ quali vedefi molta dm- 
catezza , ed una facilità animi* 
rabile. Fra amico del GaHbndi , 
del Moliere , e degli altri uomi- 
ni pr. del fuo Secolo . A Ufi in 
buona parte fi deve quell’ Op. in 
verfi , ed in prolà , intit. Viaggio 
di Bachaumont . M. nel i 6 i> 6 . 

CHAPELLE (Giovanni de u) 
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Ricevitor Generale delle finanze 
della Rocel la. Segretario degli Or- 
dini del Principe di Conti , ed 
uno de’ 40- deli’ Accademia Fran- 
cel'e , m. in Parigi il xg. Maggio 
1723. di ó8. anni. Ha lafciatcrfra 
le altre Aie Opere: Lettere di uno 
Svizzero ad un Francele intorno 
agl’ intereffi de’ Principi. 

CHAPUIS ( Claudio ) Came- 
riere di Francefco I. Re di Fran- 
cia, e Cultode della fua Biblio- 
teca , del quale trovanfi varie Op. 
in verfi. Non bifogna confonder- 
lo con Gabriele Chapuis fuo ni- 
pote, che vivea nel 1584. , che 
are ha lafciato varie Opere. Co- 
ui era di Nozeroi. 

CHARAS ( Mosò ) dotto Med. 
nat. d’ Ufez v li è acquetato un 
nome immortale colla fua abili- 
tà nella Farmacia , di’ egli eler- 
citò in Oranges, in Francia , in 
Inghilterra , in Olanda , ed in 
I ('Bagna. Trovandoli in quell’ ul- 
timo Regno fu denunziato alPIn- 
quilizione,e vi fece l’abjura della 
Relig. pret. riform. Ritornato a 
Parigi , fu ricevuto dall’ Accade- 
mia delle Scienze, e m. nel lógtt. 
di 80. anni. Trovanfi di lui , r. 
una Farmacopea ; z. un Tratt. 
della Teriaca , ed un altro della 
Vipera. Quelle Op. fono in gran 
pregio. 

CHARDIN (Giovanni) celeb. 
Viaggiatore , nacque in Parigi il 
16. Novembre 1043. da unpfitlvé, 
di’ era Gioielliere . Fu allevato 
nella Relig. pret. rifornì., viaggiò 
in Perirà, e nelle Indie Orienta- 
li . Faceva traffico A gioje , e m. 
in Londra il 5. Gennajo 1713. La 
•Raccolta ale’ fuoi viaggi in ic.vol. 
in 12. , e' 3. voi. in 4. , è rriolto 
(limata. 

CHARIBERT , ovvero CARI- 
BFRTO Re rii Parigi, fuccedette 
a fuo padre Clotario I. nel 5òz., 
e m. nel Callello di Blaye il 7. 
Maggio 5 67. Non bifogna coh- 

lon- 
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fonderlo con Cariberto Re d’ A- 
quitania , e fratello di Dagober- 
to I. 

CHARLAS ( Antonio ) Teolo- 
go , nat. di Conferans , fu Supe- 
riore del Seminario di l’amiss lòt- 
to Monf. Caulet, ed' indi ritirof- 
fi a Roma, ove m. il 7- Aprile 
1698. La princip. fra le lue ope- 
re è intit. Trathitus de Ubertati- 
bùs E cclejite Gallicana , in 4., e dà 
a vedere di averla fortemente col- 
le libertà di quella Chiela. 

CHARLEVAL 1 Ckovan Luigi 
Faucon de Ris , Signore di ) ami- 
co di Saracino, e di Scarrone , 
fcriveva elegantemente in ve rii , 
ed in profa . M. nel 1688. , e la- 
fciò lina Ragcolta delle lue Let- 
tere, e delle fue Poefie. 

CHARLIER ( Egidio. ) erudi- 
to Dottore di Sorbona , nat. di 
Cambrai , di cui fu eletto Deca- 
no nel 1431. Si diftinle nel Con- 
silio di Bafilea nel 1433. em.De- 
cano della Facoltà di Teologia 
di Parigi nel 1472. Vi fono varie 
fue Op. 

_ CHARLIER ( Giovanni ) ce- 
leb. Dottore , affai più noto fot- 
te il nome di Gerbone , villaggio 
della Diocefi di Reims , ove nac- 
que il 14. Dicembre 1363. , por- 
toni a ftudiare a Farigi nel Col- 
legio di Navarra , Fu Canonico 
di Parigi , Dottore di Sorbona nel 
1392., e Cancelliere della Chiela, 
e dell’ Univer. di Parigi in luogo di 
Pietro d’AilIi,fuomae(tro,nel 1395. 
Affiftette con molto Iplendora a’ 
Concili di Pifa, e di Coltanza , 
Ebbe la princip. parte negli affa- 
ri trattati in quell’ ultimo Con- 
cilio, e ne fu come l’anima , e 
la lingua. Gerlòne ritiroflì pofeia 
in Lione , temendo Io (degno del 
Duca di Borgogna , il quale avea 
fatto aflaffinare il Duca d’ Or- 
leans. Ville colli nel ritiro , e ne- 
gli efèrcizj d’ una vita umile , e 
•penitente, a.wnaeitrandQ la gio- 
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ventili, ed ivi m. il 12. Luglio 
1429. di 66. ■ anni. La miglior edi- 
zione delle lue Òpere è quella del 
Sig. Dupin nel 1705. , s. tomi in 
fo!. Gerlòne fu tino de’ più gran 
yomini del fuo Secolo . Era /ag- 
gio, prudente , intieffibile nella 
difelà della verità , ed aggiugne- 
va alla faenza della Teologia una 
foda pietà , e molta divozione . 
Alcuni Autori attrìbuifeono a lui 
P eccellente Ijibro dell’imitazio- 
ne di G. C. 

CHARPENTIFR ( Francefco ) 
dotto Scrittore del Secolo XVII., 
nacque in Parigi il 15. Febbraja 
1Ò20. Fu ricevuto dall’ Accademia 
Prancefe nel 1651., ed in appref- 
fo da quella delle Ilcrizioni , e 
Belle Lettere. Charpentier lì re fra 
yerfato nella cognizione dell’ an- 
tichità , è della critica : lì guar 
dagnò la Rima del Signor Col- 
bett, e de’ Letterati , e m. il 22. 
Aprile 1702. di 82. anni. Le di 
lui Opere principali fono : 1. Lai 
vita di Socrate: 2. Difcorfo circa 

10 llabilimento di una Compagnia 
Francefe per il commerzio delle 
Indie Orientali : 3. Dell’ eccellen- 
za della lingua Francefe . 

CHARPENTIER ( Uberto ) 
virtuoiò Prete, n. di Couloumier, 
Dioc. di Meau, fu licenziato in 
Teol. nella Cafa, e Soc. di Sor- 
bona, (labili i Preti del Calvario 
lui Monte di;Betharam nel Bearti, 
fui Monte Valeriano vicino a Pa- 
rigi, ed a noftra Signora di Ga- 
ra! fon nella Diocefi d’ Auch . M. 
in Parigi in concetto di Santità 

11 io. Dicembre 1650. di 89.anni. 

CHARRON [Pietro] Cantore, 

e Teologale di Condona, nato in 
Parigi nel 1541., fi è refo fam. 
col fuo Libro della Sapienza . Si 
fece addottorare in Legge a Bour- 
ges, ed in Parigi efercitò l’uffi- 
zio di Avvocato per 5. annr. In- 
di fi diede intieramente alla pre- 
dicazione , ed allo ft'udio della 
H z Teo- 
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Teologia. Vi ’fi diltinfe per tal 
manieri, che vari Vefc. fi fecero 
premuta d' impiegarlo . Pqfledet- 
te conliderabili benefizi, fu fuc- 
ce divamente Teologo di diverfè 
Cattedrali , e Segretario dell’ Ai- 
femblea del Clero di Francia nel 
159,5. M. in Parigi il 16. Novem- 
bre 1603. Oltre il T-ratt. della Sa- 
pienza , vi lòno di lui altre op, 
CHARTIER. [ Alano ] Segre- 
tario dei Re Cario VI. , e Carlo 
VII. , ed uno de’ maggiori Lette- 
rati del Sec. XV., tu così filma- 
to da Margherita di Scozia per 
di tuoi ferini , che quella Princi- 
•pefla , avendolo veduto addormen- 
tato fopra di una tedia , le gli 
avvicinò, a baciol lo. Vedendo el- 
la attoniti per qijctta azione i Si- 
gnori del fuo legni to , di (Te ri- 
dendo. che erta non aveva ba- 
ciato P uomo , ma la bocca , che 
$veva proferito tante belle colè. 
Alano Chartier riufei va meglio in 
prò la , che m verfi . Fu chiama- 
to il padre dell’eloquenza Fran- 
cefe . Le fue Opere tono (late 
lìarop. nel 1617. in 4. Viene lpe-i 
eialmente (limato il Curiale , ed 
il Tratt. della Speranza. In que- 
lla Raccolta fi trovano molti com- 
ponimenti , che vengono, a lui fal- 
bamente attribuiti. 

CHASTELET [ Gabriella Emi-, 
!ia di Bretevil , Marchefo del ] 
Dama illuftr. per lo fuo fpirito, 
e per lo fuo amore per le feten- 
ze , nacque nel 170 6. , e m. nej 
1740. Ha lafciati dei Comentarj 
fopra Newton, ed altre Onere. * 
Che Mad. di Chatelet abbia fe- 
guite le opinioni di* Newton , ci 
è noto ; ma non lappiamo , che 
contenti fcn verte lopra quell’ In- 
glefe. Le tue op. Hate già in più 
lingue tradotte fono t. Iftituzio- 
ri di Fifica , Bruflelles 1737. 2. 
DifTèrt. fulla natura e la pro- 
pagazione del fuoco, Parigi 1738. 
4. Ri Ipoita alla lettera del Sig. di 
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Mairan futle forze vive . I Giof-* 
nalifti di Firenze T. VI. p. I.nag. 
xpi. hanno a quella illuftre Don- 
na fatto il degno elogio*. 

' CHASTRE i Emondo, Marche- 
fède la ) Conte di Nancay , molta 
cognito per le memorie , che ha 
lafciate , fu Sopraintendente del- 
la Guardarobba del Re, indi Co- 
lonello Generale degli Svizzeri , 
e dei Grigioni nel 1643. Si fegna- 
\ò nella battaglia di Nortlmga , 
ove rimafe prigioniero, e fu uc- 
cifo nella guerra di Alemagna nel 
1645. Era della medefima Caia di 
Claudio la Chaftre , Marefciallo 
di Francia , Cavaliere degli Ordi- 
ni del Re , e Governatore di Ber- 
ry , e 3 ’ Orleans. Quelli s’innal- 
zò col fuo merito , ^ col favore 
del Conteltabile di Montmorenci, 
di cui era (lato Paggio. Si di fi in- 
fe in diverfi aflfedj , e combatti- 
menti , ed efiòndofi dato al par- 
tito della Lega, s’impadronì del 
Betty, che indi confermò ad Ar- 
rigo IV. , che gli coufervò la di- 
gnità di Marefciallo di Francia - 
M. il 18. Dicembre idi 4. di 78. 
anni . La Cafa di la Chaftre trae 
il fùo nome da un gran Borgo di 
Berry full’ Indro . Erta ha prodot- 
to molti altri Perlonaggi Ululi. , 
tra gli altri, Pietro delaChaftre» 
Arci vefc. di Bourges , e Cardina- 
le, morto nel 1171, 

CHATEL ( Giovanni ) figlia 
di un Pannaiuolo di Parigi , at- 
tentò la morte del Re Arrigo IV. , 
a cui diede una coltellata nei lab- 
bro di lotto , che gli Ipezzò un 
dente, il 24. Dicem. 1594. Que- 
llo giovane dell’età di 19. anni, 
fu arredato , e condannato all* 
ultimo iupplizio. 

CHATEL ( Pietro del ) CjJìeh- 
lanus, uno de’ più dotti Prelati 
del Sec. XVI. , nat. d’ Archi in 
Borgogna , dopo di avere fludia- 
to, ed infegnato in Dyon , viag- 
giò in Germania, in Italia, eneù 


fa Grecia , ove fi guadagnò la fti- 
|na de’ Letterati . Ritornato in 
Francia, divenne Lettore, e Bi- 
bliotecario del Re Francefco I. , 
VeCc. di Tulle nel 1S39. , e di 
Macon nel 1544. ’> Grand’ Elcmo- 
finiere di Francia nel 1,48. ; fi- 
nalmente Vefc. d‘ Orleans' nel 
1551., ove m. di apop Iella , men* 
tre predicava, il 3. Febbmjo 15$*» 
Era verfato nelle Lingue Orien- 
tali , e predicava con molta ciò-* 
quenza . Ha falciate alcune Ope- 
re. Pietro Galland ne ha fcritta 
la vita.. 

CHATF.L ( Tartaquil del ) Geri- 
ti luomo di Bretagna, ed uno de’ 
più gn Capitani del Sec* XV. , 
pafsò in Inghilterra nel 1404. per 
vendicar la morte del Tuo fratel- 
lo primogenito,. e vi recò molto 
danno. Comandò dipoi in Italia 
le Armate di Lodovico d* Angiò 
Re di Sicilia, e feonfìfle nel 14.10» 
ì’ Armata di Ladislao. Ritornato 
in Francia , fu Ciambellano dei 
Re , Prepofto di Parigi , e Martì- 
fciallo di Giiicnna per Luigi Del- 
fino di Francia , a cui preftò de* 
grandi fervigj contro Giovanni 
jenza Paura Duca di Borgogna , 
ch’egli uccife a Montreau-ta*ut- 
Yonne il io. Settembre 1419» M. 
in Provenza nel 1449. Non bi fo- 
gna confonderlo con Tanaquil del 
Chatel , Vicecortte de la Beiliete, 
!uo nipote , che fu in molto rie- 
dito fotto i Re Carlo VII. , e Lo- 
dovico XI. , ed il quale fu utei- 
fo nell’ afledio di BoUchairi nel 
*477- 

CHATELATN C Giorgio 5 C **- 
Jìellanus , Gentiluomo Fiammin- 
go , fu allevato alla Cotte dei 
Duchi di Borgogrta , ed età te r 
nuto a’ Puoi tempi per uno de‘ 
più verfati nella lingua Francete. 
Ebbe per difeep. Giovanni Mou- 
liné t , ed egli m. nel .1475. Ab- 
biamo di lui: 1. Una Raccolta 
in verfi Francefi delie eofemara* 
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vigliofe accadute a’ fuoi tempi: 2. 
La Storia di Giacomo de LarUin, 
ed altre 00. 

CHATELET [ Paolo Hay, Si- 
gnore del 3 Gentiluomo di un* 
ant. Cafa di Brettagna , ed uno 
de’ 40. dell’ Accad. Frane. -, fu Av* 
voc. Generale del Pavlàm.di Ren- 
hes, indi Maeltro delle Suppliche, 
e Configliene di Stato . La Corte 
lo incaricò di vane commilitoni 
importanti ; ma avendo ricusato 
di edere del numero dei Giudici 
nel procedo del Marciatilo di 
Marillac , fu rneflTo prigione , d’on- 
de forti dopo qualche tempo . Si 
racconta eh’ e Tendo egli un gior» 
no col Sig» di S. Pnevil , che fol- 
lecitava la grazia del Duca di 
Montmofenci , il Re gli ditte t 
Penfò , che il Sig. citi C battiti vor» 
rebbe aver perduta un braccia per 
liberare il \ Sig. di Mont morene: • 
Egli rifpófe : Vorrei , 0 Sire , averli 
perduti tutti due , poiché fono inu- 
tili al vojìro fefvizio , cd averni 
lalvato urto , che vi ha vinto del- 
le battaglie , e che ne vincerebbe 
ancora . lì Chatelet m. il <5. Apri- 
le 1 636. di 43. anni , Ha lafciate 
varie op. in Vetfi, cd in profa. 

CHATELUS C Claudio di Beau- 
voir, Signore di ) Viceconte d’Ava* 
lori , e Marefciallo di Francia , 
di Una nobile , ed antica fami* 
fclia, feguitò il partito dei Du- 
chi di Borgogna , de’ quali era 
nato fuddito , e da’ quali pure fa 
molto beneficato . Fu idi piegato 
in atteri iruportanti , e m. in 
Auxerre nel 1453. 

CHATILLÓN ( GaUchet , Si» 
gnore di ) fegUitò il Re Filippo 
Augufto n?l viaggio della Terra 
Santa , e fi fegnatò nell’ atledio 
d’ Acri nel urti. Al Tuo ritorno 
fu Sinifcalcó di Borgogna, ed Of- 
ficiale Bottigliere di Sciampagna. 
Accompagnò il Re alla conquidi 
del Ducato di Normandia nel 
1203. , e nel 1204. , indi prefiÈ i| 
H | non» t 
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nome di Conte di S. Paolo per 
eredltfi pervenuta alla moglie.Se- 
guitò il Conte di Montfort in 
Lingnadocca contro gli Albigefi , 
ebbe il comando dell’ Armata del 
Re iri Fiandra , prefe Tournay , 
diede proye del fuo coraggio nel- 
la battaglia di Bouvinesnel 1214.., 
fi oppofe nuovamente contro gli 
Albigefi nel 1210. , e m. nell’Ot- 
tobre dello (ledo anno. Non de- 
ve(ì confondere con Gaucher Si- 
gnore di Chatillon , Conteftabile 
di Francia fotto Filippo il Bello , 
ch’ebbe la Principal direzione de- 

6 li affari fotto il Re Lodovico 
hin , e che m. ricolmo di onore 
c di gloria nel 1329. di 80. anni. 
La Cafa di Chatillon ha prodotto 
un grandiffimo num. di altri Per- 
fonaggi illudi i, c celebri Guer- 
rieri. Trae il fuo nome dalla Cit- 


tà di Chatillon fulla Marna , fra 


Epernay, ed il Camello Thierry. 

CHATILLON [ Odet di ] Ve- 
di Coligny. 

CHATILLON, Poeta . Vedi Ca- 
ftiglioni. 

CHAUCER, Poeta Inglefe del 
Sec. XIV. , nat. di Londra , dopo 
di aver fatti li fuoi (ludi , viag- 
giò in Olanda, in Francia, ed in 
altri paefi. Ritornato in Inghil- 
terra fi fece conofcere alla Cor- 
te, ov’ !cbbe impieghi confiderà» 
bili colla protezione del Duca di 
Lancaftro, e divenne ricchiffimo 
fotto Eduardo III., e fotto Ric- 
cardo ; ma avendo fcguitate le 


nuove Opinioni di Wiclefo , fu 


coftretto rifugiarli nell’ Aynaut , 
d’ ondo dopo alcuni anni . ritornò 
in Inghilterra. Ivi fu pol^o in 
prigione per ordine del Re , e ne 
ufd dopo di averne ottenuto il 
perdono . Avea egli fpofata Filip- 
pa Swynforth, dama della Corte, 
dorella di Caterina Swynforth.che 
il Duca di Lancaftro prefe in mo- 
glie , acquietate , eh’ ebbe le tur- 
koicnse d’ Inghilterra . Chaucer 
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divenne in quella guifa cognato 
del Duca di Lancaftro , e fu an- 
eli’ egli nella profperità , o nella 
difgrazia a mifura delle varie for- 
tune, o difavventure , in cui lì 
trovò quello Principe . M. ne! 

1400. di 72. anni , e fu fepolto 
nell’ Abazia di Weftminfter . Ha 
lafciato varie opere molto (lima- 
te dagl’ Inglefi . Le migliori fono 
il Teuamento d’ Amore T ed un 
Trattato dell’ A (Irolabio . 

CHAULIEU [ Guglielmo Am- 
fredb di 1 Abate di Aumale , ed 
uno de’ più eleganti , e de’ più in- 
gegnofi Poeti Francefi , nacque nel 
Caftello di Fontenai nel Veflino- 
Normando, nel 16 IQ. di una fa- 
miglia nob. Fu difeep. di Cha- 
pelle, ed intimo amico del Duca 
di Vandomo; dopo la morte di 
Perrault, fece i danza per e fiere 
ammelTo in fuo luogo nell’ Ac- 
cad. Francefe , ma fu eletto in 
vece il Card, di Rohan . L’ Aba- 
te di Chauliifli m. in Parigi il * 1 
27. Giugno 1720. , di 84. anni . 

La più compiuta edizione delle 
fue Poefie , è quella del i 7 J 3 - due 
voi. in 8. 

CHAUVEAU C Francefco ) ec- 
cell. Scultore , riufeiva fpccial- 
mentc nel • Difegno . Morì nel 

1674. 

CHAZELLES ( Gian-Mattep di) 
fam. Matematico , nato in Lione 
il 24. Luglio r<5$7. , portoffi a 
Parigi nel >075. , ove fi guadagnò 
la (lima del Sig. du Amel, e del 
Sip. Cadmi . Fu ProfefT. d’ Idro- 
grafia in Marfiglia , e fu egli il 
primo ad idlare, che fi potevano 
condurre delie Galere full’ Ocea- 
no ; il che riufei. Servì dipoi ut 
qualità d’Ingegniere filile Flotte 
di Francia , e viaggiò nella Gre- 
cia , e nell’ Egitto . Egli fu colui, 
che mifurò le Piramidi , e c “ e 
trovò, che i quattro lati della 
più grande, fono efpofti precifa- 
mente alle 4. regioni del Mondo, 

cioè 
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cioè all’Oriente , all’ Occidente, 
al Mezzodì , ed al Settentrione . 
FuafTociato all’ Accad-delle Stien- 
ze di Parigi nel 1695. , e m. in 
Marfiglia il 6. Gennajo 1710. Ab- 
biamo di lui varie ofitrvazioni 
titillarne , fopra tutto per la Geo- 
grafia . 

' CHEFFONTAINES ( Criftofò- 
ro ) a Capite Fonti urhy a otto Teo- 
logo , e cinquantefimo-qniprq Qe- 
rale de’ Francefcani , nat. di Bret- 
tagna , di una fam. nob. , ed anr. , 
fu Arcivefc. Titolare di Cèfarea, 
per tare le tunzioni Epifcopali 
nella Diocefi di Sens, in aTenza 
del Card, di Pel leve . Mori in Ro- 
ma il 2 6. Maggio 1595. , di 6ì. 
gnni . Ha lafciate varie Op. di 
Teologia, che fono in molte pre- 
gio. 

CHEKE ( Giovanni ) erudito 
Scrittore Inglefe , nat. di Cam- 
bridge, di ina fam. difìinta,fu 
Prof e (Tore m Greco nella fila pa- 
tria, s fi refe fr.m. per la l'uadi- 
fputa con Gardiner, Vefc. di Win- 
cheltcr, circa la vera pronunzia 
della lingua Greca . Arrigo Vili. 

10 feci Precettore di Edoardo filo 
figlio, Cavaliere , e Segretario di 
Stato ; ma dopo la morte di que- 
llo Principe fu efiliato in grazia 
della fua Religione • Infognò il 
Greco in Strasburgo nel 1555. , 
indi avendo tatto un viaggio in 
Fiandra, fu prefo , e condotto al- 
la «Torre di Londra . Fece ivi una 
pubb'tca abjura della Religione 
Anglicana, e fu aflolto dal Car- 
dinale Polo. Furoneli iu feguito 
reltituiti 1 fuoi beni . M. il 13. 
Settembre 1557. di 43. anni. Hi 
lafciato un Trattato della Super- 
ftizione, ed altre Opere . Giovan- 
ni Srrype ha Icntta la fua vita. 

CHEMINAIS ( Ti meli con te ) 
cel. Predicatore Gefuita, nato in 
Parigi , e non già in Careaudnn 

11 3. Gennaio 1652., fidiftinfèda’ 
primi luoi anni coi fuoi talenti. 
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Infegnò per qualche tempo l’Uma- 
nità, e la Rerrorica in Orleans , 
indi fu deftinato al Pulpito , da 
cui fi acqui ftò un gr. nome , e 
m. il 15. Settembre rdPo. , di 30. 
anni . Abbiamo di lui 3. voi. in 
iz. di Prediche cccell. pubblicate 
dal P. Bretonneati , ai quali furo- 
no aggiunti 2. altri tomi , che 
non fono fuoi. Il P. Cheminais 
è pure autore dei Sentimenti di 
Pietà in tz. ftamp. nel 1691. 

CHEMNIZIO . Martino ) fam. 
Teologo Luterano , difeep. di Me- 
landone, nacque in Brirzcn nel 
Brandeburgo , nel 152,2. Era ver- 
fato in Teolog. , ed in Matemar. 
e fu impiegato in varj negozj 
d’ importanza dai Principi della 
fua comunione . M. 1 * 8 . Aprile 
158,5. di di. anni. L’ Qp. fua pria» 
cip. è 1 ’ Efame del Conc. di Tren- 
to in latino. 

CHERILO, ce!. Poeta Greco 
amico di Erodoto , fece un Poe- 
ma (òpra la Vittoria, che gli Ate- 
ntefi riportarono contro Serie. Par- 
ve cosi bello quello Poema , che 
gli Ateniefi gli fecero dare una 
moneta d’oro per ciafcun verfo, 
ed ordinarono, òhe le fuc Poefie 
fi recitafiero uniramente a quel- 
le d’Omero. Il Generale Lifandro 
volle aver Cherilo predò di fe . 
I frammenti , che ci rimangono 
di quello Poeta, fono molto .bel- 
li, e ci fanno vieppiù rinevefee- 
re, che fìanfi perdute le lue op. 

Quefti frammenti temo flati con* 
fervati da Andatele ne' J'uoi lib. 
della Rettone a , e da Giufcppe lift. 
1. contro Appione . Anche Strato- 
ne hi- 7. et con fervo un altro bel 
frammento della riterrà di Dario 
R. di Perfia da lui deferina in •vcr- 
Jt . Snida ci uycfla , cV egli ai ta 
ComPofìi alcuni altri Poemi. 

CHERON ( Elilàbetta Sofia ) 
Damigella celebre per Mufica , Fu- 
tura , e Poefia . era figlia d’ irri- 
go Cneron Pittore originano di 
H 4 i.leaux, 
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Meaux , e nacque in Parigi nel 
1648. Fu allevata nella Religion 
Protettante , eh’ era quella di fuo 
padre, ma fece fi dipoi Cattolica. 
Mr. le Brun la fece afToeiare all’ 
Accad. Reale di Pittura , e di Scul- 
tura . Ella imparò la lingua Ebrai- 
ca per meglio penetrare il fenfo 
dei Salmi, e dei Cantici , ch’etta 
volea tradurre. Fu maritata con 
Mr. le Hay, Ingegnere del Re * 
e m. in Parigi il 3. Settembre 1711. 
di 63. anni . Ha lafciato ; t. Sag- 
gio dei Salmi,* e Cantici , metti 
in verfì , ed arricchiti di figure , 
Parigi 1 693. in 8. : 2. Il Cantico 
di Abacucco, ed il Salmo 103. , 
tradotti in verfi Franceii , con ra- 
mi , che ne rapprelèntano il Sog- 
getto, Parigi 1717.00 4/: 3. Al- 
cuni altri Componimenti Poetici . 

„ CHERUBINI ( Laerzio ) na- 
‘ „ rivo di Norcia Città Epifcop*. 
„ le dell’ Umbria . fu in gran con- 
„ to lotto il Pontificato di Silfo 
„ V. e di altri , che quello fegui- 
,, rono fino a Urbano Vili. Ibt- 
,, to cui lafciò di vivere circa li 
„ 1626. Quelli raccolte le Cofli- 
„ tuzioni , e le Bolle dc’Papi do- 
„ po Leone I. ; e formò P opera, 
,, che parta il Tir. di BAI. ir n , 
„ die pofeia Angelo Maria Clie- 
„ rubini fuo figlio , Monaco di 
„ Montccattino P accrebbe ili più, 
„ e lo pubblicò nella torma, che 
„ di prefente lo abbiamo m IV. 
„ voi. Sebbene vi fiano flati an- 
„ che altri, die v’abbiano latte 
„ delle picciole giunte . Alettàn- 
„ dro Cherubini . che fu anche fi- 
, „ gliuolo di Laerzio ,« fior) lot- 
„ to Urbano Vili, circa al 1630. 
„ verfatittimo nella conofcenza 
„ delle lingue, traslatò alcune 
„ opere di Greco jn Latino , e fi 
„ attaccò foprattutto alla Filofo- 
„ fia Platonica. Gian vittore Rof- 
„ li conolciuto fotto il nome di 
„ Giano Micio Eritreo ne fa com- 
„ memo razione. • 


C H 

CHESNE ( Andrea <H à cefeh. 
Storico ed uno de’ maggiori Let- 
terati del Sec. XVII. , nacque nel- 
I* Itola Bouchard in Turena nel 
1584., e fu fchiacciato da una car- 
retta , mentre fe n* andava da Pa- 
rigi alla lua cafa di campagna a 
Verriere, il 30. Maggio 1640. , di 
54. anni . Abbiamo di lui : i.una 
Storia de’ Papi : z. unaStoria d’In- 
ghilterra : 3. una Ricerca delle an- 
tichità delle Città di Francia: 4. 
una Storia de’ Cardinali : La 

Bibliot. degli Autori , che hanno 
fcritta la Storia, e la Topografi 
di Francia ec. Non bifogna con- 
fonderlo con Francefco dt Chelne 
liio figlio, Avvocato del Confi- 
glio , e verfato anch’ egli nellj 
Storia nè con Giufeppe di Chefne, 

Med. del Re , e tam. Chimico , 
m. in Paridi nel 1600. 

CHRTARDIE ( Gioacchino 
Trotti de la ) dotto Citrato di 
S. Sulpizio di Parigi, c Baccellie- 
re di Sorbona, nacque nel Gattel- 
lo de la Chetardie, nell’, Angome- 
fe, e.m.- in Parigi il 29. Luglio 
1714. dj 79. anni ."Ricusò il Ve- 
feovado di Poitiers nel 1702. Ab- 
biamo dt lui : 1. Omelie per tut- 
te le Domeniche dell’ amo : 2. il 
Catechifmo di Bourges : 3. la Spie- 
gazione dell’ Anocal itti , ec. Noni 
de veli confondere col Cavaliere 
de la Chetardie di lui nipote, del 
quale abbiamo due Operette ferir- 
le elegantemente , e con molto 
ingegno, intitol. una." Ittruzione 
ad un giovane Signore : e 1 ’ altra, 
Ittruzione ad una Principcfla . 

CHEVILL 1 ER ( Andrea ) eru- 
dito Dottore , e Bibliotecario di 
Sorbona , nacque a Pontoife nel 
ióìó. Si dittinfe per tal modo •„ 
nella Graduazione , che il Sig. 

Abate di Brienne , dipoi Vefcovor - ‘ 
di Coftanza , gli cedette il primo 
luogo di graduazione , ed anco ne 
fece le fpefè . La fua pietà era 
eguale alla fua Scienza . Spoglia- 
va 
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va fe fteflfò per ve (lire i poveri, 
e ben fpeBo vendeva i fuoi Libri » 
per afTifterlL. Morì nella Sorbo- 
na li 8. Aprile 1700. di 64. anni. 
Ha lafciato: 1. origine della Stam- 
peria di Parici jn 4. : 2. una dii» 
femzione in latino fopra il Cooc. 
di Calcedoni, ed altre op 

CHEVREAU ( Urbano ) dot- 
to Scrittore del Secolo XVII. , 
nacque a Laudun il 20. Ardile 
1613. Si dillinte fin da' pri mi Tuoi » 
anni per la cognizione delle Bel- 
le Lettere , e fu Segretario degli 
Ordini della Regina Criftina di 
Svezia. Molti Principi di Germa- 
nia lo vollero avere alla loro Cor- 
te , e Carlo Lodovico Elettor Pa- 
latino lo ritenne predò di fe coi 
titolo di Gonfigliene . Dopo la 
morte di quello Principe ritornò 
egli in Francia , e fu Precettore 
del Duca del Maino. RitirofF po- 
fcia a Laudun , ove m. ili', .Feb- 
braio 1701., di 88. anni . Abbia- 
mo di lui ‘i 1 . il Quadro della For- 
tuna : 2. la Storia del Mondo , 
Opera più volte rift.vnpata ; j.del- 
Je Opere Mi feci lane,: . ec. 

CHI AGRERA C Gabriele ) Poe- 
ta Italiano de’ più fecondi, e de’ 
più affidili nello iìudio , nacque 
in Savona il 18. Giugno 1552. 
Tortoffi a ftudiare in Roma , ove 
Aldo Manuzio . e Mureto coad- 
iuvarono alla di lui inclinazione 
per le Belle Lettere . I Principi 
d’ Italia , ed Urbano Vili, gli die- 
dero pubbliche teftimonianze del- 
,|a loro (lima. M. in Savona if 
14. Ottobre 1638. di 86. anni. Ha 
lafciato varj componimenti . So- 
tto in molto pregio , particolar- 
mente i verli Lirici . 

La miglior edizione delle fue Ri- 
me è quella di Roma prejfo il Sal- 
inovi 1718. 3. -voi. in 8. fatta col- 
F ajjjjìenza deir Abate Giuseppe Pao- 
Jucct , ebe vi aggi un f e la vita del- 
F Autore , da lui mede/imo ferina 
il ritratto , ed alcune poejic non 
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prima Rampate. * La più conio - 
fa è tuttavia quella di Venezia 
i 7 |t. , (iccome quella , che è ac- 
crelciuta d’una quarta parte con- 
tenente altre Rime, e alcune Pro- 
fe omeffe nella ediz. Romana . * . 
Oltre le Pne/ie Liriche abbiamo an- 
che diverti 'fimi Poemi eroici , e fo- 
no 1 ’ Italia liberata f Firenze : il 
Foretto : il Ruggiero : l’ Allu- 
dente , che ha per /oggetto Rodi 
cono ut fiata da Amadmt di Savo fa, 
non fono però ugualmente Jìimati , 
che le fue Poefie liriche. Un Juo 
erudito difendo fopra un Sonetto del 
Petrarca fu fiammato in ALffandria 
da Gio: Soto 162.6. in 4. 

„ CHIANA ( Geronimo ) Pa- 
„iermitano della Soderà di Ge- 
„ sii ,' nato nel 16154. fu molto 
„ perito nelle Matematiche, nel- 

le Scienze Filofofiche , e fcrif- 
„ fe : Opufcul. quo probat fubfìant. 
„ Corporis Conjìi , qu<e fu è fpeete- 
„ bus Panis continetur , non pof- 
„ fe appellar: Itnagìuem Corporis 
„ Chrifìt. . 

CHIARA C S. 1 celeb. Abadef- 
fa , nacque in Affli nel ito*, fi 
pofe lotto la condotta di S.Fran- 
cefco, che le diede la Chìefa di 
S. Damiano. Ella vi (labili un 
Convento di cui fu Badeffa ; e 
dove m. il 22. Agofto 1223. Alef- 
làndro IV. la canonizzò poco do- 
po . Le Religiolé dell’ Ordine di 
Santa Chiara fono divi le in Da- 
mianilte, ed in Urbanitte. Le pri- 
me leu iuta no la regola data a 
Santa Chiara da S. Francefco , le 
altre fono più mitigate , e flui- 
tano le norme loro 1 a (Legnate da 
Urbano IV. 

„ CHIARANTANO (Gianpao- 
„ lo ) Siciliana, Gefiiita dottiff» 
„ mo, e molto perito nelle lin-, 
„ gue Orientali, morto nel 1701, 
», diè alla luce : Piazza Città di 
„ S/cil'a , Antica , nuova , /aera , t 
,, nobile , e Mf. la) ciò : De bfpro- 
.» log, ti rotali bus ijr filari bus . D4 

» fig' 
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,, fermenti! , feu partititi circuii . 
,, De jpbeerà . De modo erigendi 
a> fipumm . De Agronomia . 

,, CHIARELLO ( 'Benedetto ) 
B , Meflinefe, della Società diGe- 
*j, sù, nato nel t<5=;8. , e morto 
», in quello Sec. XVIII. feri de , 
„ e Rampò più opere : R fflejjì 
3, Morali J'opra tragici avvenimen- 
ti ti . Panegirici . Memorie Sacre 
,, di Me/lina. Quarefimali &c. 

„ CHIARENTI ( Aleflandro ) 
„ Palermitano , Giureconfulto e 
,, Oratore egregio , e peritiflìvno 
5 , delle Lettere Sacre , morto nel 
„ i« 572. lai ciò molte opere , ma 
,, ninna pubblicata con le ftamoe. 

„ CHIARI . Abb. Francefco Ra- 
,, nieri ) da Pila , morto in Ve- 
„ nezia npl 1759. fauomo di mnl- 
„ ta Letteratura , e Papere, e li- 
„ fciò date alla pubblica luce tra 
,, 1’ altre onere: Hom>li,e , & or ?- 
„ tiomx aliquot facete \ Apborifmi 
3, P bylologici in fenfu veritatis e$- 
j, prejji ; dicci Paradolji faceti , e 
,, morali : Lettere fcelte di Cicero- 
,, ne volgarizat * : La Medicina 
„ Statica di Sartorio volgari zata 
3, con vràe aggiunte , tra le quali 
„ /’ opu Ccolo intitolato il Medico- di 
„ fc li ft : Odia Medicina tf A.<- 
„ redo Cornelio Celfu (ih. Pillata* 
„ dotti : L i luce vera del Mondo 
,, Gesù Crifìo , / ita vita , e paffio- 
3, ne tradotta : Il penitente illumi- 
,, nato , e altro . 

„ CHIARINI ( Birtolommeo') 
* Intagliatore e Scultore NapoL 
„ V. Torelli. 

CHIAROMONTE ( Girola- 
„ mo ) Lentinefe, 'àmofo Medi- 
,, co, fiorì nel padato Secolo XVII. 
„ Infegnò , e protèfsò medicina 
„ in Nap. e di la pafsò in p iren- 
,, ze, e in altre; Città riguarde- 
,, voli d’ Italia : ma non f ippia- 
„ mo ove mori Uè . Beli pale in 
yj ulò la polvere di Baida , così 
„ detta dal Feudo di Balde nel 
$ Territorio di Palermo , fcjbe- 
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„ ne vogliono fc ne ritrovi att- 
• „ che nelle vicine montatine di 
,, Morreale, e in molle parti del 
„ Fendo del Gregoriano Monaiìe- 
„ ro di S. Martino ; e incontrò 
„ in quello la fòrte sì propizia 
,, nello Spedale dell’ Annunciata 
„ di Nap. in perfona di m. ma- 
„ lati , che Girolamo Pati fio Me- 
„ dico Nap. detonato da! Reugen- 
tè Fulvio di Coltanzo Marche- 
•*„ fe di Cotleto .alle oflèrvazioni 
„ delle cure da lui intraorefo per 
„ ordine del Duca d’ Òduna allor 
„ Viceré del Regno , non fido 
„ glie 1’ approvò , ma ne compo- 
„ fe pur in di Ini onore dillmta 
„ relazione Rampata in Firenze 
„ nel 1Ò20. col Titolo: R elazjo- 
„ ne ]delP esperienze fate pubpli- 
„ cameni* della Polvere 0 Eltxir 
,, vita da Girolamo Cbiaromon - 
„ te ec. E nella lledà Città in Fi- 
„ renze fu nello Redo, anno ap- 
„ predo /anobi Pignoni Itampa- 
„ to quell’ altro Oonfu cheftleg- 
„ ge col primo nella Biblioteca 
„ del Cinelii . Informazioni vere , 
,, ed autentiche prefe per la Gr. 
,, Corte della Vicaria di Nap. de - 
ìi gH effetti , ed e [per lenze fatte 
„ della polvere o Elìxir vit e di 
., Girolamo Chi.tr ornante Siciliani ^ 
,, in perfona di di ver fi infermi da 
,, vari morbi oPprejfi , e con tal 
,, medicamento liberati . In oltre 
„ altresì il Pienoni Rampò in 
,J quell’ anno fóio. un lib. in 4. 
,, col Tit. jLt fenice della medici- 
,, na . Dijcarfo Fi fico Maturale cig- 
„ ca la polvere magi [frale dmomt- 
„ nata polvere Cattolica unrverfa- 
„ le , fue facoltà , fuo metodo , ed 
„ ufo , funi giovevoli e fallir ari 
„ effetti. Il Chiaromonte pattato 
„ da Firenze in Genova ebbe due 
„ Medici 3 che gli fi opiv»)èro con 
„ due fcritnire , alle quali rifpo- 
„ (è coll’operetta intitolata: D i- 
,, chi /trazioni contro il Sommario 
„ metodo di D. Gioì Antonio Biatt* 

» cbt,. 
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chi , e contro il difcorfo di Pier 
Francefco Girai di ni [opra la (ita 
ritrovata polvere , che fu Rima- 
ta Belzuar minerale , in Geno- 
va predò Giofeffo Pavone 1627. 
in 4. e colà anche nell’ anno 
feguente ftarnpò il compendio 
del fuo E lixir vitie ridotto in 
polvere , che nel i6}$. fu ri- 
ftamnatoin Nap. e nel 1637.fi 
ritrovano ftamp. anche in 4, 
nella ftedà Città ài Nap. le Aie 
Ofjervaz. e hrieve difcorfo del 
contagiojo mal dì Canna. IlCi- 
nolli nella Bibliot. Voi. tom. z.' 
f. 129. parlando della polvere 
di Balda , tifata dal Chiaromon- 
te, dice, ch’era di giàtomin- 
ciata a mettèrfi in ilio al fuo 
tempo fempre con buon fuc- 
cefiò, e fabbricavafi in Anco- 
na, e nel Voi. 4.. foggi unge , 
che un fuo Medico amico avreb- 
be fra brieve pubblicato, cofa 
■fia, e come fi componga. Ella 
differifce , come vogliono da 
quella della montagna di Cane, 
o del Diavolo alquante miglia 
dittante da Palermo tra Mifil- 
meri e Caccano ; poiché fcbbe- 
ne amendue facciano qualche 
accenfione fulle bragie come il 
zolfo ; la feconda dona una fiam- 
ma più denfetta , e con arte 
da quella fi è cavato del mer- 
curio , che non fi è potuto ca- 
var dall’ altra. Il P. Bucone 
nel fuo mufeo di Fifica ci af- 
ficura , che fia : un antacido Jpe- 
ziale , alquanto fu If urea , dia- 
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gne , e veleno! e . 

» CHIAVETTA fGiambattifta) 
Palermitano, Teologo famofo, 
e Canonico, e Vicario di Mon- 
reale, fi morì nel 1664. e ìafciò 
data alla luce: Trutinam , qua 
D. Jofepbi Balli fentcntìaeo Uh. 
contenta : JEnìgma diffolutum de 
modo exijlendt Gbrijìi Domini 
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„ ftth fpeciehus Panie, & Vini il 
„ Auguflifs. Eucbariftia Sacramene 
„ to ,' ad examen rtvocatur \ e Mf. 
„ notitiam Ecclefìar. Sicularum. 

„ CHI AULA ( Tommafo ) di 
„ Chiaramonte PoetaJLav»reato,fio- 
„ ri circa l’anno 1410. fende : 

Tragtcdiarum oput: Bellum Ma- 
„ cedonicum verfu hero.-co XXIV. 
„ Uh. feliciter ahfolut. De hello Cim- 
„ hrico a C. Mario Arpinate gefìo 
„•/. X. Carmine beroico ad Alpbon- 
„ fttm Aragon. & Sicilite Regem, 

„ CHIESA ( Agoftino della ) 
„ di Saluzzo nel Piemonte , mor- 
„ to nel 1572. fu eccellente Giu- 
„ teconfulto, e per lafua dottri- 
„ na fu Configliere del Re di 
„ Francia : Scritte più opere : 
„ ConfiUa feudalia : De privilegiif 
„ militum Trattat. Vartarum De- 
„ cijìonum Senat. Pedemont. voi. 1. 

„ CHIETI ( Giambattiftada ) 
„ dell’ Ordiite de’ Predicatori , pe- 
,, ritiffimo delle lingue Orientali, 
„ vide nel XVII. Secolo , « pub- 
„ blicò colle ltampe varj fermo* 
„ ni latini . 

CHIÉFLET ( Gian -Giacomo J 
dotto Medico , nato * a Befancon 
nel 158S. , da una famiglia fecon- 
da di uomini Letterati , viaggiò 
nelle Corti di Europa , e fu Me- 
dico ordinario dell’ Arciducheda. 
Elifabetta Chiara Eugenia , So : ' 
vrana de’ Paefi Badi , e pofeia di 
Filippo IV. Re di Spagna. Morì 
attat attempato circa il 1660. Ha 
iafeiate varie Opere. Non bifogna 
confonderlo con Pietro Francefco 
Chittìet dotto GefU'ta morto li 
ir. Maggio 1682., di 92. anni , 
di cui pure vi fono varie Opere, 
nè con molti Scrittori di quella 
Famiglia , 

CHTGÌ. Vedi Alettandro VII. 

CHILDEBERTO I. figliuolo di 
Clodoveo , e di S. Clotilde , fu 
Re di Parigi nel 31 1. Si uni co’ 
fuoì fratelli Clodomiro, e Clota- 
tio contro Sigifmondo. Indi fece 

la 
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h guerra ad Amalarico Re de’Vi- 
ugoti , die maltrnrtava fua mo- 
glie Clotilde , forella di Childe- 
berto . Amalarico dopo che fii 
vinto, fu uccifó da’ lupi nel 331. 
Childeberto dono due anni fi col- 
legò eoo Clotario, e Tende berrò 
contro Gondemar , cui diedero una 
rotta totale. Con quella, e colla 
di . lui morte fi li il Regno di Bor- 
gogna, che fu divdfo fra i Vin- 
citori . Childeberto fece lina fa- 
conda fpeJizione in Ifpagna nel 
54 1 - , ma dopo sì gr. progredì fil 
egfi b imito avanti a Saragofa , 
cui avea egli poRo l’ allodio. M. 
in Parigi fenza figli maTchi ,il 23. 
Dicembre 5*8. 

CHILDEBERTO ff. , faglio di 
Sigeberto , e di Brunechilde Bru- 
nehaut , fuccedette a fuo padre 
nel Regno d’ AuRrafianel 575. Fe- 
cé la guerra a Qiilperico , ed a 
Gonfiano , indi paf»ò in Italia 
contro i Lombardi . Dopo la mot'- 
te di Contrario fuo zio , che lo 
avea adottato, riunì all’ Auftra- 
fia nel 593. "R Regni di Orleans , 
e di fcorgona , ed una parte dì 
Parigi. Dopa die anni feonfide 
i Vaimi, popoli di Germania, e 
diftruile il loro Regno . M. nel 
5 5>ó. di z6. anni , làfciaudo di fua 
moglie Falleuba ,/reodorico , eh’ 
ebbe il Regno di Borgogna , e 
Teodeberto , che fu Re d’Auftra- 
fìa. 

CHILDEBERTO III. , foprart- 
nominato il Giudo , figlio di Teo- 
dorico I. , e di Clodoveo III. , 
fucce dette a fuo padre nel Regno 
di Francia nel 69 5. Di Re non 
ebbe, che il nome ,edendone tut- 
ta 1 ’ autorità fra le mani di Pi- 
pino, e m. nel 711. dopo 1 6. an- 
ni di flegt^p. Daeoberto III. fuo 
figlio gli ( accedette, 

CHILDEBRANDO , figliodiPi- 

f ùno il GroJJo , e fratello di Car- 
0 Martello, è , fecondo alcuni 
Autori , lo llipite de’ Redi Fran- 
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eia della terza razza - Efibé fre- 
quentemente il comando delie 
truppe (orto Carlo Martello.. 

CHILDERICO I», figlio,. e fuc- 
ceflore di Meroveo Re di Frane, 
nel Sec. V. Gli avvenimenti del 
fuo Regno fono poco noti . 

CHILDF.RICO II. , figlio fecon- 
dogenito di Clodoveo IL , e di 
S. Batilde, fu Re di Auftrafia nel 
65 o. , e Re di tutta la Francia 
nel 670. Sin tanto che Leger Vefc. 
d’ Autitn ebbe il ..princip.il rego- 
lamento degli adiri , egli gover- 
nò felicemente , ma dacché cefsò 
di feguirne i configli, firefeodio- 
(ò a’ Cuoi fudditi . Fu uccifo nel- 
la Selva di Livri da Bodtlon , Si- 
gnore Fraocefe , -eh’- egli aveva 
molto maltrattato, nel Ó73. di 2. 3- 
anni . 

CHILDERICO III. , figlio di 
Teodonco di Chelles , fu proclà- 
m.ito Re in quella parte di Fran- 
cia governata da Pipino nel 742. 
Quello Principe non ebbe, che il 
nome di Re, e fu l’ultimo def- 
la prima ftirpe de’ Re Francefi . 
Pipino lo detronizzò, lo fece rà- 
dere , e chiudere nel Monilìerd 
di Sithiu , oggidì S, Bet tino nel 
750. Egli aveva un figlio nomi- 
nato Teodonco , che fu manda- 
to nel Monillero di Fontanelle! 
nella Normandia , ed allevato nel- 
la ofeurità . 

CHILLINGWORTH C Gugliel- 
mo > farà. , e Motto Teologo del- 
la Chie(a Anglicana . nato in Ok- 
ford nel ió®2., dimollrò per tem- 
po gr. difpofizioni per le Belle* 
Lettere, e per le Scienze. Appli- 
cofii principalmente alla corstro- 
verfia , il che gli diede occafione* 
di aver varie conferenze co’ Mif- 
fionarj Gefuiti , che andarono irt 
Inghilterra (òtto il Regno di Gia- 
como I., e di Carlo I., Giovan- 
ni Fisher. il P'ù cel. fra tutti i 
àtaccò Chflling-vnrth fopra la ne- 
pdlìtà di un Giud, infallib. delle 

con- 
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•ontroverfie in materia di Fede, 
e lo convertì alla Religione Cat- 
tolica. Quelli fcriflfe intorno a 
ciò a Gilberto Sheldon fuo ami- 
co, gli efpofè i principali moti- 
ve della fua converfione .ed efor- 
tollo a feguitare il di lui elem- 
pio . Lauti Vele, di Londra , mal 
foffrendo quefta converfionc , ne 
feri Afe a Chillincwo’rth , c lo pre- 
gò iftaotemente ad efaminar di 
nuovo un affli re di tanta imnor- 
fanza . Chillmcworth portoffì a 
Dova! , e fitto protetto , che ivi 
non godette di una {'ufficiente li- 
berti , ritornò a Londra , e rien- 
trò nella Comunione Anglic. Eb- 
be per quello cambiamento mol- 
ti rimproveri da’ Cattolici Roma- 
ni , che fenttèro acremente con- 
tro di lui . Per dilcolnarfi , egli 
compofe nel 1 615. un’Opera firn., 
che poi pubblicò nel 1 637. fotto 
quello tijolo; La Religione Pro- 
tellante , via lìcura per la falli- 
te . In cui fi sforza di rifpondere 
alle ragioni di Giovanni Fisher . 
Tuttavia da principio ricusò di 
fottoferivere ai 39. Articoli della 
Chiefa Anglic. , ma ftiperò dipoi 
tutti i fuoi ri morii , e gli fotto- 
fcrittè il 20. Luglio 1,638. . per el- 
fere proveduto della Cancelleria 
di Saiisbnry , e della Prebenda di 
Brìxworth nel Nor.thampton.Clul- 
lingworth , era verfato nelle Ma- 
tematiche, come anche nella Teo- 
logia. Si trovò nell’ a#èdio di 
Glocefter nel 1643. , e vi fece la 
/unzione tf Ingegnere. Ettèndo 
flato fatto prigioniere , allorché 
venne prefo il Caltello d* Arun- 
del , fu condotto a Chichefter , 
ove m. il 30. Gennaio 1644. di 
una malattia , chq avea contrae 
ta in viaggio a motivo del rigo- 
re della ftagione . Fu egli fepol- 
to nella Chiefa Cattedrale . Ha 
lafciate varie op.* affai filmate da- 
gl’Inglefi. La più confiderabile , 
? ; la Religione Pro tettante , via 


C H 11S 

ficura per la falute , eh’ è fiata 
tradotta d’ Inglefe in Francefe , e 
Rampata in 3. voi. in 12. Quett* 
Opera vien riputata dal Loclc , 
come un modello di Logica. 

CHI LONE celebre Filolofo Gre- 
co , ed uno de’ fette Savj , fu F.fo- 
ro di Sparta fua patria circa il 
5 S 6 . avanti G. C. Si dice che m. 
di confolazione mentre abbraccia- 
va fuo figlio , eh’ era flato coro- i 
nato ne’ giuochi Olimp. Chitone 
foleva dire , che v* erano tre co- 
fe affai diffìcili 5 Offervar il Segre- 
to : J.ioer impiegar i! t 'mpo : e 
[offrir le ingiurie \en~ , a mormorare*. 
Egli fu , eh’ al riferir di Plinio , 
fece incidere in Lettere d’ oro nel 
Tempio di Delfo quella Senten- 
za : Conofci te Reffo . 

CHI LPERICO L, figlio di Ciò. 
tario I. , fu Re di Soiffòns nel 
563. Sposò nel <67. Galfmnda fi- 
glia d’ Atanagilde, vendicò la fua 
morte', e fece armare. Sigeberto 
filo marito , c Gontrano , contro 
Chilperico , che perdette in que- 
lta guerra una parte ile’ (noi Sta- 
tr . Quello Principe ebbe quafi 
tèmpre la guerra co’ Tuoi fratelli. 
Fu ucci lo aChelles mentre ritor- 
nava dalla caccia , per comando 
di Fredeeonda Ina moglie , e di 
Landri di lei amante nel 584. Clo- 
tario fuo figlio gli lucccdette. 

CHILPERICO IL, detto prima 
Daniele , era figliuolo di Guide- 
rico II. Succedette a Dagoberto 
III. nel 716., c fu chiamato Chil- 
perico . Reinfredo Prefetto del 
Palazzo Io pofe alla tetta delle 
truppe contro Carlo Martello ,-ma 
fu egli feonfitto , e collrctto a ri» 
conolcere lo tteffò Carlo Martel- 
lo per iuo Prefetto del Palazzo . 
Chilperico m. a Noyon nel 720. 
Teodorico di Chelles , figlio di * 
Dagoberto III. gli fuccedette. 

f CHiM ENTELLI ( Valerio ) 
Fiorentino, celebre Lettore di Pi- 
la Rampò un opera molto erudi- 
ti 
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ta , che è intitolata Marmor Pi- 
fanum , de bonore Bifelii . . Morì 
nel 1670. 

CHINALADANO , Re d’ Aflìria 
fuccedette a Saosduchino circa il 
667. avanti G. C. Sconfido , ed 
uccife Fraorte , ma CiaTare figlio, 
e fucccefl'ore di quello Principe, 
aflfcdiò Ninivc . Mentre ltava per 
prenderla , Chinaladano fi abbru- 
ciò nel fiio Palazzo circa il 626. 
avanti G. C. Alcuni .Autori lo 
confondono con Sardanapalo , al- 
tri però con maggior verolimi- 

S lianza pretendono eh’ egli fin lo 
:effo Nabucdonofor. 

„ CHIOCCIO ( Andrea ) di Ve- 
3, rona , famofo Medico, e Filo- 
„ foto del fuo tempo,! e uno de’ 
„ migliori Letterati . Vide nel 
„ XVI. Secolo e principio del XVII. 
,, e morì nel 1614. ScrifTe più 
„ opere : Commentar.quiejìion.qua- 
„ rundam de jebre mali mori s , & 
„ de morbjs epidemici s : D ifputat. 
,, de fe&ione venie in objlrubhone 
„ ex bumorum qualitate . fhnejìion. 
„ Pbilojopbicarum fr Me.iicarum 
„ t. 3. De Cieli Veronenfis clemen- 
„ tia i De Collepii Veronenfis illu- 
,, firib. Mediai, & Pbilofophis&c. 
„ jtpolog. prò llieronymi Fraeaflo- 
4 , rii V- C. S yphilide nel libro de 
„ morbo gallico adverf. Jnlii Cic- 
3, far. Scaligeri cenfuram : Carmen 
,, De Ballami natura , & virtbus. 
yj Difcorfo [opra alcune Canzoni in 
n lode della B.V. Difcorfo della na- 
„ tura deir lmprefe , e del vero 
„ modo di formarle . 

„ CHIRCO C Jacopo ) Palermi- 
,, tano, Giureconlulto, mprtonel 
„ 1484. Seri (Te : Apofiillèe fuper ca- 
„ pii. 139. <Sr 140. Rie. Reg. Si- 
„ ài. Ad Bull. Apojìolic. Nicolai 
„ V. & Reg. P ragni. Alpbonfi de 
* „ cenfibus adnotattones . In cap.vol - 
,, ventri de feudis . Conjilium Co- 
„ m: tatui Sclafani &C. 

CHIRONE , fam. Centauro , 
figlio di Saturno , c di Fillire, 
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abitava fopra i monti dandoli al- 
la caccia; divenne per la cogni- 
zione de’ Semplici , uno de’ più 
celebri Med. del fuo tempo . In- 
fegnò quella feienza ad Efcula- 
pio , ed indi fu Ajo d’ Achille , 
che alimentava di midollo di Lio- 
ni , e di Cignali , per renderlo 
forte, e coraggiofo . E (Tendo poi 
Chi rane fiato ferito da Ercole per 
mezzo d’ un dardo , che a cafo 
gli cadde fui piede pregò gli Dei 
a togliergli la vita; Giove lo col- 
locò in Cielo, ove egli forma uno 
de’ légni del Zodiaco lòtto il no- 
me di Sagittario. 

. CHITKEO ( David ) fam. Mi- 
niftro Luterano, nato inlngelfing 
nel 1530. e morì nel 1600. , ha 
compolte varie Opere , la più no- 
ta fra le quali è un Commenta- 
rio fopra l’Apocalifiè pieno di llra- 
vaganze . Criftoforo Sturico ha 
feri tra la fua vita . Natanaele Chi- 
treo di lui fratello , alilo Mini- 
ltro Luterano , era verfato nelle 
Belle Lettere, e m. nel 1598., di 
55. anni. 

t CHIUSOLE ( Antonio ) di 
Roveredo , ove morì a’ 13. di 
Marzo del 1755. ScrifTe più opp. 
di Genealogia ; ma T opera più 
celebre è il Mondo antico e moder- 
no , ovvero breve Trattato delP an- 
tica e moderna Geografia in 3. To- 
mi , di cui anche flampò un Com- 
pendio . 

,, CAZZUOLA ( Ippolito ) Bre- 
„ lciano, Canonico Regolare La- 
„ teranenfe, vifTe nel XVI. Seco- 
v lo , e fcrifTe contro li fcritti di 
„ Paolo Vergerio fatti per impu- 
,, gnare 1 ’ Indizione del Concilio, 

„ pubblicata da Pio IV. e alcuni 
„ difeorfi per confutare le parti- 
„ colari Erefie , e la difelà della 
„ Santa Fede Cattolica ; e nelle 
„ lettere de’ Principi raccolte dal 
„ Rufcelli fi leggono altresì alcu- 
„ ne lettere delle fue . Il Muzio 
„ nel lib. 2, delle Lettere C attoli- 
. he 
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„ che ne fa grandi elogi - // Fon- 
„ tani ni nota, che nelle fue Prc- 
„ diche datoli per tinto di Lutè- 
„ ranilmo, e citato a Roma, ad 
,, reddtndam rattonem , ci venne 
„ fubito , dove fiato lungo tem- 
„ po non potè mai giuridicamen- 
„ te eflfer convinto; ma indi pen- 
,, tito del Ino peccato , e ito da 
„ le a confcflarfene , e difdettoti 
„ tornò a Venezia ; e dove (par- 
„ lo avea il veleno , pubblicò fpon- 
„ tarteamente in p ii Prediche da! 
,, Pergamo ,P adorazione da le 
„ fatta privatamente in Roma , 
„ con edificazione di tutti quel li 
,, che 1’ udirono , che in contra- 
„ rio ne fcriflè a Ruggieri Alca- 
,, nio Inglele l’intimo amico già 
,, di Lutero , Gio: Sleulano , che 
„ in qualità di loia della fila let- 
„ ta , allor le ne fiava in Tren- 
„ to , con una fua lettera dell* 
„ ultimo di Febbraio 1552. , che 
,, fi legge tra 1’ opere deìd Apojìa- 
,, ta Andrea Dudtno. 

CHOISEUL ( Carlo di ) Ma- 
refciallo di Francia di una delle 
Cafe più nobile, e più antica del 
Regno , era figlio di Ferri di 
Choifeul , e di Anna di Aethune. 
Si diftinfe col fuo coraggio, e col 
fuo valore lotto Arrigo IV, , e Ia>- 
dovico XIII. , e m. il 1. Febbra- 
io ìói6. di 61. armi . 

CHOISEUL 0 Celare di I Dii- 
ea, c Pari, e Marefciallo di Fran- 
cia , fi fegnalò per tempo in mol- 
ti affedj e battaglie . Fu fatto 
Marefciallo di Francia il 20. Giu- 
gno 1Ó45. Vinfe la battaglia di 
Trancheron nel 1648. , e quella 
di Rethel nel 1650. M, in Parigi 
pieno di gloria, e colmo d’onori 
il 23. Die. '1675. 

CHOISEUL ( Gilberto di ) il- 
liifire; pio, ed uno de’ più dotti 
Velcovi del Secolo XVII. , dimo- 
ierò fin da’ primi fuoi anni gran 
fentimenti di pietà , e talento 
particolare per le faenze . Fu ri- 


C H 127 

cevuto Dottore di Sorbona nel 
1640. , e nominato al Vefcovado 
di Comminges nel 1044. In poco 
tempo cambiò totalmente la fua 
Dioc., vi fece* fiorire la pietà, ed 
i buoni cofiumi , e li diede inde- 
feflamente all’ammaefiramento de* 
Popoli , ed al lòllievo de’Toveri. 
Fu di poi trasferito nel 1670. al 
Velcovadodi Tournai , e fu egual- 
mente amato da quel Popolo , che 
da quello di Comminges . Ebbe 
gran parte negli atfàri icclef. del 
luo tempo , e m. in Parigi nel 
i62g. di 76. anni . Ha lalciato va- 
ne Op. la principale , e la più (li- 
mata è intitolata ; Memorie circa 
la Relig. 3. voi. in 12. 

CHOISI C Francefilo Timoleon- 
te di ) Decano della Cattedrale 
di Bayeux , ed uno de’ 40. dell’ 
Accademia Francete , nacque in 
Parigi il 1 6. Aprile 1644. Fu man- 
dato verfo il R. di Siam nel 1685., 
col Cav. di Chaumont , e fu or- 
dinato Sacerdote nell’ Indie dal 
Vicario Apoftolico. M. in Parigi 
il 2. Ottobre 17-24. di 81. anni . 
Trovanti di lui varie Opere fcrit- 
te molto elegantemente. Le prin- 
cipali iono : 1. quattro Dialoghi 
lopra l’immoralità dell’ anima , 
ec. , Opere eccelj. , eh’ egli com- 
pofe unitamente al Signor Dan- 
geau: 2. Relazione del viaggio di 
Siam : 3. Storia di pietà , e di Mo- 
rale, 2. voi. : 4. Storia Fxclelia- 
ftica in zi. voi. in 4. , ed in i2.t 
5. La vita di David , con una in- 
terpretazione de’ Salmi . La vita 
di Salomone. Quelle di S. Lodo- 
vico , di Filippo di Val* , del Re 
Giovanni , di Carlo V. , di Car- 
lo VI. , e di Madama di Mera- 
mion. 

CHOLET ( Giovanni ) Card, 
nativo di Beauvoifis, di una fam. 
nob. , s’ innalzò col proprio me- 
rito , e fondò in Parigi il Colle- 
gio, che porta il fuo nome . M. 
il z. Agallo up]. La fondazione 
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però di eflfò Collegio , non fu po* 
Ita in efeenzione che nel 1295. 

CHOPIN ( Renato ) cel. Giu- 
feconlirito nativo a Bailleul nell’ 
Angiò nel 1 5 57. , fn Avvocato del 
Parlamento di Parigi , ove arrin- 
gò per molto tempo con grande 
applauso. Poi fi ritirò nel luo Ga- 
binetto , e corri pale vane Opere, 
che (òno (tate raccolte in 6. voi. 
in fol. Veniva contattato daogm 
parte , e fu nobilitato da Arrigo 
ìli. nel 1578. , m grazia del (uo 
Trattato: de Doviamo. Ciò eh’ 
egli ha fatto intorno alle Leggi 
Municipali d' Anelò , vien ripu- 
tato per la ^migliore fra le lue 
Opere , e gli meritò il titolo, e 
gli onori di Edile nella Città d’ 
Angres - Sono pure (limati affai 
i (noi Libri, De Sacra PolitiaMo- 
nnjìica , & de* Privi legni Rujiico- 
rum. M. in Parigi il -j. Febbraio 
161)6. 

. CHORIER ( Nicola ) celebre 
Avvocato del Parlamento di Gre- 
noble , nacque in Vienna nel Del- 
finato nel 1609. , e mori a Gre- 
noble il 14.. Agolto 1692. di 8$. 
anni . H i pubblicata la Storia ge- 
nerale del Delfinato in 2. voi. in 
fol. , cd un gran numero di altre 
Opere . 

CHOVET ( Gian- Roberto ) ec- 
cell. Filofofo, ed uno de" più cel. 
Magilt. di Ginevra fita patria, fu 
il primo , che ìnlegnò la Fiktfof. 
di Cartefio m Samrrur . Fu egli 
richiamato a Ginevra nel 16Ó9. 
d-uronvi applaudite le fue Lezio- 
ni . piovet divenire polcu Con- 
figliere , e Segretario di Stato di 
Ginevra , e compofe la Storia di 
quella Repubblica . Mori il 17. 
Settembre 1 7^ 1 . di 89. anni • Le 
fiu Op. non lòtto per anco fiate 
•ftampate . . 

• CI ACONIO , o fia CrACONE 
{ AlSftdtÒJ ) dotto Rcligiolo Do- 
jd-nicano nativo di Baeca nel Se- 
colo XVL , fu patriarca titolai^ 


d’ AlcflTandria , e mori in Roma 
nel 1J99. , di 59. anni. Ha Inficia- 
to varie Opere, la più confidera- 
bile è intitolata Vita , tr gejìa 
Rcm.tn'tr. Pontificane , ér Cardila-. 
hum. Quell’ Opera colla fua con- 
tinuazione , è Hata Rampata m 
Roma nel 1Ò7&, 4. voi. in fol. * 
Monf. Guarnacci ci ha aggiunti 
due altri tomi di continuazione.* 
Non bisógna confonderlo con Pie- 
tro Giacomo dotto Prete Spagnuo- 
lo, nato in Tojedo nel 152^. , a 
cui Gregorio XII L diede un Ca- 
nonicito di Siviglia , e che mori 
in Roma il 24. Ottobre 1581., ili 
65. anni . Fu impiegato con Cla- 
vio alla correzione del Calenda- 
rio, e pubblicò delle note erudi, 
te, e giudiziale fopra il Decreto 
di Graziano , fopra Arnobio , Co- 
pra Tertulliano, e foura un gran 
numero di altri Autori . 

E’ anche Autore dell' eruditifs. 
trattato de triclinio , 0 fia delle 
Wenfe degli Antichi tre. di cut vi 
Juno varie edizioni . 

„ CIAMPOLI ( Gio: ) da Fi- 
„ rerue, nacque nel 1589. e do- 
5» P° latto il coriò di Fiiofofia 
„ colla direzione di Giambattilta 
•„ Strozzi , fi avanzò cotanto nel- 
3, Jo Lettere , che Ferdinando Gran 
Duca diTofcana lo ricevè nel- 
„ la fua grazia, c Galileo, la cui 
„ dottrina egli fègul , e infegnò, 
„ l’ ebbe molto caro . Studiò do- 
„ po Giurifprudenza, e fé divertì 
,, viaggi in Padova, ove contraf 
„ le llrettezza con Ippolito Ai 
dobrandini , che fu appretto Car- 
3, dm.de ; e pattando per Bologna 
3, il Cardinal Matteo Barberino , 
„ eh’ era allor Legato di quella 
„ Città lo ritenne predo di lui 
3, con molti legni di Rima . Nel 
„ commciamento itel Pontificato 
„ di. Gregorio XV. fi pòrtó in Ro- 
ss ma , e il Cardinal Lodovico 
„ gli proccurò una carica di Se- 
1> gr<aarÌQ de’ Brèvi ^ e. un Cano-, 


ftjigitized by Coogle 


& JL ti» S- ìà. sà • 


ci 

nicato in S. Pietrft . li CSt ctì- 
,, nai Barberino fircceduto nel 
„ 162 3. a Gregorio l'otto nomedi 
,1 lM>anoVIlI. lo nominò Segre- 
„ tario , e dopo Cameriero Segre- 
„ tal. Ma, per 1’ alterigia , che 
„ ufava verlb di tutti , e per 1’ 
5 , imprudenza del luo trattare-, 
tot gli furono impediti li iuoiavan* 
„ zi , e telò odiofò allo (ledo 
,, Pontefice , fu allontanato* daya 
„ Corte, lotto pretetì» del Gover- 

no di Montaldo/e morì, a ]e(i 
„ nel 1643-, Egli avea principiata 
,, la Storfii di Polonia a preghie- 
„ re di . Ladislao Sigifmondò Re 
,, di quel Regno, ma non giunfe 
„ a terminarla . Compoii delie 
„ Poejie ; e lafciò anche delle let- 
„ tere. 

„ CIARLANTE C Gianvincert- 
,, zio ) d’Ifernia, Dottor di Leg- 
„ gè , e Propofto della Cà.ttedi’ale 
„ della medelima fua Patria, vil- 
„ le nel pafl'ato XVII. Secolo , e 
„ fcriflj? : le Memorie Iftoricbt del 
„ Sunnto in 5. lib. 

CIASSARE 3 Re .de*Mefli, {de- 
cedette a fuo padre Fraorte-, che 
fa uccifo all’ artedio di Ninive il 
Ò33. avanti G. C. Portolfi tòrto 
contro gli Artirj per vendicare la 
morte di fuo padòe , gli f con fide 
in una gran battaglia , ed ftrtediò 
Ninive , ma fu coftretto ad ab- 
bandonarla per andar a difender? 
il fuo proprio paefe', attaccato da- 
gli t Sciti, i quali febbene da prin- 
cipia fo vinlero , furono pofeia cori 
tutto ciò da Lui iuperati , e diì- 
cac ciati del tutto dalie di lui con- 
trade, fece egli guerra di poi con- 
tro Aliate Re tu Lidia . Quella 
guerra fu terminata dal matrimor 
juo d’ Ariane , figliuola -di quefto 
Principe , con Aftiage figlio di 
C ialTare , il qual? morì dopo un 
Regno di 40. anni il 595. avanti 
G. C Senofonte parla -di un altro 
Re de’ Medi detto Ciartare , figl. 
4 ‘ Aftiage, e nipote del Ga&rè , 
lem, 11 . 
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di cui parliamo ,- maErodoto no» 
riconosce quefto fecondo Ciartare. 
1 CIBELE , figlia del Cielo e 
della Terra, fecondo la favola, e 
moglie di Saturno, era chiamata- 
la madre deeli Dei , Opi , Rea , 
Velia ; Dindimene -, Berecintia , e 
la buona Dea. Traeva ella il no- 
me di/Cibe4e dal monte Cibeio , 
nella Frigia ; ove diedi , di’ era 
ftata cipolla dopo la fua nafeita. 
Rapprefentavafi con una torre fui 
capo, una chiave in mano , ed uri 
abito fparfo di fiori , ftando a fi* 
de re fopra di un carro tirato, da 
quattro Liofii . Frale con (cerato il 

S ino, perchè in -quell’- alberò era 
aro trasformato il giovine Ati già 
da lei eitremamente amato ..Li-tagri* 
fizj , che le venivano offerti era-, 
no un- Toro , una Capra, ed uni 
Troj» . Tutti i di , lei Sacerdoti 
erano -Rùnqchi . Portavano la d$ 
lei llatua per le Iliade , e per- le 
pubbliche piazze , danzando all’ 
intórno, di erta al fuono de’ tambu- 
ri , contorcendoli , e tagliuzzandoli 
il corpo per guadagnarli le limo- 
fine del popolo 

„ CIBO 4 Famiglia d’ Italia fa- 
„ moli fimi» , che per la fua anti- 
j chità ha dato lupgo a’ Genea- 
„ logi Ili di cercarne l’ origine raol- 
„ to lungi, e intricarla traile fa- 
„ vóle . Ella dal Secolo X. è nel- 
„ la Storia in molta confiderazio- 

s» 

» 


ne, ritrovandoli in un Privile- 
gio a favor della Città di Vi- 
,. terbo, che Ottone I. ricompen- 

r_ /r.. r i* /-* • 1 j 


Iato averti* li lervizj di Guido 
Cibo col dono di alcuni incedi. 
Guido fu padre di tEdoardo , è 
quefto di Guido II. nel 1038. 
Lamberto Cibo , che* fu figliuo- 
lo* colini intraprefe la guerra 
„ contro i Saraceni , e lor toife 
„ l’ Ifol e di Gotgofla e di Capra- 
„ ja . Egli ebbe diVerfi figliuoli , 
■„ e tra ■ gli altri Arando . che 
intraprefe il ‘viàggio di Terra 
,, Santa.. Ma chi asfidcra aver 
w I „ mag-* 
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maggior contezza di si illimre 
Famiglia , che tra gli altri Feu- 
. di ha pofieduto per più tempo 
quello di Mafia , e Carrara , 

** potrà vedete il Porcaccbi , e Fèdo- 
! cefco Z azera i Genealog. dejla 
„ Famiglia Cibo: il Dialogo della 
■ nobiltà di e fifa . Franoefco Manu 
Vial'trda nella vita d' Innocenzo 
” Vili, i P Ugbtllo Ital. Sacra. Pno- 

* rato leena d\ uomini illuji iPltal. 

’ Aubery Bifdes .Cardali Joan<> 

! I. 3. deir IJior. Paolo Cioyio , Fo- 

tltetta y Capir ara > c altri. * 

B CIBO t Caterina ) Duchefia 
„ di 'Camerino nella Marca d’An- 
cona, fu figlia di Francefco Ci : 
bo Conte d’ Angmllara « e di 
’’ Maddalena de’ Medici. Ella por- 
’ tata da una naturai inclinazio- 
ne alle feienze , e alle lingue 

* r afiprde con tal Sciita , che 
fapea molto bene l’Ebreo, il 
Greco, il Latino , la Filosofia, 
e la Teologia . Leone X. fuo 

,, Zio materno la maritò con 
Giammaria Varano Duca diCa- 
,, merino , che mori non guari do- 
’ p. , e non lafciò , che un’ um- 
’ ca figliuola nominata Giulia , 

, la quale maritò con Guido 
!, Ubaldo Duca d’ Urbino ; cui 
' avendo Paolo III. tolto il Du- 
,, cato di Camerino , lo fopportò 
,, coraggipfamente , e (i mede in- 
9 te rumente alla lettura de libri, 
„ e agli efcrcizj di pietà. 

„ «CARELLI X Antonio ) da 
_ Foligno, vifiè nel XVI.Sec.e lafc;ò 
„ dato alla luce delle ftampe : 
w alcuni difcorfi fopra Livio , e al- 
cune Meditazioni Sopra il Sm- 
„ bolo degli Apoftoli , che fi leg- 

* cono ntìta fine della Accolta 
di -più Prediche fatte d™ Giro- 
lamo Seripando , e da altri fui 

„ medelimo. 

„ CICCIONE ( Andrea ) Scul- 

* tore , e Architetto Napoletano 
” diicepolo di Mafuccio . LaC.hie- 

’’ fa di Monte Oiiveto col Reai 
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„ (Eojjvento'cretto per comm ifUo- 
ne 'di Guerrello Orilia, Gran Pro* 

„ tonotario % nella ftrada* delle 
„ Correggie •, la Sepoltura di GiA- 
,j fuè Caracciolo del 1403. il Se- 
„ polcro della Reina Margherita 
„ nella Chiefa di S. Francefco di 
„ Salerno , la Sepoltura di Ladis- 
„ lao ? e quella di Giovanni Ca- 
racciolo nella Chiefa di S. Gio. 

„ a Carbonara ; il Cliioftrt» di 
„ S, Severino, la Chiefa di S. M. 

„ del li Pignatelli furono tutti fuoi 
„ lavori: e mori nel 1453. in Na* 

„ poli. 

„ CICCOPERIQ [ Francefco ] 
„ da Mafia , Canonico di quella 
„ Collegiata , e Protonotatio Apo* 

„ ftolico , vifiè . nel paffàto Seco- 
„ lo XVII. e lafciò fuora alle 
„ ftampe : Lucubrationum Canoni - 
„ cali um Bibliotejffra , hoc ejl lib . 

„ 4.- in quib. agitar de Canonico- 
„ rum pnrcedentia ; de eorum ofii- 
„ ciò in Choro ; Minifleno in M/f- 
„ fa Sacrificio , ac poteJL giaxime 
„ in Capitulo. 

„ CfCERE [ Gabriello ] Paler- 
„ mitano, uom di gran talento , 
„ e di molto ftudio , peritiflìmo 
„ di Botanica , e di molte altre 
feienze, e lingue, fcriflè alcune 
„ Poefie, Allegazioni , Difcorfi , « 
Lettere * c m. nel 1647. 
CICERONE [ Marco Tullio ] 

S elebre Orator Romano , ed uno 
e’ più gran uomini del fuo Seco- 
lo, nacque in Arpino il 116. av. 
G. C Marco Tullio di lui padre 
fi prefe molto penfiero per la fua 
educazione , e lo mandò, a ftu- 
diare a Roma-. Cicerone v’ impa- 
rò fin da fanciullo le Lettere Gre- 
che , e diedeaconofcere unoftra- 
ordinario talento per le Scienze , 
•e per gli affari . Avendo nel fuo 
ingreflo nel Foro declamato con 
veemenza contro i partigiani dì 
Siila, fu coftretto, per evitare il 
fuo rifentimento , ritirarli nella 
Grecia .-Ivi limitò lotto gli Ora- 
tori, 
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' «ori , ed t Filofofi i più celebri. Cicerone avea già falvata la vita 

■ * e dimoftrò tanta eloquenza in m uba caufa , ov* era accufato di 

un* orazione , eh’ egli recitò a Ro aver uccifo fuo padre, Quell’ uo- 

" di » che Apollonio Molone fuo mo eli fagliò la tefta , e la ma- 

14 maeftro- efclamò ,'che deplorava no delira, e- portolle a Marp’An- 

® la disgrazia della Grecia, la qua- tonio v che le fece efporre fopra , 

V le ettendo ftata vinta dalle armi la Tribuna , óve folevafi deda- 

^ de’ Romani , era anche per ettèr- mare . Augufto confentl a quella 

i* la dall’ eloquenza del fuo difcepol, morte , non ottante che Crcero- 

, Ritornato a Roma-, fposo Tcren- ne gii averte preftafi grandi fer» 

5 ‘ zia , da cui eiibe un figlio chia- vig] . Ci rimangono di lui molto 

mato Tullio , ed una figlia per Opere, che fi dividono ordinaria- 

nome -Tullia . Ripudiolla poicia. mente in 4- gran parti' . s I Libri, 

15 per ifpofare Popilia , eh’ ?ra gio- che trattino dell* arte Oratoria 

, vane, bella, e ricchiflima . Cice- fono nella prijna : Le Orazioni 

rone fu Queftore , e Governatore nella feconda :■ Le Épitìole nella 

di Sicilia , 7S- annr avanti G. C. terza; e le Opere Filofofiche nel- 

“ Al fuo ritorrio ottenne ,la carica la quarta . Il Signor Abàte d’Oli- 

di Edile , e fece condannar Verre veti ne ha -data una bellittìm» 

u a riparare ledoncuffionì , che ave» edizione in g. voi. in 4. * IaPa- 

* fatte in quella Provincia . Cicero- rigi, replicata -a Ginevra , ed ora- 

(h ne fh.dipoj primo Prfetore, e Confi in Padova con qualche giunta . 

con G Antonio il 63. avanti G. ,Ma una edizione , -che tutte -J« 

* G Nel tempo del fuo Confolato antipaffate farà dimenticare ', cto- 

feoprì la congiura di.Gatilina , il vremmo afpettjye dal P.Girolamo 

131 che gli meritò il nome di padre Lagomarfini Gefi il quale da zp, 

della patria . La briga pérò di anni ci lavora , ed a .tal fine ha ‘ 

* Clodio lo fece efiliare non molto già confultate centinaia di Coda- 

2 dopo , ma fu richiamato l’ anno M§S. , fé Mecenati ci foiTero. 
s in apprettò , ad iftanza di Pomi, i quali fi prepdeflèr la cura d» 

,r peo, e fu nominato Pro-Conlole promovere la ftampa di quell* 

3 m Cilicia. Cicerone fegul il par- opera immortale * Veggafi la Ju» 

w titó di Pompeo nelle guerre rivi- lettera al Facciolati filila Pifonia- 

li ; ma dopo la morte di quel gr. na *. Le Opere di Cicerone fon» 

2 #>omo , impiegò lo più batte adu- modelli di eloquenza . Vi fi am- 

* lazioni per riconciliarfi con Cefa- mira in tutte l’ingegno, il buoi» 

»e . Quello è forfè ciò , che più gufto, l’arte, l’invenzione, e le 

2 «Il fa torto nella fua vita. Ab- qualità di un grand’ Oratore. , e 

benché fotte intimo amico di Bru- di un eccell. Filofofi ; e di un 

to, non ebbe alcuna parte nella dotto Politico . Lo Itile è terfo , 

congiura di Cefare , mentre gli nobile, elegante , e di una chia- 

7 *« tenuta fegreta . Dopo la mor- rezza ammirabile. Il Signor Mid» 

f te di quello Imperadore egli fa- kton Bibliotècario di Cambridge, 

,w voreggiò Augufto. ma ettendo An- ,ccf il Sig. Morabin hanno fcritta 
«orno , contro di cui Ciceróne la fi» vita . 

I® aveva fcritto le Filippiche, div^- „ CICINELLL ( Gio: ) Cata- 
7 «uto Triumviro , lo fece uccide- „ fière Napoletano Duca delle 

» «e in tempo , ch’egli fuggiva in „ Grottaglie , uomo di molto la- 

* lattica verfo il mare di Caieta „ pere , ville nel Secolo XVII. c 

f;‘ 4L anni avanti G. G L’attàttìrto „ diè alla luce r una Onfum dei 

1 l« ua certo l’opUio L^ii , a cui M poetar moderno , t e altmQp. . 
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‘ „ CI ECO ( Francefcò ) da Fef- 
„ rara, viffe nel XV. Secolo. Di 
„ lui abbiamo tra l’altro: il Mem- 
„ bnano Romanzo promulgato 
„ dòpo la lua morte ,* avùto in 
„ tonto dall’ Ariojh , e ‘dal Ta{jo. 
„ Il Fontanini nella Aia Bìbhot. 
} , ltalian. vuole che toffe fenza 
„ itile ; ' ma égli non è inferiore 
„ a quel dèi Boiardo , nel cui 
„ tempo fetide - , e nell’ invenzio- 
„ ne j e nella difpofìaione della 
„ favola non è affatto l pregevole. 

CICLOPI, i primi abitatori del- 
la Sicilia, erano crudeli e di una 
figura gieaqtefca abitavano in- 
tórno al Monte Etna , e itaVanq 
fempre tn agnato per far qual- 
che lbrprefa , e rubbare a’ joro vi- 
cini ; il che, diede motivo a” Poè- 
ti di fingere eh’ èglino fodero i 
Fabbri, di Vulcano, che lavorava- 
no i Culmini di Giove , e che non 
■ avevano che un occhio' in mezzo 
alla fronte . I tre principali* fono 
Brdnte , Sterope , e Piracmone. 

CID ( » ) uno de’ più eranCa^ 
pitàrii del Secolo XI. Si chiamava 

# Rodrigo' Dias de 'Bivar. Si Tegn»- 

* iò col luo valore, contro ì Mori 
di Spagna , che vinte in vàrie bat- 
taglie , ed ai quali tolfe Valenza, 
e molte altre- Piazze importanti. 
Avendo egli avuta qualche dirfé- 

'renzà col Conte Gomez de Gor- 
tnas , lo uccife in duello , il chte 
imbarazzò torte Cifri erte figlia .di 
■quello Conte , c(ie amava fvifee- 
ratamentf ii Cid, e ch’eranepur 
■ Corrilpoffa . L’ amore però fwperò 
la vendetta: pregò ella il ReFér- 
drnando di obbligare il Cid. ad 
ifpofarla, non trovando, cheque- 
fio me?zo per «fciugave le Aie la- 
grime - Edà n’ ebbe tre figli , un 
tnafchio , e dne femine * Il Cid 
in. verlo il 1098. 

„ C1GALINO ( Francefcò ) di 
„ Como , fu ali fuo tempo Medi- 

eo di primo nome , e Aftrolo- 
<n g® .*^ri nel 1530. e ìafciò qn 
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„ Dialogo contro gli Aftròlogi r 0 
„ una traduzione dell’opere clTp- 
pocrate, e di Galeno. • 

CIGNE ( Martino du ) celebre 
Profeffore d'eloquenza , della Com- 
pagnia di Gesù, nel Secolo XVII., 
morto in Ypres nel 1699: Egli è 
Autore di un’ Analifi, deile Ora- 
zioni di Cicerone' , di una iPoeti- 
ca ,. e di una Rettorica . 

CIGNO , Re de’ Liguri , che Gio- 
ire cangiò iti Cigno , fecondo la 
‘favola ,j per aver egli pianta la 
fventura di Fetortte , e delle fue 
fòrel|e.' m 

CILABARQ , Re d* Argo, fuo 
cedette a Stendo Aio padre , e 
iriunì per vìa di fucceflfione le tre 
parti dt quel Regno , di’ era fta*- 
to divifo in tre Sovranità , circa 
il ij-iz*. av. G. C. Sedute Egiale, 
moglie di Diomede in tempo , che 
quello Princ. era agènte per- effe- 
re andato all’ affedio di Troja , 
Effondo morto Cilabaro fenza fi- 
gli,- la Tua Corona pafsò nella fa- 
miglia di Pdope. . * , 

„ CIMABUE , Pittore Fiorent. 

„ vite nel XIII. Sec. Egli nac- 
„ que’ nobilmente ; e avendo un’ 

„ inclinazione naturale per la 
Pittura , furono i fuoi parenti 
„ collretti a lafciarvek) applica- 
„ rd; e pafsò in effa tanto «v an- 
„ ti, che contribuì affai piùjche 
„ altri a perfezionarla . Carlo I. 
S, Re di Nàpoli patendo per Fi- 
„ renze nel nel 1269. volle ve- 
„ derlo , e Ìafciò di vivere nel 

» 1300- 

„ CIMINO ( Leonardo ) Palcr- 
„ mitanò, celebre nella Filofofia, 

„ Teologia , e Giurifprudehza : 
viffe nel pateto Set XVII. , e . 
„ ferite var) Tratt. fuUi Riti del- 
la Sicilia , e la Pratica del Tri - 
,, btmale di quella Corona . 

CI MONE’, figlio di Milziade, 
è di Egi/ifile , 4 ed uno dopiti ce- 
lebri Generali degli Ateniefi, f» 
pollo in prigione, perchè pagafle 

ide- 
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in i debiti di fuo padre, ch’era mon- 
flf to fehza pagarli, e noti ne (orti 
fé non col permettere , eh’ Eltì- 
St nice fua Cord la , e nello fteflo 
m tempo tua moglie , Ipotafl’e Cal- 
liante, che pagò pèr lui- Si le- 
ni gnalò nella battaglia di Salamina, 
ìli e divenne cosi accetto, agli Ate- 
» niefi , che tu ben pra(to promof- 
fo alte prime cariche. Sconfida i 
& Traci vicino al fiume Strimone, 

bl ( e ri labili Antìpoli. Indi disfece 
il vicino a Micala la flotta di Ci-’ 

:i prò, e di Fenicia, compolfc di 

i aoo. Vafibelli , lo-fteflò giorno ri- 

portò una vittoria nella Panfilia 
:.i vicino al fiunje tìijridemone il 

:» 470. avanti G. C , e s’ impadronì 

Si geli’, nòie di Saro , e di T aio . 

:a - Fu égli, poi efiliaro feconda la 
311 legge dell’ Oftracifmo , per I m^- 

tì neggi di Pericle , e di Efialte ; rt- 

à chiamato che fu , venite dichiara- 
li to Generale della flotta de’ Greci, 

d Avea egli prefe le piugiufte mi- 
ti ture per impadronirli dell’ Ifola 

di Cipro , e» dell’ Egitto , ma fi 
« ammalò mentre, aliceli ava Ci- 
ti’ ti una, e- m. il 449, av. G. C-,Nou 

t vi fu . giammai Generale di lui" 

1 più generofo, e più caritatevole 

g vedo i poveri . Cornelio Nipote , 

b e Plutarco Ieri fiero la di lui vita. 

,t .CINCINNATO ( Lucio Quin- 
di zio) celebrp Romano, .diléreiiò 

il fuo tìglio , e fu chiamato dall* 

b aratro 'per efifere Dittatore, il 4-, 8. 

* avanti G. C. Allorché L‘ Armata 

t del Confi Marco Minnzio era in 

} >rocinto di edere forzata nelle 
Ùe trincee dagli Equi , e dai Vol- 
li fei , Cincinnato vinfe gl’ inimici , 
t Kiece palTare lotto il giogo, e 
,i dopo di aver trionfato ritornò al 
1 fuo aratro . 

’» ,i GINCIO ( Lucio ) Sicilmno , 
» antico Iftorico , feri (Te là Storia 
1 05 felle coj e Romane ; riU non fi 

t » fa il tempo in cui fiorrfle. ^ 
fi CINEGIRO, Soldato Ateniefe, 
I dopo di ciTerfi fegnalato gol fu» 
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coraggio nella battaglia .di Mara- 
tona, nel 498. avanti G. G, in- 
fegùì i nemica fino a’ loro Vafcel- 
li .' Si attaccò ad uno di efiì col- 
la mano definì r la quale efié ^lo- 
gli Hata tagliata , ripigliò ; il Va-, 
fcéllo colla fini (tra ; quella pure 
gli fu reci la , ed allora fi raccon- 
ta, che atte r rafie il Valcello co* 
denti., 

il CINELLl, Calvoli (Giovan-, 
ni ) n. in Firenze 2 6. Febbrajo 
1Ò25. e ni. in Loreto a’ 18. Aprile 
1706.. Fu egli valente Medico, ma 
non meno- verlato in altre tacci- 
ti e Ipezialmente nella- Storia 
Letteraria. Tra I’ altre lue op. ne* 
iutrapt'efe .nel 1077. una periodi- 
•ca ,, eh? intitolò lìiòliotaca nolen- 
te e conJnfie fino alia Scavi zi a 
XVIII. Fu pòi continuata- quell’ 
utile opera dal Dottor Dionigi 
Andrea Sancafiàfi . In Venezia nòl- 
4734. lén’ e fiutai una feconda edi- 
zione in 4. tomi in- 4. con ordi- 
ne Alfabetico ,■ e- con giunta d* 
ofièrvuzioni . A quella edizione 
tra r altre cofe va innanzi la vi- 
ti del Cinelil dcfciitta .dal San- 
guini., - 

C1NIRA , Re di Cipro, e pa- 
dre di Adonide, da Mirra di lui 
figlia , -viene, annoverato, fra. glj 
antichi Indovini. Si- dice, ch’egli 
era ricchifiìmo , e che il fuo Re- 
gno fu rovinato dai Greci , non 
avendh egli voluto fommi ni Ara- 
re i viveri , che avea loro prò-.* 
ni: fio per Pafiedio di Troja. - «• 

CINNA ( Lucio Cornelio ) fam. 
Confi Romano 1* 87, gv. G. C. . 
fece tuia legge per il richiamo de* 
banditi . Ottavio lho collega, e 
partigiano' di Siila vi fi.oppofe,e 
lo fcacciò da Roma,. Cinna ritor- 
nò fofteayto da Mario, da Serto- 
rio, e dagli Schiavi. Ócoife Ot- 
tavi o , e s’ impadrqnì del monte 
Giaoicoló'. Era in procinto di, 
opprimere la Repubblica, c di fa-, 
re la guerra a Siila, quando uu- 
1 j ne 
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ne lapidato in Anoona dalla fua 
armata a motivo delle fue cru- 
deltà r 85. av. G. C 

CINNAMO ( Giovanni ) Stori- 
co Greco del Sec. XII. , di cui 
abbiamo una Storia» dei Regni di 
Giovanni , e di Emanuele Com- 
neno , eh’ è ftata Rampata in Lou- 
vre in Greco , ed in Latino, coir 
le note erudite del Sig. du Can- 
ge . ’ 

„ CINNAMO ( Leonardo } da 
„ Capua della Compagnia di Ge- 
„ sù, che nel pattato Sec. XVII. 
M fu mandato a predicare nell’ 
„ Indie: feri fife più opere : i Sag- 
„ gì delle liriche , e muftcali Poe- 
>, fie , clic vanno fotto il nome 
,, di Orlando Cinnami ; Oratione r, 
« & preleB. impr.in Nap. nel 1671. 
„ per Lucantoniò Fufco . 

CINO , celebre Giureconf. da 
Fiftoja, di una fam. nób. del Séc. 
XIV., di cui abbiamo dei Comen- 
tarj fopra il Codice, e fopra una 
parte del D; getto. M. in Bologna 
nel »33<5. 

Fu eziandio Poeta , t le fue Ri- 
me furono pubblicate da Niccolò 
Ricci in Roma 1559. ed in Vene * 
zia per opera di Fra Faujiino-T af- 
fo 1589. Lo Jlilé ba delP antiquato , 
ma il penfttre è giuflo . * Veg- 
gafi la Biblioteca piftojefe dei 
P. Zaccaria * . 

CINQ-ARBRES. ( Giovapni ) 
Qutnqu'arboretts , erudito Autore 
^del -Sec. XVI., nat. d’Atfrillac, 
morto nel 1587. , dopo di aver 
pubblicata una Grammatica Ebrai- 
ca.- * 

5, CINUZZI (M. Antonio ) Sa- 
,,-nefe , vittè ritei XVI. Se?, e tra- 
„ duttè ia .volgare : H rapimento 
3 i di Proferpina di Claudi ano. 

CIGFANI ( Ercole j dotto Scrit- 
tore, del Sec. XVI., nat. di Sul- 
mona , di cui abbiamo delle of- 
fervazioni molto {limate fopra le 
Xdet&morfofì d’ Ovidio. 

» CIONACCl ( Francefco ) Sa- 
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„■ cerdote Fiorentino , vi Afe ne! 
„ XVII. Sec. Di lui ti è : una 
„ Raccolta di Rime Sacre del Ma- 
„ gnifico Lorenzo de’ Medici , • 
„ di altri della fletta Famiglia, 
„ imprettà in Firenze nella Tor- 
„ re de * Donati nel 1680. in 4. con 
„ 1’ aggiunta di varie fue cùriofe 
„ oflervazioni fatte da lui fopra 
„ le Laudi in generale , e fopra le 
„ Rapprefent azioni *, e di più la 
,, vita dtUdeno Nifìelli . 

„ CIOTTI ( Giambattifta ) fa- 
mofo Stampatore Veneziano, Vif- 
„ fe nel XVI. Sec., e Timprefa 
folita delle fue ftatnpé fu quel- 
„ la della Minerva , e dell’ Au- 
„ rora. 

CI PIERRE ( FiUberto di Mar- 
cili^ , Signore di y nat. del Ma- 
culi , avendo fégnalato il fuo co- 
.raggid , e la fua prudenza in va- 
rie occafioni fotto il regno di Ar- 
rigo IL , fu feelto da quello Prin- 
cipe per ettér Ajo del Duca d’ Or- 
leans fuo fecondo-genito,. che poi 
regnò fiotto il nome di Carlo IX. 
Si dice , che fe non futtè ftata 
guadata dagli altri l’eccelL edu- 
cazione di quefto Principino , egli 
ne avrebbe fatto un gran Re . M. 
in Liegi mentre andava a pigliar 
le acque di Aix neli$Ò5;_ 
CIPRIANO ( S. ) cel. Pffcre del- 
la CWiefa nato iti Africa nel Sec. 
III.*, iftfegnò conappluufo laFet- 
torica prima di ette re Crifliano. 
Etopo la fua converfìone prefe il 
nome di Cecilio, per efler quefto 
il nome del Sacerdote , che lo 
avea convertito . Eflendo morto 
Donato Vefcovo di Cartagine , 
S. Cipriano fu eletto in fuo" luo- 
go P anno 248. , ma circa due an- 
ni dopo dovette abbandonate quel- 
la Città a motivo della perfecu- 
zione di Dècio . Dal luogo del 
fuo ritiro fcrittè varie lettere pie, 
ed iftruttive al fuò Popolo , ed al 
fuo Clero. Ritornato a Cartagine 
tenne de’ Concili per regolare la 

pe- 
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penitenza di -quelli, -xV erano ca- 
duti in tempo della petfecuzions, 
ed intorno ad altri punti di di. 
fciplina. Condannò il Prete Feli- 
àttimo, e l’eretico Privato, che. 
aveano iufeitati dei torbidi nella 
Chiefa di Cartagine in tempo di 
fua attenza , dichiiarofli unita- 
mente .a* Puoi colleghi a favore del 
Pontefice S. Cornelio contro lo 
fedina di Novato, e di Novazia- 
no, e tenne un Corre- nel 25»*» 
nel quale fi becero alcuoi regola- 
menti rifpetto ài Prete Vittore, 
ed al Battefimo de’ fanciulli . L’ 
anno fogliente- effondo morto Pa- 
pa Lucio, Stefano M* iuccectette . 
Sotto di quelli 'inforfe la cèleb. 
controver.ua intorno alla validità 
del Battefimo armfiihiftrato dagli 
Eretici . S. Cipriano, e gli altri 
Vefcovt d’ Africa volevano, che 
quelli , eh’ erano flati battezzati 
dagli Eretici v fi ribàttezzaflero ; 
per -lo contrario Stefano Papa , a 
norma della tradizione della Chie- 
fa di Roma , fqftenpva la validi- 
là del Battefimo conferito dagli 
^retici. Furono tenuti fu quello 
particolare varj Concili d* ambe 
le parti , e la Chiefa Univerfate 
dichiaroflv nel Secolo, che fucce- 
dette per la dottrina del Papa 
Stefano . S. Cipriano fu rilegato 
aCuruba, dittante ìz. leghe da 
Cartagine nel 257- in tempo della 
perfecuziooe di Valeriano. IlPro- 
eonfole , Galerio Malli mo, dopo 
undici mefi , gli. permife di por 
tere ftare ne’ giardini vicino a 
Cartagine ; ma fu egli arreftato, 
e condotto avanti il Pro-Confole, 
ed avendo confettata generofa- 
mente la Fede di Gesù Grido , fu 
decurtato vicino a Cartagine, il 
14. Settembre del 258. Ci riman- 
gono di lui 8i. Lettere , .e vari 
Tratt. , .le migliori ediz. de’ qua- 
li' fono quelle dì Parodio nel 1058. 
di Rigault nel 1648. , e di Oxford 
•el ióii . , e quella di Mr- Balu»* 
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aio , ctìn un proemio di D. Pru- 
dente Marano Benedettino . .Tut- 
te le Op. di S. Cipriano conten- 
gono iftruzioni fode , e cofe irfl- 

r rtanti circa la d i fciplina . Egli 
uno de’ Santi Padri, ch’abbia- 
no meelio fcritto in latino . Il 
f«o ftife è ,mafchit> , eloquente , 
grave , elevato , e degno della 
Maeftà del Criftianefimo -, ma 
egli è infieme naturale , e nulla 
ha del declamatore . S. Cipriano, 
giufta il Pentimento di Lattanzio, 
è il primo de’ Padri ; veramente 
eloquente : viene partieoi armento 
ftimato il Tratt. -de'ìapfis, quello 
dell’ Unità della Chiefa, e quello 
del* Opere della Mifencordia, e 
dell’ Elerpofma . Tutte le Op. di 
S. Cipriano fono fiate tradotte ut 
F rance fé dal Signor Lombort . 
Ponzio , Diacono, e ,Doo Gervq- 
fio, già Abate della Trappa , han- 
no fetitto la fua vtta - 
CIPSELE, figlio d’ Ezióne , era 
di Corinto . Si racconta v che la 
fua nafeita fu predetta dall’ Ora- 
colo di Delfq, il quale ettendo 
confultato da fuo padre , ritpofe-j 
che l’ Aquila produrrebbe una pie- 
tra , che opprimerebbe i Corinti. 
Infatti Giplele s* impadronì della 
Sovranità di Corinto ifirca il 658. 
avanti G.C. ,• e vi regnò circa 30. 
anni. Perìanaro di lui figlio, che 
gli fuccedetré , ebbe due fiph , L ‘* 
cottone , e Cipfele. Quelli e quell 
altro Cvp’fèlea che regnò dopo Pe- 
riandrò ? circa il 588. avanti G.C. t . 
e che divenne infenfato . 

„ CIPPULLO ( Gregorio ) da 
Capua dell’ Ordine de' Predica- 
tori, vifle nel pattato Sec. XVII. 

’ e pubblicò un Co mento fopr* 
la terza parte della Somma 
„ Teolog. di S. Tom ni a fo.. 

CIRANO di Bergerac , Genti, 
[uomo, del Peri gord , così chiama- 
to dal luogo della fua nafcità 
portoHi a Parigi per ivi fare t fuo| 
"feudi . Si diede ai vizj , abbracciò’ 

I A il 
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il partita delle armi, e fienai orti 
col ilio valore nell’ afledio di 
Mouzon , in /quello di Arras nei 
• 1< ? 4 °r V e d in varie altre occafio- 
ni , il che gli (g C e dare il nome 
i Intr ®r ,c *° • Avendo rinunziato 
ftl mettiere della guerra, a moti, 
yo delle lue ferite , li procurò 1’ 
amicizia del Duca d’ Arpajon nel 
JG 53 ; ,.em. nel 1^55. di 3<;. anni, 
tra intimo amico di Rohault, e 
F* Partigiano della Filofof. di 
Cartello . Oltre varj componimcn- 
ti per Teatro, ha figli labiato la 
fetorm Comica degli Stati, ed Im- 
peri della Luna ed altre opere, 
nelle, quali fi fcorgono ingegno , 

1 * vivacità, non che idee lincia» 
fi , ma troppe acutezze , e troppi 
equivoci. . ; , • 

CI R ANO ( S. J Vedi Verger . 
CIRCE, figlia del Sole, e fam. 

- Maga , fecondo la favola , avve- 
lenò il Re de’ Sarmati Aio mari- 
to, oj fw fcacciata da’ fm>i ‘fuddi- 
tt. Ella ritiroflì in Italia, ove 
cangio Scilla in inoltro macino. 
Accolle graziolifiimamente Ulilfe 
quando approdò alle -di lei colte, 
e cambiò i fuoi compagni in ^st- 
rie forti d'animali. 

X CllUACO, Patriarca di CP.nel 
2®F\VI., fuccedettea Giovanni il 
iJigiunatore , che avea prefo il no- 
me di Vefcovo Ecumenico , o fia 
Uniyerfale. Mandò la fua profef- 
fione di Fede a S. Gregorio il 
Grande , che gli - fe#e una rifpo- 
lta ne termini della maggior ami- 
cizia , per indurlo a non prende- 
te il titolo, che. Giovanni il Di- 
giunarne avea preio . Ciò non 
oliaste Ciriaco volle farli dare 
que no titolo in un Concilio ; ma 
finendo» pòi egli oppofto all’ Im- 
peraci. Foca , che attaccava le 
immunità , ed i Privilegi .Éccle- 
«altici , quell’ Imperad. fece dal 
canto fuo un Editto 5 col quale 
proibì di dare il nome.d’ Ecume- 
nico ad Altri Vefcovi , che a quel- 
t- 
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lo di Roma , ciò che difpiacquf 
talmente a Ciriaco , che diedi ne 
morilfe di rammarico nel <5o<5. 

5 CIRIACO ( PizzecoHi ) detto 
Anconitano da Ancona fua patria, 
fu nelle lettere Greche malto ver- 
làto , egrandiflìmo cercatore del- 
le antichità , per amor delle qua- 
li lunghifiimi viaggi intraprefir 
«el qumdicefimo Secolo. In Ro- 
ma furono ftampate intorno al 
lòdo, le ahtiehe Ifcrizioni trova- 
te, e copiate da Ciriaco ne' fuoi 
viaggi > ma V Abate Lorenzo Me* 
hus nel 1742* pubblicò il primo 
V Itinerario, ed alcune lettere di 
Ciriadj , premettendoci nella lun- 
ga. prefazione molte notizie ri- 
guardanti la perlona , e le gefte 
,di lui. ,j Arftonio Agoftino e al- 
,, tri vogliono che fofiè fiato po- 
» co fedele , e che inventalfe più 
w cole di fantafia alla guifa di 
»> Annio d-a Viterbo . Lafciò in 
n Italiano le vite degli Impe- 
„ radori fin» a Federigo Barba- 
„ rafia - ; ; ‘ , 

> „ Cirillo ( Berardino ) Aquila- 
no , tu Scrivano delia Reg.Cam* 

,, m Nap. nel 1487. Pofcia dive- 
r nuto uonv di Chiefa , fi portè 
» in Rohia , ove fu creato Proto- 
„ notarlo, e Segretario Apoftoli- 
,, co , Arciprete della S. Cafa di 
» Loreto , Canonici di S. M. Mag- 
» g tol 'fi, e finalmente Commen- 
„ datore dell’ Ondale di S. Spir. 

•n in, Salila in Roma fotto Paolo 
5» IV. e fi morì nel 1555. Di è al*. 

» la. pubblica luce delle ftampe* 
m Gli Annali della Città dell 1 A qui» 
y> In colla Storca del fuo tempo . o 
CIRILLO ($.} Patriarca dióe- 
rufalemme, fucccdette a Malli mo 
nel 350. Avendo avuto qualche 
di (parere con Acacie , Vefc. di Ce- 
sarea a motivo delle prerogative 
delle loro Sedi , fu accufato da 
quel Vefc. ch’era Ariano, di 
aver venduti i telori della Chie- 
fa , e fu depofio in un. Conc. nefc 

357 - . 


* 


«I 


$57- , aMienchè non avefté fafh» 

'* vendita di ornamenti , e dr vali 
4 agrì, fe non per affiftere i pove- 
a ri in un tempo di careftia . S. Ci- 

a xillo fu riftabilitò nella fua Sede 

nel Concilio di Scleugia del *359. , 
i* ed ivi fudepofto Acacio : ma que- 
? rii fece depotre la feconda volta 
il Santo Vefcovo nel 3 60. , nel 
Conciliabolo di CP. , di cui fi re- 
i fe 1* arbitro mediami ì fuoi rag* 

» giri . Dopo la morte dell’ Impe- 

■ ràdore Coftanzo , Giuliano tuo 

fe fucceflore avendo richiamati i 

3 Vefcovi i eh’ erano in efilio, S. Ci- 
ti rillo ritornò a Gerufàlemme, ma 

* ne fu Scacciato per la terza vol- 

» ta fotto P Imperadore Valente', 

& nè ritornò alla lua Selle, fe non 

» dopo la morte! di quello Principe 
» nel 378.- Il Cono di CP. tenuto 
si nel 380.', approvò la fua ofdina- 

1 fcione , e la lua elezione f M. il 

1 18. Marzo 386. . Ci rimangono di 

* lui 18. Catechefi indirizzate ai 
» , . Catecumeni , ' e cinqne per i Bat- 
tezzati di frefco : lo ftileyè fem- 

à -plice . chiaro, ed iftruttivo. Ivi 
« ftabilifce fodamente la dottrinò 

» della Chielà contro gli errori de- 
si gli Eretici. Avvi pure di lui una 

t> lettera feritta all’ Impera dor Co- 

» ftanzo fopra l’apparizione di una 

i Croce twnfnofa, che fu veduta 

? fopra. la Città di Gcrufaftmme . 

& La miglior edizione delle Opere 

s di S. Cirillo, è quella del P.Tout- 

ii tèe in Greco , ed in Latino . Il 

;<■ . Big. Grancolas Dott. di Sorbona , 

le ha tradotte in Francefe colle 

i> note. •' ’ . • \ 

CIRILLO (S.Ì Patriarca d* A- 
{• fellandri a, fùccedette a Teofilo 

» Aio z \o r il 6. Ottobre 512., sp- 
ie pena fu eglifullà fua -Sede , kh’ 

* efercitò )e funzioni Patriarcali con 

: gr. autorità . Scacciò d’ Aleflan- 

1 dna i Novaziani , e gli Ebrei , e 

i permife , che fodero loro tolte le’ 

foftanze, e le Sinagoghe, il cl^ 

I eccitò grato torbidi, in cui furo- 
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rio trucidate vàrie perlcne, e tra 
le altre il ceiebre Filofofo Ir>a- 
zia . S. Cirillo riftabill il nome 
di S. Criloftomo ne’ Dittici ' àd 
iftanza di Attico di CP*. e di S. 
Ifidoro Pelufiota . .Scritte dipoi 
contro Mettono, lo fece condan- 
nare nel Concilio di Roma nei 
430. , e nel Concilio gen. di F.fe- 
fo, 'cui prefiedette nel 4.3 1. S. Ci- 
rillo feri (Le anche contro Teodo- 
ro di Mopfueftia , Diodoro di Tar- 
li , e Giuliano Adottata . Fece de’ 
.Commentari fopra il Vangelo dì 

5. Giovanni , re fopra . varj altri' 
Libri dèlia Scrittura , e m. nel 
444. Giovanni Alberto , Canonie® 
di Laon , pubblicò le fue Opera- 
}ri Grec®,ed in Latino nel 1638.. 

6. tom. in fol. Lo Itile è diffido, 
e Angolare . Vi fi trova molta 
fottigliezza , e metafilica , e la 

f iiii fina- dialettica . S. Tfidoro Pe- 
ufiota lo rimprovera d’ aver agi- 
to con troppo zelo , e troppo ca- 
lore nelle fue difpute , ' ma egli 
ha emendati quelli difetti , colU 
fua pietà -, e coll’ innocenza db* 
fuoi cottomi . 

'CIRILLO ( Luca ) fomofo Pa- 
triarca (T AtefTandria , poi di CD.',' 
nacque nell’ Ifola di Candia, il 
12.- Novemb. 1572. Fece i fuoi 
riddi in Venezia, ed in Padova* 
ed ebbe per maestro il dotto Ma r- 
gunio .Vefcovo di Citerà. Viaggiò 
dip^i in Alemagna , ebbe gr. in- 
telligenze co’ Protettami , abbrac- 
ciò l loro errori, e volle intro- 
durli nella Grecia ; ma i Greci 

S ii fi oppoféro. ed ottennero da 
.li una confezione di fede, in cui 
rigettava gli errori de’ Proiettan- 
ti. Dopo di eflére flato Archi- 
mandrita, fu promotto al Patriar- 
cato d’ AleflTandria , e dopo qual- 
che tempo fu eletto Patriarca di 
CP. nel 1O21. ; ma continuando ad 
intenderfelà co’ Protettami , e pen- 
ando lenire ad introdurre la lo- 
ro nuova dottrina , fu depofio , o> 

1» 
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relegato nell’Ifola di Rodi. Do- ci2Ìa deprimi Letterati della Ci«- 
po qualche tempo fu riftabilito tà , e dell’Italia. Fu pnmamen- 
ad ift-nza* dell’ Ambafciadore 'd* te Profettor di Fifica nel 1705» 
Inghilterra. Allora fu 'pubblicata ne’ Regi ftudj : enei 1706. pafsò 
una confeflìone di fède , che gli* alla Cattedra feiondaria di medii 
era attribuita . g ch’era conforme cina -pratica. Finalmente nell* 
a’ dogmi de* Proteftanti . Fu rele- anno 1717. ottenne la primaria» 
gato in Tenedo nel 1636. e ri» Il fuo nome fi propagò tanto, 
chiamato 3. meli dopo; ma noti che Vittore Amadeo Gran Duca 
durò molto la calma ; poiché fu di Savo ja„, e ,Re di Sardegna aven- 
condotto via da CP. , e Itrango» do rifoluto di piantare in "Fori» 
lato vicino al mar Nero neliòjS. no TUniverfità degli ftudj, i’ in- 
Cirillo di Berea di lui fucceftòre, vitò per la Cattedra Medica all* 
lo condannò l’ anno ftefTo in un offerta di quanto aveffe richiedo. 
Concilio . Partenio , che fuccedet- volendolo ancor per fuo .Medico . 
te a CtriUò di Berea , rifparmiò Egli però non volle lafciar la pa- 
ia memoria di Cirillo Lucar; ma tria. Nell’ anno 1728. li fece l*-. 
condannò gli errori,' che gli era- edizione di Etmollero colle note 
no attribuiti in una Sinodo tenu- di, Cirillo . L’ opera fu. comune* 
ta nel 1642. Il decreto di quella mente approvata a riferba degli 
Sinodo fu confermato in quello Eruditi di Lipfia , i quali nei 
di Jatti , e gli errori medefimi fu* 17)2. criticarono il nollro Àuto- 
tono anatemanzati nel celebre re. La ragion fu , che avendo 
Concilio di Geru falem me nel Cirillo fatto un giufto giudizio 
2672. Vi fonoftate varie altre per- quantunque poco vantaggiofo di 
Iòne chiamate Grillo. Etmollero, Michele Emette figlio , 

+ CIRILLO ( Nicola ) nat. in di Et trillerò trovandoli per quel 
Grumo Villaggio popolatiflìmo del tempo Cenfor de’ libri medici in. 
territorio Napoletano nell’ anno Lipfia, volle vendicar l’oltraggio 
*67». fu celebratiffimo Medico del fatto al fuo. padre , Grillo però 
fuo tempo. Egli fece i fuol pri- ««fece la fua apologia, che tra- 
mi ftudj nella Città di -Napoli, dotta nel FranceTe dal Latino fi. 
pretto i Padri della Compagnia ftampò in Ginevra, e fi legge nel* 
di Gesù, ed apprefè i primi ru- tomo XVIII. della Biblioteca Ita- 
dimenti della Geometria dal P. fica paf. 86. Nel 1718. fu aggre- 
Giannattafio. Nell’ anno ió.della gato alla foCietà di Londra , in 
fua età fi applicò 'allo ftudio del- cui prefedeva il tanto famofo 
la medicina fotto il chiariflTfoo Newton, e n’ebbe la cpmmiflìo- 
LùCa Tozzi Primario Cattedrati- he di feri vere 1 ’ Effemeridi Mete- 
co di medicina nella Regia Uni- reologiche del Gelo Napoletano, 
verfità , e , da cui apprefè anche eh’ egli efegul con indicibile plau- 
la Pratica , Colla guida ‘di Gre- fo delia focietà . Fu anche incom- 
gorio. Caloprefà ftudiò la Filofo- benzato dalla medpfima di feri vere 
fia Cartefiana , in cui divenne prò- full’ ufo dell’ acqua freddamene Fe- 
fondamente ' verfato . La Storia, bri: e jjuefta ai ffert azione è in- 
la Geografia, e le altre difciplino- ferita nel voi. 36. delle Tranfa- 
liberah erslho il fuo particolare zioni Anglicane . Scritte ancora 
ornamento. Si refe pel fuo iuee- un’ altra dtttertazione- fui Trò- 
gno, e per le cognizioni acquifta- muoto in occafione del tremuoto 
te tanto celebre nella frefc i fua a<xaduto in Napoli nel 1731, e IL 
età, che giunte a godere l’ami- legge ocl tona. 38. delie medefi- 
À ? : me 
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5 gtie Tranfazioni . Furono nnat* 

» mente ftampati i l'uoi confulti 

«. medici , coll* aggiunta di due dot- 
ti te diflèrtazioni , una ivtll* argento 
?!• vivo j i’ altra fui ferfo.Ebbe corn- 
ili tnercio letterario coni primi Lette- 
ri. rati di Europa, come un Giam- 
», battifta Tìllio, Antonio Valifne- 

>n rio , Giufeppe Monti , Pietro Apal- 
» to, Ugone Annovere fe , Jacopo 
«i> Jerardo , e Tommafo Shawioln- 

’e glefi, ed altri molti, che leggon- 
if. fi nella, vita. di lui fcritta con 
:iit finilfima eleganza dal Signor 

ico, D. Francefco Serao, che fu fuo 
pi pratico ì e che oggi ottiene la 
si fui Cattedra nella Regia Unìver- 

« fità. Morì finalmente nell’anno 

e* 63. di fua età, e dell’ Era Criftia- 
d na 1734. • • ' ■; 

m „ CIRINO ( Andrea) da Meffi- 
» » na, dell’ Ordine de’ Chierici Re- 

lè yf golari , uom dottiffimo , viflfe 
[3 „ nel Sec. XVlt. e feri Afe Vana- 
di „ rum Ip&ionum , five de venq* 

jo „ tione Hrrottm lib. 2. De- vena~ 

(jt! „ tione & natura animali uni . De 
j# yt natura & fylertia canum Iti. fin- 

$ „ gular. De notar . Tifcium . Va - 

« „ riarnm le&ionum de urbe Roma 

» „ ere. lib. fìngular. lftoria delle 

«i „ caufeed effetti della Pefie Di-' 

é „ feorfo detto nella folenmfà della 

!#. „ Lettera di Maria Vergine fetittd 

jit „ a' M'ertine fi , &t. Francefco Ma- 
is „ ria Cifrino famofo Avvocato dei- 
si » la fteffa Città di Meffina * che 

fa- „ fiorì in quello Secolo XVIII. 

1» „ feri Afe ; NexumftrumEcclefia- 

10, t, fticarum J urifdiSionalium , in 

a- „ quo quamplurime abfolvuntur ba- 

6 „ fttationes , qua crebro Recitari 

Bt », ajfolent inter Maculare , (et So- 
ft- a kfiaflicum Imperituri , e altre 

» » opere 1 .- 

fr CIRO C SO , ó fia CIRICO„ fi- 
li elio di SivGiulitta , rat. d’ Icona, 

«. to ftrappatò dalle braccia di fua 

0 madre per ordine del Giudice 

ì , AleflTannro ; e mentre faceva ogni 

|. (forzo per effe* a lei reHituito , 

r , 


gridando.* lo fon Crèftiato)’. il Giu- 
dice lo gettò dall’ aitò della fua 
fédia cpntro terra, e gli fpezzò 
il capo . , S. Ciro non avea allora 
più di 3, anni. Tutti gii "Spetta- 
tori ebbero orrore per tal crudel- 
tà; e lo Hello Giudice fé ne ar- 
rofsl . Ciò avvenne lotto il regno 
di Diocleziano , e di MafFmiano. 

Nog bifoena confonderlo con Satt 
Ciro il Medico, che fu marti- 
rizzato in' Egitto il 34. Genna- 
io jii. ... 

C;RO,.val a dire So/e, ov.vero 
Jmperadore , eeleb. Re de 1 Perù , 
ed. uno de’ maggiori Conquiftato- 
ri- del mondo , nacque il «599. av. 

G.C. da Cambi fe , I’erfiano dtna- 
fcita, e da Mandane, figliuola d 
Aftiage Re de’ Medi ; fecondo • 
Erodoto , e Giuftino f Si raccon- 
ta, clìe Aftiage fpaventato dà un 
fogno , in cui gli parve vedere , 
che il fuo nipote lo balzane dal 
Trono , lo fece efporre in un bas- 
ico ; ma quello • Principino fu 
conftrvato “da Arpago , cui Aftia- 
ge avea ordinato di farlo morire 
Fu egli allevato infieme da’ Pa- 
ftorì,ed eflèndófi pollo alla tefta * 
di alcune Truppe foMevate * de- 
tronizzò Aftiage t e fondò 1 Imp 
pero de’ Perii , fopra la rovina di 
quello de’ Medi , il «vanti 
G. C. Senofonte però rifer fee di- 
verfamente la tjalcita, e l’educa- 
zione di Ciro . Sia comunque fi . 
voglia , -egli vinfe Crefo , pr-efc* 
Babilonia a Nabonide , ifviando- 
ne per mezzo di vari canali 1 
Eufrate', polé fine al Regno d 
Affina , e di Babilonia, ed acqui- 
ftò tutta 1 ’ Ada . Permife m oltre 
agli Ebrei difpeffi nel fuo Impero 
di ritornare a Gerufalemme , e di 
rifabbricare il Tjgmpio di Dio fot- ( 
to la condotta or Zorobabele do- 
po li 70. anni di cattività. Que- 
fti grandi avvenimenti erano 
ti predetti molti Secoli prima dal- 
Prole ta l fna, che chiamando a» » 

xa- 
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ro col fuo nome , lo chiama Ser- 
vo di Dio, ■ ed annunzia agli 
Ebrei , che Dio ,fi fervirà di que- 
llo Principe per liberarli dalla 
cattività ne’ Caldei . Gli Autori 
non Fono d’ accordo circa la ma- 
niera, «on cui (ìa morto quello 
C^onqui (latore ; giuda Senofonte., 
no. egli in Perfia di morte natu- 
rale; ma Erodevo, e Grulli no t ri- 
feri icono , che avendo egli vinti 
i Mudaseli unitamente a Sparga, 
pili) loro Generale, figliuolo di 
Tonriri loro Regina ; quella Prin- 
cipe Ta portodì contro di lui poi- 
co dopo con una po dente Arma- 
ta, lo virile, lo fece prigioniero, 

S ili fece tagliar la te ita , e lotuf- 
ò in un’otre piena, di fangue, 

- con dire: Sana te languide, quem 
fitifli . Eflingui la lete, che hai 
avuta dei . l'angue umano . * il 
peleb. P. Toumemine nelle Mera, 
di Trevous del No v. 1705. di 111 ni 
gue due Ciri; urto il Re di Per- 
ii a ; e gran conqui (latore, 1’ altro 
Zio di lui ; quello mollo come 
narra Senolònte quello ucci fa 
come racconta Erodoto , i 1 quale 
però ingannato dai nome abbia ■ 
al nipote attribuita la morte del- 
lo Zio . * Morì il yp. avanti" 
G. C. Cambi fe di lui figlio gli 
fuccedette.. 

CIRO il' Giovine, figL fecondo- 
genito di Dario Noto , fu fatto. 
Governatore dèlie Colle d’ Alia, 
e . lecco rie gli Spartani contro gli 
Atemefi. Alcuni anni dopo fu ac- 
curato. di aver congiurato contro 
fuo fratello Artalèrlè Mnemone T 
eh’ era luccedurò a- Dario ; ma 
Parifatide loro madre gli falvò la 
vita. Ritornato che fu nel fa Li- 
dia , levò fegretamente dèlie Trup- 
pe; fece lollevaxg' l* Jonia -a fuo 
favore ,, ed ineamminodì contro 
fuo fratello Artalerfe , pretenden- 
do, che la Corqna doveffe appai-/ 
tenere a fe per e ili r nato dopo , 

. che fuo padre era Re .. fu data 
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la battaglia vicino a Cunax* , 
400. anni avanti G. C. Ciro vi 
perdette la vita , combattendo va- 
lorolàmente , ed eflfendofi efpofto 
corf troppa temerità . Quello Prin- 
cipe avea condotto feco la famo- 
fa Afpalìa . Artafcrfe la fece pri- 
gioniera, ed t^be per lei altret- 
tanta pa (frolle quanta ne avea avu- 
ta Ciro . I dieci mila Greci, che 
aveàno combattuto pel Ciro , e 
che aveano già vinto Tiflfaferne, 
che trova vali in un’ altr’ ala, fe- 
cero allora fotta, la condotta di 
Senofonte quella bella ritirata , 
tanto decantata dagli Storici . 

CIRO , nativo di Panopoli nell* 
Egitto , s’ introduce nella Corte 
di Teodofio il Giovine, e fece de* 
ver ii , che gli guadagnarono la 
(lima dell’ Imperaci. Eudoflìa. Co- 
mandò le Truppe Romane nella 
prelà di Cartagine , fu Conf. nel 
441. ,. e divenne Prefetto di- CP., 
rotabili con magnificenza quella 
Città dopo il terribile tremuoto, 
che l’avea quali rovinata nel 446., 
il che gli acquiftò il favor def 
popolo ; ma l’Imperad. Teodofio, 
gelolò della lua riputazione , lo 
privò della Prefettura , e glicon- 
fifeò i beni , folto protetto, eh’ 
egli era idolatra. Quella di lgrazia 
fu U motivo della faiute di Ciro. 
Ricorfe a Dio , abbracciò il Cri- 
ftianefimo, e, fecondo molti. Au- 
’tori ,, fu anche un Santo Vefco- 
vò. 

CIRONE ( «Innocenzo ") efimio 
Giurifeonll , Cancell. delTUniver- 
fità di Tolofa , profelsò in effa 
Città H Jus con applaufo nel Se- 
colo XVri. Abbiamo di lui delle 
o Nervazioni latine • fopra il. Gius 
Can. , che fono affili fumate. 

f CIRTA nella Numidia c Conc.' 
di ) Cirtenjè nel 405. nel quale 
fecondo Vefcòvo di Tigifa artòl- 
ve. undici , o dodici Vefcovi rei 
confetti d’ avere nella perfecuzio- 
ne di Diocleziano confegnati a* 

Gen- 
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Gentili i Libri Santi della Scrit- 
tura. 

„ CISALINO ( Paolo ) di Co- 
mot, tàmofo Medico e Lettor 
5 , di Medicina nell’ UpiFefrfità di 
,, Pavia, ove morì nel 1558. Scrifc 
,, fi»' molte opere? . De vera Parria 
C. Plinti fecund: Nat. Hi fi. Sfrip- 
„ tor. ejufdemque fide & auéìori- 
a , tate , Prielea-’ones . 

~ CTSNER ( Nicóla ) dotto Lu- 
terano , nato in Mosbach il 24. 
Marzo 1529. , fu PmfefTòre in £i- 
delberga , e dipoi Rettore deli’ 
Ùniverfit» di quella Città, ove 
mori ài 6 . Marzo *4.56}, V di 54. 
anni . Ha lafciate varie Op. 

„ CITA 1 Jacopo ) da Trapa- 
ni in Sicilia , dell’ Ordine de’ 

„ Predicatori , fetide : la. Storia 
„ dettar fiejfa fu/ Patria e un cor'~ 

,, fo di Filosofia e di T eologta , ma 
„ non fi fa precifamente il tetn- 
„ po* in cui vide.. - , < 

„ CrrOLIbH 1 Ale<randra)nac- 
rl que. in Seravalle Diocefi di Ce- 
„ neda nello Stato di inezia, e 
3 , fu Amico di Claudio Tolornet. 
„ Egli abbandonata la fede fi ri-, 
,, fugiò*in Argentina , e pofeia in 
3, Londra , come abbiamo dalle 
„ lettere di Ruggiero Afcamo" . 
„ Seri de una lettera in difefa dèl- 
a , la volRar lingua e’ i luoghi , 
,, che fono un faggio 4 e, comin- 
„ ciamento d* altra maggior fua 
„ operai , nella quale era fuo in- 
v tendimento di dare ajuti mira- 
„ bili alla memoria, e di ridurre 
„ tutte le cofe immaginabili a cer- 
9 , ti luoghi Comuni, per poter di- 
,, feorrere ampiamente fopra qua» 
„ lunque (oggetto . Coninole la 
a» Tipocofmia ftampata in Venezia 
„*ppreflb Vincenzio Valgrifi nel 
„ 156?. in 8. nella oual opera ? 
„ chè un Mefcuglìo , ed un Caos di 
s , tutte le colè intelligibili e mà- 
,, terialj ridotte ad un fol luogo, 
„ comprefe fotto il termine di 
*, Mondo » trattg la fteflà piate- 
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„ ria ; ma non lafcia di fpargervi 
„ deliramente qua eia , alcuni 

lèmi «fi quelli errori , che in 
„ materia di Fede interiormente 
„ nutriva . Pubblicò il Osannerò* 

„ ne di Valerio Marcellino, ede- 
„ dicollo a Luigi Cornano , Scrit* 

,, tote del lib. della vita Sobria. 

„ CITTADINI ( Cello ) Sane- 
„ fe, nacque in Roma nel 1553» 
„ e. venne a morte in Siena pa* 
,, jtria de funi Maggiori nel 1617. 

„ Egli feri ttè' della vera Origine, 

„ e procedo , e nome della Liu- 

gua TrHcana ; un Trattato der 
„ gl’ Idiomi della medelima non 
„ però terminato ; le noti marg'U 
„ nati alfa giunta del Caftel vetro* 
„ e le note (opra le prole del Bem- 
„ bo -, le quali opere raccolte da 
„ Girolamo Gigli furono, pubbli» 
„ càte it\ Roma per Antonio de’ 

„ Rodi 1721. in 8. Compole ufi 
„ -Dijcor/o dell’ antichità dell’ ar* 
„ mi delle Famìglie , eh* ultima- 
„ mente illuftrato con annorazio- 
„ ni da Gio: Girolamo Curii ulci 
„ galle Jtarope- di Lucca predò il 
„ Marefcandoli nel 1741. in 8. Fe- 
„ ce un Trattato della prudente 
} , ed accana comoerf azione con gji 
„ altri uomini , che non divulgo, 
„ e fe ne rinvine - copia , come 
,, Icrive il Zeno nelle not. al 
,3 Fontan. nella Libreria Camal- 
„ dolete di S. Michele di Mura- 
„ no . Scritte pur lè Annotazioni 
„ (òpra Canzone del Cavalcanti, 
„ e in quella accenna di averne 
„ fatte , è compiute eziandio al- 
„ tre .fopra il Decamerone , ch’*era 
„ un mano degli Stampatoti ; ma 
„ non fi là fc quelle, mai com- 
„ parvero alla luce . Di più com- 
iM pofe l>a Partbenodoxa , e altre 
3, opere latine. 

CLARIO ( Ifidoro ; unode’più 
dotti 'Teologi del Secolo XVI. 3 
nacque nel Caliti lo di Chiaria vi- 
cino a Brefcia' . Nel 1495. fi fece 
Rjeìigioio di Monte Calino , e fe- 
ce 
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te buort* comparto oel Concilio 

di Trento. Pio III. gli conferì il 
Vescovado- di Foligno , ove morì 
in concetto di Santità il 28. Mag- 
io 15.5$. * di 60. anni. Abhianjp 
i lui varie opere . Le principali 
fono : Un Trattato fopra la Cor- 
rezione del Tetto della Vulgata, 
• e delle note litteratt fopra i patti 
difficili della Bibia . . Quelle due 
Opere fono utili , erudite , e mol- 
to fotie . • . , 

, „ C?LARO [ Giulio ] n. d'Atef- 
„ laridria nel Milanele , fu in 
„ conto nel XV. Secolo * Égli 
„ nacque da Luigi Claro celebre 
j, Giureconfulto e fece del pari pro- 
„ gretti molto grandi nella Giu- 
„ rifprudenza Civile , e Canoni- 
i, ca. Onde per lo fuo merito eb- 
„ be rilevanti impieghi nel Scna- 
„ nato di filano.. Dopo -Filippo 
„ II. Re delle Spagne lo fcelfe 
■ m ‘ per fuo Configliere per le c«fe 
„ d’Italia , e morì in Cartagine 
v a 13. Aprile 1575. Compofè di- 
„ vene opere Òpera Juridica » 
„ Receptarum fentent/amm opera 
„ omnia. Volameli , in quo omnium 
,, erinnnum materia fut accept'if 
„ fomentili copioftffmte traRatur . 
„ La più pregevole edizione def- 
,, le fgc opere è quella di Franc- 
„ fort del 1625. 

CLARKE ( Samuele ) erudifo 
Dott. e faraoìb Filofofo Inglelè , 
nacque in Norvvich l’ii. Otto- 
bre 1675. da -un * patire , eh* er% 
A Idei' mano di quella Città . Sni- 
dici in Cambridge , ove diede a 
conofcere molte difpolìzioni per 
la Filofofia , e per le Belle Lette- 
ire. Fu egli tra’ primi , che fotte- 
nette nelle Scuole eoo applaufo i 
principi di Newton. Nel 1699. 
Giovanni Moore, Ve fedi Norwich, 
io fcelfe per fuo Cappellano, e fu 
dipoi fepvpre di lui protettore . 
Quello Prelato fo produfTe alla 
Corte, e gli procurò varj impie- 
ghi onorevoli, e di lucro . Morì 


il *7. Maggio 1729. Le fae Opere 
fono Hate Rampate ih Londre nel 
1728. in 4. voi. in fot. Le princi- 
pali fono 1. Delle Parafrasi fopra 
14. Evangelifti, %. Difcorfo con- 
cernente P efiftenza , e gli attributi 
di Dio Le obbigazioni della Re- 
ligione naturale : La verità , e la 
certezza della Rivelazione Criftia- 
na contenuto in 16. Sermoni . Pie- 
tro R i co tier ha tradotto in Fran- 
cefe quell’ Opere eccell. 4 miglior 
edizione della quale è quella di 
Amflerdana del 1727. , j. voi. in 
8. : a Mr. Dodvvel fopra l’irn- 

monalità dell’ anima , con una 
rifpofta all* Amyntòr di Toland: 
4, .17. Sermoni fopra diverfe ma- 
terie intereffanti : 5. La dottrina 
della Scrittura fopra la Trinità , 
Opera che ha fatto molto flrepi- 
to : 6. Difcorfo fopra la connef- 
fione delle Profezie dell antico Te- 
ftamento , e loro applicazione av. 
G. C.. Trovali quello in France- 
te colla traduz.' di Ricotier nell’ 
edizioni del 1717. Ella é- una rif- 
pofta ai fondamenti delle Profe- 
zie , di Collius 7. Lettere ar Mr. 
Hoadley Intorno alla proporzione 
della velocità e della forza nel 
moto de* corpi , ec. Tutte quelle 
Opere fono eccell. . lo ftile è chia- 
ro, precifo, e terliflimo. Vi lì ve- 
de molta penétrazionc y unafeien- 
za loda -, un amor lineerò della 
.verità; un ragionar gìufto e pon- 
derato y una . moderazione degna 
di un Filofofo Criftiano , e di un 
perfetto Teologo. Samuele Clarice 
ha pubblicato, in oltre una Tra- 
duzione Latina della Filofofia di 
Rohapit, e dell’ Oprica di New- 
ton , e delle nòte affai Rimate , 
fopra i Commenta di Cefartn) e 
fopra i 12. priip*' Libri dell’ Ilia- 
de d’ Omero . 

CLAUBERGE ( Giovanni ) dot- 
to Profeff. di Filo lòf. , e # di Teo- 
logia a Duisbourg , nacque a So- 
Ungen, ii 24. febbraio itfn.Via^ 


' et. , 

•iò in Olanda , in Francia , ed 

in Inghilterra , e li guadagnò da 
.per tutto la {lima de’ Letterati . 
Spasi nel 165 1. Caterina Merca- 
tore figlia di Gerardo Mercatore, 
fam. Geografo, da cui ebbe un 
figlio, e 5. figlie. L’Elettore di 
Brandeburgo gli diede pubbliche 
dimoflrazjoni della- fua Rima : M. 
il 31. Gennaio 1 66%. Le fue Op. 
fono fiate ftamp. del i#yi. in Am- 
fterdàm in 2. voi. in 4. La mi- 
gliore di .tutte fi è un* ^cell. Lo- 
gica infit. Lotica vetus, (X nova. 

CLAUDI ANO, cel. Poeta Lat. 
del TV. , Sec. fotto l’Impero di 
Teódofio , e de’ fuoi figli }■ l’ Im- 
per. Arcadio pà Onorio gli fe- 
cero innalzare una liatu»; L fuoi 
verfi fono fluidi. , e pieni d’ ingé- 
gno , ma la fua latinità non .è 
molto tèrfa . Sopo foeeial mente 
Rimate le file invettive contro 
Rufino , e contro Eutropio , ed 
il fuo Poema del Ratto di Proler- 
pina. Egli è il primo, che abbia 
deformo gli Organi . Egli è co- 

? ante, ch’egli non era Cri ili ano. 

a miglior ediz. delle fue opere 
i quelli di Einfio il figlio . Quel- 
la pure di. Barzio è in molto pre- 
gio . 

CLAUDIO ( Appio ) Decem- 
viro Rom. , molto noto per la 
fnorte di Viginia. Vedi Virginia. 

CLAUDIO IL ( Aurelio ) fo- 
prannomlnato il Gotico , dopo di 
aver fegnalato il fuo coraggio, e 
la fua prudenza fotto Valeriano, 
e fotto Giuliano-, fu dichiarato 
Imperad. dopo la morte di quell’ 
ultimo nel z6& Fece morire Au- 
reolo, uecifore diGaheno, vinfe 
i Germani , ed andò nel ^.con- 
tro i Goti , che devaftavano l’Im- 

? :ro in- numero di 300000. uom. 

odo gli rifpinfe , e diede loro 
una rotta totale vicino a.NaifTà 
•nel 270: > ma il contagio , ch’èra 
entrato nell* armata de’ Goti, paf- ’ 
nei foidati Romani, el’ Impsr. 
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fteffo tre rh. poco dopo , di s6. 
anni . Poi lione dice , che quello 
Princ. avea la moderazione di Au- 
gufto, la virtìi di Trajano, eia 

f àetà d* Antonino . Quintino di 
ui fratello gli fuccedettc . - ' 
CLAUDIO C Giovanni- ) fam. 
Miniftro della Relig. pròt. rifór., 
ed amo de’- più dotti Teol. del 
Sec. XVII. nacque in Sauvetat 
nell’ Agehefe nel ióip. Francefco , 
Claudio di lui padre , lo allevò 
con molta attenzione, egl’infpi- 
rò il gufto delle Belle Lettere,* 
della Teologia . Dopo di aver ter- 
minati i fuoi fi ud j in Montai*» 
ban , fu -ricevuto Miniftro^ nel 
1645. Indi inlegnò in Nimes per 
8. anni ,• ma elfendogli fiato in- 
terdetto' \l Mtmliero m tutta la 
fflnguadoca per Decreto del Con- 
figlio, egli fi ftortò a Parigi per 
procurare, di far levare quella 
proibizione. Fu in tempo di que- 
llo viaggio , eh’ egli incominciò . 
una rifpolta al Libro della Per- 
petuità, della Fede, circa l’Eu- 
cariftià . Claudio nulla potendo 
ottenere dalla Corte, andò a Motk 
tauban , ove fu ricevuto Mini- 
ftro. Dopo quattro anni , il Re 
gli diede' ordine di ufeirne . Ri- 
tornò egli a Parigi , e fu Mini- 
Uro di Charenton dal 1666. lino 
alla ’ «vocazione dell’ Editto <lì 
Nantes nel 1685. allora, egli rifu- 
g loffi in Olanda , ove fu molto 
ben accolto dal Princ. d’Oran- 
ges , e* ne ricevette una penfione. 

M. all’ Aja il 13. Gennàjo 1687.', 

-di 68. anni . Ha lalciàte vari# 
Opere fcrittc .di uno Itile fermo , 
elatto , eloquente, efodo. Dimo- * 
lira in effe, molto ingegno , ed . 
erudizione , ed un’ arte particola- 
re per metter in Opera tutte fe 
fottigliezze della Logica v Beato 
lui le non fi fuffe abufato de’fuoi 
talenti collo fcrivere contro la 
Chiefa Cattol. Le princip. di lui 
op. fono; V. Rifpofte alli Tratt. 

del- 


W -4 


♦ CI 

della? Perpetuità , ed a! Libro del 
P. Novet Géfuita : z. Difefa del- 
la Riforma contro i pregiudizi le-< 
pitimi del Sig. Nicola: j.Rifpo* 
fta alia Conferenza di. Monfig. 
BofFuet.- 4. varj Sermoni: s.cin- 
que voi. di opere poftume, con-, 
tenenti dtverfi Tràtt.’di .Teolo- 
gia , e di controverf. Abele Ro- 
tolpli de la Deveze ha fcritta la 
t iiia -Vita . v - 

CLAUDIO , Imper. Romano ,' 
.figlio di Diufo, fecondo- genito di 
Livia, figlia d’ Augutto, e nipote 
di Tiberio, nacque in Lione io. 
anni avanti G. .C. In tempo -di. 

> fua gioventù , era tanto infermo 
d’ amrno , e di corpo , die volen- 
do* la di lai madre Antonia /pie- 
gare un uomo ftupido „ diceva , 

^ eh' ejfò era tanto J ciocco, come /Olf 
figlio diluito . Quello Principe 
fu Con f. P anno 37. ài G. C. ma 
ne copri si male la carica - che 
fi refe degno di blafimo agli oc- 
chi dei popolo i Efftndofi egli pa- 
feofto per isfuggire dagli afiàifioi 
di Caligolà, un faldato lofcqprl, 
* lo falutò Imper, Appena.fu egli 
lui Trono , eh’ ebb§ una partico- 
Is,r cura di provedere di viveri là 
Città di Roma, il che ,*ur)itq al 
disprezzo , eh’ egli moftravA. delle 
trarfdezze, gli conciliò l’amore 
del popolo . Pani Cherea , efiliò 
Seneca, a fece morir 'Giulia fo- 
fella di Caligola . Poca, dopo fu- 
rono (confitti i Morir e ridotto 
xl loro .paefe in due Provincie , 
lina nominata Tingitana , e Pai- 
ira Cefàriana . Claudio», trionfò 
dell’ Ingiù It. nel 44. di G. C.,*o- 
* di fi daterò governare da’ Cuoi fi- 
berti , e da perfòne vi|i , e difprfi* 

, gevoli , che difonorarono l’ Impe- 
ro co’ bandi , colle ucci doni , e 
co’ Vizj più infami . Quefto Prir*- 
cipe fu ammogliato quattro vol- 
te . MefTàlina terza di lui moglie 
in un moftro.d’ impudicizia; e di 
(regolatezza, e la giovane Agrip- 
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fua nipote , e quarta • mogli© 
avvelenò 1 ’ anno 54. di G. G* 
Avea egli adottato Nerope figlio 
di quefta Princip. 'in pregiudizio 
di Britannico di luj figlio . ^Clau- 
dio inventò Cje lettere , e cora- 
pofé ateo ne op. , che lonofì fmaiv 
rite. •• . ' - 

CLAUDIO ( S. 1 cel. A rei vele, 
di Belanzone, nat. $ Sabins ; tifi 
Canonico ,* indi Arci vele, di Be- 
fanzone pel 6 z6. Rinunziò quelta 
dignità £br rinchiudqrfi nel Mo- 
na itero di S, Oyarf , di cui fu 
Abate, e dove mori nel 696. di 
99. anni. * ' 

Claudio mario Vittore, 
o fia VITTÒRINO , Retore* 1 e 
Poeta Cfiftiano del Sec. y. , fiati 
di MarfigLia,, morto circa y 445. 
Abbiamo di lui un Poema, , ov- 
vero Comentario (òpra la Gene fi 
in verfi efa metri \ ed 'iinq Pillola 
diretta. alt’ Abate Salomone con- 
troj i coftumi corrotti del luo 
tèmpo. 

.CLAVIO (. Grifloforo ). dotto 
Matemat. del Secolo XVI. , nati 
di Bamberga , entrò in età gio- 
vanile fra 1 Gefurti . Fu^da effi 
mandato a Roma , e fu ivi con- 
fiderà to come l’ Euclide del fuo 
SeC. Gregorio XIII. lo impiegò 
alla riforma del Calendario Ro- 
mano nel 1 581. Clavio foddi sfe- 
ce beniflimq a quefta incomben- 
za , e giivftibcò il nuovo- Calen- 
dario contro Scaligero 1 . M. ir» 
Roma il 6 . Febbraio itìx2. di 75. 
anni. Le fue Opere fono ftate 
Rampate in 5. voi. in fol. Viene 
particolarmente Rimata là fui 
Aritmetica , ed i iuoi Coment, fo- 
pra gli Elementi di Euclide,. 

' „ CL AVELLI ( Bernardo ) d’ 

„ Arpino T della Cohgregàzione 
n Caflingnfe fiori nel XVII. Se$; 

e ftampò l’ Antica) nArpfna diyi- 
„ fa hi hb. 6 . in Nap. per Co- 
ftantino Vitale 1629. in 4. 
.CLEANTE , cc{eb, F^of. Gre*. 

' --m/ ^ ' CO », 
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co , della 9etta degli Stoici , figlio 
di Fania , e difcepolo di Zenone, 
il. 240. av. G. C. Era d’ Adon 
nell’ Epiro .Guadagnava il fuo vit- 
: . to col cavar acqua in tempo di 
notte, a fine di poter attendere 
allo Audio fra’l giorno. Non ra- 
pendo i Giudici dell’ Areopago 
con che potette egli fufliltere, lp 
^ chiamarono in giudiz. , ed aven- 
dogli domandato di qual proven- 
to vivelfe egli in Atene , egli cop- 
.duflfe loro innanzi una donna , 
di cui impattava il pane , ed un 
giardiniere) per cui travagliava . 
Su la loro teftimonianza. fu ri- 
mandato adotto . I Giudici gli 
vollero fare un regalo , ma egli 
4o ricusò . Cleante luccedette a 
Zenone ; ebbe per difcepoli il Re 
Antigono , e Crifippo , che fu luo 
fuccertòre . Si racconta , eh’ egli 
fiali lafciato morir di- fame di 70. 
anni Avea compofte varie Ope- 
1 re, di cui non ci rimangono, che 
* frammenti . 

CLEARCO, fam. Spartano, ef- 
fendo flato fpedito a Bizanzio , 
per ivi fedare i torbidi domeftici, 
vi fi fece Tiranno, e riempi la 
Città di fangue , e di ftragi. Fu 
richiamato in Ifparta , 'ma egli 
ricusò di ubbidire, il che obbli- 
gò a mandar truppe contro di lui; 
ed eflfendo flato disfatto , fi riti- 
rò nella Jonia predo del giovane 
Ciro , il 40 ?. av. G. C. Quello 
Principino diede a Clearco il co- 
mando delle truppe Greche, di’ 
erano al fuo folao. Dopo due an- 
ni Circi perdette la vita nella bat- 
taglia di Cunaxa , che diede a fuo 
fratello Artaferfe . Clearco , era 
uno de’ Capi , che comandava i 
dieci mila Greci , che avevano 
combattuto per Ciro , ma venne 
egli arredato nella fua ritirata , 
e condannato a morte per ordi- 
ne dì Artaferfe. Non fi deve que- 
lli confondere con Clearco Ti- 
ranno di Eraclea , che fu uceifo 
- Tomai 1 
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nelle fette di Bacco , il 35 3. a*. 

G. C. , né con Clearco de’ Soli % 
famofo Filolofo Peripatetico eh* 
era difcepolo d’ Ariftotele , e di 
cui fi fa frequente menzione ne- 
gli Autori antichi. 

„ CLEFO , o CLEFIS Re de» 

„ Lombardi e dell’Italia , eletto 
„ dopo Albuino nel 574., uno de’’ 

» Principali della Nazione , fu- 
„ Principe molto Guerriero , il 
„ quale ampliò affai le frontiere 
„ de’ fuoi Stati ; ficchè Roma o 
„ Ravenna fi fai varano appena 
„ dallè fue mani ; ma fi rendet- 
„ te per le fue crudeltà odiofo ; 

„ onde fu aflfaffinato con fija mo- 
» glie Meflfana, dopo un Regno 
„ di diciotto mefi . E li Lombar- 
„ di per l’odio , che 45I1 porta- 
„ rono, non vollero più' fogget- 
„ tarli ad un Principe . Ma 30. 

„ de’ principali Capitani fi divi- 
,, fèro le Città d’ Italia., eh’ avea- 
„ no occupate; e vi commilèro 
„ le violenze maggiori del moa- 
„ do fenza riguardo nè alle Chi?- 
„ fe , nè a’Jdònalleri , in modo * 
„ che le perlècuzioni de’Catto- 
„ lici non furano punto minori 
„ di quel eh’ erano fiate in tem- 
„ po de’ Gentili . S. Gseg. Diat. 

,, /. 3. c. 2(5. e 27: Paul. Diac. I. 

„ 2. Ifl. de Longot. Quella fpeaie 
„ di Anarchia, la quale durò qua- 
„ fi io. anni fu il più terribile 
„ flagello di tutti per l’Italia. 

CLELIA , una di quelle giovi- 
nette Romane date in ortaggio % 
.Porfena , eh’ era andato aev a(Te r 
diar Roma per riftabilire i Tar- 
quinj verfo il 507. av. G. C. Di- 
cefi , che avendo ingannate le fue 
guardie , ella fé ne fuggì di not- 
te tempo dal campo , e pafsò il 
Tevere . Fu ella rimandata a Por- 
fena , che If avea richiefla di bel 
nuovo per mezzo de’ fuoi Amba- 
feiadori ; ma quello Principe am- 
mirando la virtù di quella figlia 
le percalle di ritornate a Roma 
K col- 


Digitized by Google 


i ufi C L 

colle lue compagne . Il Senato le 
fece innalzare una ftatuaequeftre 
ne ; !a pubblica piazza. 

CLEMàNGIS, olia CLAMIN- 
GES l Nicola di 1 accreditato 
Pìtt. di Sorbona del Collegio di 
Navarra. Era di Clemangis , vil- 
laggio della Diocefi di Chalons . 
Fece tutti i fuoi ftudj in Parigi 
nel Collegio di Navarra , e fu 
Rettore dell’ Univerf. nel 1391. 
V Antipapa Benedetto XI IL lo 
pigi ò dipoi per fuo Segretario . 
Clemangis fu acculato di aver di- 
ftefa la Bolla di quello Pontefi- 
ce contro il Re di Fr. , c rmrof- 
f, a Genova . Ritornato poi in 
Francia, fu Tefonere della Chie- 
fa di Langres , di dove andò a 
nafconderfi nella Certoia di Vai- 
profonda . Ivi compofe egli la 
maggior parte delle lue opere . 
Finalmente avendo - ottenuto il 
Reai .perdóno , ritornò aLangres. 
Divenne pofcia Maeltro di Coro, 
ed Arcidiàcono di Bayeux . Sul 
line della fua vita ritornò egli 
nel Collegio di Navarra , di cui 
fu Proveditore , e dove m. veriò 
il Le fue Opere fono Hate 

ftampate in Leida nel 1613. in 4.. 
Le princip. fono un Trattato de 
corrupto Ecchfi/e 5 tatù . Varie Let- 
tere , ed un Trattato deeli ftudj 
Teologici, che trovafi nello Spi- 
cilegio del Padre d’ Achery . Sono 
tutte ferine con vivacità , con 
eleganza, e colla gravità, e col- 
la nobiltà , che convengono agli 
ferini Teologici . La fua latinità 
è più terf'a aliai di quella degli 
altri Scrittori del fuo tempo. 

CLEMENTE Vili. Antipapa, 
„ nominato prima Egidio de Mu- 
„ nion, fu Araeonefe- , e .Cano- 
„ nico di Barcelona.' La fua ele- 
„ zione fatta dopo quella di Pie- 
„ tro di Luna fu fottenuta dal 
„ folo Re d* Aragona, che l’avea 
„ defidcrata per vendicarli diMar- 
s , tino V. fuo nemico. Ma ante- 


„ ponendo egli il fuo interefTe al 
„ pubblico fi difpogliò volonta- 
„ riamente nello lleftò anno del 
„ Pontificato , prote dando , che 
„ non lo avea accettato peraltro 
„ fine, che per dar la pace alla 
„ Chiefa ; ed ebbe il Vefcovado 

di Ma jorica. Così ebbe fine quel 
„ gran Scifma, che turbò laCtue- 
„ fa intorno a 51. an. 

CLEMENTE I. ( S. ) fucccdet- 
te a S. Cleto, o fia Anacleto nel- 
la Sede di Roma 1 ’ anno 90. di 
G. C. Era difpep. e Coadiutore de- 
gli Appoftoli. S. Paolo parla di 
lui nelle • fue Pillole ai Fiiipp. 

Clemente governò fàggiamen- 
te la Chiefa, e m. I’ anno 100. 
di Gj C. Abbiamo di lui una Pi- 
llola a’ Corinti , che è uno de’ più 
bei monumenti de}l’ antichità Ec- 
clefialtica. A lui pure fi attri- 
builcono: 1. una feconda Pillo- 
la : 2. gli 8. Libri delle Confti- 
tut. Appoft. Op. importante , ab- 
ietiche di un tempo pofteriore : 
3. delle Ricognizioni, ec. S. Eva- 
rifto gli fuccedette. 

CLEMENTE IL Saflone, Vefc. 
di 8amberga,-fu eletto Papa nel 
Conc. di Su tri nel 1046. , e m. li 
7. Ott. 1047. Damalo IL gli fuc- 
cedette . 

CLEMENTE JII. Rom. Vefco- 
vo di Prenelle , fu eletto Papa do- 
po la morte di Gregorio Vili, il 
6. Gennaio 1 188. , e m. il 25. 
Marzo >191., dopo. di aver pub- 
blicata una Crociata contrai Sa- 
raceni . Ebbe per luccefTore Ce- 
lefiino III. ■ * v . 

CLEMENTE IV. Francefe,nat. 
di S. Gilles fui Radano , fi appi- 
gliò da principio al partito delle 
armi , iridi fi diede allo ftudio , 
e pafsò per uno de* più accredita- 
ti Giureconl. del luo Secolo - 
S. Lodovico lo fece (uo Segret. 
Dopo qualche tempo , enendogli 
morta la moglie , abbracciò lo 
flato Ecclefìaftico . Fu Arcidiac* 

~ poi 


c L 

poi Vefc. di Puy: indi Arci vefc. 
di Narbona , Card. Vefc. di Sabi- 
na, e Legato in Inghilt. Final- 
mente fu eletto Papa in Perugia 
il 5. Febbraio ndj. M. in Viter- 
bo il 29. Novembre 126S. Era 
modello, dolce } e difintereffato. 
Ha lafci ito varie op. 

CLEMENTE V. Francefe, det- 
to prima Bertrando di Gouth , o 
fia di Goth , fu fatto Vefcovo di 
Comrhinges, poi Arcivefcovo di 
Bourdeaux da Bonifacio Vili. Fi- 
nalmente dopo la morte di Bene- 
detto Xl. , avvenuta nel 1 304. , 
Bertrando fu eletto Papa in Pe- 
rugia il 5. Giugno 1305. La ce- 
remonia della fua incoronazione 
fi fece in Lione la Domenica delli 
10. Novembre', e fu intorbidata 
per la caduta, di un muro , che 
trovandoli troppo carico di gen- 
te, fi feoffe, ed ammazzò Gio- 
vanni II. Duca di ferettagna , fe- 
rì il Re, e fece cadere là Tiara 
dal capo del Papa. Quello acci- 
dente fu rìfguardato ? come un 
prefagio della dilgrazie , che af- 
fliffero la Criflianità , e l’ Italia 
in tempo di quello Pontificato. 
Clemente V. fu il primo Papa, 
che rifiedefTe in A'vignone. Ten- 
ne il Conc. Gener. di Vienna nel 
yii., fece fare la raccolta delle 
Coftituzioni chiamate Clementi- 
ne , e m. in Ròquemaur fui Ro- 
dano , mentre fi portava a 
Bourdeaux per mutar aria nel 
1314. Giovanni XXII, gli fuece- 
dette. 

CLEMENTE VI. , Papa affai 
dotto , nat. del Timofino , chia- 
mato prima Pietro Roggero , por- 
toli! a fare i fuoi ftudj nella Sòr- 
bona , e vi prefe là beretta di 
Dottore . Dipoi fu Abate di Fe- 
camp , indi fucceffivamente Vefc. 
d’ Arras , Arcivefc. di Roven , Ar- 
civefe. di Sens, Cardinale , e Pro- 
veditore di Sorbona. Finalmente 
verme detto Papa dopo la morte 


C E 147 

di Benedetto XII. il 13. Maggio 
1342. Difeiè con zelo gl’ intereffi 
della Chidà , e de’ Sommi Pon- 
tefici; riduffe il Giubileo di 50, 
anni in 50. anni , e m. in Avi- 
gnone il 6. Dicembre 1352. Era 
letterato, ed avea una meritoria 
prodigiola . Petrarca di lui con- 
temporaneo , ne là un gr.élogio. 
Innocenzo VI. gli tuccederte. 

CLEMENTE VII. , detto pri- 
ma Giulio de’ Medici , era paren- 
te di Leone X. , e fu eletto Papa 
dopo la morte d’ Adriano VI. , nel 
1523. Gli fu fpedita una cel. am- 
bafciata dal Re d’Etiopia, fi. al- 
leò coi Francefi , e coi Viniziani 
contro l’ Imperaci. Carlo V., e fu 
affediato in Roma dall' Armata di 
quello Principe, per lo che. fuco- 
filetto fuggi riene incognito . Si la- 
fciò crefcere la barba ne’ 7. meli 
della fua cattività, e la portò di- 
poi fempre lunga. Clemente VII. 
fece la “-pace coll’ Imperador nel 
1529., (comunicò Arrigo Vili. Re 
d’Inghilterra,c m. il 16. Settemb. 
1534. Ebbe Paolo III. per iuccef- 
fore . Non biiogna confonderlo 
con Roberto di Ginevra , uomo 
di gr. merito , che dopo l’ele*. 
di Urbano VI. fu eletto Papa in 
Fondi il 2t. Settem, 1378. da mol- 
ti Card. , che pr^telèro di non cf- 
fere fiati liberi nell’ elezione di 
Urbano VI. Roberto prefe il no- 
me di Clemente VII., fi ritirò in 
Avignone , e fu riconofciuto dal- 
la Francia , e dalla Spagna . La 
di lui elezione cagionò un gran 
feifma nella Chielà d’ Occid. , che 
non finì le non dodo 50. anni 
colla rinunzia dell’ Antipapa Cle- 
mente Vili. , che abdicò il Pon- 
tificato nel 1429. , ?e riconobbe 
Martino V. 

CLEMENTE Vili. , chiamato 
prima Ippolito Aldobrandino , era 
di Fano, e fu eletto Papa dopo 
la morte d’ Innoc. IX. il 30. Gen- 
naio 1591. Si applicò con zelo a 
K z far 
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far fiorire la pietà ,.e la fetenza 
nella Chiefà , condannò i duelli , 
diede P aflnluzione aj Re Arrigo 
IV., riconduce un*gr. numero 
d' Eretici nel grembo della Chie- 
fa, e contribuì molto alla pace 
di Vervins . Fa molto propenfo 
verfo i Letterati, e le perlonedi 
inerito, e donava loro larghe ri- 
compenfe . Innalzò al Cardinala- 
to Baronio, Bellarmino, Toleto, 
d’ Oflat , du Perron , e vari altri 
uom. grandi . Si agitò alla di lui 
prefenza la cel. Quell, de auxiliis 
toccante l’ accordo della grazia , 
c del libero arbitrio . M. il 3. 
Marzo 1605. , di 69. anni. Leone 
XI. gli {decedette. 

CLEMENTE IX., chiamato pri- 
ma Giulio Rofpigliofi , fu eletto 
Papa dopo la morte di Aleflandro 
VII. il .20. Giugno 1667. Governò 
fastamente la Chiefa , e fi ado- 
però con zelo a riunire i Princi- 
pi Criftiani, ed a procurare /de- 
coriti a’ Viniziani contro i Tur- 
chi , che afTediavano Candia ; ma 
xion avendo potuto impedire la 
perdita di quella piazza import, 
ne m. di cordoglio il 9. Dicem. 
9669. di 71. anni. Clem en - X. gli 
fuccedette . 

CLEMENTE, X., o fia Emilio 
Altieri , fu eletto Papa dopo la 
morte di Clemente IX. , il 29. 
Aprile 1670. Si diRinfe colla, fua 
umiltà, e dimoftrò in tempo del 
Tuo Pontificato un animo dolce , 
tranquillo, e pacif. M. il 2 z. Lu- 
glio 1676 . , d> S< 5 * anni, ed ebbe 
per fuccc'Tore Innocenzo XI. 

CLEMENTE XI.,, o fia'Gian- 
Francelco Albani , nat. di Pefa- 
ro, * anzi di Urbino *, uno de* 
più dotti, e de’ più gran Papi , 
che abbiano governata la Chiefa, 
fu eletto a pieni voti dopo la 
morte d’ Innocenzo XII. , il 20. 
Nov. 1700. Diede ricovero al Pre- 
tendente , follevò i poveri, con- 
fermò la condannazione delle cin- 
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que fam. Propolizioni di Gianfa- 

nio colla Ho! la ifineam Domini Sa- 
baoth , condannò le Pratiche fu- 
pe rit' zio le di alcuni Mififionarj del-, 
la Cina, e pubblicò la'Coltitu- 
ztone Unigenitui contro 107. Pro- 
pofizioni ettratte dalle rifleflioni 
morali del P. Qu etnei fopra il 
Nuoto TeRamento. M. il ip.Mar- 
zo 1721., di 72. anni . Abbiamo 
di lui delle Omelie affai Rimate, 
ed altre Opere Rampate in z.voL 
iu fol. Innocenzo XIII. gli fuc- 
cedette . 

Le dette Omelie furono' efpofìe in 
ver fi da Alejfandro Guidi , e ftam- 
pat; in Roma con belliffimi Rami 
in picciol foglio da Francefco Gon- 
zaga 1712. Le mede/ime , con al- 
tre Orazioni delle ftefjo Pontefice , 
furono volgarizzate dal CreJ'cim- 
beni , e ftampate in Venezia dal 
Coletti 1713. in 8. Si dice , che in 
quejìa edizione non vi fia , che un 
Jolo errore di Jlampa , tanto ella ì 
efatta . 

CLEMENTE XII., ovvero Lo- 
renzo Corlìni , natp 'in Firenze 
da una fam. nobile , ed antica il 
?. Apr. 1Ò52. , fu eletto Papa a 
pieni voti il it. Lugl. 1730. ^ do- 
po la morte di Bened. XIII. Re- 
cò follicvo al popolo Romano , 
diminuendone le impoRe , fece 
punire quelli , che aveano preva- 
ricato nei loro impieghi fotto jl 
Pontificato antecedente , e gover- 
nò la Chiefa làggianfente , e pa- 
cificamente . M. il 6 . Febbraio 
1740. , di 88. anni . Il Cardinale 
Profpero Lambertini gli fuccedet- 
te il 17. AgoRo , fotto il nome 
di Benedetto XIV. 

CLEMENTE ALESSANDRINO 
[ S. ] dotto Patite della Chiefa , 
dopo di avere fludiato nella Gre- 
cia, dm Italia, ed in Oriente, ri- 
nunziò agli errori del Paganeft- 
mo , e fu Prete « Catechift» 
d’ Aleffandria nel fpo. Succedette 
in quelli impieghi al cel. Patite. 

00 
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t, no, ftio maellro , eh’ era andato 

» alle Indie per predicarvi il Van- 
ii gelo. S. Clemente - efercitò degna- 
li, mente quella importante funzio- 

j 'ne, e m. verfo il 220. Ci riman- 
ili fcono di lui varie Opere in Gre- 

x co , che fono Hate tradotte in la- 

tino. Le principali lòno ,.gli Stro- 
fe mati , 1 ’ Efortazione ai Gentili , 

a ed il Pedagogo . Sono piene di 

!t erudizione. < 
vii Nel? ultima nuova edizione del 
fi Martirologio Romano , fatta per 

ordine di Benedetto XIV. , ba la 
li $. Sua levato dal mede fi, no Ch- 
at mente Ale Quadrino . Meli’ Epiflola 
s difetta dal SS. . Pontefice al R. di 
]t 'Portogallo , egli tratta la caufa di 
i queflo Padre con una profondi/jima, 
ti, e va/Ufli-na Erudizione , e u.ievi- 
i denza dirti olir a non dovervi C.le- 
3 mente Ale/I.indrino avet luogo , 

,1 CLEMEN TE C Giacomo ) Re- 
lf ligiofo Domenicano, nat. delVil- 

laggio di Sorbon vicino a Sens , 
fu allevato nel Convento de’ Do- 
li menicanj. di quella Città; in età 

ai di 22. anni uccife a S. Cloudii 

ji Re Arrigo III., il 1. Agofto 1589., 

,i ciò che ha refa el'ecràbile la di 

j lui memoria. 

if „ CLEMENTI NI ( Cefare ) 
B , „ Ariminefe,, mori nel iÒ24.Egli 

g y, fu Cavaliere dell’ .Ordine di S. 

„ Stefano, figliuolo del Dottore, 
jj „ e Cavaliere Niccolò . Scriflè ? 

55. ,, della fondazione di Rimini , e 

» „ dell' origine , e vite de ’ Malate - 

■i ( , fla Uh * XI. febbene ne promet- 
ei; », ta XV. non avendo , prevenu- 
ti. 3, to dalla morte , potuto fcriver 

0 » gli 'altri *, e 1 dopo il lib. V. , 

„ eh’ è l’ ultimo della prima par- 
si) si v’aggiunge-: un T ratt. de* 

t, »3 Luoghi Pii , e de' Magiftrali di 

B- ss Rimino , ornandolo dell’arme 

ri- » gentilizie di quelle Famiglie , 

f* „ che vennero elette al Configlio 

li » Ecclefiaftico della fuar patria 

1 1 « dall’ anno 1509. fino al fuo 

fr » tempo. 
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CLENARDO ( Nicola f celebre 
Gramatico del Sec. XVI., nat. di 
Diett , dopo di aver infegnare le 
lettere umane a Lovanio , viag- 
giò in Francia^ in Ifpagna , iti 
Portogallo, ed in Africa , e m. 
in Granata nel 1^42. Abbiamo di 
lui in latino delle Lettere cur. , 
e rare , concernenti i Cuoi viag- 
gi, ftamp. in Anverfa i'y 66 , una 
Grammatica greca eh’ è ftatà ri- 
vedura, e corretta da molti eru-« 
diti Granatici, f come Piero An- 
fefignano, Renato Gudlon , Fe- 
derigo Silburgio , e Ateflhndro 
Scoto t\d altre op. Non vuol ta- 
cerli , che Clenardo fi fattamente 
nelle lettere ialine iftrul un fuo 
Moro , checoltui itifegnò con pub- 
blico falario Retorica in Grana-' 
ta . Era il filò nome Giovanni 
Latino, f 

CLEOBOLO , figlio di Evggo- 
ra, ed uno de’ fette Sayj della 
Grecia , nacque in Linda , e fi dj- 
ftinfecol fuo valore , e co* fuot 
talenti Era ben fatto , amava le 
Scienze, ed odiava fopra tutto 
l’infedeltà, e l’ingratitudine.Egli 
configliava di beneficare i pioorj 
amici per confervarfeli , ed i ni- 
mici per guadagnaceli , e fargli 
amici . M. verfo il 0o. avanti G. 
C. Lafciò una* figlia chiamata 
Cleobolina , che fi refe cel. per' 
la dilicatezza del fuo fpirito ,pee 
la fodezza del fuo giudizio, e la 
dolcezza del fuo carattere . Avea 
ella Un‘ coraggio eroico , e fece 
degli Enigmi ingegnosi mi , che 
furono ammirati dagli Egizj . 

CLEOMBROTO fam. Re di 
Sparta nel 383. av. G. C. , fu uc- 
uccifo nella cel. batt. di Le ufi ri 
guadagnata da Epaminonda il 371. 
av. G. C. Non bifoena confon- 
derlo col Filofofo Cleombroto , 
nat. d’ Ambracia , che fi precipi- 
tò in mare dopo di aver letto il 
Phedone di Platone , che tratta 
dell’ immortalità dell’anima. 

K 3 CLEO- 
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CLEOMENE, nome di tre Re 
di Sparta . Il primo vinfe gli Ar- 
givi , liberò gli Atcniefì dalla ti- 
rannia de’ Pififtratidi , punì gli 
Eeineti , e m. verfo il 480. àv. 
G. C. Il fecondo fuccedette a luo 
fratello A geli poli nel 370. avanti 
G. C, e regnò in pace 34. anni. 
Cleomene Iti. , fecondo-genito di 
Leonida , fall fui 1,'rono 230. anni 
avanti G. C. acquietò le turbo- 
lenze di Sparta, divife le terre, 
abolì i debiti , diede il diritto di 
Cittadino agli Efteri , e ri Arabili 
I’ antj» Governo di Sparta*. Scon- 
fidi dipoi i popoli dell’ Acaja, 
ma egli fu vinto da Antigono il 
Tutore 22Ò. anni av. G. C. , e ri- 
tiro® nell’Egitto, ove fu affai 
bene accolto da Tolomeo Ever- 
rete. Dopo la morte di quello 
Trine, effóndo egli (lato meTo in 
prigione da Tolomeo Fìjopatore 
eccitò una fedizione , e fi ucci- 
fc il 219. av. G. C. 

CLEOMIMO, figlio di Cleòlmc- 
ne II. Re di Spatta , dovea regna- 
re dopo di lui ; ma a cagione del 
fuo umor violento, gli Spartani- 
ripofero tutta 1’ autorità reale tra 
le mani d’ Areo , figlio di fuo 
fratello. Effóndo già avanzato in 
età , avea egli fpofato Cbelidoni- 
de, Principe®» del fang-ue reale, 
giovane, e bella che amava'al 
maggior fógno Acrotato figlio di 
Arco , ed erane da efiò pure ama- 
ta . Cfóonimo fdegnato della con- 
dotta di fua moglie , e di queHa 
degli Spartani , forti d» Sparta, 
ed litigò Pirro Re d’ Epiro , a far 
loro- la guerra . Pirro porto® ttd 
alfe® are Lacedemone, ma fu vi- 
gorolàm£nte rifpinto , e coilretto 
ad abbandonare l’imprefa. .Erafi 
prda la rifoluzione in tempo di 
quell’ affódiodi far pafikre le, don- 
ne all’ Itola di Creta , ma elleno 
vi fi oppofero ; ed Àrchidamia 
entrando colla fpada alla mano 
in Senato * fece le fue doglianze 


a nome di tutte contro gli uo- 
mini , perché Le •credeffóro capa- 
ci di fopravvivere alla diftruzio- 
ne della loro patria. Elleno tra- 
vagliarono intorno ai trincera- 
menti , che furono opporti al ne- 
mico , e contribuirono molto al- 
la levata deil’aflèdio. Cheiidoni- 
de rimale fola chiufa in cafa, e 
fi adattò una corda al* collo per 
evitare in cafo di bi fogno di ca- 
der viva fra le mani di Cleoni- 
mo. Ciò avvenne verfo il 272. 
av. G. C. ' 3 

CLEOPATRA, Regina d’Egit- 
to , tana, per la fua, bellezza , e 
per le fue diflòlutezze , era figlia 
di Tolomeo Aulete . Ella fi fece 
amare da Giulio Céfare , e n’ eb- 
be un figlio chiamato Cefarione. 

Dopo la morte di quefto Princi- 
pe, andando Marc’ Antonio a far 
la guerra a’ Parti , 40. anni avan- 
ti G. C. , ordinò a Cleopatra di 
andarlo a trovare in Cilicia per 
rispondere intorno all’ accufa fat- 
taft contro di lei di aver fómmi- 
niltrato foccorfo a Bruto. Quella 1 
Principe®» , che ad un’ eftrema 
bellezza, univa molto fpirito, e 
che parlava varie lingue, prefe 
™ determinazione d’ innamorare 
di le fterta Antonio,. Imbarco® 
a tal fine fili fiume Cidno in un 
bali intento , la di cui poppa era 
d oro , le vele di porpora , ed i < 
remi d’argento , ed approdò ai 
tuono degli ftromenti , diftefa fiot- 
to un padiglione teffiitoh. d’oro, 
ed ornata di abiti magnifici. La 
fted.i fera del fuo arrivo fece un 
iontuofò convito per Antonio, che 
le ne innamorò a tal fegno, che 
la Iposò ad onta, della di lui mo- 
glie Ottavia, Torella di Augufto. 

Dopo la rotta , e la morte d’ An- 
tonio , non effóndo a Cleopatra 
riufcito^di farli amare da Augu- 
ito, e temendo di fervire al fuo 
trionfo , fi fece mordere da un* 
afptdy, e di quella morii catara 

m. di 
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» • m. di 39. anni . Vedi Marc v Anto- e per le Scienze . Avendo egli ter» 

W nio. Vi fono fiate varie altre R e- minati i fnoi ltudj in Ginevra , 

» Rine d’Egitto col nome di Cleo- viaggiò itv Fran.ia, ,in Inghilter* 

& pana dopo Tolomeo Epifane . ra , ed in Olanda . Frisò il fuo 

» CLEOSTRATO, céleb. Altro- foggiorno in Amlteritqunel 1683., 
I» nomo , nat, di Tenedo , che ha ivi lì ammogliò nel 1691. colla 

1* olfervato il primo i legni del Zo- figlia del fam. Gregorio Leti, ed 

» diaco*, fecondo Plinio lib. 2. cap. ivi m. li 8. Gennajo 1736. , di 

M ■8. Altri dicono , che non ricoprì 79. anni . Vi fono di lui molto 

(f fe non i legni dell* Ariete , e del opere , le migliori , e le più fti-» 

e Sagittario-, emendò gli errori del- mate fra le quali fono: i.BiMio- 

® l’ inno de’ Greci , vtarfo il 53Ò. teca Univerfale , e Storica 2<5.vol. 

») .-avanti G. C. in 12., comprefavi la tavola: 2. 

' CLERC" ( Antonio le) Maeltro Biblioteca lcelta per fervire dì 

a delle Suppliche della Regina Mar- continuazione alla Biblioteca uni» 

•i gherita de Valois, nacque in Au- verlale 27, voi. in 12.; 3. Biblio- 

à xerre il 23. Settembre 1563* da teca antica, e moderna per fer- 
ia una famiglia, che qi Icendeva da vire di continuazione alla Bibliot* 

> Giovanni Id . Clere Cancelliere di univerlale , e lcelta 29. voi. in 

» -Francia. Abjurò egli il Calvinifmo, 12., contandovi la tavoli: 4 .Art 

» * fu antico- del Card, du Perron, critica , le di cui migliori edizio- 
ni e de’ Letterati tuoi con tempora- ni fono del 1712., e del 1730. , 

& nei. M. in Parigi in concetto di 3. voli in 8.: 5.. Tratiato dell’ 

ii fantita il 23. Gennajo 1628. , di incredulità, Op. eccelL , la na- 
if 65- anni, dopo di eflèrlì diftinto glior edjz^ della quale è del 17142 

È- colia fua pietà, e colla fua fcienza . in 8. : 6. Dei Comment. lat fo- 

& - CLERC ( Daniele le ) dotto pra il Pentateuco , e (opra la mag- 
li Medico lìgi, di Stefano le Clerc, gioì - parte degli altri Libri dell* 

a purè Medico, nacque in Ginevra Sacra Scrittura, ec. 

,f nel iòjjz. Dopò di avere lludiato CLERC ( Sebaftiano le ) eccel- 
li in Francia, ritornò a Ginevra, ove lente Intagliatore, e Dilegnatore 

« efercitò la Medicina con molto ordinario d^l Re , nacque in Metz 

f grido. Fu ivi pofeia Conigliere il -zó. Settembre 1637. Dopo di 

i di Stato, ed ivi m. li 8. Giugno aver imparato il Di legno fotta 

» 1728. di 76. anni . Ha egli laida- fuo pa,dre , e di efTerfi applicato 

i <0: 1. la Storia della Medicina : alle Matematiche , ,fu nel 1 660. 

I 2. Hi fiori a Latorum Lumbncorum. Ingegniere Geometra elei Marefcial- 

. Ha egli anche pubblicata unita- Io de la Fertè ,• e portòlTi a Pari- 

1 mente al Mangeti la Bibliot.Ana- gi nel 1ÒÒ5. Ivi applicoffi al di- 

tomica. legno , ed all’ intaglio con tanta 

CLERC ( Giovanni le ) celeb. profitto , che fi Signor Colberf gli 
Profeflore di Belle Lettere, d’ Ebr., diede una penfione di doo, feudi, 
e di Filof. in Amfterdàm , ed uno e clic venne ammeflo dall’ Acca- 
de’ più dotti, e de’ più laborioli demia Reale di Pittura, e di Scul- 
criticì del fuo Secolo nacque in tura nel 1 67%. Fu fatto ProfeflTo- 
Ginevra . il 29. Marzo 1657. da re, di Geometria , e di Profpetti- 
$tefano le Clerc, Medico , Prò- va nella medelìma Accademia nel 
fels. d’ Ebr. , e Conlìgliere di Sta- ,iò8o. Mori con gran fentimenti 
to in Ginevra . Giovanni le Clerc di pietà ,, il 25. Ottobre 1714. dv 
dimoftrò fin da fanciullo molte 78. apni . Oltre un grandimmo 
dìfpofizioni per le Belle Lettere,* numerò di di legni , e enea j'oo, 

■" * ' K 4 ftarn- 
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flampe, ha egli pure lafciato un 
Trattato di Geometria Teorica , 
e Pratica, fa miglior edizione del 
quale è del 174S. in 8. Un Trat- 
tato di Architettura , ed altre 
Opere . 

CLERI C Pctermann ) nato in 
Friburgo negli Svizzeri nel 1510. 
Capitano al fervizio di Arrigo II., 
pofcfa Colonnello d’ un Reggimen- 
to Svizzero al fervizio di Carlo 
IX. , refe dei gran fervisi a que- 
llo Principe in molte fpedizioni, 
e fi diftinfe nella battaglia di Drex. 
Arrigo II. lo avea creato Cava- 
liere nel 1534. Cleri fu uscito il 
3. Novembre 1569. nella batta- 
glia di Moncontour , dopo di aver 
fatto prodigi di valore alfa teita 
del Ino Reggimento , che contri- 
buì molto a decidere della vitto- 
ria. 

t CLERMONTC Conc. di) nel 
1093. in cui da Urbano II. oltre più 
Canoni , e più utili ftabilimenti 
fu pubblicata fa Crociata per fa 
conquifta di Terra Santa. 

CLIMACO . Vedi & Giovanni 
Climaco . 

CLIMENE, Ninfa, e figlia del- 
P Oceano , giuda la favola , fu 
amata da Apolline, o fia dal So- 
le, e n’ebbe Fetonte , Lampecio, 
Eglea , e Febea . 

CLINGIO ( Corrado ) Teolo- 
go Controverfifta dell’ Ordine di 
S. Francefco nel Secolo XVI. Egli 
è Autore di varj Trattati di Con- 
troverfja , di un Catechilmo , e 
di' un Trattato intitolato de fecu- 
ritate Confcientìte , contro l’ Inte- 
rim di Cario V. 

CLINIA, padre del celebre Al- 
cibiade pugnò valorofamente nel- 
la guerra contro Serfe , e fu uc- 
cifo nella battaglia di Coronea , 
che gli Ateniefì vinfero contro 
quelli della Beozia il 447. avanti 
G. C. Ateneo parla di un altro 
Clinia Filofofo Pittagorico , che 
loie va calmare i moti della fua 
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eollera con fonare fa Lira , rerib 
il 520. av. G. C. 

CLIO , figlia di Giove , e di 
Mnemofina, è, fecondo fa favola, 
quella fra le Mufe , che prefied# 
alla Storia . .Viene rapprefentata 
fotto fa figura di una giovane 
coronatagli alloro, con una’trom- 
ba nella man delira, ed un libro 
bella fi ni lira . 

CLISSON ( Olivieri di ) cele- 
bre Conteflabile di Francia, nat. 
di Brettagna, di una cala nobile, 
ed antica , dopo di aver date pro- 
ve del fuo coraggio , ebbe tutta 
l’ aderenza con Bertrando du Guef* 
din , e fi fegnalò in varie occa- 
fioni , e fpecialmente contro gl* 
Inglefi . Carlo VI. lo fece Conte- 
llabile di Francia il 28. Novem- 
bre 1380. Dopo la morte del du 
Guefclin, comandò egli la Van- 
guardia nella famofa battaglia di 
Rófèbec nel 1382» contro 1 Fiam- 
minghi . EfTendo flato mandato 
in Brettagna dopo 3. anni , il Duca 
lo ritenne prigioniero , nè fu re- 
flituito, cjie collo sborfo di graf- 
fa fomma . Ritornato in Francia, 
Pietro di Craon tentò di uccider- y 
lo, e lo trafiflè con più colpi il 
14. Giugno 1391. , ma ClifTon 
non ne mori . Fu privato della 
fua carica di Conteflabile duran- 
te fa malattia del Re , e ritirarti 
in Brettagna , ove mori nel fuo 
Cartello di Toffalen nel 1407. , 
amato, ed onorato da tutti. 

CLISTENE , Magi lira to d’ Ate- 
ne, avo di Pericle , inyentò egli 
iF primo fa Legge dell’ Oftracif- 
mo , in vigor della quale i Cit- 
tadini troppo potenti venivano 
etiliati . Con tal mezzo fece egli 
fcacciare dalla Città il Tiranno 
Ippa il 510. avanti Gesù Crifto, 
e riilabiiì fa libertà della Repub- 
blica . 1 

CLI TEMNESTR A , figlia di Le- 
jfa , e moglie d’ Agamennone , 
mentre quello Principe era all . 
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n/ftdio di Troja fu amata da Egl- 
ito, che fu da lei indotto ad uc- 
<i ciderc Agamennone allorché rien- 
! » traflfe ne’' proprj Stati . Orefte di 
ai iui figlio crefciuto in età , ven- 
tts dicò la morte di fuo padre , ed 
w uccife Egitto con fua madre Cli- 
(■ temneftra ; ma venne poi egli 
li» agitato dalie furie lino alla fua 
morte. 

* CLITO , fratello di Ellanice , 

* balia di Aleffàndro ri Gr,, fegui- 
<à tò quefto Principe nelle lue con- 
fi» -quitte , ce gli falvò la vita , ta- 
tti oliando la mano a Roface , che 
ì* Bava colla fcure alzata per uc- 
» ciderlo ai pa (faggio del Granico. 

Aleflfandro , che molto lo amava, 
*> avendolo invitato a cena , Clito 
■a finito il patto , c (Tendo rifcaldato 
ili dal vino , abhafsò le imprefe di 
't quefto Principe, per dar rifatto a 
ai queHe di Filippo fup padre ; ma 
Àlettandro ne prefe tal collera , che 
lo ammazzò di mano pròpria il 
329. av, ti. C. Quefto Principe 
il rammarico Itene dipoi talmente , 
J che fi voleva dar la morte , 

CLITOMACO, eccell. Filofofo, 
nativo di Cartagine , abbandonò 
si la fua patria in età di 40. anni, 
'» e fe n’ andò ad Atene , ove fu 
'j difcepolo , e fucceftòre di Camea- 
r» de verfo il 540. av. G. C. Avea 
é compofto un gran numero di Ope- 
!» re, che fonofi fmarrite , 

rj, 1 CLITTOVEO ( Jodoco ) Jodo- 

cus Clietboveus , Dottore ferenti fi- 
I» co della Cala , e focietà di Sorr 
bona nel Secolo XVI. , era di Nau- 
à port , e fu uno de’ primi , che 
> fcriffèrp contro gli errori di Lu- 
ti tero . Predicava con eloquenza- , 
itti e divenne Curato in Tornai , poi 
li» Canonico, -e Teologale di Char- 

^ tres . Morì in quella Città il 22. 
i- Settembre 1543. Vi fono di lui 
moltiflìme Opere di controverfia 
<• fcritte con molta erudizione, pro- 
fondità d’ indegno , e moderazio- 
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CLODIO, famofo Senatore R<v> 
mano , fi diede alle più infami 
diflolutezze. Fu acculato di aver 
violate tre. delle di lui forel le , e 
di efterfi trovato travetti» da 
donna in una cerimonia di reli- 
gione, ove non era permeilo , che 
alle femmine di entrare . Effondo 
divenuto Tribuno , fece efiliar Ci- 
cerone •, ma effondo quelli flato 
richiamato poco dopo , fece an- 
nullare ciò che Clodio avea latto 
contro di lui. Si aftunfe dipoi Ut 
difefa di Milone , che avea ucct- 
fo Clodio 5 3. anni av. G. C. 

CLODION E , il Cappelluto t paf- 
fa.per lo fecondo Re di Francia. 

$i dice , che fuccedctte a Fera- 
mondo verfo il 428. , eh’ egli s’ittt- 
padroni di Tournai , di Cambrai, 
e di alcune altre piazze ! Soggiun- 
gono , ch’egli poi- fotte lucrato 
da Ezio, il cne però non tolte , 
eh* egli fi rendette padrone dell 
Artffia , e della Città d’ Amiens. 

Morì circa il 4 S 1 - Meroveo diluì 
parente gli fu luceeflore. 

CLODOMIRO, figlio di Clodo- 
veo., e di Clotilde, ebbe per fu# 
porzione ereditaria il Regno d’Or- 
leans. Ettèndofi egli unita a fuoi 
Fratelli Teodorico , Childeberto* 
e Clotario , fece la guerra a Si- 
gifmondo Re di Borgogna , lo 
vinfe, e Io fece morire nel 523. 
Perdette poi a neh' egli la vita ttt 
una battaglia , che diede a Con- 
donar divenuto Re di Borgogna 
dopo la morte dì S. Sigifmondo. 
Ebbe da Goudiucca fua moglie 
tre figliuoli . Due furono trucida- 
ti nel 533. da Childeberto , e Clo- 
tario. Clodoaldo, il terzo, Te ne 
fuggì , Viene invocato lotto il no- , 
me di S. Cloud. Goudiucca fi ti* 
maritò con Clotario. 

CLODOVEO I. Re di Francia* 
e famofo Conqui (latore, luccedet- % 
te a fuo padre Childericonel48i. 
Vinfe Siagrio General de’ Romani 
vicino a Soifòns, e gli fece tron- 
car 
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car il capo t s’ impadronì di Soif- 
fons , di Tongres , di Reims , e 
di tutte le Piazze , eh’ erano ri- 
mafie a’ Romani nelle Gallie . 
Clodoveo {posò nel 49?. Clotilde 
PrincipeiTa illuftre per la Tua pie- 
tà , e per la fuanafeita , alla qua- 
le prorrife di abbracciare la Re- 
ligione Cri (liana . Porrolfi dipoi 
Contro i uopo li della Germania , 
e diede loro una battarlia aTol- 
biac , vicino a Colonia nel 406. 
Nel bollore dell’azione, vedendo 
cedere le di lui truppe , ricorfe 
al Dio di Clotilde , e fece voto, 
che , fe lo liberava da quello pe- 
ricolo, fi farebbe fatto Crifìiario. 
I fuoi faldati ripigliarono ^corag- 
gio , ed egli rimale vincitore . 
Mantenne' Clodoveo la fua pro- 
me'fa , e fu battezzato yi Réims 
da. S. Remigio unitamente ad una 
gran parte della fua armata. Di- 
latò pofeia le fue conquide di là 
del Wahal , e del Reno, fuperò 
gli Arruolici , fece la guerra a 
Gondebaldo , vinfe nel 507. la ce- 
lebre battaglia di Vovillè vicino 
a Poitiers contro Alarico , che uc- 
cife di fua mano , fattomife tut- 
to il paefe dalla Loira fino a’ Pi- 
renei , e fi refe padrone di Art- 
gouleme . Tuttavia la fuaarnfiata 
fu battuta in faccia ad Arles da 
Teodorico nel 509. Anallafio Im- 
peradore d’ Oriente fra lo ftrepi- 
to di tanti fortunati avvenimen- 
ti credette di dover ricercare P 
amicizia di Clodoveo, e gli man- 
dò gii abbigliamenti di Patrizio, 
di Confale, e di Augnilo nel 510. 
Clodoveo fa defiò anno Ice !fe Pa- 
rigi per Capitale del fuo Impero, 
e dopo di aver elercitate grandi 
crudeltà contro i Principi fuoi 
congiunti , ed eflèrfi impo Sedato 
d,e’ faro Stati , mori in Parigi nel 
51 x. di 45. anni, dopo di averne 
regnato 30* Fu feooltonellaChie- 
fa di S. Geneviefà , ch’era allora 
fatto i’ invocazione di S. Pietro, 
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e di S. Paolo j Teodorico , Clodo- 
miro, Childebeito , e Clotario , 
rutti quattro di lui figli, fi divi- 
fero fra di loro i di lui Sari . 

CLODOVEO II. figlio di Da- 
goherto , gli fuccedette nel 638. 
ne’ Regei di Neuftria , e di Bor- 
gogna l'otto la tutela di Nanriide 
fua madre , che governò unita- 
mente a’ Maellri di Palazzo . Que- 
llo Principe fpòsò Batiide , e fu 
caritatevole al maggior feguo. In 
un tempo di care 111 a , dopo di 
aver votati adatto i fuoi forzie- 
ri per {occorrere 1 funi fudditi , 


fece levare dalla Gliela di S. Dio- 
nigi le lame d’ oro , e d’ argento, 
delle quali fuo padre Dauoberto 
avea fatti coprire i fepolcri del 
Santo , e de’ luci compagni , e ne 
fece Qillnbuire a’ poveri il vai- 
lente . Mori nel 660. , e fu fepol- 
to in San Dionigi . La<ciò 3. fi- 
gli , Teodorico, dotano III. ,.e 
Childerico IT. 

CLODOVEO III. figlio di Teo- 
dorico III. Re de’ Francefi , regnò 
cinque anni fatto la tutela di Pi- 
pino Fienile! Maellro del Palaz- 
zo, che fi era impadronito dell* 
autorità Reale. Mori nel 695. di 
14.' anni . 

CLOPINEL , ovvero GIOVAN- 
NI TI MEUN , famolo Poeta 
Francefe , cosi detto perche era 
zoppo , ed era nati vo di Meun fu 
la Loira vivea lòtto il Regno 
di Filippo il Bello verlò il 1300., 
e fi fece molto onore colla lua 
continuazione in verlì del Roman- 
zo della Rofa , compollo da Gu- 
glielmo di Loris. Clopinel fu an- 
che Autore di una Traduzione 
Francefe de’ Libri della canlola- 
zfane di Boezio , delle Lettere di 
Abàilardo, e di alcune altre Ope- 
re . 

CLOTARIO I. , figlio di Clo- 
doveo , e di Clotilde . ebbe per 
fua porzione il Regno di Soi ITons 
nel sii. Si uni nel 523. aChilde- 

ber- 
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* berfo, ed a Clodomiro fuoi fra- 

»i teHi contro Sigi fmondo Redi Bor- 

» gogna , marcio con Teodorico 

contro il Re di Turingia, e fece 
b rei 539. un’ irruzione fopra le 

• terre ni Childeberto , con cui po- 
scia conchiufe la pace . Clotari'o 
fconfifle due volte i SafToni , e fu 
1» Re di tutta la Francia nel 558. 

> per la morte di Childeberto. Do- 
li po due anni , Cramno di lui fi- 

glio naturale fi follevò per la fe- 
ti conda volta contro di lui . Clo- 
tario lo debellò , e lo abbruciò 
con tutta la fua famiglia in una 
capanna , ov’ egli orafi rifugiato . 
Clotario mori in Compierne nel 
$( 5 z. di 64.. armi. Avea egli avute 
é Tei mogli , e lafciò 4. figli 7 che 
a gli fuccedettero . Quello Principe 
fi era coraggiofo, liberale , e gran 

pO politico; ma crudele , e troppo 

i ambiziofo. 

j CLOlTARIO IL j foprannorai- 
nato il Grande , fuccedette a fuo pa- 
■* dre Chilperico I. nel Regno di 

s> SoifTons nel 584. in età di 4. me- 
li fi . Fredegonda fua madre , temen- 

'3 do gli artifizj di Bronechilde, e 

J la forza di Childeberto, IO pofe 

i fotto la protezione di Gontran- 

do . Dop<J la morte di quello Frin- 
ii cipe ella medefima Io follenne con- 
ia tro Childeberto, fopra del quale 

a riportò ella una gran vittoria nel 

M 59 J- in DroifTì , villaggio cinque 

os leghe dillante da Soijffons . Si rac- 

conta che prima della battaglia , 
ella fece vedere il Principino a 
rutta 1* armata comandata dal 
Landri, per animare i foldati . 
Dopo la morte di Fredegonda nel 
597. Clotario fu debellato da Teo- 
dorico, e Teodeberto ; ma eden- 
dò morti quelli due Principi , Clo- 
tario riunì tutto l’ Impero de* 
Francefi nel 61 , e fece morire 

Brunechilde co* figli di Teodori- 
co. Superò dipoi i SafToni , ed 
ucci fé di propria mano il loro Re 
Bertoaldo nel 617. Morì egli P 
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anno feguente 628. di 45. anni > 

Avea avute tre mogli , e lafciò 
due figli Dagoberto, e Cariberto, 
che gli fuccedettero . 

CLOTARIO III., fu Re di Bor- 
gogna, e di Neultria . Dopo la 
morte *di Clodoveo II. fuo padre 
nel» 660., Ba tilde di lui madre, 
aiutata da Sant’ Eligio , governò 
in tempo della fua minorità mol- 
to faggiametvte ; ma efTendofi poi 
ella ritirata nel Monaflero di 
Cheli??, Ebroino Maellro del Pa- 
lazzo fi fece padrone di tutta P 
autorità , e fi refe deteflabile col- 
le fue crudeltà , e colle fue ingiu- 
ftizie. Clotario III. ro. nel < 568 . 
fenza fucccffione . ' 

CLOTILDE [ S. ] figlia di Chil- 
perico , Re de’ Borgognoni , fu al- 
levar.! preflò il di lei zio Gonde* 
baldo , e divenne Regina di Fran- 
cia con ifpofare Clodoveo dà lei w 
convertito alla Fede . Dono la 
morte di quello Principe nel 5 1 1., 
Clotilde ebbe il rammarico di ve- 
dere accenderli la guerra fra’ fuoi 
figli , e non avendo ella potuto 
riunirli , fi ritirò a Toursper far 
orazione avanti al fepolcro di 
S. Martino. Ella ivi m. nel 543. 

Fu madre di Clotario , di Clodo- 
miro, e di Childeberto. Clotilde 
di lei figlia fu maritata con A- 
mauri Re de’ Vifigoti in Ifpagna^ 
ma effendo ella da lui maltratta- 
ta a motivo della Fede , implorò 
il foccorfo di Childebq^ó fuo fra- 
tello, il quale diede una rotta ad 
Amauri , e la riconduce in Fran- 
eia . * • 

CÌLOTO, ovvero CLOTIDE ? 
una delle tre Parche , figlia di 
Giove , e di Temide . Coftei è 
quella , giuda la favola , che tie- 
ne la Conocchia, e che filailde* 

(lino degli uomini. 

CLOUD ( S. ) figlio di Clodo- 
domiro Re d* Orleans, e nipote 
di Clodoveo, e di Clotilde , fu 
allevato co’ fuoi fratelli Teobal- 
do, 

« 
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« 3 o, e Gonfario fotto la tutela x)i 
Clotilde ; ma volendo Clotario 
loro zio invadere i loro Stati , 
uccife Clotario , e Teobaldo . S. 
Cloud ebbe la forte di fottrarii dal 
macello , e fi rinchiufe in un Mo> 
naftcro. Ne ricevette da S. Seve- 
rino 1 ’ Abito religiofo , andò a 
menar" una vita lòlitaria in Pro- 
venza , indi fe ne ritornò a Pa- 
rigi , ove fu ordinato Prete da 
Eufebio , che n’ era Vefcovo. Fi- 
ni il rimanente de' fuoi giorni in 
un. Monaftcro , eh’ egli fece fab- 
bricare nel ' Villaggio di Nogent 
detto S. Cloud, e vi m. veriò il 
5òo. Quello monaftero è fiato mu- 
tato in una Collegiata. 

„ CLOVIO (. Giulio ) Pitt. ori- 
,, gin. di Schiav. apprefe il dife- 
,, gno da Giulio Romano, e riufcl 
» eccellente in miniatura . Si m. 
„ in Rpma nel 1578. 

CLUENZIO Romano, fu accu- 
lato da/fua madre Sofia , di aver 
fatto morire Oppianico lùo Suo- 
cero il 54. avanti G. C. , ma Ci- 
cerone prefe a difenderlo, e reci- 
tò a luo favore la bella Orazione 
prò Cluentio . 

CLUVEjRIO ( Filippo ) celebre 
Geografo nato in Danzica nel 
3580., fu allegato con particolar 
attenzione da Aio padre , eh’ era 
Frelidente delia Zecca nella me- 
defima Città. Cluvcrio viaggiò in 
Polonia, in Germania, e. ne’Paefi 
Badi per j^udiare le Leggi . Ma 
trovandoli in Leida, fu configlia- 
to da Giu feppe Scaligero di ap- 
plicarfi alla Geografi Cluvcrio ade- 
rì al fuggerimento , e viaggiò a 

S uefto fine nella maggior parte 
egii Stati dell* Europa . Sapeva 
molte lingue , e fi fece da pej- 
tutto degli amici , e dei protetto- 
ri difiinti . Ritornato a Leida , 
v’ infegnò con appiaufo , e vi m. 
nel 1623, di 43. anni . Abbiamo 
di lui. 1. De tri bus Kbeni ali>eis\ 
a. Germania antiqua : 3. Sicilia 
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antiqua: 4. Italia ant. : $. Int ri- 
cucirò in imìverf. Geograpbiam . 
Trutte quefte Opere fono ben gia- 
llamente Rimate. La miglior edi- 
zione dell’ Introduz. alla Geografi 
è quella del 1729. in 4. colle no- 
te del Bruzen , della Martiniere, 
e di altri uomini dotti . 

CLUSIO C Carlo del > Cluftus, 
celebre Medico , nativo d’ Arras, 
viaggiò in Germania , in Francia, 
in Ifpagna , in Portogallo, ed in 
Inghilterra. Gl’Imperadori Malli* 
miliano II. ,e Rodolfo II. gli die- 
dero l’ incombenza del loro giar- 
dino de’ femplici,. Fu egli pofeia 
ProfefTorc di Botanica , in Leida , 
ove m. il 4. Aprile 1609. , di 84. 
anni . Le fue Opere fono Hat* 
ftampate in 2. voi. 

COCCEJO ( Arrigo ) dotto Giu- 
reconf. Tedefco , nato in Brema 
il 25. Marzo 1644. , fa Profellòre 
di Gius in Idelberga, in Utrecht, 
ed in Francfort tuli* Oder , ove 
m. il 18. Agolto 1719. di 76. an- 
ni . Era egli fiato impiegato in 
varj affari d’importanza . L’ Im- 
peradore , a rtflefiò de’ fuoi fervi- 
gj , gli diede nel 1713. la qualità 
di Barone dell’ Impero . Abbiamo 
di lui varie Opere. * , 

COCCEJO, o liaCOCK ( Gio* 
vanni ) .iàmofo Profellòre d’ Ebr. 
in Brema lua patria , * ove nac- 
que nel 1603. * dipoi in Frane- 
ner , infegirò la Teol. in Leida 
con grido, e* vi m. nel iddp. Di 
iui abbiamo dei lunghi Coment, 
lopra la Bibbia, ed altre Opere , 
che hanno fatto molto llrepito in 
Olanda , e che lono Rampate in 
io. voi. in fol. La fila maniera 
fingolare d’ interpretare la Sagra 
Scrittura fdllevò contro di lui 
Voezio, Des-maites , e varj altri 
Proteftanti . Ebbe egli per altro , 
ed ha tuttavia un gran numero 
di difcepoli in Olanda chiamati 
Coccejanr . * Vedi la Biblioteca 
Umverlale di Clerc T.VIII. p.278»* 

„COC- 
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„ COCCIO f Angelo ) d’Arez* 
„ zo, di’ egli dice fano folla opi- 
,, nione , che allor correva fòn- 
,, data Alile* favole , che Giano 
„ foffe fiato il fondatore di quel- 
„ la Crttà , vide nel XVI. Seco- 
„ lo. Il Crefcembeni'lo fa Lue* 
», chefe, e altri lo vogliono nato 
,, in Narni , ma s’ ingannano . 
y, Tradulle di lingua Greca in 
,, Tofcana : Achille Tazio Alef- 
•„ fandnno dell' amore diClitrfone , 
„ e Le nei pp e . 

COCCIO ( Jodoco ) dotto Teo- 
logo Controverf. , nativo, di Bil- 
feld, lafciò gli errori di, Lutero, 
ed abbracciò la Religione Catto- 
lica in Colonia . Fu Canonico di 
Juliers , e pubblicò nel 1599. e 
1600. una gran Opera di Contro* 
verfìa in Lat. intitolata: Thej'au- 
tus Catóni. 2. voi. in fol. • 

„ GOCCIOLI ( Giambattifta > 
„ delle Grottaglie in Torà d’ 
„ Otranto , e de’ minimi di S.Fran- 
,, cefto di Paola, vide nel XVII. 
,, Secolo e lafciò : Voi. 2. di P re- 

diche . 

COCHET DE ST. VALLI ER 
( Melchiorre ) Segretario del Du- 
ca d’ Orleans Reggente, Configlie- 
re ? e Pre. del Parlamento di Pa- 
rigi , fi è diftinto colla fua capa- 
cità- nella Giurifprtldetua , e colte 
fue Opere di pietà . Lafciò nel 
3735. uff fondo di 10000. lire di 
rendita per maritare ogn’ anno 
una figlia nobile dL Provenza- in 
perpetuo , c m. in Parigi il 19. 
Dicembre 1738. Ha egli lafciato 
un eccell. Tn#tato dell’ Indulto, 
la miglior edizione del quale è in 
3. voi. in Trovanfi pure alcu- 
ni fuoi Componimenti ne* Giorna- 
li di Trevoux. 

COCHIN ( Arrigo ) famofiflì- 
*no Avvocato derParlamento di 
Parigi , ed uno de’ più grandi Ora- 
tori , che fiano comparii nel Fo- 
ro , nacque in Parigi il io. Giu- 
gno i.687. Suo padre pure Avvo- 


c O 117 

cato Io mandò a Tiron nel Per- 
chio , perchè ivi facedè i fuoi fitt" 
jd) nel Collègio de’ Benedettini * 
Vi (i diitinfe fra i fuoi condifce- 
poli , e dopo di avervi terminata 
la Rettorica , Don Vaugela , tuo 
ProfefTòre , uomo di merito, che 
ftudiava parti colarmenté di cono- 
feere i diverfi talenti della gio- 
ventù , lo elòrtò inftantemente 
ad abbracciare la profeflìond’ Av- 
vocato , predicendogli, che fi ac- 
querebbe un gran credito . Ri- 
tornato il giovane Cochin a Pa- 
rigi , fece un fecondo anno di 
Rettorica , e la fua Filofofia nel 
Collegio delle Quattro Nazioni, 
ove fi diftinfe col fuo ingegno, e 
dilcernimentO'. Applicodì dipoi con 
fervore allo Audio della Giurjf- 
prudenza , aggiungendovi quello 
delle Belle Lettere , e quello- de* 
grandi Oratori Greci, e Latini , 
Italiani , e Francefi. Edèndo Ita* 
to ricevuto Avvocato nel 1706., 
frequentò per tre anni le Udien- 
ze, ed afliftette alle conferenze , 
che tenevanfi predò i migliori 
Giurecopfulti , e fra gli altri pref- 
fò Mr. Dormieux. Finalmente in 
età di 22. anni perorò la faa pri- 
ma caulà nel Configlio , predo il 
quale fuo padre, colla fua probi- 
tà , e col fuo intendimento aves- 
ti guadagnata la ftima de’ Magi- 
Arati , e del pubblico . Molte al- 
tre caufe dopo quella gli accreb- 
bero il credito , che fi era inco- 
minciato a fare , e lo determina- 
rono col configlio de’ fuoi amici , e 
de’ fuoi clienti- a perorare in età 
di 30. anni nel Parlamento . Vi 
fu afcoltato con un applauso uni- 
verfale , e d’ allora in poi finché 
vide, poche. furono le Volte, che 
fi tjattaflero rilevanti affari , che 
il pubblico non vi accorredè per 
afcoltarlo , e non ne ritornade 
fempre più perfuafo , che Mr. Co- 
chin era dotato di que* talenti 
ftraprdinarj x che lamio U carac. 
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•epe de’ gran Oratori . Fu confut- 
ato da tutta la Francia , e non 
«efsò di fervire il pubblico con 
un travaglio continuo , ed inde- 
teiio . Morì in Parigi , dopo mol- 
ti attacchi di apoplefia , il 24. 
Febbrajo 1747. di 60. anni . Si è 
pubblicato predò il Nully in Pa- 
rigi nel 1751. in 4., il primo voi. 
delle fue Op. , e ne viene promet- 
ta la continuazione. 

COCLEO (• Giovanni ) dotto 
Teologo Controverfifta nativo di 
Norimberga , fu Canonico di Bres- 
lavia , e fi fegnaiò colli tuoi ferri- 
ti contro Lutero, e gli altri Ere- 
tici del Secolo XVI. Ebbe con e® 
molte conferenze , e fecefi teme- 
re affai. Morì in Breslavia il 10. 
Gennaio 155Z. di 73. anni . Ab- 
biamo di lui varie Opere di con- 
troverfìe . 

Ira le altre fue opere vi fono : 
1. Liber adverfus novam in Ec- 
ctefia reformationem , & Senatus 
Pernenfìs apud Helvetios expoltu.- 
lationem : 2. de Canonica: fcrip- 
tur® , Se Catholic® Ecclefi» au- 
ctoritate libellusad Henrrcum.Bu- 
Im gerani : 3. de faftis , &lcriptis 
Lutheri Liber &c. Konig nella Jua 
Biblioteca vuol far credere , ebe 
tj'ueft’ ultimo libro è pieno di men- 
zogne . Negli elogj degli uomini 
dotti di Teijfier tomo 1. fi trova 
un lungo Catalogo di tutte le ope- 
re di Coeleo .• 

» CODA ( Marcantonio ) .di 
»> Foggia , fu nel paffato Secolo 
j, XVII. , e fcride un difeorfo del 
„ principio, privilegi 5 e inftru- 
yy ZK > n > della Regia Dogana della 
« mena delle pecore di Puglia col 
s , governo , e modo di far locar- 
si zione degli animali ; e di più: 

3, Compendium Judi ciani Qrdinis 

. 3J Civihs &c. 

CODINO! Gicfrgio ) Curopala- 
,fa di CP. verfo il fine del Secolo 
XV., di cui avvi un Trattato de- 
fili Uffizi del Palazzo , e delia 


Chiefa di CP. , ed altre Opere 
Rampate in Greco , éd in Lati- 
no. 

CODORLAOMORRE , Re delP 
Elimaide , ed uno de’ primi con- 
quiftatori , regnava circa il 1925. 
avanti G. C. I Re di Babilonia, 
e delia Mefopotamia dipendevano 
da lui . Anzi avea dilatate le fue 
conquide fino al mar morto. Ef- 
fendofi f'ollevati i Re della Pen- 
tapoli , incamminodì contro di 
loro, gli feonfiffe, e condii de fe- 
co un gran numero di prigionie- 
ri, fra’ quali eravi Lot nipote d’ 
Abramo, ma il Patriarca forprefe, 
e ruppe P armata di Codorlao- 
morre, e riconduffe Lot con tut- 
to ciò , che da detto Principe era 
flato portato via. 

CODRO, figlio diMelanto, ed 
ultimo Red’ Atene, edèpdofi por-"- 
tato a confultar 1 ’ Oracolo intor- 
no agli Eraclidi , che infettavano 
il Peloponnefo , intefe che quel 
popolo, il di cui capo futte ucci- 
fo, rimarrebbe vittoriofo. Egli fi 
travetti da contadino, ferì un foi- 
dato , e fi fece uccidere circa il 
tefyu avanti G. C. Gli Ateniefì , 
volendo dimoftrare verfo di lui 
rifpetto , non vollero più avere 
Re , e fcelfèro dei Magiltrati chia- 
mati Arconti per governarli . Me- 
done figlio di Codro fu il primo 
Arconte . 

CODRO , Poeta Latino , di cui 
parla Giovenale , era povero a tal 
legno , che la lùa indigenza è patt- 
fata in proverbio : Codro paupe - 
rior . ' • 

„ CODROPIO C Ftancefco ) Au- 
„ tore di un Dialogo della Caccia 
„ de' Falconi , vide nel XVI. Se- 
„ colo e principio del feguente, 

„ e fu Gentiluomo Udinefe. 

CODURC' Filippo ) dotto Mi- 
niftro dalla Religione prot. rifor., 
nativo cf Anonay , rientrò nella 
Chiefa Cattolica , e divenne ver- 
lauttìmo nelle Lingue , nell* in» 
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« telligenza della Sacra Scrittura • 
a Mori nel i< 5 òo. Ha«puoblicato un 
eccell. Coment, (òpra Giobbe , ed 
w altre Qp. 

* » COEpFETEAU ( Nicola ) dot- 
to Teologo Controverf. , nati in 

^ S. Calais nel. Mandi nel 1^,73. , 
jj lì tece Domenicano nel 1^6. Il 
fuo mento lo innalzò alle prime 
£ cariche del (uo Ordine -, fu fatto 

Hj Vefcovo dt Dardinia , ed Arami- 

)( nitratore del Veicolo di Metz 
nel 1617. , e Loda vico XIU. lo 
® nomino al Vefcov. di Mirtilli a; 

ma egli morì in Parigi prima di 
jj prenderne il potdètTò , il zi. Apri- 
w [e 1613. di 49. anni . Ha egli la- 
s fciate molte Opere , fra le quali 
le principali lono : *1. delle Rif- 
polle al Re della Gran Brettagna, 
j a Dupleflis Mornai , ed a Marc’ 

r Antoni® de Omninisì 2. la Storia 

Rom. , ec. Le Opere di CoetFeteau 
fono ferrite colla dignità , e col- 
^ la maed 1, che lono proprie delle 
materie di Religione. Dall’altro 
canto fono erudito, fode, e di un 
, dir terfo. 

COETfVY C Pregent Signore 
4 di ) Gentiluomo Bretone , fi di- 
ftinlé nel Secolo XV. col fuo va- 

* lore , e colla lua prudenza in va- 
r) a Tedi , e batt. Fu tatto Ammi- 

* raglio di Francia nel 1439. , e fu 
„ uccifo da una cannonata all’ aOfè- 

dio di Cherbourg nel 14150. Alano 
: di Coetivy fuo fratello fu. fuccef- 

fivamente Vefcovo di Dol di 
r Cornovaille , e d’ Avignone , e 
dipoi Cardinale. Fu irupietfhto in 
.varj affati importanti, e morì in 
*Roma il 22. Luglio 1474. di 69. 
», anni. » . , s - 

: COEUR ( Giacomo ) nati vodi 

Bourges , fi refe cel. nel Secolo 
' XV. per li flioi talenti , e per le 

* fue ricchezze .' Fu Tcforiere del 
" Re Carlo VII., amminittrò le Fi- 
nanze, e divenne ricco, e poten- 
te a Legno di cagionar invidia a 
perlòne avide delie di lui foitan- 
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ze . Fu accufato a torto di avere 
avvelenata Agnefe Sorel morta di 
parto nel 1451. Fu multato in 
100. mila fendi, e fu mandato in 
pngion ; a Poitiers , d’ onde ven- 
ne tralportaro a Bcaucaire , e rin- 
chiuto nel Con vento 1 de’ Fraoce- 
lc.tm ; ma un fuo Agente per no- 
mi Giovanni diVillage, cheavea 
fpof»ta la di lui nipote, gli proc- 
curò i mezzi di fuggir lene, e di 
rifugiarti a Roma, ove arrivò nel 
1455. Falsò il rimanente di quel- 
1’ anno a regolare 1 lini a "fari , e 
ad accudire ai Conti de’ tuoi Agen- 
ti , che gli eran rima'ti fedeli , e 
che aveano continuato il di lui 
comneiz o in tempo della prigio- 
ni , e de’ tuoi procedi. Il Papa 
Callido III. armò l’anno tòglien- 
te una fiotta di 16. Galere con- 
tro i Turchi . Giacomo Coeur s* 
imbarcò, ebbe il comando di una 
parte della flotta , e morì nell’ 
Ilota di Chio lui fine del 1450. , 
elponendo la tua pedona contro 
gl’ infedeli . Fu ivi lèpolto nella 
Chiefa de’ Francòfcani . Il Re irf 
riconofci mento de’ di lui fervigj, 
fece nltitmre parte delle fue fo- 
ltanze a’ tuoi figli ? uno de’ quali, 
chiamato Giovanni , fu Arcivefe. 
di Bourges , e col fuo merito ti 
guadagnò molta ttima . 

„ COGLIONI , ovvero COL- 
„ LEONI ( Bartolommeo ) fa- 
„ moto Cap. , viffe nel XV. Seco- 
„ lo , e fu nativo di Bergamo , 
„ di cui la fu a Famiglia ne fu an- 
yf che Signora ; e dopo ne fu cac- 
„ ciata per la , fazione de’ Suardi 
„ nel 1410. Era egli in quel tem- 
„ po ne’ primi anni di lua gio- 
„ ventò , e portato dalla natura 
„ all’ armi , ti procacciò con quel- 
„ le molta fama. Li Veneziani lo 
,, eleffero per Capo delie lortrup- 
„ pe, che mandarono contro Fi-, 
„ jippo Vifconti Duca di Milano, 
„ il quale lor avea morti guerra; 
„ e ditele Bergamo e Verona , e 

„ die- 
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,, diede fa rotta più volte all’ ar- 
„ mata del Duca . Ma non aven- 
„ do ricevuto dal Proveditore 
„ Dandolo , quel che credeva dovu- 
„ to a’ Tuoi tervizj , fi diede a fè- 
„ guire il partito di Filippo. Do- 
„ po la morte di quello avvenu- 
„ ta nel 1447. fervi i Milanefi, e 
„ pofcia Francefco Sforza. Final- 
„ mente i Veneziani difiderando- 
„ io con una eltrema pattfone di 
„ riaverlo , tanto fi adoperarono 
„ coll’opera di Andrea Giuliano, 
„ die lo tirarono di nuovo nel 
„ lor partito. Onde nel 1455. per 
„ mano di n. nob. Veneziani gli 
„ furono confegnati in. Brefcia lo 
„ Rendardo, e il baffone del rrti- 
n litare imperio , e refe alla Re- 
„ pubblica di molti importanti 
„ fcrvizj ; ma nel 1475. fatto Ge- 
„ nerale di una poderofa arnlata, 
„ che voleano mandar contro il 
„ T ureo , celsò di vivere ; e gli 
„ alzarono in fua memoria una 
„ ftatua di bronzo . Egli fu il 
„ primo , che praticò 1 * Artiglie- 
„ ria in Campagna . Guglielmo 
„ Pagello recitò ne’' Tuoi funerali 
y, in Bergamo 1 * orazione dt lode, 
„ che fu ftamp. nella fteflfa Città 
„ nel 1477. J ujìin. bifl.Venet. Ma- 
„ l'cardi E log. de* Cap. Uluftr. Guic- 
„ aard. &c. ; Pietro Spino , cbe.de- 
„ Jcrt/Je la fua vita in Italiano , e 
,, Antonio tornato in lat. Un bel 
„ Medaglione di Bronzo, coniato 
„ in onor del medefimo , dice il 
„ Zeno , ch’era pretto lui -, e intor- 
„ np all’ effigie , che teneva alla 
„ tefta un Berrettone generalizio, 
» leggevafi : Bartbol . Caput. Leo- 
,, nis . MA. C. VE. SE. cioè : Bar- 
„ tbolomxus Copia Leoni s Magnus 
» Capitaneus V cinti Senattts ; e al 
„ rovefeio vedevafi una figura vi- 
,, rile , nuda , e. fedente fopra di 
» un Buffo di ferro , additando 
„ colla mano deffra un pendolo, 
». ,0 fia pelo alzato a modo di 
,, perpendicolo , pendente da una 
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» cordicella , che pattata per un 
» anello veniva foìfenuta con la 
„ mano finifira dalla fletta figu- 
„ ra ; e la fua epigrafe fi era : /«- 
„ flitia Augujla . Et Benignttas 
,, Publica. 

COHORN ( N. ) il piìf 

grande Ingegniere , che abbiano 
gli Olandelì . Egli è quegli , che 
avea fortificato Bergop-zoom pre- 
fó da’ Frane, il 17. Settembre 1747. 

COIGNET ( Michele y dotto 
Matemat. nat. d’Anverfa, morto 
il 24. Dicembre 1623. Avvi dì 
lui un Tratt. della Navigazione 
Rampato nel 1581. 

COINTE ( Carlo le ) virtuofo 
Prete dell’ Oratorio , ed uno de* 
più fam. Stòrici del fuo Secolo, 
nacque in T royes il 4. Novem- 
bre 1611. Entrò nell’ Oratorio fot- 
to il Card, di Beruilo , infegnò 
le Lettere umane in Ven’dome r 
in Nantes, in Angers,ed in Con- 
doni , e leguitò il Sig. Serviet» 
Plenipotenziario a Munfler . Il 
Sig. Coibert gli fece dare una 
pendone di ròoo. lire nel tó$ 9., 
e dopo tre anni n’ebbe un’altra 
di 500. lire . Il P. Cointe fi gua- 
dagnò la (lima , e 1’ affetto de* 
Grandi, e de’ Letterati Il Card. 
Chigi , che tu pofcia Papa , l’ono- 
rava fpeflò di fue lettere . Era 
fopra tutto verfàtittimo nella Sto; 
ria. M. il 18. Gennajo 1681., di 
70. anni , dopo aver pubblicato 
in Latino in 8. voi. in fpl. gli 
Annali Ecclefiaflici di Francia, 
che folio molto Rimati. 

COK.E, o fia COOK C Edoar-. 
do) Capo di GiuRizia del Banco* 
Reale in Inghilterra , nacque in 
Mileham nel 1549. di un’ant. fa- 
miglia di NorfolK . Ebbe varj im- 
pieghi importanti fotto il regno 
della Regina Elifabetta , e fece 
parlar molto di fe fotto i regni 
ieguenti . M. in Staicepoges il 3. 
Settembre 1634. di 86. anni . Vi 
fono varie fue Òpere, la più conr 

fide- 
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IMfcrabile é intitola» f Le Iftitu- 
aionì delle R^ggi 'd' I ngh il terra . -. 

• ,. COLA (^Gennaro di ) Maé- 
ftro pittore , eh’ ebbe Scitela in 




„ Napoli da Maeltro Simeone ip- 
„ fieme con Maeltro St'eianOne, 
„ e nacque nel 13ÌO. Le. Pitture 
„ della Tribuna dt S. Gio.'à Can- 
„ bonara ; la vita di S. Lodovico 
5, Velcòvo di Toloià , v eh* era di- 
„ pinta nel Vefcovado, ecomin- 
„ data. da Maeflro Sinfone , bu*v 
„ tata a terra nella, ri fabbrica 
„ fatta tifila Sagre Aria dopo 4 
•„ 1731. furono lue opere ✓ Beli 
„ mori nel 1370. ' - 

COLASSE t Laicale 0 cel. Muli- 
co y naorro tiel' ì7»pr • 
COLBERTO ? Carro ;) Marche- 
re di Croittì , MinUìro., « Segre- 
tario di Stato . fratello del Signor 
Colbertb Minittro di Stato e zio 
del Sig. di Sei enela^ , fu focaci ca- 
to da Luigi 5fIV. di’ varie Amba- 
feiate, e rilevanti adirti e-qi.il 
28., Luglio* i 6 q< 5 . di 67. anni . ■ 
COLBERTO Carlo > figlio del 
Sig. Colberto, llarchèfe di Cro^t- 
fi, e Vefo dì Montpellier, trop- 
po noto per la fua qppofizlone 
•Ha Con (Irruzione {Jmgewttis . M. 
i’8. Aprile .1738. di 71. anni.. 
Comparve fotte -il di lui nome 
una Raccolta pubblicata nel 1740. 
»rt 3. voi. in 4. •>"- -* w ,'“ -v 
ji COLBERTO, <? Edoardo Frattce- 
feo) Conte di’ Mautevrier , fratel- 
lo del gr. Colberto , Mi mitrò’ di 
Stato V fu Tenente Generale , e 
Legnalo in varie occaiìoni il fuo 
foraggio. M. il ai. Maggio 1093. 

COLBERTO f Giacomo Nicola) 
gìglio dèi gr. Colberto , fi dtftuv 
(fe Col fuo 11191110 , e ’ Calla fua 
feienza. Fu Dottore della Gala* 
,e Società di Sorbooa , Abate del 
Bec , ed Areivefc. di Roveti . M. 
in Parigi il io. Di& i7®7.'di..$j. 
•noi - -V . - . ‘ t 

COLBERTO ( Gian- Batti fta ) 
«dar Chele di Seigneiai , cd uno 
• -T m.li. ■ 
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f de*pt£i gr. Miniftrl di’ Sfatto, ch« 
abbia avuto la Frància , nacque 
•in Parigi il 31. Agofta ithn. da 
una famiglia originaria di Reims, 
e feconda di uoni. grandi . Era 
figlio di Nicola Colberto Coni- 
gliere di’ Stato , e di Maria Puf- 
fort>, figlia del Configliére dista- 
to di q netto noi Vie . -Il Signor Col- 
berto ebbe aikrenz» da principio 
col Cardinal' Muarinb, die gli 
diede tutta la fua confidenza , ed 
alla fua rAortfc nel tfiót. lo, rac^ 
comandò a Luigi XIV. Quella 
‘Principe lo fere Conigliere dt 
Stato , Ifpettore -Generale dell» 
Finanze , Sovrainrèndente delle 
Fabbriche, Segretario , e Mfofftrq 
'di Statò . Il Sig. Colberto copri 
-tutte quelle cariche import, con 
applicazione inde tetta , una: fedel- 
tà la più incorrotta , Urta - capasi-' 
là nori ordinaria. Il talento par* 
ti colare , Che avea per lo buotf 
'ordine, ri fuo amore per là glò- 
ria d£l luti Principe , e per lp be* 
ne^del Popolo-, le -tue Pure hipe- 
Tiori fi efteièro ad ogni pàsce dek 
Governo. Ri (labi 11 - le finanze, la 
Marifia, ed il Commercio, feaé 
coltri me fa facciata del Lauvre f 
e tutte quelle belle fabbriche* che 
tarali no per fempre maraviglio»- 
•roonuirtenti del fuo buon grillo , 
della fua applicazione , e della 
-fila magnificenza » Chiamò ia 
Francia Pittori , Scultori , Mate» 
fruttici, ed altre pedone di abili- 
tà : animó s e fece fiorire le Ari 
fi , g le Sciènze , premiò i Lette- 
rati fino ne’ pae fi foraftieri fta* 
bill , e pròtèffe le Accademie. A 
iur «fe.vefi lo .ftabilimento , e La 
lipriw» di quel Configgo , tf onde 
cucirono poi que’- faggi Regola- 
omenti-, e quelle belle Leggi , che 
fanno , e fempre faranno i* (odi 
sfondamenti del Governò di Fran- 
cia. Era quello Miniftro faggio», 
attivo, liberale , atrento agl’ ìit- J 
«ratti del iuo Principe, alla felt- 
L - . Qrà 
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cità de T pòpoli, all’ avanzaraeafb 
delle arti , delle manifatture , e 
fenfibile a tutto ciò che può corv- 
tribuire alla gloria , ed al vantag- 
gio della Francia. M. in Parigi 
il 6. Settembre id8j. , di 64. an- 
ni . Quanti s' intere /Tano per lo 
fplendore , per, la profferirà, e 
per la feliciti della nazion Frap- 
cefe , non cederanno di còmpian- 
gerlo . Avea egli fpofata Maria 
Charon , figlia di Giacomo Cha- 
j-on, Signore di Menars,e di Ma- 
ria Begon , di cui ebbe fei figli, 
e Tei figlie , che tutti fi fono di- 
ttimi colla loro probità , e col 
loro merito.- 

COLBERTO { Gian-Battifla ) 
Marchefe di Seignelai , ,é figlio 
primogenito del precedente , nac- 
que in Parigi nel »< 5 si* Se S u * * e 
orme del padre, fu Mìnilìro, e 
Segretàrio di Stato, terminò di 

S ortale al "più alto gradp di fpleq- 
ore la Marina , ea il Commer- 
cio , protefTè le Arti , p le -Scien- 
ze ? c morì il 3. Novembre 1690. 
di 39. Soni . * • • 

.COLBERTO ( Gigìi-batttfta ) 
Marchefe di .Torcy , figlio del 
precedente , nacque il io- Settem- 
bre jóó5.-, ? fu Inviato Straordi- 
nario in Portogallo, in, Danimar- 
ca, ed m Inghilt. Divenne poi 
Miniftro , e Segretario di' Stato 
peli’ incombenza degli- affari Efte-< 
ri j Sopraintendente delle» Pone , 
c Confighcre d,el Configliq della 
Reggenza in tempo della minori- 
,tà di Lodovico XV- Il ■buon eftr 
to delle Negoziazioni importanti» 
c diffìcili delle quali fu incarica- 
to i il nome , e là (lima , eh’ egli 
acqui {loffi in Francia , e' ne’ Paefi 
Ettari » fono pubbliche prove dgf- 
la fua mente, della. ,ftia capacità 
«egli affal i , del fuo zelo per lo 
fervizio del Re , e per P onore 
della Fran. M. in Parigi il 2. Set- 
tembre 174 6. di 8 1. anni . Ha egli 
lanciata una eqceil. Storia diXtù- 


gì XIV. , che non è per anco ftaw 
nata . Avea egli fpofàta Caterina 
Felicita Arnoida, figlia di Simo- 
ne Arnoldo di Pompone , Mini- 
ftro di Stato, e di Caterina 1 * 
Advocat , dalla quale ebbe varj 
figli affai dittinti . 

,, CÓLELLA c Francèfcantonio) 
da nari , Minor Conventuale, 
„ viflè nel XVII. Secolo e nel 
„ 166$. ftampò un v opera col "^it. 
„ Morate s Affefkts . ■ 

COLKT ( Giovanni ) figlio d" 
irrigo Colet, Prefetto di Londra, 
nacque in ella Città nel- 14 66. Fu 
allevato irt„ Oxfftai , ove fece gr. 
progredì, nelle feienze . Viaggiò 
poi in Francia»- ed in Italia, liu- 
diò la. Teologi^ , ; e divenne Dot- 
tore , e Decano deìla Chiefa di 
S. Pàolo , Cattedrale di Londra. 
Colet fondò nel i$ix. la Scuola 
di S. Paolo iif Londra , e m. nel 
1519. Avvi di lui un Tratt. d e ll* 
educazione de’ figliuoli , ed altrg 
Opere. ■'-*., . 

,. COLLENUCCIO ( Pandolfo ) 
„ da Pefaro , fu jp de| Letterati , 
„ che videro in corte del Duca 
„ Ercole I. di- Ferrara . Volgariz- 
zò 1 ’ Anfitrioni di Plauto , che 
„ fu rapprefentato nel Ducal Pa- 
„ kzzo a’ 2(5. Geimajo del 1487. 
,,-in occafione delli Sppqfali dì 
„ Lucrezia figliuola di quel Prin- 
,» ripe con Annibaie tìentivoglio, 
,, -figliuolo di Giot IL Signor di 
„. Bologna-, dal qual matrimonio 
„ nacqup fra. gli altri. , Ercole 
„ Benti'voglio famofò Scrittore e 
„ Poeta -, e fi replicò a’ 22. di 
„ Febbraio del 1403. allorché An- 
„ na Sforza, figliuola di Galeazzo 
Duca di Milano andò in^er- 
„ rara a marito, che fu il Prin- 
cipe Alfonfo d’ Ette, figliuolo, 
„ e fucceflòre del Duca Ercole.. 
„ Compofe di più ; la Commetto* 
„ Sacra del Patriarca Giufippe. trt 
„ lei za Rima , -la quale tu una 
,, delie prime » che ufoiffero in 
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„ qoefl* foggia; la/ctò altresì al- 

„ tre opere*. 

„ CQLLINAvf.Abondio ) .nato 
w d’ ooelta Famiglia di Bologna , 
„ entrò nell’ Ordirle Camaldolele 
„ net i?op. e.jfu mandato, a Pila, 
,, ove apprele le Matematiche dal 
,, P. Abb. D. Guido Grandi it'nza 
„ tralafeiare gli Stili) dell’ 'Ora to- 
„ .ria e delta Poefia , alti quali 
„ veniva portato *dal Tuo gemo - , 
„ gnzi atteie altresì per qualche 
„ tempo 1 ' alla Predicazione , e 
„ tompofe perciò «». r QnareJt/nale, 
e predico l* Avvento pur ne’ 
più inlégni pulpiti,; ma non 
reggendogli 11 -petto-alla decla- 
mazione' lalciò poi* P Apuftolico 
Mtn/jhro. Di Pila pafsò dopo 
dieci anni a Bologna .ad occu- 
pare la Cattedra di .Geografia 
e Nautica deljto Illituto delle 
fcienze,a poco dopo, fu Eletto 
Lettcyé di peometria nel nub- 
„ bhco Studio di quella Città. Si 
„ fu egli uno de’ primi Socj dell’ 
„ Accademia Benedettina, in cui 
recti to’ molte dìffertanffoni , e fra 
„>T altre quella , -che ha per ar- 
,, gomento {'invenzione della Buf- 
„ loia' ftamp. nella p. 3. v.ol. 2. de- 
„ gii Atti del P Atena, dell' Ijlnuto 
,, di- Bologna . Una disertazione 
,, del P. Abb. Tram beffi fu .quello 
„ ftelfo gtf diede, motivo di pub- 
„ bliear con le (lampe : C01ff.it- 
„ razioni lfioriche Jbpxa F origine 
33 della Buffala Nautica nell' Affa. 
„ 7 » Faenza 1748. predò 1 ’ Archi 
in 4. Tradiiflè anemie aìcu- 

l fa' **1 ff«r*rro tnoom 


’’ pe cofe" ritrovate ne' viaggi 
„ de’ due Arabi pubblicati dati* 

9 ) 


Abb. Renaudot , le quali gli 
„ parvero favorevoli alla fua op- 
„ pinione, e le Rampò fenaa Tuo 
„ nome col feguente Tit. Antì- 
,, che Relazioni celi' Indie , e della 
„ China di due Maomettani , che 
,, nel ffec. IX. - v y andarono , tra- 
„ dotte dalP Araba nella Lingua 
M Franceffe , *d . illufirate dii* n<&f 


CO téj 

„ e pifferiazioni dal Signor Eufe- 
„ b:u Reno dazio , ed inffeme con 
,, quejìe aggiunte j atte Italiane per 
,, un Anonimo , in Bologna 1749. 

„ per Tomnjafo Colli in 4. Le lue 
„ Poefiefi trovano in molte Rac- 
„ colte , e madime in quella del 
„ Gobbi. Nel Decemore del 175?. 

,, adàlito da un male acuto ui 
„ petto fi mori ,!e lafciò pur M di 
„ la Geografia Storica , P Ijhtazio- 
„ ni Nautiche , e gli Annali d'tra- 
„ lia del Muratori compilati ,it 
,, corretti . <. 

COLIO N T I Francete© di ) Sf- 
gnore d’ Aqdelot , di una' delle 
più antiche , e delle piu ilìuftri 
Cafe. di Francia , figlio Secondo- 
genito di Galparo di Coligni , Mi- 
tefciallo di Francia c di Lovifa 
de’ Monmprenci , nacque in Clia- 
tiJlrMi Tur Loing il 1#. Aprile *521. 
Si diftinfc col fuo valorb , e fu 
Colonelb Generale dell’ Infante- 
ria nel 1555. , per rinunzia deli* 
Am miraglio ; di lui’ fratello.’ Avea 
molto Inerito, e. vivacità,, era in- 
traprendente inde Tedili c grap 
uomo, di guerra \ ma efìe idoMpoi 
dato al partito de’ Calvinifti , fi 
fervi di quelle belle qualità con- 
tro il Re , e' la Religióne Cattol’. 
Si lUftinlè nelle guerre civili in 
molti atTedj , e battaglie , e In. 
in- Saintes nel 15Ó9. 

COLIGNI tGàfparodt) fratei- ’. 
ló del precedente, Ammiraglio di 
Francia , ed uno de’ più gr. Càpi- • 
tani del fuo Secolo , nacque il 
16. Febbrajo 1 5 1<5. Sj fègnalò fiii 
da’ primi Tuoi -anni fotto i regni 
di Francefilo J. , e di Arrigo J I. 
Divenne poi Colònello dell’ In- 
fanteria \ ed Ammiraglio di FraA- 
9ia v nel 15^. , còhtribiù molto 
alla, vittoria riportata a Retiti, e 
riftabilì là difcipUna militare . Il 
Re Arrigo lì. lo incaricò dimoi- 
ti affari importanti ma dopa là 
morte di quelto Principe egli ab- 
bracciò la Relig. pret, riformata , 

L 2 ' eiie 
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e ne fa come il Capo. Si dichia- 
rò apertamente contro la Cala di 
Gusla, e formò un partito si po- 
tente , che fu quali per rovinare 
la Monarchia. Avendo egli per- 
duta la battaglia di Dreu* nel 
1.62., ritmi’ le truppe, ed impa- 
dronì (Ti di molte pii**. Perdet- 
te ancora la battaglia di S. Dio- 
nigi in cui fu ucci lo il Conte- 
ftanite di Montiriptenci di lui Zio, 
che comandava l* Armata : Dopo 
fe battaglile di Tarnalc , e di Rlon- 
• con tour , nelle quali rimare al 
di l'otto, e v tece la pace nel 1571., 
e Carlo ‘JX. di fece dare cento 
mila Frangili 1 , « glj accordò al- 
tre grazie. Coligni riti rodi polcia 
nel là lift terra di Chatillon-lur- 
loing , ma portatoli dipoi alla 
Cete alle Nozze del Ile di N^- 
varrà, che tu poi Arrigo IV:, «Il 
fu da'-una fineftra "tirata un af- 
chifeugiata , che lo ferì Mortai- 
Ite ite , e dòpo alcuni giórni tu 
cómpre fa «fella Rr. . ftrage del di 


di S ( . Bartolomeo il 24- ->Aec*ftó 


i<72. Il fuo corpo fu gettato dai- 
la finellra, efooilo par tre gior- 


ni al furor dei popolo, e final- 

• ~ 1 Hi Mrtrtt. 


niènte pollo al patibolo di Mont 
faucon , 'd’onde il Conte (labi le 
tU, Momtrnnrenci lo fece legare, 
C fcppelliref a Chanttfli . La lua 
vita e Hata pubblicata rei 1 6°6- 
COÌ-ICNI C Gafparo di ) Colo- 
tisjio Generale . dèUtl Materia ,* é 
MarelciaRb di Francia, nacqifc il 
j. 6 . t Oidio 1 5P4. ,-<ia Franceicodi 
Co Ughi Ammiraglio di Gmenna-, 
e dà Margherita d’ Aulì . Si 1 1 - 
gnalò itf divei.fi affedj, c com- 
battimenti , guadagnò la battagha 
d’ Aveirt umtàmente*al MareiciaJ 
di Bre^/t , m. nel fuo CaUello di 
Chatjtlon . il 4 - Gehqèiòjé#. 

cdl-lGNI Ddet di ) Card, di 
Ciati Hon J »rciv$lc.'di Tqlòfa, 
e Verte, dì "Beali va»s ", nacque il 


10. Luglio 'iy 5* da Gaiparo di 
coliini Marefcullo di Francia , « 


*0 . 

dì Lottila di Montmorenct. Si di- 
ftinfe da principio col tuo fptn- 
tp , e col fuo talento per le faen- 
ze ; ma la rea laa compiacenza 
per li Tuoi fratelli , e per li Tuoi 
parenti , avendogli fatto abbrac- % 
ciarè il Gammlmo ", fi maritò, e 
fu privato della porpora . M. ut 
Inghilterra il 14. Febbraio 1571. 
avvelenato dal luo Cameriere. 

„ COLOCASIAS ( .Vincenzo ) 

„ Siciliano, l'ocra egregio, e Gì u- 
„ reeemf ulto,- vidi: circa il 1*52. e 

Icrifie : IV. Belli Punici hb. 6 . e 
„ "ai tre opero. ~ , 

Ì| (jOL-QCCI < Angelo ) da Je~ 
li, ove n, nel 1469. Fu gran Let- 
terato, e Segretario di Leone X. 
poi Vefc. di Noetra nei 1534. M. 
in Roma,' nel i$4P. Ne paria 'eoa 
mólta lode Giambattilla db’ Ma- 
gnani nelle fiuti zittella Città di 
refi inferite nel T-. XXXI. della 
Raccolta Calogeriana p. 34.2. 

COLLATINO ( Lucio Tarqui- 
nio ) Confi ♦Romano*, della fami- 
glia Reale de’Tarquin), avendo 
Ipofata Lucrezia ne lodò molto 
la bellezza a Sello, uno de’ fi- 
glinoli di Tarqiùnfa, e lo con- 
Sufle alla propria cala per far- 
gliela vedere . Sello " lo ne inna- 
morò al maggior legno , /ed èllèn- 
doli portato a vifitarla di notte 
tempo in aflfenza del marito, le 
fece violenza . Lucrezia per lo 
rammarico li diede la morte. Elr 
fèndo flati fcaeciati per quello 
motivo da Rondai Tarquirtj , Col- 
latino , e Bruto furono fatti Con- 
fali il ■soò. av. G. C Dopo qual- 
che tempo Collatino fu depolto 
per odio del popolo contro la fa- 
miglia Reale . 

COLLEONI l Bartolomeo ) Ve- 
di Coglioni. ’ . * 

COLLET ( Filiberto) dotto Av- 
vocato del Parlamento di Dom- 
bes , nato in .Chatillon-les-Dom- 
bes il 15. Febbrajo 1643- » c mor " 
to pure ivi' U 31. Marao 1718,, 
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i* «li yf>. anni , egli è Autore di un 
i- Trattato delle Scomuniche , di 

i* uno delle Ufure, e di varie altre 

U Onere , nelle quali vi lono dei 

« fentimervti Angolari. 

£■' COLLETET (Guglielmo ì Poe- 

t ta Francefe, nato in' Parigi il 12. 
il Marzo '1198. fu Avvocato del Coi*- 
> figlio, ed uno de’ 40. dell’ Accad. 

Francefe . Il Card. di Richehou, 

) ed- il tariceli. 'Seguier gli diedero 

a- pubbliche dimoftrazipni della lo- 

.1 ro (lima. M. il io. Febbrai^ tóso. 

.t Avea egli prehi per f ftia feconda 

móglie Claudina , già prima fqa 
]tr ferva. Vi (odo di lui varie Opere 

:t- in ve r fi , ed in proli». La men- 

L aiope, che Boi leau fa con dif^rez- 

\L zo di Colletet, fi è di Francdco 

09 di lui figlio. 

li- COLLIER ( Geremia > dotto 

i Teologo 'Inglefe nato in Stov^. 

Jli Qui nella Provincia ,<ii Cambrid- 

ge il z 3. Settembre 1Ó50. , non 
ui> volle fòrtometterti al Governo d’ 

nv Inghilterra , e ricusò degl’ impie- 
go ghi confidèrabill , che la Regina 

Ito Anna gli offeriva in calò d’ ubbi- 

&. dienza. M. il 26. Aprile 172Ó. , di 

» 76. anni. Ha egli falciato: 1. Vel- 
ar. rie Op. coiitrò 1 non Conformi ffi . 

m- 2. Saggi fopr'a varie materie di 

morale: 3. Un Trattato, cpncul 
prova , che Dio non' è Autore del 
| { male : 4. Un Dizionario ftòricb, 

(0 geografico , e genealogico in 4. 

Et voi,, ed altre Opere , che’ tutte 

Ho fono in Inglefe.. 

ot COLLI N ( 1’ Abate 1 morto po- 
Qti. co tempo fa , è autore d’,una 

jjj. Traduz. Francete molto (limata 

jito dell’ Oratore di Cicerone. 

fa CÓLLINS C Antonio ,) famofo 

Scrittore Inglefe nato in E(ton . 
fa, nei Midlefe^ il 21. Giugho 1076. 

di una famiglia nob.„ e ricca , 
fa, divenne Telònere della Contea 

m* « Efféx, Caricfr'importante, che 

& copri con onore , e con lòddisfa- 

or . zio'ne de’ Negozianti. Collins die- 

de a vedere talento , fpirito , e 
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mente ; beato Ini fe non fe nts 
fu'Ic abufato fcrivendo conti-o i 
fondamenti della Reiigio ìe . Di- 
chiara per altro avanti la Aia 
morte avvenuta in Harley*-Square 
il 13. Dicembre 1719., ch'egli 
„ avea tempre penato , che aìa- 
„ felino dove» fare tutti 1 fuoi 
„ sforzi , per fevvire 1! meglio, i 
,, che porcile a Dio , aj fili» Prin- 
» cipg, alla fua Pat/ia , e di* 

„ il fondamento della Religione 
,, confifteva nell’ amor di Dio, 

„.e del proffimo. y, La Aia Bi- 
bliot. ,. eh’ era ricca, e curiofa fu 
Tempre aperta ai Letterati , an 7 
che ai di lui antagonifti. Somini- 
piltrava loro con piacere i Libri, 
e gli argomenti neceffurj per con- 
futarlo. Ebbe curadi fedivate ne’ 
fiioi dilcorfi , e he* fuoi ieri t ti te 
dfceijità , e . le indecenze , dell* 
quali gli empi imbrattano le lo- 
ro carte . Le di lui Op. prfncipa*. 
li jano-u 1. Saggio concernente 
1’ ufo della raggione nelle propo- 
rzioni , la di cui evidenza dipap r 
deidall’ umana teftimonianza : 2, 
varj. ferirti (opra gl* Articoli del- 
la Religione Anglicana: 3. ricer- 
ca Filpfofica (opra la libertà dell* 
uomo': 4. Difcorfo fopra i fonda- 
menti, e le prove della Religio- 
ne Criftiana , con un’ Apologia 
della libertà di fetivere: 5. Mo- 
dello delle Profezie letterali , que- 
lla 6 una continovazionc del Li- 
bro precedente , confutato da va- 
ri Autori, fpecialmente dal Dott. 
Giovanni Rogers nel Aio Libro 
intitolato - Neceflfità della Rivela- 
zione Divina : 6. Difcorfo fópriv 
la libertà dì penfaré i quell’ ulti- * 
ma Op. ha tjatto grande ftrepito. 

Non bi fogna confonderlo con Gio- 
vanni- Collins., dotto Matem.ati- > 
co Inglefe morto II 10. Novem- 
bre i683- j 

COLLfO CErancefcoì qeleb.Dott, 
dì Milano nel Ssc. XVII.', è mol- < 
to noto per lo Aio Libro 4 s Snt* 

L 3 ' numtf 
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nùibus Paganorum , iti 2. voi. iti* 
4. , Opera curiofa , fcritta affai 
bene, e pietra d’ erudizione . Ab-, 
biamo pure di lui uri Tratt. de 
Sanguine Corifa in 4. affai curio* 
lo , men raro però, e men ricer- 
cato del precedente. 

COL I. OR EDO t Ridolfo) Con- 
te di Wals , Cavaliere di Malta , 
gr. Priore di Boemia , Mare- 
rciallo Generale delle Atmatò degli 
Impetadori Ferdinando II. , e Fer- 
dinando III.; fi fegnalò col Aio 
' valore, e colla fua aderenza alla 
Cafa d’ Au Uria, e rn. il 24. Geq,- 
najo iòjy. •' 

CQLLOT f Filippo ) Chirurgo 
ecpell. per lo taglio della pietra, 
nato nel 1593. , avea ereditata 

S ue fi’ arte si importante da* Tuoi 
antenati . Li fuperò tutti colla 
fua abilità, e mi a Lucon nel 
ìé>%6i di Ò3. anni. I fuoi figli, ed 
i luoi nipoti fi fono pure didimi 
in quella operazione chirurgica. 
IJjfcendeva egli dà Germano Cnl- 
lot , eelcb. Chirurgo lòtto il Re- 
gno (d,i Lodovico XI-V che fu il 
primo' della nazion^ Francete ; che 
abbia tenuta P operazione della 
pietra, nelle forme più. claffiche 
dèli’ arte . 

,, COLLURASI (' Antonio 1 $i- 
„ celiano, nato nel 1 <185. fu'Uora 
„ di Chiefà e molto dotto 1 ; onde 
„ ‘portatoli in Venezia infegnò 
,, colà la Rettorica, e le Lettele 
„ umane , ed ebbe tra gli altri 
„ fuoi dtfcepoli Francefco Lore- 
„ (tono-, e Pier Michele. Fcrdi- 
„ njindp III. e Filippo ’iy. gli 
diedero fegni di gran dima. 

„ Ma negli ultimi giorni di fua 
„ vita ritiratoli finalmente ip Pa-' 
„ lertno, fi rnorì alti 17. Marzo 
„ 1Ò55. e lafciò date alle (lampe: 

,, Perjpicriam' totids 1 dicendi arri e 
„ in tresComOerpdiarios lib. dijhnfì. 
„ explioàt- Idea del Gentiluomo di 
,, Repubblica nel Governo Politico 
„ Etico ed Economico ; bvvero, il 
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„ nobile Veneto . Lettere ; le Ttt- 
,, mutazioni della plebe di Paleìr - !i 

,, mo &c. *• ' ' • * t 

COLLUTO , Sacerdote , e Cura' r 
to della Citta d’ Aleffandrfa net 
Sec. IV., fi pofe ad "ttrtlinar de’ t- 
Sacerdoti , come fe luffe nàto Ve- a 
fcovo , ma quelli pretéfi Sacerdo- a 
ti furono deporti nel Concil. d’ m 
Aleflandria circa il, 321., e Col- ni 
luto còndannato . - • • » 

„ COLNAGO ( Bbmardo ) da jjj 

„ Catania , Gefuita morto corti tl 

„ odor di fantità nel i< 5 n. Scritte « 

„ Carmina de Còrifa Domini era- i 

,, ciati bus. i Anagrammatum cen- ft 

„ furiar } Elcg. de SS. Eucborif. ij 

„ Sacramene Meditationbs de Pafi £ 

„ J ione 1 Domini ; De Vi fa and a Dice- F 

„ cefi ; Brevis expofitio rationum , 

„ quibus ofanditur Bea[am Aga- jj 

„ tbam V.& M. & ortam & pafi le 

„ farri Catanie . Li ber Qarminùm n 

„ <src. * • • • 91 

COLOMANNO ( S.^fu (narri- è 

rizzato nell’ il 13.' Otto- io 

bre ioti. Il Aio corpo fu trasfe- » 
rito da Stodceramw a Melcs. » 

„ COLOMBA ( Gerardo ) da a 

„ Metti na, Medico celebre del s 
„ fuo tempo , e Protettóre di Me- j 
„ dicina ,in Padova, fiorì Circa al 
„ 159Ò. e lafciò dati alla luce : 

De Febris Pefalentis cognitione , i 

Difcetrt. Medìcmalium lib. 2. 1 

„ Trati. de. Lue Venerea. Apolog. 

„ prò Francifco Biffo Regio Proto* 

„ medico Sictlìie &c. ' 5 

COLOMBA ( Santa 1 Verg., e 
Martire di Cordova , fu condan- n 

nata a morte dai Saraceni - nel j 

852., in odio della tede di G. C. 

Non bi fogna confonderla coti San- 1 
ta Colomba Verg. , e Martire di 4 
Sens, dove fi crede abbiadila fof- n 
ferto il martirio circa il Ì73. t< 
* Ci ha un altra Colomba del 
Frildi mentovata ir#’ Lapida anti- ( 
ca, che' da Mòrlf. Fontanini è Ila- j | 
tà con lungo Gomentario illu- 
ftratà*. > : : * , , 

co- 
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'COLOMBANO c S. ) Muli per 
la fua pietà , e per la Tua fcien- 
ja, nacque in Irlanda nella Pro- 
vincia. di Linfter nel 559. , ettèn- 
do dorato delle più belle qualità 
dell’ animo , e del corpo , per evi- 
tare le insìdie tefegti dal piace-/ 
re, fi pofe fotta la condotta di 
un Sr Vecchio, e ri ti rodi pofcia 
nell’ Abbadi^ di Banchor. Di là 
fsò in Francia nel 589. in e,tà 
30. anni; praticò con fervore 
gli'efercizi delta vita Monadica 
nei deferti di Volga . Crefcendo 
di giorno in giorno il numero de’ 
fuoi difcepoli, Cercò una foli tu- 
dine più cofrioda , e fondò la Ba- 
dia di Lmrevil , ed il Morìafty di 
Fóntaine -, ma fu quindi fcaecfe- 
tp dal Re Téodorico , ad iftiga- 
zione di Brtinechiide , della qua- 
le egli riprendeva i difordini , e 
ritirarti negli Stati di Teodeberto, 
ove converti un gtf nin. d’ infe- 
deli ADdpo epe quel Principe fu 
feontìtto da Teoaorico, San Co- 
lombano venne in Italia $ ove 
fondò P A bruì ia di Bobio , in olì 
m. ri 2r. Novemb.’ 615. Cr rima- 
ne di tui una Regola, ed alcune 
altre Op. * ‘ . > 

COLOMBIER C- Claudio de la) 
Predicatore Gefuifo , "nato in S. 
Senforiàno vicino a Lione, e m. 
a Paray il 15. Febbràio 1682., era 
. amicò di Pàtrav -, ed ha lalciafi 
dei Sermoni delle Rifteffìoni mo- 
rali , e delle Lettere fpirituali: 
egli è. colui, che ha introdotto 
in Francia l’Uffizio , e la folen- 
nità del Saero Cuore di Gesù. * 
COLOMBO ( Criftotòro ) cel. 
Navigatore , figlio di uno Scar- 
f daflìere di lana, nàcque nel 1442. 
ih Coeureto, villaggio» del terri- 
torio di Genova . Avendo dalle 
fue o nervazioni conchitifo effèrvi 
dei paefi abitati , e fcouofciuti, 
prcfe la rifoluzìpne di andargli a 
Scoprire . S* indirizzò a varj Prin- 
cipi , che trattarono di vifione la 
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di luì imprefa ma Ferdinando , 
ed I label la , che regnavano in 
Ifpagna , gli accordarono tre va- 
fcelh , Co’ quali /partì dal Porto di 
Patos in Andalusa nel 14.02., ed 
approdò l’ anno fteffó a Cunabai , 
■una delle Lucarie. Gl’ Ifol ani alla 
villa di què’ gr. battimenti , ertèn- 
dofi ritirati fu i monti , agli Spa- 
gnuoli non riufcl di prendere, che 
una donna . Colombo le fece da- 
re del pane, del vino, delle cont 
fetture , ed alcunq galanterie. 
Quello buon trattamento fece ris- 
tornare gl’ Ifolani , ed il loro O- 
cìq. ( cosi chiamàn eglino il loro 
Re ) perittife a Colombo di fab- 
bricare al lido del Mare un for- 
te di legno ove lafcio 38. Spa- 
grtuoli . Ritornò immantinente a 
render conto al Re di Cattigli» 
dell’efito felice della fua naviga- 
zione , ed arrivò i’ anno dopo al 
Porto di Palos, con grandi rie-' 
chezze dopo so- giorni di navi- 
gazione . U Re nobilitò lui, e 
tutta la fua pofterità , e lo fpedì 
a qònquiftare quelle ricche Pro- 
vincie in qualità d’ Ammiraglio 
delìé Indfe. Alcuni invidiolr pop 
gli tagliarono i panni addoffb 
preffq di Ferdinando , e d’ Ifabel- 
la,ma egli rientrò nella foro buo- 
na grazia , e m. iry Vallìdolid 1 » 
8. Maggio iso< 5 . di 64. anni. Fer- 
dinando Colombo di lui figlio ab- 
bracciò lo ftato TEcclefiàftico , 
fcrirte la vita di fuo padre, e la- 
fciò nella di lui morte la fua ric- 
ca Biblioteca alla thièfa di Si- 
viglia ' • 

La principale effervazione , eie , 
gli dava motivo di congetturare , 
che vi federo delle terre da /coprir- 
fi verfo Occidente ■, fu quella de * 
Venti occidentali frequérftijfwu , che 
regnavano nell' ljola di Madera t 
ove fi era ft abilito , ed applicato a 
fare deile Carte di marina pei Noe- 
chieri , che navigavano 1 Mie cojìe 
f Africa , poco note tA quel tempo. 

L 4 H 
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il Piloto £ un Vaf celio di Wfca- 
gli * j sbattuto dalla tempefìa cèMa- 
dtra , avendo riferirò tf effere flato 
ferrato- dalla bàrrafea fòvra lonta- 
ni ffyme cofìe all' Occidente , conferì 
mit le fue congetture . Nella /uà 
navigazione , dopo aver pajjato un 
mare coperto £ erbe v che /paventi 
tutte le fue genti , e dopo ima lun- 
ga, ferie £ avventure ,fenza (copri- 
re terra alcuna , il fuo equipàggio , 
paffuta dallo [pavento 'alla dtfpera- 
Ztpne , qoriziuro contri) la ., di lui 
vita , è a gran t lento fon priegbi , 
ed efortazioni^ft [alvo da quel pe- 
ricolo . Finalmente il giorno jj. 
dj Ottobre dell anno f addette fi [co- 
pri terra , ,e vi fu contefd tra il 
Colombo , e Rodrigo dì Tri atta, chi 
aveffs avuta da gloria di prima 
vederla . Diede il nome di- San Sal- 
va dorè aW ljbla , che /copri fui ri- 
fletto, 'che Dio l' ave a pr fervano 
dalla cofpfr azione contro di, lui fat- 
'ta dall/ fua gente . La J'ùa vita 
feruta da fuo F. col' tit. Hi fiori a 
dell’ A infrante -D.’ { Criftoval Co- 
lomb. fu tradotta in Italiano da 
Jllfonfo de Ulloq . ( * di, quello 
traduttore végganfi alcune pas- 
colami nelle note del Zeno al 
Fontan. IL lóuj * -e fbn)ip. due 
volte m Venezia / anno 1 571. v e 
16 14. 

„ COLOMBO ( Fabio ) ^Paler- 
„.mitano , Benedettino, nato nel 
„ 1600. e morto nel i^S^fcriflfe: 
„ Difcorfj Morali fopra molti cap. 

„ della Gerrefi , ed afire opere 
4 P le •. , 

COLOMBAIO ( Paolo ) dotto 
Scrittore della .Relig. pret. riform. 
della Rocella, fu allevato con at- 
tenzione da fuo padre , eh’ età 
Medico . Dopo di aver feorfa la 
Francia, e l’Olanda, fi ritirò in 
Inghilterra ad Manza d’ifacco 
Voflio, Canonico di Winrìfor, e 
m. in Londra il 13. Gennaio 1802. ' 
Molte Opere ha egli lafciato, Le‘ 
principali fono ; Gallia Orientali s t 
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ri Rampata in Amburgo nel 1^9» 

cogli altri lctoi Opufcoli : a, Bi- 
blioteca feelta, la di cui miglior 
edizione è del 1731, in Parigi col- 
le note del Sig. de la Monnoye t 
4 . La Vita del P. Sirmondo : 4. Ita- 
/tiri , ir tìtf pania Orientali s ; 5- Ob- 
feruationes jacrre : 6. Miscellanea 
di fiori a: 7. Opufcoli diCritica ^ 
e di Storia ec. ■.? .. 

- -t COLONIA (Conc. di ). Idue 
Conc. di Colonia del 14,51. e del 
15316. tenuti ,i’ un© dal Card. ,Ca- 
fa legato a Latere di Papa Nic- 
colò V. , P altro dall' Arcivefc. 
Elettore Ermanno di Wida , fon© 
anche più celebri degli ànt-chipe’ 
buoni Regolamenti', che vi fi (ta- 
bi li inno. La difciplina fu ancore 
riftabilita da Adolfo Arcivefc. in 
up altro del 1549. Non- è da ta- 
cere, che nel Conc. del 14$». fi 
trova il primo .regolamento Ec- 
cleiìaflicof che fiau fatto intornò 
r Bipoli zian e del Santi (Tìm* Sa- 
gramento. m * 

COf ONI A Doménicq di ) dot- 
to Gefuita , nato in Aix il 2*. 
Agòfto 1660. fi è diltinto orila 
fua erudizione, nelle Belle Lette- 
re, e nella Storia . La Città di 
Lione, ov’ egli infeenò lurrgamen- 
te, gli facp una, pendone in ri- 
compenfa del di Ini inerito. M. 
ivi il 1 z . , Seftémbrè 1741. di 82. 
anni . Fra le molte Opere , ché di , 
lui abbiamo , le, principali fono : 
i.-Una Rettorica in latino: 2. La 
Relig. Criftiana autorizzata dalla 
tefiimonianza degli ant. Autori 
Pagani: 3. Storia Letteraria del- 
la Città di - Lione : 4. La Biblio- 
teca Gianfcnifia , la di cui mi- 
glior edizione è*del 1730. 2 • voi. 

COLONNA ( Afcanio ) dotto 
Card, dell’ Illuftre.'Cafa dei Co- 
lonna in Italia, tanto feconda di 
uomini grandi , era figliuolo di 
Marc’ Antonio Colonna , Dùca di 
Palliano . M. nel fóo8. Abbiamo 
di lui delie Lettere * ed altre op^ 
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-COLONNA { Egidio } detto 
«nche Egidio di Roma, Generale 
degli Agoftiniaoii, Arcivefcovo di 
Bourges, <d uoo de’più dotti Teo- 
logi del Secolo XVI. , portoflv a 
ft odiare a Parigi fotto San Tom- 
rnafo d’ Aqumò , e fi diftinfe a 
légno , che fu foprannorrunato jl ■ 
Dottore fondattffimo . Filippo P Ar- 
dito lo fece Precettore di Filippo 
il Éello fuo figliuolo, ch'egli al- 
levò con gran cura, e per lo q us- 
te compofe il Trattato dé regi- 
mine Principum . Egidio di Roma 
fu eletto, Generale del fijo Otdi- 
» ne nel 1292. Dopo qualche tem- 
po fii nominato Arcivefcòvò di 
Bourges, ed aflfìftette in tal qua- 
lità al Concilio Generale di Vien- 
na rtel 1311. M. in Avignone il 
22. Dicembre 13 ré. Abbiamo {li 
v lui varie -op. ' ‘ ' r •' 

COLONNA (c Fabio ) virtuofif- 
lìmo Botanico, nacque in Napo- 
li circa il 1567. .{dall’ illuftre fa- 
miglia de' Colonna . Sapeva le 
lingue , la irwfica , il ditegno^la 
pittura*, e- le matematiche , em. 
mólto attempato circa la metà 
del. Secolo 17. Abbiamo di lui : 

' I. Pbitovafanos , feu plantarum qli- 
quot ( ac ptfeium ) bi fiori a: 2. Mi- 
pus cognitarum , rariorumque fiir- 
ptum Expbrafis : itemquede aqua- 
tili bus , aliifque normùllis animali- 
bus libellus : 3. Una -diltertajcio-' 
ne Ialina fopra la Porpora, e, li 
denti impietriti da’ Latini chia- 
mati Glofiopetra ec. Tutte quelle 
Op, foho eccell. 

Diede anche in luce la Sambuca 
Jyhcea , ovvero delP i finiménto Mu- 
jtea perfetto. * Napoli iói8, Fa 
uno de* Lincei , Accademia da- Fe- 
derigo Cefi fqndat^ hi Roma in- 
torno il iòoo. * 1 ' . ■ 

COLONNA £ Fabrizio ). celeb. 
Capitano, figlio dì Edoardo Co- 
lonna , Duca d’ Amalfi , fu ade- 
rente del Re di Nàpoli , e diveda 
ae nemico irreconciliabile dell» 
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Carta degli Orfini , a cui fece li 
guerra. Il Re di Napoli lo” no- 
minò Conteftabile, è Carlo V.idi 
continuò quella carica imprtr. Fa- 
brizio Colonna comandava la Van- 
guardia nella battàglia di Raven* 
na nel 1512. ove fu fatro frigio* 
mero . Ma Atfonfo di ^Ferrara lo 
ipife in libertà . Fabrizio anch* 
egli dal canto fuo preftò raguan- 
devoli fervisi al Duca di Ferrara 
contro Giulio II. , e morì .nel 
iS2ò.- . ■ 

GOLONNA ( Federigo ) Due» 
di Taglinomi , Principe di Bine- 
rò , Conteftabile det Regho di Na- 
poli , elicere di quello di Va- 
lenza, fu allevato in Madrid, e 
prdtò de’ gr. fervigj a Filippo IV. 

Si fece molto nome col luo co- 
raggio, colla fua probità, e col- 
la fua moderazione, e m. il et. 
Sett. 1641 . di 40. anni . ' 
COLONNA ( Giacomo l Card, 
ebbe fnoito crédito fotto vari Pa- 
pi. NicolaO' I V. a di lui rineffo 
creò Cardtn. Pietro Colonna di 
lai nipote. I Colonna poi fi fot- 
.levarono contro Papa Bonifacio 
Nifi. Per fottrarfi' alla di lui ven- 
detta , fi ritirarono a Nepi , ove 
comandava Giovanni GolonnA lo- 
ro parente . Bonifacio Vili, pub- 
blicò una Crociata contro di lo- 
ro , ed a (Tediò Kepi . Eftendofi ri- 
dotta la Città agli eftremi., egli- 
no fi rinchiufero ih Palcftrìna,ove 
comandava Sciarn Colonna loto 
cugino. Il Pajja ftcflb porto flì ad 
attediarla , ed i tre Colonna ne 
lòrtirono traveftiti. Bonifacio s’im- 

S ach»onì della Città-, e la fece di- 
ruggere. Privò Giacomo, e Pie- 
tri del Cardinalato, , fcomunicò 
Scfarra Colonna , e própofe pre- * 
mj per le loro tefte . Mentre Sciar- 
la fuggiva dalla collera di quello 
Pontefice , fu,.ptefo in mare da’ 
Cbr&ri , che lopolero alla cate- 
na , e lo condunero a Marfiglia * x 
ma -Filippo il Bello le fece libe- 
rare. 
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rare, e Io mandò nel 1*03. in 
Italia con Guglielmo di NogareL 
Sorprefero eglino Bonifacio Vili, 
in Anagni , il quale, ne mori po- 
co dopo di rammarico. Benedet- 
to Xl. di Idi fiiccedòre riftabilìi 
Colonna. Fbbier eglino molto cre- 
dito fotto Clemente V. e fotto 
Giovanni XII. Giacomo m. nel 
.1318., e Pietro nel ìjió. . . * 
COLONNA Giovanni) celeb. 
Cardinale, fu' Legato dell’Arma- 
ta Cri 'liana contro i Saraceni , e 
contribuì molto ;alla prefa di Da- 
ziata nel 12 *9. F.dènda ftato-pre- 
fo non molto dopo da’ Saraceni 

10 condannarono, ad jeflère fegato 
per mezzo , ma .furono eflfì tal- 
mente forprefi dalla fuacoltanza, 
che gli diedero, la libertà . Dopo 

11 di lui ritorno in Italia , Gre- 

gorio IX. gli diede la condotta 
della fua armata . Giovanni Co- 
lonna prefa alcune Piazze , e m. 
nel *244., dopo di aver fondato 
l’Ofpitale del Laterdho. Non bi- 
fogna confonderlo col Card. Gio- 
vanni Colonna, che fu maltrat- 
tato da Siilo IV. , e da Alelfan- 
dro VI., ma molto Rimato da 
Giulio IF.j che Rii confidò le ca- 
riche più importanti della Corta 
di Roma . M, il 26. Settembre 
1508. di 51. anni . Non devefi 
confondere con Giovanni di Co- 
lonna, celeb. Domenicano Arci- 
vefcovo di Me/fina, che fu inca- 
ricato di varj aftàri importanti , 
e chè m. nel 1280, Di lui abbia- 
mo : 1. Un Trattato della elorig 
del Paradifo:,2. Un altro dell’in- 
felicità delle Parfone di Corte : 
3. Il mare delle Storie fino al 'Re- 
gno di S. Luigi Re di Francia ars- 
eli’ egli della Cafa.illuft. dei, .Re. 
di Francia. . . • v - 

'< COLONNA ( Marc’ Antonio ) 
gran Capitanò . Segnalofli nelle 
guerre d’ Italia principalmente- 
contro i Francefi ■, ma eflendofi 
poi (joncluula la pace nel i%i6* 


•Pradcefco I. lo tirò al fuo parti- 
to, e ne ricevette grandi fervi kj. 
Fu egli uccifo nell’ afièdio di Mi- 
lano nel 1 522. da un colpo di co- 
iobrìna , che Prolpero Colonna di 
lui zio avea fatta livellare con- 
tro di lui lènza cònofcerlo. Non 
bifogna confonderlo con Marc’ An- 
tonio Colonna , Duci di Pallia- 
no, gr. Comeftabile di Napoli , 
e Viceri di Sicilia, che li acqui- 
ftò molta Rioria mentre cbman*. 
dava per gli Spagnuoli * Pugnò in 
qualità di Tenente Generale nel- 
la cèlebre battaglia di Lepanto 
contro i Turchi, ed al fuo ritor- 
no a, Roxpa Mureto fece il di lui 
pàneairico . M. < 4 n Ifpagna il 1. 
Agoltdi 1585. ÌVIarc’ Antonio Co- 
lonna è pure il nome di un let- 
terato Cardinale della Iteflà fa- 
miglia , che fu Arcivefcovo di Sa- 
lerno^ e Bibliotecario dd Vatica- 
no. Gregorio XIII., Siilo V. , e 
Gregorio XIV. , lo impiegarono 
in varie legazioni. M. in Zaga- 
rola il 13. Marzo 1597. 

• 'COLONNA. ( Pompeo ) fatto- 
lo Card. appigiiotlì deprima al 
partito delle Afmi , per «ui ave- 
va molta propenlìone. dn^i, aven- 
do abbracciato lo Rato Ecclefia- 
Itico, divenne Vefcovo di Rieti, 
e fu proveduto di molte Abbazie. 
Eflèndofi inimicato Giulio II. que- 
llo' Papa lo privò de’ fuor benefi- 
zj . Leone X. lo fece Cardinale 
nel 15x7. Effendo poi ’Rato.elèr? 
to' Clemente Vìi. .dopo Adriano 
VI. , venne pure a contefa eoi 
Card. Colonna , il che cagionò 
due volte la prefa di Roma . Que? 
Ito Papa privò Colonna del Car- 
dinalato , e de’ fuoi. benefizi , ma 
vedendoli poi Irrelato nel Cartel- 
lo S.' Angelo , ebbe a lui ricorfo: 
Il Cardinale gli fece .rendere la 
libertà, ed il Papa dal capto fuo lo 
rdiabill , e lo colmò di benefizi . 
Colonna fu pofcia Viceré di Na- 
poli, e m. il 28. Giugno 153^. ,■ 
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di 53. anni: Era liBetpfc , magni- 
fico , ed amico de’ Letterari , com- 
poiè urt Poema \de Laudi bus Mu- 
lièrum , in grazia di Vittoria Co- 
lonna , Marchcfa di Pefcara, Don- 
na illuftre, e virtuofa , che fpic- 
cava nella .Podi» , e che mori nel 

JSf 1 - * . ; > , 

, COLONNA ( Prospero ? celeb. 
Capitano , figlio d’ Antonip CÒ» 
lonna, Ergici pe di Salerno, com- 
battè con Valore, principalmente 
coritro i Francefi . Gli fconfifle 
«ella- battaglia della Bicocca net 
1522., e m. il 30. Dicembre -15234 
diji.anni .■ ' ' 

COLONNA ( Stefano ) gr. Ca- 
pitano del Secfòlo i55. , fa alleva- 
to nd meftier delle Armi fotto 
Profpero Colonna fuo parente , e 
li fegnalò col fuo valore , e col- 
la fua prudenza- Morì in Pifa nel 
1548. V 

. „ COLONNA CafaTllùftred’Ita- 
j, lia, fi diVile in più rami. Gioì 
y, Colonna creato Cardinale da 
„ Onorio TII. nel 12 16 contribuì 
„ molto *1 follevamento di que- 
„ fta Famiglia . Pietro Colonna 
„ Cardinale è celeb. fotto il Pon- 
,, tefice Bonifacio Vili, non me- 
,j na, che Sciarra Colonna. Mar- 
„ tino y. fu di quella Famiglia, 
e Giordano Colonna fuofratel- 
lo Principe di Salerno . V. il 
„ Vohfter -, l. 22. Antrop. Sdnfov. 
,, Orig. delle Cafe lllufir. d'Italia, 
„ Biondo , Gualdo , Priorato , e 
». *Ìtri •• . 1 

• „ COLONNA ( Vittoria 1 Mar- 
„ chefa di Ptfcàra , moglie di Fer- 
„ dinando Francefco d’Avolos , 
v fu dell* illuftr- famiglia Coldn- 
„ na . Ella famofa in Poèfia , do- 
„ pp morto il marito ^ quaritun- 
que moiré giovine , non voll'q 
„ in modo alcuno' pafTare alltffe- 
„ conile nozze , e fi occupò m 
3 , deferì vere le più belle azióni 
,» del medefimo m un Poema , che 
-, cotnpofé appunto pef - onorar la 
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fua memoria-. Tommafo Mu- 
„ feonio cèlebre Poeta la preferì 
„ a Torcia figliuola di Catane 
,, d’ Urica- , e. moglie di Bru- 
„ to , a caufa dèli’ adizione , che 
„ a quello avea . 

Noti vivano ( egli dice 1 fine te, 
mi' Brute , extern t a dixit . 

Borda, ir ardente s forbutt or? 
faets. , 1 ' ■ ' 

Te , Davate , exttfifìo dixit Vi- 
nària , vivàtn ,, ’»•* 

Perpetuo maeflos fic doli tura diet. 
Utraque Romana e fi : fed ih hoc 
Vi dòn 4 vitirtx :• 1 • ~ / 

Perpetuo bac lulìus fuflinet ,\j tir 
’ f, la fernet . t ■ 

,, EfTendo in vita Ferdinando dìe- 
„ de delle prove di una virtù 
„ {Iraordinaria con difTuaiìerlo di 
„ accettare il Reame di Nap. che 
„ Clemente VII. e li Principi <P 
■„ d ! Italia gli offerirono appreflb 
„ la vittoria di Pavia ; e degli • 
ultimi funi anni falciando af- 
„ fatto il mondo fi ritirò nd Mo- 
„ niftero di $. M. a Milano, ove 
„ mori nel 15411. Le fue Rime fu- 
„ rono ftampate dal Dolce pref- 
„ fo Giolito 1552. in 8. e colL* 

„ efpofizione di Rinaldo Corfo 
„ da Girolamo Rufcelli inFiren- 
„ le per il SeiTa 1558. e di più 
„ trovafi della medefima un pio 
„ libricciuolo col Tit. Pianto del- 
„ la Marche fa di Pefcara fopta la 
„ P afflane di Cri fio \ Orazione fo- ’ ’ 

„ pra f Ave Maria, e altra fatto 
„ il Venerdì Santo foprjt la Pajfwr 
„ ne ( il tutto in profa ) con tre 
» Sonetti Sputi fa ali . in Bologna 
„ per Antonio Muzio 1557. in 8. 

,,\e in Venezia prefjo i fighuolt tC Al- 
„ do i<6i. in 8. 

„ COLONNE ( Guido delle % 

„ da MefTìna , Giureconfulto del 
,3, fuo' tempo famofo , viflèu oel ' , 
„ 1270. e pafTato per Sicilia Eauar- 

dp Re d’ Inghilterra , eh* era di * 
„ ritorno al fuo paefe, lo fegul 
•„ in elfo. Egli tradurti dal Gre- 

>' c * 
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^ co in Latino dei fuoSeeólò , la 
,, Storia della Riterrà di Trafa di 
„ Tì'tis Cretefe , e Dàrite Fripio 
s> X richieda di ^latteo della Por- 
», ta Arcivefcovo di Salerno -, la 
„ quale fu pòfcia trafportata in 
„ Italiano da Filippo Cefi Nb- 
„ tajo. Fiorentino nel ip-$- e da 
* Marreo di Ser Gioì Bellebuoni 
», da Pifiòja nel 1323. Gli Acca- 
», dentici d^a Fucina credettero' 
»i lo (te <To Guido Autore delvol- 
», garizzSmento della fua Storia; 
», rtia s’ ingannarono ; e in que- 
», fto fallo cadde anche tra gli 
», altri il Bembo nSlle prò/?, e il 
», Fontanini nel fuo ► Aminta di- 
ti feCo ; febbene quell’ ultimo- po- 
$,*fcià nella fua Bibl. Italiana fi 
», corrq (Te . Oddo delle Colonne 
„ della ftefia Famiglia di Guido 
„ famofo Poeta., di cui abbiamo 
», alcune Poeìie, § crede fiorito 
», allo fiefio tempo . -, . 

,, COLOSSO ( - Nicolanionio ) 
„ da Mefina, Umanifta famofo, 
,,-vifij circ# al idio. e lafciò : 
», Rbegyas feu T urcarum expeditio 
», in Si culti»} fretumì Brevis de- 
», fcriptio iajlpnium locorum ttrbif 
», Panarmi carmini bus exametrts 

completa &c. *> 

COLUMEI-LA.C Lucio Giamo 
Moderato ) Filofofò Romano, nat. 
di Cadice , vivea lotto - 1 ’ Impera- 
dore Claudio,* veilo il 42. di G. 
C> Abbiamo di lui de’ Libri d’ Agri- 
coltura* jntitol. dè re Bujhca, ed 
Un altro de A r boy bus . 

COLUTO, Poeta Greco , nat. 
di Licopoli fui fine, del Secolo V., 
di cui ci rimane un. àfiii r cattivo 
Poema del ratto di Eleria tradot- 
to in Francete dal Signor.du mq- 
lard , nel 1742. con delle ofierva- 
zioni . * 

. „ C 0 MANINI ( Gregorio ) di 
,». Mantova, fiorì nel XVII. Secol. 
„rtia’ Canonici Regolari Latera- 
„ nefi , e fu famofo nella Pilofo- 
>» fi» > Teologia , Poefta » e ìa al- 
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„ tre fciftize: Scrifie un? opera » 
„ col Tit. Degli ta fretti della 
„ jiica Teologia tratti dalla Carta 
ittica: Il Pigino ovvero della pit- 
„• tuia Dj alati. Rime .diverte , 
COMBEFIS Francelco ) dot- 
to Religiofo Domenicano , nato 
in Marmande nel 1605. fi è dipin- 
to colla fua erudizione, e (colla 
fua pietà. Il Clero di Frància gli 
afieenò nel i,i<55<5. una pendone 
cofifiderabile, per ricortipenfare il 
fuo merito, e per’incoraggirlo a 
dare al pubblico nuove edizioni 
de’ PP: Greci . M. In Parigi il 23. 
Marzo 1679. di 74. anni. Égli ha 
ubblicato : 1. te .Opere di S.An- 
loco, di S. Metodio , di S. An- 
drea di Creta' , e vari Opufcoli 
de’ PP. Greci 1 2. un’ addizione 
alla Biblioteca de’ Padri in 3.V0I. 
In fol. greco-latina . 3, Egli ha 
travagliato molto intorno all’edi- 
zione della Storia Bizantina : 4. 
Havvi di lui una 'Biblioteca de* 
Padri per li Predicatori , in 8. voi, 
in fol. , ed altre op. ' 

GOMBES ( Giovanni di 1 Av- 
vocato del Re nel Prefidtale di- 
Riom, nel Secolo XVI. , di cui 
havvi un eccell. Tratt. delle Ta- 
glie, ed altri Silfidi, e dell’ tfti- 
tuzione, ed origine degli uffizj 
concernenti le Finanze.' 

• COMÉNtO ( Giovannf >Amos 
fam. Graniate, e Teologo Proteft. 
del Secolo XVII. , nat. in Mora- 
via il 28. Marzo 1592. * ideò di 
riformare tutti i Colleg/ e pro- 
poli; un nuovo metodo di am- 
waeftrare la gioventù. Il fuo Li- 
bro intit. J anualinpudrum ferva- 
ta , ,che pubblicò in Lefna nel 
i6p. } gli fece un tal grido , che 
fu chiamato injfnghilterra per da-, 
re una nuova forma a tutti 1 Col- 
legi* ma quando egli vi arrivò, 
effe fido il Parlamento occupato in 
altri affari , Comenio pafsò in 
Ifvezia , ove fu molto beneficato 
da Lodovico Geer , e dal CancelS 

'he- 
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liete Oxenfiiem. Viàggiò dipoi iti 
TranfUvaua , ed in varj altri 
Paefì * proponendo per tutto lei 
fue nuove idee d’ infegnare . Ri> 
nalmente fi fifsd in AmiterJam , 
« vt fece- ftam p ire net 1657. > a 
ine le dr Lorenzi» di Geer, figliuo* 

10 di Lodo vico , fui Principal Me- 
cenate y il nuovo Metodo 'ih iolS , 
Op.. fingolare , le di cui idee tono 
imprafticàhili, Comenio diede poi 
nel fanatismo, e pretefe di Aver 
trovata la chiave dell®- Profezie 
dell’ À^ocalide. Fece egli Vaccó- 
gtiere attentamente", e pubblicare 
le vi doni di Rumerò , di Ciadia- 
na Fo natoria , e di DrabiciQ ^ 
Mandò quelle di quell’ ultimo a 
Luigi XIV. insinuando a quello 
Principe-, che Dio lo avea Iteiro 
non folo per regnare in 'Europa , 
tria anche per avere la Monaiy 
chta univerlale del Mondo . Qt- 
naenio prometteva a’ funi dflèepò- 

11 colle fue vilìorjf il regno de* 
Millenari , che fi tiiTìcuravM dover 
cominciare nej.1672., ovvero 

ma fu tedi mimo egli Ite fio «lel- 
la*vamtà delle fge perdizioni , e 
lo darebbe dato eziandio, di que- 
4 t J Ultima, fe nòn follè morto in 
Amsterdam nel ióqì. v di 80. amii. 
Oltre li fcritti 4 i feriti , ha egli 
•pare Igfciato P<yj/òpW pròdromi, 
de’ Commentar) div^ira j? Apocahf- 
Ye, ed ad tre tfp.- 
„ COMES ( Ge don imo \ Sira»- 
,, cu l'ino. Pittore , e Pineta dùbuòn 
„ nome , fiori circa al 1651- e ia- 
„'fciò pubblicati con le fta'mpe : 
,, Trait. del? inabilità umana ; il 
n Filofvfo Grò ff ale in terza rima: 
i, Laudi del Malfoancej* “ lo jvsr- 
» gognato e il BravazVJ in terza 
» tàmia ;■ e altri poetili, -f , 

. COMIERS [ Claudio 3 Canoni- 
co della Cattedrale d’ Eirrfirun 
<iia patria , e Prepofto dgd Capi- 
nolo di Tenant nel Deificato fi 
diftinfe colla, fua abilità nelle Ma- 
•ematiche, che ini&gnò in Parigi, 
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ove poi rrt. nel iópj. Vi fono il 
Imi molte op. te principali fono: 
1. la nuova fetenza della natura 
dello. Comete : 1. difcorlò (opra 
le- Comete , in cui fi prova , ch’ef- 
fe non producono alcuna ringra- 
zia, inferito nel Mercurio (fi Gerì- 
najo idUr. „• 3. Trattato degli Oc- 
chiali, che contiene la fetenza 
ideila vidi, l’ antichità degli Oc- 
chiali, ec. inferito nello ftraordi- 
nario . del 1 Mercurio di Luglio 
id8a. . 

COMINFS . Vedi Commirrea. 

CO.M ITOLO [ Paolo ] upod«? 
bimni Caiirti, che abbiano avuto 
i Geluiti*, m. in Perugia fua p.v 
tria il 18. Febbraio 1 616. . di 80. 
anni'. Ha pubblicato Con film, fem 
refouvl'j morali .t, un Trattato, de* 
Contratti, ed altre op: * tra le 
quali una Catena Greca ftr Giob* 
be molto ftim. * - * 

COMMApJDINO [ Federico ec* 
Celi. Matematico del Secolo XVf., 
natolo Urbino nel 1500.. danna 
noo. famiglia, univa allaScienza 
cibile Matematiche la cognizione 
della lingua Greca. M. nel 1^75, 
<tt 5 6. anni. Ha tradotto dal Gre- 
xx> in Latino Arch;'mede\ Apollo- 
mo di Terga s Ettolide , e gli altri 
ant. Matematici , 

Le opere eh' egli tra luffe , e -co» 
mento fino: 1. Arc'rruedis Circu- 
ii dimenfiOy de Hineis 'fpiralibus. 
Quadratura parhboìes , de Coroi- 
dibus, ■'de Sph-rmidilmv : a Vene- 
'zia 1 5 s8. m fi>gl. 1. fcjofdem Ar- 
chimedis de iis, qui vehuntur in 
aqua : in Bologna 1 5 < 5 , . in 4. i. 
Apollonii Pergau Conicorum Lio. 
IV. una cum Papi ' Alexandrinì 
le'mmatibus , dt Commentari 1 Fin- 
toci Afoalonita? ,&£ in Bologna 
15615. in fogl. 4. Ptolomaci Pla- 
ni fpharrium . in Venezia 15^8 . in 
4. s. Ejufdera de Anale» mate li- 
ber. In Roma 1562,71» 4. Blemen- 
ta Euclidis: a PèfaPo 1572. in fo» 
gl. ve ne fono malie edizioni , ma 

non 
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Mon fu. mot da lui ' tradotti in Ita- 
liano, nè mai Voflfo de Mathe.n. 
f ha - detto < come falf amento ajfe- 
rifce Tejfìer , negli Elogj tratti dal 
Sigi' di Tbou.fti bensì tradotto per 
Juo ordine , e jì amputo in Urbino 
da Domenico Frtfolino 1575. ed in 
Pefaro 1619. in foglio : 6. Ariftar- 
•cus de magnitudmibUs , ac diltan- 
tus. Solfe, & Lun*. Pefaro 1 <572? 
in 4 7. Heronis Alexandrini Spi • 
ritalium liber. A Urbino 1575. in 
4. Malamente Tej'fer in vece di 
Heronts , mette .Hterànjs , e pejfi- 
m amente in Biancanb Cronol. mat- 
te/». fi legge Nenonis : ;8. Maha- 
metes Bagnedinus de tiperficie- 
rum diviiionibus. In Pefaro 1570. 
in foglio : 9. Papi Algxandnni Cal- 
lefliones Mathematica: . Pefaro 
jr 588. m fogl. Tutte qitelìe fona trae 
du -rioni contentate i Del fuo ci la- 
fciò un trattato de centro gravi- 
tata folidorum . In, Bologna iS< 5 S. 
1» fogl. e un altro mutui. Horolo- 
giorum defcriptio. In Roma 1562. 
Ebbe per difcepolo Bernardino Bal- 
do, e Guido X 5 baldo ambi eccellen- 
ti) Autori. . 4 

COMMF.LIN ( Girolamo ) ce- 
leb. , e dotto Stampatore , nati- 
vo di Dovai , «morto in Idelber- 
ga nel 1598., era verfatiffimo,fo- 
pra tutto nella lìngua Greca '* Le 
lue edizioni fono corrette, e ri- 
cercate dagl’ Intendenti . Vi fono 
di lui,, e itegli altri Commelmi 
liioi parenti varie op. 

COMMENDON-'I Gian-France- 
fco ) cel. Cari!. , ed uno de’ più 
gr. uom. del Sèc. XVI., nacque 
in Venezia il 17. Marzo 1324. da 
Antonio Commendon , Medico . 
Fu allevato con attenzione , e di- 
moftrò fin da fanciullo molte dif- 
pofizioni par le Lettere , e perle 
Scienze . Éflendofi portato a Ro- 
ma nel. isso!. Giulio III. conob- 
be tofto il tuo fpirito , e la lag- 
«gia fua condotta , e lo incaricò 
di varie importanti aegoaiazioni. 

f. 
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I Papi Marcéllo IL , Paolo ILvi 
l*io IV. , ed i Padri del Cane* di 
Trento, eh diedero pure pi’.bhU- 
ci contrauegni della loro (Urna , 
«gii confidarono Varj impieghi. 
Pio tV. Io nominò Card, ad i Stan- 
za di S. Carlo Borromeo di lui 
nipote , il 12. Marzo 1565. , e Pio 
V. lo lece Legato in Germania , 
ed in Polonia \ Gregorio X li L che 
gli fuccederte , non refe a- quello 
cel. Cardinale la giuftizia dovuta 
al fuo merito , ed a’ luoi Jervigj. 
Tollerò, che -il. Card. Pamele gli 
móveflè lite (òtto vam| pretefh , 
e gli ddtè delle brighe . Molti 
Card, però pici ero apertamente a 
difenderlo : anzi fi crede .eh* egli 
farebbe fiato eletto Papa , lp Gre- 
gorio XIII., che trovavafi amma- 
lato gravemente, non fi folle ri- 
ftabilito .Commendon fi amma- 
lò poi egli di rammarico ; fi fe- 
ce portare a Padova , ove m. il 
25. Dicemb. 1584. di 60, armi . 
Abbiamo di lui alcuni componi- 
menti In veri? nella Raccolta déf- 
1 ’ Accademia degli Occulti-* del- 
la quale era fiato il„ protettore , 
Anton-Maria Graziano , VefoQvp 
•d’Amelia, ha feritto la fua- vita 
in latino, di cui il Sig. Flechier 
ha data un 1 eccell- Trad. Frane. 

CDMMINFC ( Filippo di ) ee- 
feb. Storico Francele, e Ciambel- 
lano di Lodovicq XI., e Siniscal- 
co di Poitiers , piacque in Fian- 
dra di una famiglia .nòb. Si mife 
tofto ndla Corte, di Carlo P Ar- 
dito , Duca di Borgogna , e Con- 
te di. Fiandra, ove fi guadagnò 
lidia (boia , che fi conveniva ad 
n uomo di sì raro merito» Si 
attaccò di poi al Re Lodovico 
XI. , che gli fece abbandonare la 
Corte del Duca di Borgogna nel 
-I472. Commi 11 fis fposò Éfena di 
Chambes della Caia de’ Conti di 
Monforeau ndì’ Angiò,* la quale 
glh portò molte belle Terre . Lo- 
do viso XI. ebbe la fua confiden- 
ze 
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za, viflè con lui in. una gr. fa- 
'migliami e lo impiegò in va- 
ri affari di rilievo. Dopo la mor- 
te di quello Princ. Comniinps fe- 

S uitò Carlo Vili, alla conquida 
il Regno di Napoli , ma il fuo 
favore non fu durevole ; Fu ac- 
culato di tradimento per averfa- 
voreggiató il partito del Duca 
d’OrlcaHs v dipoi Lodovico XII.) 
c fu rinctóufo a Loches in una 
gaBbia di ferro , ov’ ebbe molto a 
fotfiire. Indi fu trasferito nella 
prigione di Tournelles a Parigi , 
dove dopo di efifer rimafto 18. 
meli , iua moglie gli ottenne de’ 
ComnaifTarj per còRruire il di lui 
proceffo. Commines fi giuftificò 
pienamente, e fu aflòluto da tut- 
ti i misfatti , che gli venivano 
imputati * Tuttavia non ebbe al- 
cun incontro fotto il Regno dì 
Lodovicp XII. , in grazia di cui 
erali ^.tirato addo dò si fpinolì in- 
trighi . M. in Argenton il ^.Ot- 
tobre 1509. di 04. anni. Commi- 
nes era . beh fatto , avea molto 
fpiritó , amava, e proteggeva i 
Letterati 4 Le tue memorie coft- 
tengonò quifcito’ è - avvenuto per 
lo f’paaio’ di 34. anni lòtto i re- 

« ni di Lodovico Xf. ,e«di Carlo 
,111. fono cpriofiflìme, ed han- 
no meritato ì’ Elogiò di tutti i 
Letterati . 

Le file Memorie furo» tradotte 
in italiano da Lorenzo Conti . In 
Genova pe> Battoli 1394. in 4. x ' 

, COMMIRE • ( Giovanni i eel. 
Poeta Latino , ed uno de’ più vir- 
tuali Geluiti del fuo Secolo, nac- 
que in Amboifeil zj.Marao 1625. 
di un padre, *ch v era Maeltro del 
giuoco della palla La lettura de- 
gli autori ant. , unita a’ fuoi tal- 
lenti naturali , gli diede quel buon 
gufto , quell’ amenità , quella, pu- 
rezza , quell’ eloquenza di Itile , 
chf renano in tutti i fuoi ferir- 
ti. Infognò le Belle Lettere , e 
la Teolog. , e £ guadagnò la &i- 
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«la de* Letterati . M. in Parigi j 
a$. Dicembre 1702. Avvi di lui 
un voi. di Pbefie latine, ed una 
raccolta delle di lui op. poltume. 
Specialmente fono Rimate le lue 
Odi , e le fue Favole. 

COMMODIANO ( Gazeo ) Au- 
tore CriRianò del Sec. I V. , di cui 
abbiamo nn Op. in verfi lat. ìn- 
tit. : iRruzioni . La morate ne è 
eccell., nl'a i veri» fonò duri , e 
di un cattivo Itile. Rigaud la pup- 
bjicò ; nel 1630.., ed il Sig. Davies 
ne ha’ data neh 1711^ qna bella 
fcdiz. alla fine di Klinucio Felice, 

COMMODO Impao Romani , 
figlio d‘ Antonino il Filo!. , sdet- 
to altrimenti Mare’ Aurelio, e di 
Tauftina , nàcque il 31. Acofto 
ió|. di G. C. , c fu proclamato 
Jmperadore il 17. Marzo 180.C0m- 
modo fu mólto viziofò da» gio- 
vane , non oftant* l’ eccell. edu- 
caz., che gli -era Rata data . Si 
volle fpacciarè per Ertole figlio 
di Giove , obbligò il* Senato a$ 
innalzargli degli Altari , e ad off 
ferire de’ Sagri fizj ad onor luo ? 
e, perfeguitò i CriRiani , perchè 
non volevano riconofcere la fua 
pretefa divinità. Trattò r Sena- 
tòri, ed i Capi dèli* Impero, con 
una crudeltà eRrema , fece mori- 
re le perfbne di merito , e di prò- * 
bità folto vani' prefetti , promof- • 
fe 4>U uomini vili , e difpregievo- 
li , corruppe de fue proprie forel- 
le, e dandoli alle più infami dii* 
folutezze, diede il nome di fua 
madre ad una delle fue 300. con- 
cubine. Era^il fuo maggior pia- 
cere il trovarli prefente a’ com- 
battimenti de? Gladiatori , e face- 
va conliRere la gloria nell’ ucci-: 
dere deRramenre Lioni , Tigri , 
Leopardi , ed altre beRie feroci . 
Finalmente volendoli egli disfare 
di Marzia,- colla quale avea un 
reo commercio, quella femmina 
lo prevenne, e gli diede del qi- 
no avvelenato mentre ufciva dal 

ba- 
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bagno; ma vedendo-, che il vela* 

■ no ritardava il'. Ivo' effetto, lo fece 
-firangolareda un Atleta chiama- 
to Narciso rie! 192. di' 31. anni. 

' Jjt fua paz.zia di voler pajfav 
P e r.. Ercole è anche confermata dal- 
le ftte Medaglie \ alcune delle qua- 
li hanno per rovefcio una corona , 
in mezzo della.qtiole evvi una Cla- 
va con quelle panie , HBRCUL1 
ROMANO Al'GU. S. C. , ej altre , 
ut t Ercole nudo' io piedi , che nel- 
la Jbiifira porta una , Clava , e la 
peti: leonina , e Colla dejhca corona 
un trofeo di Jpoghc ,f# feudi , colla 
fieffa leggenda alP intorno.' 

GOMNENO, nome di una fa- 
miglia iti. , della quale vi fono 
fiati varj Implodi CP.^ e di Tra-, 
bi fonda . * \ 

COMO * Dìp de’ conviti , e del- 
le fidle notturne del Paganefimo. 
Veniva rappreJèrvtato Jotto la ‘«fi- 
gura di un giovane coronato di 
rofc , 0 di mirto , tenendo’un va- 
io in -una manq , ed un piatto 
• di frutta , o di carnè nell’ altèa . 

COMO ( Ignazio Maria ) 
„ Nap, morto nel 1750. ebbe gran- 
„ di fuma facilità di poetare maf- 
,, fimamepte.in LatiDO , onde a 
„ venti e più vinomatimine Ac- 
„ cadenii» fu affitto. Della dua 
«.pietà, della -fua dottrina anco 
„ ra. in materie antiquarie , e deU 
„• It nobil fua Famiglia , fi può 
„ vedere quel che ne dica il dot? 
„ titlim.o P. p. Angelo Calogeri 
„ nella dedica, che gli fece del 
„ Ton). IX. de’-fuoi opyfcuh . Il 
„ dotto Novellina Fioréntino;ma 
„ più e (atta mente 1\ ernditiffimo 
« P. Zaccaria Gefuita nèlta Sto- 
„ ria Letteraria d> Italia, e lo ftef, 
j, fò P. Calogeri a di lieto porta- 
„ no il Catalogo delle fue opere; 
„ poiché oltre molti .nobilitimi 
„ poemi, éd epigrammi fcriffe in 
,, prò fa.: Infcriptìonet ftilò Laprdar 
„ rio.- Hijìóf. vitas exhihens jum- 
* morum Pontificum & S.R. E. 
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„ C ordinali um Regni Neapafit.Jjh - 
*j, ria della fondazione della Con- 
fraternità della SS. Triniti di 
« Nap. Una lettera intotno alla vi- 
r> taf e al P opere del Signor Gin* 
„ conio Antoniò del Monaco , che 
v fi legge- nel Torto XR1IL degli 
M opufeul, Calogeridni - 
„ COM PSI NO ■: Gio: ) Còftan- 
„ tino poi. fu da Foca eletto Im- 
* peradore nel 607. mandato in 
„ Nap. per Duca' dopo it Dtiea 
„ Gomdoirto . Egli violando la fe- 
„ de de} l'uà Principe ' tentò retv 
,, derfi afToiuto Signore della Cit- 
» tà ; ma Eleucerio Efarca di Ra- 
„ venna dell’ Imperador Eraclio 
„ r ucoife, lalciandoyi nuovo Du- 
„• ce .. Si dice che Compfinò avef- 
■n fe anche fignoreggiata là Pu- 
„ glia, q la Calabria, ma è* f*- 
» vqla . ’ • \ 

CONAN, nome de’ quattroCon- 
.ti di Brettagna, che -viflèro ne? 
Secoli X. XI. , e XII». f 
CONCINI , pih noto ,fotfà il 
nome ck MarafciaHo d’ A nere, nac- 
que in Firenze, ove fuo padre era 
arrivato dalla coedizione di fem- 
piice Notajo OH* crflca^li Segre- 
tario di Stato-, Pafsò in Francia 
nel ióotì» con Maria de’ Medici , 
moglie di Arrigo il Grande , e non 
fu da prima pai che .Gentiluomo 
ordinario di queffa Princip. -, ma 
poi di venne fuo gr. Scudiere , com- 
prò il Marchefato Jd’ A nere 
be varj Sgoverni confi durabili , é 
fu primo Gentiluomo di Carnei^, 
0 Mardciallo di Francia còl me*, 
zo della di hu Spofa, ch’era mol- 
to nelle buone grazie della Regi- 
na , ma fi abusò di tanti favori. 
Difporteva delle Finanze, e. dèlie 
Cariche, fi faceva delle Creature 
nelle Armate- , e nelle Città", à 
voleva renderli padrone, del 'Go- 
verno. La Regina Madre,' Mari» 
de’ Medici, non vide eflervi -al- 
tro jnezéo per arreftaj-e la di lui 
ambizione , ed i funi difordim , 

che 
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*■ thè di fargli levar la vita . La 

► * commilitone di ciò fu data a VÉ* 

ti tri, uno de’ Capitani delle Guar- 

<■ die idei Corpo, che la efeguì fui 

i Ponte Levatoio del Louvre il 24. 

* Aprile 1617. Il fuo cadavere fu 

!■ ftrafcinato per le (trade ; il Par- 

lamento lo dichiarò reo convin- 

l to di Lefa Maeltà , condannò la 

► moglie al taglio della teda, edi- 

t chiarò il loro figliuolo ignobile, 
i ed incapace di tenere veruno fta- 

► to nel Regno. 

► A que fio infelice favorito dove a 

1 il Card, di Rtcbelìeu il principio 

i di fua fortuna , avendolo egli in- 

1 tradotto dalla Regina , e imbarca - 

- to negl' intrighi della Corte . Tutti 

(■ l Franca fi lo colmano di -vituperio, 

► e tra le altre coje dicono , cba le 

\ fue rendite montavano a un milio- 

ne di lire , e che altrettanto ne te- 

l ne a ne'fuoi fcrigni ; oltre due mi- 

I lioni in mobili , e pietre preziofe , 
e quelli , che furono portati yta dal- 
li la fua Cafa , e molti milioni im- 

f piegati in Francia , in Roma , e in 

t Firenze . Il foto Mar e f ci al tP Ètreè 

► ne fa P Apologia nelle fut memo- 

‘ rie , ove dice , che ad altro non fa 

s attribuire la fua morte , che al fuo 

, malvagio’ defiino , mentre egli era 

1 naturalmente benefico , e non avea 

j difobbligato alcuno , e che forfè la 

t natura degli affari avea fatto fbl- 

* levare tanti nemici contro di lui ; 

► eh' egli era di bella prefenza , 

1 deflro nel cavalcare , e in tutti gli 

, altri efercizj ; che amava i piace- 

. ri, e fopr atutto il giuoco ; che la 

i fua convenzione era dolce , e pia- 

► cevole ; e che febbeèe ayejje le mi - 
i re alte , e anìbiziofe ,Jluiiavaft non- 
t dimeno di nafconderle , non efjendo 
t giammai entrato , nè avendo mo- 
I firato premura tf entrare nel confi * 

■ gito < 9 c. Comunque fi fia non può 

1 negarfsgli £ effere fiato un difgra - 

. ziato illuflrk , 

i CONDREN ( Carlo di 1 fecon- 
do Generale deli’ Oratorio , nac- 
dTvndl. 
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que nel Villaggio di Vaubin vici- 
no a Soiffòtis il 15. Dicembre 
1588. di una nob. ed ant. firn. Dopa 
di aver terminata la Filofofia volle 
abbracciare lo flato Eccleliaftico, 
il che gli venne accordato da fuo 
padre con molta difficoltà . Por- 
toci allora a ftudiare a Parigi, e 
fu ricevuto Dottore nella Cafa , 
e Società di Sorbona nel 1614. 
Dopo tre anni entrò nella Cotv 
gregazione dell’Oratorio ad iltan- 
za del Cardinale di Berullo . Il 
Padre Condren fu pofeia Confef- 
fore del Signor Duca d’ Orleans, 
fratello unico di Lodovico XIII. 
Ricusò collantemente il Cappello 
di Cardinale , e le altre dignità, 
che gli venivano efibi te dalla Cor- 
te, e fu eletto Generale dell’Ora- 
torio nel tó2<?. Dopo (a morte del 
Card, di Berullo coprì egli quella 
carica con motta prudenza , e m. 
in Parigi il 7, Ginn. 1641. Carlo 
di Condren avea una gran pietà, 
molta penetrazione di fpirito , e 
talenti fuperiori per la direzione 
delle animi. Non volle giammai 
dare alla luce cola alcuna , ibi 
tanto dopo la di lui morte furo- 
no pubblicati alcuni Cuoi fcrittt . 
II P. Amelotte ha compofto la 
fua vita 

CONFUCIO , famofo Filofofo 
Cinelè , nacque inChanoing, cir- 
ca il 550. avanti G. C. , da una 
famiglia illult. ed antica nel Re- 
gno di Lu , oggi JChanton . Si ac- 
qui flò un gran nome fin da gio- 
vane colla vivacità del fuo fpiri- 
ro, e la fodezza del fuo giudizio. 
Effendi divenuto Mandarino, e 
Miniflro di Stato , fi fece ammi- 
rare colla fua politica nel Gover- 
no , e nello llabilimento delle 
Leggi , miflrando col fuo efena- 
pio quanto importi , che i Re rta- 
no Filofofi , che abbiano de’ Filo- 
fofi per Miniftri -, non oliatati pe- 
rò le di lui attenzioni s’iitroduf- 
ic il difordine nella Corte del M> 
M nar^ 
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narca in occafione , che dal Re 
di Xi furono mandate molte bel- 
le figlie per etfemminarlo . Con- 
fucio vedendo y che il Re non da- 
va più retta a’ fuoi configli , la- 
fciò la Corte , e ritirotfì nel Re- 
gno di Suiti . ove infegnò la Fi- 
lofofia morale con tal applaufo , 
eh* ebbe in poco tempo più di 
5000. difcepoli , 7 }■ de’ quali fu- 
perarono gli altri in fapere , ed 
jn virtù, il che fa , che i Cinefi 
abbiano tuttavia per loro unapar- 
ticolar veneTazione . Confucio di* 
vife la fua Dottrina in 4.: parti , 
ed i fuoi difcepoli iia 4. dadi . Il 
primo ordine era di quelli , che 
tendevano ad abquifiare la virtù. 
Al fecondo infegnava 1 ’ arte di 
ragionare con giuttezza. Col ter- 
zo trattava dello ftudio del Go- 
verno dello Stato , e de’ doveri 
de’ Magi Arati . Al quarto itilègna- 
va a decorrere nobilmente, e con 
eloquenza fopra tutto ciò che con-, 
cerne la Scienza de’ coltrimi . Con- 
fucio era modello . Diceva fchiet- 
ta'meme , eh’ egli non era l’in- 
ventore della fua Dottrina , ma 
che l’ area cavata da’ più antichi 
Scrittori , principalmente da’ Re 
Yao, e Xun , che lo àveano pre- 
ceduto di più di 1500. anni . Ri- 
tornò poi egli co’ luoi difcepoli 
nel Regno di Lu , ove, morì di 
7jyanni , ed ove fu fèpolto vici- 
no alla Cittì di Rio- Fu , fu la 
ripa del fiume rji Xu . Si vede il 
fuo lepolcro nell’ Accademia me- 
defima, ove faceva le fue Jezioni. 
Quello Filofofo è in tal venera- 
zione nella Cina da più di 2000. 
anni , che ogni Città ha dei Pa- 
lazzi confacrati alla fua memoria, 
lulla tacciata de’ quali veggonfi a 
lettere d’ oro quelli Elogj , o ti- 
toli tomi gitanti. Al gran Maefìro. 
All' Bluffo . Al faggio Re delle 
"Lettere . Quando qualche Togato 
palla avanti a quefli Palazzi , di- 
fende dal , tuo Palanqmn , e la 
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alcuni palli a piedi , per render 
onore alla di lui memoria . Niu- » 
no vien promofiò alla qualità .di 
Mandarino , nè alle cariche della 
Toga, fe non dopo di eflere fia- 
to ricevuto Dottore , giulta la 
Dottrina di Confucio . I fuoi di- 
fendenti fono anche in oggi irj 
grande itima . Sono eglino Man- 
darini , ed hanno un privilegio , 
che ad altri non viene accordato, 
fuori che a’ Principi del (àngue, 
di non pagare «alcun Tributo all’ 
Imperadorè . In oltre tutti quelli, 
che ricevono il titolo di Dottore, 
devono fare un regalo al Manda- 
rino della fchiatta di Confucio . 
Vengono a lui attribuiti quattro 
Libri , che loiio di una gran au- 
torità fra i Cinefi. Il Padre Cou- 
plet ha tradotti in latino , e pub- 
blicati i tre primi . 

CONGREVE ( Guglielmo ) ce- 
lebre Poeta comico , ed uno de’ 
più colti Scrittori Inglefi , nacque 
in Irlanda nella Contea di Corde 
nel 1672. da un padre, eh’ era in- 
tendente de’ beni , che il Contedi 
Burlington pofiìdeva in Irlanda , 
Congreve dopo di avere ftudiatò 
in Kilkenni, ed in Dublino , an- 
dò a Londra per imparare il Gius; 
ma lalciò ben prefio quello Au- 
dio, ed abbandonnolTi all’inclina- 
zione, che avea per la Poefia. II 
tuo merito, ed il tuo gran nome 

10 portarono a cariche di lucro, 
e di onore. Morì nel 1729. di 57. 
anni . Il Teatro Inglefe nulla ha 
di più corretto , di più regolare , 
nè di più fpirituale , che i di lui 
componimenti. 

CONINCK C Egidio ) dotto 
Teologo Gefùita , nato in Baille- 
ul nel 1571., e morì in Lovanio 

11 qi. Maggio xójd. Ha pubblica- 
to de' Comment. lòpra la fomma 
<ii S. Tommatò , ed altre Op. «li 
Teologia. 

CONNAN ( Francefco di ) Si- 
gnore di Coulon , Maefiro delle 

Sup- 
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Suppliche , ed uno de> più famuli 
Gìureconfulti del fuo Secolo, fi 
diftinfe fotto il Regno di France- 
fco I. colla fua Scienza , e co’fuoi 
talenti , e m. in Parigi nel 1551. 
di 4.$. anni . Ha laicato quattro 
Libri di Comment. lopra il Jus Ci- 
vile , che Luigi le R01 , intimo 
di lui amicò, dedicò alCancdlie- 
1 re de 1 ’ Hopital. Connan ideava 
pure di dare al Pubblico un’ Ope- 
: ra fimile a quella di Domat. 

CONONE, celebre Generale de» 
gTi Ctenidi , comandava la loro 
wrmata: Navate l’ ultimo anno 
della guerra del Peloponnefo ; ma 
’ prevenendo che il nemico avreb- 
be riportata la vittoria , fi mirò 
avanti la battaglia con nove Va- 
icelli . La fua ritirata contribuì 
molto alta vittòria decifiva , che 
gli Spartani riportarono fotto la 
condotta di Lifandro al fiume 
' della Capra 410. anni avanti G. 
C. In grazia di quetta vittoria i 
Lacedemoni s’impadronirono del- 
la Città di Atene , e furono i pa-. 
1 droni della Grecia . Conone che 
fi era rifugiato nell’ Ilota di Ci- 
o predò di Evagora Re di Sa- 
mina , già fuo ajmico , fi volfe 
’ ad Artaferfe Re di Perfia: quello 
Principe lo fece Satrapo , ovvero 
Ammiraglio della fua fiotta ad 
iftanza diFarnabazo. Conone por- 
telli tofto verfo gli Spartani, e 
!' riportò fopra di loro la famofa 
1 vittori* navale di Cnido , 294. 
1 anni avanti G. C. , in cui i La- 
( cedemoni perdettero '50. Vafcetli 

1 unitamente a Liiàndro loro Ge- 

nerale, e 4 ’ Impero del Mare . V 
anno dopo Conone , dopo di aver 
rovinate le colle di Sparta , con- 
duce la fua flotta ad Atene . ri- 
fiatali il Pireo , e le mura della 
Città di confenfo di Farnabazo . 
1 Ma avendo voluto far follevare 
l’ Jonia , e P Eolide contro i Per- 
fi, per fargli rientrare fotto il do- 

1 mimo degli Ateaiefi . Tinbafo , 
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Governatore de’ Sardi per li Per- 
fiani , informato di quelli Tuoi an- 
damenti , trovò mezzo di trarlo 
a quella Città fotto pretello di 
avergli a comunicare gran affari, 
e lo arredò prigioniero . Alcuni 
dicono, che fu condotto ad Ar- 
taferfe, il quale lo fece morire ? 
altri però adìcuruno , che fe no 
fuggi dalla prigione , e che tioo 
fi fa che ne fia di lui avvenuro. 
Latciò egli un figliolo chiamato 
Timoteo , che fu come fuo padre, 
un gran Capitano. 

^CONONE, Matemat. , ed Aftro- 
nomo celebre ,. nativo di Samo 
mori prima d’ Archimede fuo ami- 
co, da cui era molto dimato, gli 
comunicava, i Cuoi fcritti , e gli 
mandava de’ problemi . Quelli è 
quel Conone , che osò trasforma- 
re in un aftro la chioma di Bere- 
nice forella , e moglie di Tolo- 
meo Evergete circa 300. anni av. 
•G. C Catullo parla di quelfAftro- 
nomo . . 

CONONE , nat. di Tracia, fu 
eletto Papa dopo la morte di Gio- 
vanni V., il 20. Ottóbre 6 & 5 . , e 
morì P anno dopo . Sergio I. gli 
fuccedeKe . 

-CONNOR ( Bernardo 1 Med* 
e Filofofo del Secolo XVI. , era 
Irlandefe , e fu allevato nella Re- 
lig. Cattolica . Dopo di aver viag- 
giato nella maggior parte degli 
Stati d’ Europa , e di edere dato 
Med. del gran Cancelliere di Po- 
lonia , e di altri' perfonaggi illu- 
ftri , fe n’ andò in Inghilt. , ove 
abbracciò io apparenza la comu- 
nione della Chielà Anglicana. M. 
il 30. Ottobre 1Ó98. di 33. annfe 
dopo di eflèrfi confeflato da un 
Prete Cattolico . Havvi di lui un 
Libro intitolato: Evangelium Me- 
dici , che ha fatto molto ltrepito, 
e nel quale vuol’ egli fpiegare na- 
turalménte i miracoli- del Van- 
gelo. 

CONRART C Valentino ) Con- 
M 2 ligi. 
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figl. Segretario del Re , ed uno 
de’ 40. dell* Accademia Francefe , 
nacque in Parigi neliòz}. da una 
famiglia nobile . Fu nella di lui 
Cafa , che cominciò a formarii 
1 queft* Accademia net 1 619. , ed 
ove gli Accademici fi unirono 
fino al 1 Ó34. Conrart fcriveya af- 
fai bene in Francefe , era molto 
garbato , dolce , e di animo gran- 
de. Mori il 23. Settembre 167$. 
Era della Religione prot. rif. Ci 
rimangono di lui alcune Lettere, 
ed altre Operette, fi dice ch’egli 
rivedeva , c ritoccava gli ferirti 
del Mmiftro Claudio , prima che 
quelli gli dedè alla luce. 

CONRINGIO i Ermanno )vir- 
tuoiò Ptofeubre di Medicina in 
Eimltad nel Secolo XVlf. , nac- 
que in Norden nella Fnfia , il 9. 
Novembre 1606. Ha rampollo va- 
rj Libri di Gì uri (prudenza , c di 
Storia* E f a verfato negli affari di 
Germania , e nella Storia moder-, 
na, per lo che veniva confutato 
fpeifo da varj Principi . La più 
curiofa tra le ine Opere è intito- 
lata : Her/nanni Cowingii de An- 
tiquitaabus Academicis Differtatio- 
nes fepttm \ (a miglior edizione è 
quella di Gottingen del 4739. in 
4. M. il iz. Dicem. 1681. 

CONSEN T’ES i gli Dei ) pref- 
fo i Romani erano gli Dei del 
primo ordine * che componevano 
il Configlio del Cielo Erano in 
numero di dolici : lèi mafehi , 
Giove , Nettuno"; Apolline , Mati- 
te , Mercurio , Vulcano ; e lei fem- 
mine, Giunone, Minerva, Vene- 
re , Dian r , Cerere , e Veda . Que- 
lle dodici Divinità preludevano 
ai dodici meli dell’ anno , eflfendo- 
ne a degnato uno a ciafcheduna , 
e nella gran piazza di Roma da- 
vano alzate le loro dodici ftatue 
arricchite d’oro. 

„ CONSOLI ( Michele de ) di 
„ Barletta , Chierico Regol. e pò- 
„ fcia Vefcovo di Sora, fu nel 
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„ XVI. Secolo, e feri defilile ma* 
» ferie del? Irregolarità ; e P lflru- 
„ rione delti Vifitat . , che non po- 
„ tè perfezionare edèndo preve- 
„ nuto dalla morte. 

„ CONTARDO ( Cefare ) Ve- 
„ feovo di Nebbio nell’ Ifola di 
„ Corfica , fu up làvio Giureeon- 
, r fulto Genovelè , che fiorì' ver- 
„ fo la fine del XVI. Secolo , ed 
„ ebbe un tal Vefcovado da Gre- 
„ gorio XIII. Ma non devefi con- 
„ fondere con un altro , che vif- 
„ fe da circa 300. anni prima, e 

* diede faggio di una profonda 
„ erudizione in una difputa , eh’ 
„ ebbe in Majorica contro molti 
„ Rabbini riguardo la Religione 
„ Cridiana; alcuni de’ quali con- 
„ vinti dalla forza delle Aie ra- 
„ gioni fi convertirono . 

„ CONTARINI ( Ambrogio ) 
„ Veneziano fu in idima circa 
„ la fine del XV. Secolo. Egli in* 
„ viato Ambafciadore al Re di 
„ Perfia, nel fup ritorno, che fu 
„ il 1477. pubblicò in Italiano la 
„ Relazione , ovvero Giornale dei 
„ fuo Viaggio , che Jacopo Grute- 
„ ro rapportò pofeia in latino , e 
„ or fi legge nella Raccolta degii 
„ Autori della Stona di Perfia. 

„ CONTA RINA , Famigl. Ve- 

* neziana illuftr. da cui ufeirono 
„ molti Valentuomini non meno 
„ nell’ armi , che nelle lettere fa- 
„ moli , li quali pel lor merito 
„ furono innalzati alle prime Ca- 
„ riche ; poiché v’ ebbero 4. Pa- 
„ marchi di Venezia , e fette Do- 
„ gi; oltre un numero affai gran- 
„ de di Senatori e Procuratori di 
„ S. Marco , e altri di quedo ge- 
„ nere impiegati in ambafeierie 
„ d’ importanza . Maflèo Contari- 
„ ni , cno era dato dil^epolo del 
„ B. Lorenzo Giuftiniani primo 
„ Patriarca di Venezia , morto 
„ che fu quedo, fi riputo per la 
„ più degno d» potergli fuccedere 
„ nel J45S- e avendo ben foddis- 

„ fat- 
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* v fatto al filò dovere (i morì nel 

y „ 14 60. Luigi Contarini Canoni- 

>■ „ co di S. Giorgio meritò la ftef- 

► „ fa dignità nel 1508. e non gua- 
„ ri appreso trapalato (i conferì 

6 „ ad Antonio Contarini Priore 

i „ de’ Canonici • Regolari-del S.Sal- 

i „ vadore , che mori nel 1524. e 

!• „ nel 1555. l’ebbe Pier Francefco 

il „ Contarini. Tra’ Dogi fi furono 

t „ Domenico Contarini nel 1275. 

» „ Andrea Contarini nel 2368. 

f „ Francefco Contarini nel 1623. 

1 „ Niccolò Contarini nel 1630. 

1 „ Carlo Contarini nel *655. e Do- 
li' „ menico II. Contarini nel 1659. 

3 „ Ma chi defidera più partitamen- 

s 1 „ te eflfer informato detle glorio- 

i- „ fé azioni di coftoro e al altri 

)• » di si illuftre famiglia potranno 

*„ ricorrere all’ opere di Pier Giu- 
) j, dimani, Baldaifarro Bonifacio, 

2 „ Merula , Dogiioni , e di altri. 

y ,. CONTARINI ( Francefco ) 
i „ dell’ 111 . Famiglia de’ Contarini 

j „ Veneziana, vide nel XV. Seco- 
li ., lo e fu profeffòr di Filofofiain 

i », Padova, c altresì Ambafciado- 

!• „ re appiedo Pio II. La Repub- 

s h blica di Venezia gli confidò un 

li „ foccorfò di gente per difefa di 

», Siena contro i Fiorentini , è 
E- „ ferirle la Storia di quefla fpedi- 

« „ zione in tre libri, che Giammi- 

» » chele j e altri poicia pubblica- 

i- „ rono . 

» CONTARINI ( Gafparo 1 dot- 
v to Card, dell’ illuft. famiglia de’ 

► Contarini di Venezia , sì feconda 

y di uomini grandi , fu Arrrbafciad. 

y della fua Repubblica , predò all' 

S Imperadore Carlo V. , ed incari- 

y tato di varj affari importanti . 

{ Paolo III. lo fece Cardinale nel 

h IS 35 - , .e lo mandò Legatd in 

1 Germania , ed indi a Bologna » 

j Contarini fi diftinfe colla fua feian- 

1 ra, e colla fua capacità per gli 

1 alari . Morì in Bologna nel 1542. 

t di 59. anni . Abbiamo di lui va- 
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rie Opere di Teologia , fcritte in 
buon latino, ed un Trattato del- 
1’ immortalità dell’ anima contro * 
Pomponaccio . Viene ' particolar- 
mente Rimato il di lui libro De 
Optimi Antijìitis Officio » e le di 
lui note fopra i pa/fi difficili del- 
le Pillole di S. Paolo. 

Le altre fue opere fono : 1. de 
Elementis , & eorum mixtionibus: 

2. Prim* Philofophiae compendi- 
um : 3. Non dari quartam figu- 
ralo fyllogifmi, fecundum opinio- 
nem Galeni: 4. de Homocenticis 
ad Hieronjrmum Fracafìorium : 

5. De ratione anni : 6 . Epiftoke; 

7. de Magiftratibus , Se Repub. 
Venetorum : 8. De Sacramenti? 
Chriflian* Legis , & Qathoiìc* 
Ecclefi* Lib. IV. 9. Carecliifmus; 

10. Conciliorum magis itluftrium 
Summa ad Paulum III. Pont. 

Max. ar. Confutano Articulorum, 
feu Quaeiìionum Lutheri : 12. de 
Poteltate Pontificis quod divinitus 
fit tradita ; 13. de Juftificationes 
14. de Libero arbitrio : 15. de Pras- 
deftinatione : 16. In Pfalmum , Ad 
te levavi oculos meos ère. expla- 
natio: 17. Gafparis Contareni , Se 
ahorum confilium de emendanda 
Ecclefia Paolo III. jubenti obla- 
tum . Tutte queft’ opere fono flette 
ftampate feparatamente , e poi la 
maggior parte infume a Parigi 
1571. in fogl. per Marcantonio F la- 
minio. * Bifògna del C. Contari- 
ni vedere vali Opufc. del C. Qut- 
rini inferiti nella edizione da que- 
llo fatta delle lettere del C* Po- 
lo* . 

,» CONTARINI C Gioì ) Pit- 
„ tote, figliuolo di’.Francelco Con- 
„ tanni Veneziano nacque nel 
,, 1549. e fu uno de’ più famofi 
„ Pittori del fuo tempo . Il Ca- 
„ valier Marini vedendo un ri- 
„ trattò , eh’ egli avea fatto , gli 
„ compofe in lode un Sonetto-, e 
», un Madrigale per un Quadro 
M3 - », delr 
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„ della morte d’ Abele anche del Bourges nel 1580. Le fue Opere 
„ medefimo . - w fono fiate ft am paté in un voL 


„ CONTARINI ( Jacopo ) No- 
„ bile Veneziano , il 26. nel no- 
„ vero de’ Dogi -, delia fteflà fa- 
„ miglia fu Andrea il 59. che ri- 
„ cevette colf gran iftanza tal di- 
„ gnità . 

/ ,, CONTARINI ( Simeone ) fu 
„ in gran conto nel XVI. Secolo 
„ e foffeguente . Studiò in Pado- 
„ va fotro eccellenti Maeftri , e 
„ dopo, fi portò in Roma . Nel 
a fuo ritorno in Venezia fu inviato 
„ Ambafoiadore in Torino al Du- 
„,ca di Savoja , e dopo a Filip- 
„ po II. e inappreffo in Conftan- 
„ tinopoli a Paolo V. a Ferdinan- 
„ «io II. ; e anche fu eletto Pro- 
„ curator di S. Marco , eh’ è una 
„ delle prime cariche della Re- 
„ pubblica . Nel 1630. effondo la 
„ Città di Venezia afflitta dalla 
„ pelle non volle punto ufeirne 
„ per mantener 1’ ordine , eh’ è 
„ quello, eh’ è di più importanza 
„ in quelli cafi per lo riftabili- 
„ mento della falute , e fi morì 
» nel 1633. Si dice , che aveflè 
„ compofle le memorie delle fue 
„ Ambafcierie -, ma non furono 
„ pubblicate. 

CONT ARINI ( Vincenzo ) dot- 
to ProfefTore di Belle Lettere in 
Padova , ed amico di Mureto , m. 
in Vqnezia nel 1617. di 40. anni: 
Ha lafeiat'o un Trattato de Re fru- 
mentaria-, un altro de militari Ro* 
tnamrùm fìipcndio , ed altre Ope- 
re. ♦ > 

Le due fudettc opere furono da 
lui ferrite contro Giuflo Ltpfio , di 
cui era non pertanto molto amico? 
Vi c del Ino ambe : Variarum le- 
ftiopum Uber. 

CONTE ( Antonio le ) Contius, 
dorto Giuregonfulto del Secolo 
XVI., nativo di Noyon , infegnò 
il Gius con applaufo in Bourges, 
ed in Orleans . Se riffe contro il 
Duareno , e l' Otm$n , e mori in 
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CONTENSON( Vincenzo ) vir- 
tuofo Teol. , e Predicatore zelan- ' 
te dell’ Ord. di S. Domenico, nac- 
que nella Dioc. di Condom nel 
JÒ40. , e m- in Creil nella Dioce- 
fi di Beauvais il 27. Dicembre 
i< 574- di 34. anni t Havvi di lui 
una Teologia (limata , che ha per 
titolo Tbeologia mentis (7 cor di s , 
ftampata in 9. voi. in 12. » ed in 
2. voi. in fol. 

CONTI C Antommaria ) Vedi 

Major agio . 

,, CONTI , Famiglia Romana 
M ìlluflr. e antica. Ella ebbe mol- I 
„ ti Cardinali . Bonifacio Conti 
„ Cardinale Vefcovo-d’ Albi , vif- 
„ fe intorno al 1050. Giordano 
„ Conti Cardinale di S. Cofimo e 
„ Damiano, viflè nel XIII. Seco- 
„ lo, e mori nel 1269. Francefco 
„ Conti Arcivefcovo di Conza fi 
„ morì nel i$zt. Lucio Conti fu 
„ aferitto nel Sacro Collegio da Gio: 

„ XXIII. nel ia. tu e intervenne 
„ nel Concilio di Coftanza. 

5 , CONTI ( Antonio ) nobile 
„ Veneziano morto nel 1749. in ' 
„ Padova , fu non meno famofo 
„ Ppeta , che Fitofofo , il quale 
„ -co’ maggiori uomini del Secolo 
„ tenne letterario , ed amichevole , 
„ commercio ; e parte anche eb- 
„ be nella contefa tra ’1 Leibni- 
„ zio ed il Newton per la glo- * 
„ ria di chi di 4or due aveflè il 
„ primo ritrovato il Calcolo diffe- 
„ remiate \ e lafciò tra l’ altre 
„ opere date alla luce alcune Tra- 
„ peate , Projif , e Poe/te ; Lettera 
„ a Monfignor Filippo della Tom t 
„ / oprale conftderazfoni intorno al - 
„ la generazione de’ viventi , e p'ar- 
,, ticolarmente dP- mqfìrr , fatte dal 
j, Dottore Francefco Maria N/grrfo- 
„ li . R ifpafìa alla difesi del libro 
„ delle eon(idera%iom intorno alla 

„ generazione de' viventi , indiriz- 

? „ Zata 


co 

r. , zata al Signor Marcbefe Scipio- 

i „ tic Moffei tre. * Nel 1739. ufcl 

„ in Venezia un volume di lue 
[• „ Profe e Poejie , che da un altro 

g. „ è fiato fot; luto . Nel Giornal di 

(.■ „ Firenze T. V. p. IV. p. 174,. , e 

t „ nel T. r. della Storia Lettera- 

:■ „ ria d’ Italia p. 320. gli fi fa 1’ 

r „ elogio . 

i CONTI ( Natale ) famofo Scrit- 

e Core del Secolo XVI. , n. di Ve* 
neziaf di cui fi ha una Mitologia, 
1 ed altre Op. 

Oltre i io. Lib. della Mitologia, 
i ne compofe 30. altri della Stona 

del fuo tempo , e tradujje i Libri 
3 d Ateneo dal Greco in Latino , ma 

j à poco (limato . La Storia del fuo 

® tempo fu tradotta in Ital. e Jìam- 

l frate in Venezia 1589. 2. volumi 

» in 4. 

t „ CONTICF,LLIS( Giannange* 

0. ,, lo de ) dell’ Aquila , Medico , 

j ,, vide nel XVI. Secolo, e fcrifiTe: 

i », Pratica Rationalii da medendit 

fi ,, morbi s per c auffa ; , <Sr fìgna lib. 

s ,,3. Trafl. de different. tf cura*. 

* » febrium , ac de Janguinis mtj- 

,j (ione. 

'i „ CONTILE ( Luca ) Sanefe; 

u „ vide nel XVI. Secolo. Abbiamo 

,, di lui le lettere ; il XII. libro 
\ ,, dell’ Emide volgarizzato ; La 

! C „ pejcara Coni, detta anche prima 

„ col Titolo d’ Amicizia , ciocché 
l „ non avvertito dal Fontanini , la 

j. „ credette divella, e la Trinozia ; 

> „ Ragion amento (opra /’ Imprefe de- 

il 33 Accademici affidati, di Pavia ; 

yf un de’ quali fu anche egli . Il 
. „ Zeno nell’ annotazioni alle Bi- 

’ „ bliot. del Fontanini racconta di 

„ aver vifto nel Mufeo Cefareo 
,, del Contile una bella Medaglia 
, di Bronzo ; e dal dritto intor- 

,, no all’ effigie del Contile vi fi 
„ leggeva^ Lucas Contilts Citonius; 
„ da Cetona fua patria nel Sane* 
„ fé, antico feudo della fua ca- 
„ fa ; e nel rovefeio vi fi vede- 
„ va un Monte Erto , e feofeefo 


C O 183 

,, nella cui fommitò feorgevafi 
„ una figura donnefea , e quella 
„ forfè della virtù col motto al- 
„ lo intorno : Ardens Ad /ETHE- 
„ R A VìRTUS. 

„ CONTRARIO ( Andrea 1 Ve- 
„ nez. nato d’ una famiglia dell* 

„ Ordina de’ Cittadini , fu fino .. 
„ dalla fua giovinezza applicato 
„ alle lettere cosi greche’, come 
„ latine ; e perchè agio potere 
„ avere , onde coltivarle con più 
„ profitto, fi fece uomo dt Chie- 
„ fa, e pa(To, paltò giunto ad.ef* 

„ fer promoflo al grado di Sacer- 
„ dote fi portò in Roma fotto gli 
„ aufpizj di Lodovico Scatampo, 

„ o fia Mazzaruota Cardinale , e 
,, Patriarca diAquileja, cui fcrif- 
„ fé a favore Francefco Barbaro 
due Epiftole, cioè 1' Ep, 2x1. e 
„ 212. e fu da Niccolò V. propo* 

„ fto ad emendare la Verfione la- 
„ tina dt Eulébio Pam filo da Gè* 

„ farea : De pneparat. Evangel, 

„ fatta egualmente -per fuo co- 
„ mando da Giorgio di Trabijon - 
da , come fi vede da una fua 
„ Epift. allo fteflTo Pontef, V.Card. 

,, O’iirin. in Diatrib. pr.thm, ai 
„ Epifl. Barbar. P, IL c, IV. §.XI. 

„ Pafsò pofeia in Napoli ove è 
„ fuor di dubbio , che nel 1456. 

„ faceva il fuo fòggiorno; e pra- 
ticava fovente nella celebre Bi- 
„ blioteca del Re Alfonfo. Quin- 
„ di giuntagli in Napoli la no» 

„ velia della promozione al Car- 
„ dinalato .di Enea Silvio de’ Pie* 

„ colomini , con cui contratta 
„ primo avea amicizia , egli fe ne 
„ congratulò con quello eltrema- 
„ mente -, e innalzatoci! medefi- 
„ mo al Soglio Pontificate co! no* 
me di Pio II, pafsò di. nuovo , 
„ a Roma colla Infinga di otte- 
,, ner qualche fublime pollo; ma 
„ non ottenne , che' -da Pieve di 
„ S. Pantaleone di Roma , eh è 
„ oggi de’ Chierici Regolari delle 
„ Scuole Pie ; e ne tu poco ap* 
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„ preflò o per la viziofa libertà 
„ della lingua e della penna, o 
,, per altro , di quel Benefiziò pri- 
„ vato; e bandito da quella Cit- 
„ tà e dallo Stato della Chiefa ; 

„ nè per niun modo eli riufcì 
„ placare P animo di Pio contro 
„ lui adirato . Per la qual cofa 
„ andò in più luoghi ramingo , e 
„ ritornò in Napoli ove divcnu- 
„ to vecchio fi diede alla Eilo- 
„ fofia , come attefta il Pontano 
„ fuo amico , nella cui Accade. 

„ mia egli aveva onorevol porto; 
„ e fi mori finalmente nel ritor- 
„ no , die faceva d* Abruzzo , 
„ molto difgraziatamente. Un Co- 
„ dice a penna di Orazioni e di 
„ Epiftole di lui fi confervano in 
„ Siena apprefio i Monaci Olive. 
„ tani , come accenna il Maftèi 
,, netla Verona lUufìrata . Comin- 
„ ciato avea , come lui fteflo con- 
„ fella in più lettere , a fcrivere 
„ l’azioni di Pio II. ma difgufta- 
„ tofi da quello, è probabile, che 
„ non avertè profeguito più oltre. 
,, Nel Mufeo del Zeno eravi tra 
„ 1 ’ altro una Medaglia di me- 
„ tallo a fua gloria ; come atte- 
„ fta Gio: degli Agoftini nelle Vi- 
„ te degli Scrittori Veneziani ; la 
„ quale portava nel lato deliro 
„ P effigie al naturale di lui , con 
• „ all’ intorno il fuo nome a ca- 

„ ratteri greci , e nel finiftro en- 
„ tro a una corona di allora era 
„ tal Epigrafe. 

- JEMULUS OMNIS 
' ANTIQU1TAT1S 
ET DOCTRINJE . 

CONTZEN ( Adamo ) dotto 
Teologo Geluita , nativo di' Mon- 
joje , nel Ducato di Juliers, là- 

E eva le lingue , e difputò con 
uon efito contto i Pioteftanti . 
Infcgnò con applaufo in Monaco, 
ove mori il 19. Giugno 1635. Ha 
lalciato dei Contentar) fopra 1 Van- 
geli , ed altre Op. 
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„ CONVERSANO ( Carlanto» 

„ nio- ) Leonttno , uomo eruditici 
„ morto nel 1690. diè alla luce 
„ delle ftampe: lEtbertam Leontt- 
„ norum gloriarti , f'tve efufdem 
„ Urbis SanRorum , Beatorum & 
„ aliorum lanBimortia illuflrium 
„ elogia , narrationibus expofita . 
„ Marcello Converfano fuo Padre 
„ nato nel 1 587. e morto nel 1Ò2Z. 
„ fu celebre Giurec. e publicò colle 
„ ftampe : De Tutelis & Ctàts , & 
„ de capitis diminutione Commen- 
,, tar. Adnotation. adfmgular. N/iro- 
„ lai latriglieli & ad Iti. De Cetifìb. 
„ ejufd. Commentar.fuper Kit. Keg. 
„ Sicil. Scribenttum in Curiis , 
„ ad decifumem cauf/amm necefja- 
„ ria ante M. SS. ab omnibus al~ 
,, legabantur collega . 

COOTWICH (. Giovanni Dot- 
tor di Legge, nativo di Utrecht, 
fpefe la maggior parte della fua 
vita in viaggiare ; e pubblicò net 
iòip. la relazione del fuo viaggia 
di Gerufflemme e di Siria in 4. 
in lat. Op. rara , e curiofa . 

COP (^Guglielmo ) famofo Me- 
dico , nativo di Bafilea , porto Ili 
in Francia lòtto il Regno di Lo- 
dovico XII. Fu Medico di Fran- 
cefco I. circa il 1530. , e lafciò 
varie Opere . Nicolao Cop di lui 
figlio fu Profeflore nel Collegio di 
S. Barbara , e Rettore dell’ Uriiver- 
fità ; ma effendo inciampato ne- 
gli errori di Calvino , fu coftret- 
to ritirarli a Bafilea . 

COPERNICO ( Nicola ) cele- 
bre Aftronomo, Filofolò , e Me- 
dico, nacque in Thom il 19. Feb- 
braio 1473. Si applicò allo Itudio 
della lingua Greca , della Filofo- 
fia , e della Medicina , ma princi- 
palmente alle Matematiche , ed 
all’ Aftronomia , e vi fece pro- 
gredì grandi ■. Per vieppiù perfe- 
zionarli , lece molti viaggi , e re- 
ftò lungamente in Bologna , ed in- 
fegnò le Matematiche in Roma . 
Ritornato che fu al fuopaefe, Lu- 
ca 
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ca Watzelrod Vefcovodi Wamia „ che convinto con altri Baroni 
fuo zio materno , gli diede un Ca- „ fu uccifo nel 1487. 
nonicato nella fuaChiefa. Coper- „ COPPOLA ( Niccolò ) Paler- 
nico pubblicò allora il luo fiftema, „ mitano fu prima dell’ Ordine di 
che rinovò di Pittagora , d’ Ari- „ S. Gio: di Dio , « dopo Sacer- 
ftarco di Samos , e del Cardinal „ dote Secolare. La piena cogni- 
di Cufa. Egli foftiene , che la Ter- „ zione, ch’egli ebbe delle fcieti- 
ra , Mercurio , Venere , Marte , *, ze Matematiche , gli fervi a far- 
Giove , e Saturno girano intorno „ gli acquiftare gran nome; ean- 
al Sole : che la Terra ha un al- ,. dato in Ifpagna cefsò colà di 
tro moto intorno al fuo arte , e „ vivere nel 1697. Compol'e in 
che la Luna la il fuo giro ititor- „ Madrid nel 1690. e Rampò: Re- 
no alla Terra- Copernico ha ret- „ folutionem Geometr. duarum Pro- 
ti fica to per tal modo quello fide- ,, porttenum tre. in 4. e avendo 
*na, e lo ha cosi ben provato col „ fcritto contro una tal opera 
mezzo de’ Fenomeni celefti , e con „ D. Didaco di Merino de Rofas, 
altre ragioni , che gli è data ac- „ egli rilpofe nel 1693. con un> 
cordata la gloria dell’ invenzione. „ altra intitol. Clave Geometrica 
Mori il 24. Maggio 1542. di 72. „ de la Refulta , y demojhrada ope- 
anni . Havvi di lui un Trattato „ radon de la Trifeccion del An- 
de motti ottava fpbarie , incuifvi- „ gaio , por medio de las lineai 
luppa , e prova il fuo fidema ; ed. „ commen fur astice s del quadrante. 
un altro de Revolut ioni bus . „ E dampò anche in Iipagnuolo 

„ COPORELLA ( Pietiopaok») „ nel 1694. La Formacien, y tne- 
„ di Potenza , e dell’ Ordine de* ,, dida de todos losCielos , obraar- 
„ Minori Convent. uomo del XVI. „ cbitetonica por el Viviani Acade*- 
„ Secolo . Fu Lettore nello Stu- „ mica Fiorentino , ultimo difei- 
,, dio di Napoli e diè alle dam- „ pula del Galileo , corregida , y 
„ pe : QuajUon. de Matrim. Sere- „ emendada &c. Nel 1680. prima, 
,, niffl Ree. Anglia nunquam incu- „ che partiflè di Sicilia eflèndo- 
,, dine [ululi 0 ? Dottori s Jot Scoti „ gli dato commeflò da’ Deputa- 
„ ante bac ver fata tre. Neap. per „ ti il dipartimento del donativo, 
„ Cilium Imprejfor. 1542. in 4. De „ che in quell’ anno fi dovea fa- 
„ operi b.' mi Jericor. tr de Purgator. „ re, diè anche fuora con leftam- 
„ COPPI ( Gianvincenzo ) da „ pe un libricciuolo in 4. colTi- 
,, Sangemignano, vide nel paflfato „ tolo Propoftztoni Problematiche 
„ Secolo XVII. e fcrifle gii An- „ per lo General Repart intento dd 
„ nati della fua patria, e un lib. „ Regj Donativi /opra la nuova nu- 
„ degli uomini illudri , die vaan-' M merazione del? anime , e facolti 
„ nedò a’medefimi. ,, di quefìo fedeliff. Regno di Sici- 

„ COPPOLA ( Frafìcefco ) Con- „ Ha fatta nel >080. e 1681. 

„ te di Samo fi fu di una nobile COPROGLI PACHA ( Maomet- 
w e antica Famiglia Napol. ma to ) celebre Generale , e Gr. Vi- 
,, non molta agiata de’ beni di fire in tempo della minorità di 
fortuna; quindi datoli egli a far Maometto IV. , era Albanefe, e 
,, traffico per mare fè molti acqui- figl. di un Sacerdote Greco . Ab- 
,, Ili. per cui fi comperò il Con- bracciò il Maomettifrno, e fi fta- 
,, tado di Santo . Ferdinando I. bill nell’ Ifola di Cipro , ove im- 
,, lo elevò alle prime dignità -, ma parò il meftier delle armi . Si fe- 
,, egli abufandofi de’ favori del Re gnalò nella guerra di Perda , ed 
„ prefe a macchinargli, contro, di ottfnae il Governo di Baruth , 

poi 
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poi quello di Aleppo . Fu nomi- 
nato Gr. Vifire nel 1649. ad infi- 
nuazione della Sultana Zaima , 
madre del giovane Maometto . Go- 
vernò F Impero de’ Turchi con 
molta faviezza , e prudenza , con- 
quiltò una parte della Tranfilva- 
nia , e mori in Andrinopoli nel 
iòdj. compianto dal Sultano, e 
dal pono'o . Achmet Copragli Pa- 
cha fuo figlio gli fuccedette nella 
dignità di Gr. Vifìre , fegnaloffi 
anch’egli col fuo valore, e colla 
fua condottale fi refe padrojnedi 
Candia nel 1 669. M. nel i< 57<5. di 
35. anni. Maometto Copragli Pa- 
che fratello di quell’ ultimo fu pu- 
re Gr. Vifire , batté gl’ Imperiali, 
e refe gran fervigj all’Impero Ot- 
tomano . Fu uccifò da una can- 
nonata alla battaglia di Salanxe- 
men il 19. Ago'Io 1691. 

COQUILLART ( Guglielmo ) 
Poeta Francefe , ed Uffiziale di 
Reims nel Secolo XV. , le di cui 
Foefie fono Hate Rampate in Pa- 
rigi nel 1532. 

COQUILLE ( Guido ) dotto 
Giureconfulto Signore di Rome- 
nai , ed Avvocato del Parlamento 
di Parigi , nacque in Decife li 1 1. 
Novembre 1622. Ebbe divertì im- 
pieghi in Nevers , e fi acquiftò 
un tal nome , chè’ il Re Arrigo 
IV. gli efibì una carica di Conn- 
gliere di Stato ; ma Coquille la 
ricusò , e m. in Nevers nel 1603. 
di 80. anni. Le fue Op. fono Ra- 
te Rampate in 2. voi. in fol. 

IT CORANO , o CORIOLANO 
( Ambrogio ) di Cora . della fa- 
miglia Mattali fu AgoRiniano, e 
nel 1477. fu creato Generale dell’ 
Ordine , ma nel 1485. ne fu de- 
polto pochi meli prima della fua 
morte. Scritte Defenforium Orditói 
ejufdtm , Jcilicer Ordititi fratrum 
Eremitarum S. A ;<g ufiini refpon- 
Jivum ad maledica Canonicorum 
Mffertorum regularium , ed altre 
op. regiltrate dal Zeno nelle Dif- 
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fertazione Vottìane II. 163. 

„ CORARIO ( Antonio ) Car- 
dinaie , Vefcovo d’Oftia , e De- 
„ cano del Sacro Collegio , fu Ve- 
„ neziano , nipote di Gregorio 
„ XII. e uno de’ Fondatori della 
„ Congregazione di San Giorgio 
„ in Alha. La fua purità di vira, 
„ e la cura , che ebbe de’ poveri, 
„ fu ammirabile . Gregorio fuo 
„ Zio nel 1480. lo fé Cardinale, 
„ e lo mandò Legato in Francia, 
„ e pofcia in Alemagna. Si vuo- 
„ le , che ave (Te fcritta una Sto- 
„ ria delle cofe del fuo tempo , 
i, eh’ è anche M. S. nellla detta 
„ Congregazione di S.Giorgio. Cefi. 
„ sò di vivere nel 1445. 

CORAS ( Giovanni di ) Cora - 
fluì , Configgere del Parlamenta 
di Tolofa , Cancelliere di Navar- 
ra , ed uno de’ più dotti Giurecon- 
fulti del Secolo XVI. nacque in 
Tolofa, o per dir meglio in Re- 
almont nel 1513. Infegnò il Gius 
in Angres , in Orleans , in Parigi, 
in Padova, in Ferrara, ed in To- 
lofa con un applaufo univerfale . 
Coras fu pofcia Configliere di Na- 
varra. Avendo abbracciato il Cal- 
viniano , fu fcacciato da Tolofa 
nel 1562. e con molta difficoltà 
vi fu poi rifiabilito col mezzo 
della protezione del Canceilicro 
de F Hopital luo amico; ma que- 
Ro riRabihmento non gli fu pun- 
to vantaggiofò, perchè venne uc- 
cifo nel 1572. dopo le nuòve del 
di di S. Bartolommeo . Trovanfi 
di lui varie Opere eccellenti in 
Latino , ed in Francefe ; le prin- 
cipali di effe fono Rampate m z. 
voi. in fol. Vengono particolar- 
mente ricercati i fuoi Mifcellaneo - 
rum Juris Civilis Libri tres . Gia- 
como di Coras,, uno de’ fuoi di- 
fendenti , volontario nelle Guar- 
die, ed indi MiniRro convertito, 
ha fcritta la fua vita . QueRi è 
1 ’ Autore del Poema intitolato Jo~ 
nas , ovvero Niwvc penitente , di 
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cui Boitaau dice : le Jonas incorni** 
cèche dam la pouffiere. 

„ CORBELLINI ( Aurelio) di 
„ San Germano nel Piemonte tra 
„ T Territorio di Vercelli * dell’ 

„ Ordine desìi Eremitani di S.Ago- 
„ ftino , vjiTe nel XVII. Secolo , 

,, e riuìcì perfetti flimo nelle bel- 
„ le lettere Latine e Tofcane e 
„ come altresì nella Teologia; 
„ onde fu Teologo di Carlo Ema- 
„ nuello Duca di Savoja. Seri (Te 
„ più opere : Nuove decifioni di 
„ cafì dt cofc lenza '■ Lezioni Acca- 
j, denùcbe l'opra i Sonetti di diver- 
„ fi . Ej porzioni f opra alcune Can- 
,, zoni del Padre Crifoftomo Talen- 
,, ti ; P Immagine del vero Princi- 
„ pe : 1 Trionfi di Cri fio / opra tut- 
„ ti i Vangeli de IP, anno: La Sta* 
„ te : V Argonautica del Cri filano: 
„ Della Confolazione del Criftiano 
„ Dialogi X. Rime : Regina Scien- 
,, tiarum f , Mirifica JfLgidii ar - 
„ bor &c. 

CORBINELLI ( Giacomo ) na- 
to in Firenze da una famiglia il- 
luftre , ritiro Ti in Francia fotto 
il Regno di Caterina de’ Medici. 
Quella Regina ? colla quale avea 
egli l’ onore di eflere imparenta- 
to , * fi faceva da lui interpetra- 
re i Cantici del B. Jacopone , ma 
infieme *, lo diede al Duca d’ 
Angiò di lui figlio , come un uo- 
mo di Lettere , e di buon confi- 
elio . Corbinelli gli leggeva Poli- 
bio, Tacito, e Machiavello. Se 
preftiamo fede a Davi la , non 
adulava egli punto da Cortigiano 
il fuo Padrone , ma diceva libera- 
mente la venta, e faceva la fua 
Corte fenza viltà . Veniva egli pa- 
ragonato a quegli Antichi Roma- 
ni pieni di rettitudine, ed incapa- 
ci di bàflèzjie. Fu in molta Ìli- 
ma predò il Cancelliere de 1’ Ho- 
pital . Era P amico , ed il Fautor 
dichiarato de’ letterati , e taceva 
bene fpeflò (lampare i loro ferir- 
ti a fue lpefe. Corbinelli era an- 
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che uomo di coraggio,- e di rifo- 
luzione , di maneggio , e d’ intri- 
go. Pietro Mattei riferifee , che 

Q uando Arrigo IV. avvicinofli a 
’arigi per un’imprefa tramarada’ 
fuoi fervi , e da’ fedeli tuoi Riddi- 
ti, che lo aflìcuravano di aprir- 
gli le fue porte, iàpeva da loro 
quanto fuccedeva , e gli avvilì i 
più fegreti gli venivano comuni- 
cati da Corbinelli uomo rifoluto, 
e tutto zelo per la gloria del fuo 
Principe. Egli fcriveva, profie- 
gue Pietro Mattei, quanto giu- 
gneva a rifapere , e lo portava fra 
le mani alla feoperta , come fe 
(òffe una carta di qualche affare 
ordinario . Il fuo volto così fran- 
co ingannava le guardie, che da- 
vano alle porte, e .inoltrando egli 
di fidarfi di tutti , non recava il 
menomo fofpetto di fe ad alcu- 
no. * Abbiamo da lui avuto io 
Parigi 15d4.il Corbaccio del Boc- 
caccio con note ; e fippure alcune 
note all’ Ifiorie Pifiolefi nel 1733- 
r Rampate in Firenze. * Raffaele 
Corbiuelli fuo figlio fu Segretario 
della Regina Maria de’ Medici , e 
padre del Sig. Corbinelli morto 
in Parigi il 19. Giugno 1716. QuclV 
ultimo era uno de’ più belli /pi- 
riti di Francia . Ha egli lafciato 
gli antichi Storici Latini ridotti 
in Mafiìme,una Prefazione attri- 
buita al Padre Bouhours, Rampa- 
ta nel 169 4. ed altre Opere . 

Il Sig. di Tbou fa di Giacomo 
Corbinelli qucfìo elogio : lo conobbi 
il Sig. Corbinelli Fiorentino ; era 
un bellijjimo fpirtto . Egli era ca- 
paciffimo degli affari del Mondo . 
ed era dotato dt un maravigliofo 
giudizio. Sposò una Inglefe , Met 
ebbe due figlie ec. era di poche fa- 
coltà , ma viyea con sì fatta eco- 
nomia , e vefiiva così lindo , e pro- 
prio , che nulla piu . Suo Nipote 
fece anche le feguenti op. cioè , P 
elìratto di tutti i più bei puffi del- 
le op. de' piò celeb. Autori di quel 

ferri- 
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tempo fiamp, nel ió8t. e la fiori a 
genealogica della Cafa de' Gondi , 
di cui l' Autore era Parente . 

CORBUEIL ( Francefco ) Poe- 
ta Francefe del Secolo XV. più 
noto fotto il nome di Villon,era 
d’ Auvers vicino a Pontoiie , o più 
torto di Parigi, Avea molto fpi- 
rito t ed un genio proprio per la 
Poefia , ma le fue trattene lo fe- 
cero condannare alla forca . Si 
appellò al Parlamento di Parigi, 
che mutogli la pena di morte in 
quella del bando. Rabelais dice, 
eh’ egli fi ritirò predò Eduardo 
V. R. d’ Inghilterra, e che divenne 
fuo favorito . La miglior edizio- 
ne delle fue Opere è quella di 
Parigi nel 1723. in 12. Lo Itile 
è femplice, naturale , ed ameno. 
Egli è il primo , che ha cavata 
la Poefia Francefe dal gr. caos, 
in cui P avevano mefTa i loro an- 
tichi Poeti , ij che fa dire a Boi- 
leau : 

Villm fcut le premier , dans des 
fieclei grojjiers , 

Hèbrvuiller /’ art confus de noi 
■viene Romanciers . 

CORBULONE (. Domizio ) ce- 
leb. Generale Romano fotto Clau- 
dio , e Nerone \ frenò le feorrre- 
rie de’ Cauqui , ed obbligò i po- 

1 >oli della Frifia a rimanere ne’ 
oro confini. Faceva oflervare la 
difciplina militare con tal efat- 
tezza,che condannò a morte due 
Soldati , che aveano lavorato fenz’ 
armi nelle trinciere . Nel 59. di 
G. C. (otto Nerone , fottomife 1 * 
Armenia, fu poicia Governatore 
di Siria , coltrinfe i Parti a chie- 
der la pace nel 66. Nerone for- 
prefo dal merito di quello gran 
uomo, comandò , che arrivato 
che folte al Porto di Cencrea, gli 
fotte data la morte. Iirtefo di ciò 
Corbuione , fi nccife da (e 1’ anno 
66. di G. C. Domizia unica di 
lui figlia (posò Lamia, al quale 
Domiziano la rapi. * 
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• CORDEMOI (Gerardo di) va- 
lente Filo(òtò,e Storico, nato ii» 
Parigi da una nob. famiglia , (I 
fece conofcere da Monfig. Bortuet, 
che lo impiegò predò del Delfi- 
no in qualità di Lettore . Iftrul 
egli quello Principe con zelo,*fn 
ricevuto dall’ Accadem. Francefe 
nel 1675. , e m. l’8. Ottob. 1684. 
Ha egli lafciato : 1, La Storia ge- 
nerale della Francia del ' tempo 
delle due prime ftirpi di quei Re: 
due voi. in fol. Op. erudita , cn- 
riofa, ed intere (Tante ; 2. fei Di- 
feorfi (òpra la dirtinzione del cor- 
po, e dell’ anima, cd altre Op. 
raccolte , e ftampate nel 1702. in 
4. Il Sig. di Cordemoi fiegue i 
principj di Cartello : flava trava- 
gliando intorno ad una Storia di 
Carlo Magno, ma non la termi- 
nò . Luigi Gerardo di Cordemoi 
di lui figlio nato nel 1931 e mor- 
to in Parigi 1722. fu licenziato 
di Sorbona , Abate di Fenieres , e 
virtuofo Controverfifta . Abbiamo 
di lui un Trattato dell’ Invoca- 
zione de’ Santi , ed altre Opere di 
Confroverfia . 

CORDES ( Giovanni di ) dotto 
Canonico di Limoges nel Secolo 
XVII. fi diftinfe colla fua erudi- 
zione, ed uni una copiofa Biblio- 
teca, che fu venduta al Cardina- 
le Mazarino dopo la di lui mor- 
te avvenuta in Parigi nel 1Ò42. 
di 72. anni . Abbiamo di lui al- 
cune Op. 

,, CORDICIO (Giufeppe) Sici- 
„ liano nat. del Monte S. Giu- 
„ liano, e dell’Ordine Francefca- 
„ no dell’ Oftervanza , morto in 
„ Napoli nel 1545. infegnò peT 
„ qualche tempo Teologia in Pa- 
„ ngi, ove anche fi dottorò, e 
,, fcriffe no Comento Julia Lotca 
„ di Arifiotele . Pietro Cordicio 
„ forfè della fteffà famiglia, che 
„ fior) in Medicina circa al 1630. 
„ lafciò più Opere MS. 

CQKDIER , o fia CORDERIO 
( Bai- 
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( Baldaffare ) dotto Gefuita nato 
in Anverfa nel 1592., era verfa- 
to nella Lingua Greca, e profef- 
sò la Teologia con molta lode in 
Vienna d’ Auiìria. Moti in Roma 
il 24. Giugno idjo. di 58. anni. 
Egli ha data in luce la Collana 
de’ PP. Greci fopra i Salmi , ed 
altre Opere. 

CORDI ER ( Maturino ) Cor. ie- 
ri Hs , virtuofo Granitico del Se- 
colo XVI. nat. di Normandia, 
morto Calviailta in Ginevra li 8. 
Settembre i 03 . di 83. anni . Avea 
egli infestiate le Lettere Umane 
in Parigi- ne' Collegi della Marca, 
e di Navarra . Ha lafciato de’Col- 
loquj ta latino , che fono Rima- 
ti, ed altre Op. , 

CORDO v Valerio 1 efperto Bo- 
tanico , era figlio d’ F.ricio Corda 
Medico , e Poeta Tedefco . Fu al- 
levato con molta attenzione , im- 

J >arò le Lingue, ed applicoffi al- 
o (ìndio della Botanica . Scorie 
a tal fine i monti della Germa- 
nia, e viaggiò in Italia ; ma ef- 
fendo (iato odefo in una gamba 
da un calcio di cavallo, ne mori 
in Roma il 15". Settembre 1544.. 
Abbiamo di lui delle Oflèrvazio- 
ni fopra Diofcoride , ed altre 
Opere. ■ th 

CORDOVA ( Gonfalvo Feman- 
dez di ) foprannominato il gran 
Capitano , Duca di Terranova, 
Principe di Venula , e gr. Conte- 
ftabile del Regno di Napoli , era 
figlio di Pietro Fernandez di Cor- 
dova, di una Cafa illultre di Spa- 
gna , da cui fono ufeiti molti uo- 
mini grandi . S’ impadronì egli 
del Regno di Napoli per Ferdi- 
nando V. Re d’ Aragona, e ripor- 
tò molte vittorie fopra i France- 
si. M. poi in Granata il x. Di- 
cembre 1512. di 72. anni . Il Pa- 
dre du Poncet Gefuita ha ferma 
la fua vita in 2. voi. in 12. 

„ CORDOVANA (Filippa) na- 
» tiva di Cai tatù Reta sella Dio- 
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„ cefi di Girgenti , donna vifio- 
„ nana, ippocrita , e temeraria, 
„ che fu arredata dal S. Uffizio 
„ di Sicilia nel 1699. infiemecon 
5, Romualdo di S, Agoftino , Lai- 
„ co dell’ Ordine Agoit intano, che 
„ nel Secolo chiamavafi Ignazio 
„ Barberi , nativo pur di Calta- 
„ nifieta -, e amendue furono con- 
„ vinti per veri Molmifti , eQuie- 
„ tifìi ; e vedendoli olìinati ne’ 
„ loro errori , dopo adoperate tut- 
„ te le diligenze poffibili affih di 
„ ridurli al diritto fenderò , e 
„ farli ravvedere , vennero dati 
„ alla Corte Secolare, e fatti bru- 
„ ciar vivi in Palermo nel piano 
„ di S. Erafmo aili 6. Aprile del 
» i7°4. 

CORE, fam. Levita r eflTendofi 
follevato unitamente a Datan,ed 
Abiron contro Mosè , ed Aronne, 
fu inghiottito vivo dalla terra in-., 
fieme co’ fuoi alleati , nel 1489. 
avanti G. G, i di lui figliuoli 
però non perirono con eflfo lui , 
ed a’ fuot difeendenti furono fatti 
gr. onori da Davide , che diede 
loro l* uffizio di Olìiarj del Tem- 
pio , e gl’ incaricò di cantare avan- 
ti all’ Arca del Signore. 

„ CQRENZIO ( Belifario f Pit- 
„ tore di molto pregio. Eglinac- 
„ que in Acaja nel 1558. ma 
„ ilìrutto nella pittura in Italia, 

„ fé la fua refidenza in Napoli , 
„ dove fi veggono infinite fue 
„ onere , tra le .quali .è la volt# 

„ della Cappella de’ Catalani nel- 
„ la Chiela di S. Jacopo della 
„ Nazione Spagnuola , la volta , 
„ e alcune Cappelle nella Chiefa 
„ della Madonna di Piedigrotfa ; 
„ il Seggio di Nido ; la Chiefa 
„ della Sapienza, e altro ; e fi 
„ mori nel 1615. I fuoi dtfcepali 
„ più celebri furono Luigi Rodrt- 
„ go , e Michele Rogolia SiciJia- 
„ ni , e Andrea , e Onofrio da 
„ Leone . • 

CORINI ( Antonio ) Cavai iere> 
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dell’ Ordine di Santo Stefano di 
Firenze , e dotto Giurecpnfulto 
del Secolo XVII., nat. di Pontre- 
inoli ? infegnò con applaufo il 
Gius in Pifa, in Siena, ed in Fi- 
renze, ove gli furono conferiti 
dal Duca di Tofcana di ver fi im- 
pieghi confiderabiii . Abbiamo di 
lui varie Opere. 

CORINNA , Dama Greca , cel. 
per la fua bellezza , e per li fuoi 
talenti per la Poefia , era gioita 
l’opinione più comune, di Tefpi, 
Città della Beozia. Furono i fuoi 
verfi in tal pregio predò i Greci, 
che la chiamarono la Mufa Liri- 
ca . Viveva a’ tempi di Pindaro 
circa 41 4.74.. avanti G. C. , ed era 
data difcepoladi Mirti altra Don- 
na virtuofa della Grecia. Ovidio 
da frequentemente il nome di 
Corinna alla perfona , eh’ egli 
amava. 

»> CORINTIO ( Leone ) Sicilia* 
»» no > perito della favella Greca 
„ e Latina , di cui fi trova una 
„ traslazione dai Greco in Lati- 
», no delle vite de’ SS. Algio , Fi- 
„ Is.ielfo , e Cirino, vide circa al 
w • • . • 

CORIO ( Bernardino ) Storico 
del Secolo XV. , nacque in Mila- 
no nel 1460. da un’ illuftre fami- 
glia . Fu Segretario di Stato di 
duello Ducato , e fu feelto dal 
Dqca Lodovico Sforza per ifcri* 
vere la Storia di Milano . Morì 
egli nel 1500. La miglior edizio- 
ne deila fua Storia ni Milano è 
quella del 1503. in fol. in Italia- 
no . Ella è efatta , rara , e curio- 
fa , non troppo bene ferma. 

Seri IJ s anche le vite degl' Imp. 
da Giulio Cefare fino ad Enrico 
VI. figlio , e fuccejtore di Barba - 
roffa . 

CORIOLANO ( Cajo Marzio ) 
celcb. Capitano Romano , predò 
fin polari fervrgj alla fua patria, 
e prefe Coriolo Città de’ Volici il 
♦91- avanti G. C. il che gli fece 
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dare il nome di Coriolario . Si rac- 
conta , che non volle altra 
ricompenfa , che un cavallo , 
ed il permeilo di rendere la li- 
bertà ad uno de’ prigionieri > dal 
quale era dato alloggiato , allor- 
ché trovavafi nel paefe del mede- 
fimo. Dopo-, qualche tempo fuac- 
cufato come promotore di Adi- 
zioni, e fu bandito dal Tribuno 
Decio . Portofiì da’ Volfci , fi po- 
fc alia teda delia loro armata ? e 
venne ad accamparli quattro mi- 
glia vicino a Roma . I Romani 
gli fpedirono replicatamele de- 
gli Araldi per chiedergli la pace, 
e fcongiurarlo di non rovinare 
la Repubblica, ma egli fir indo- 
rarle alle loro preghiere , final- 
mente fi lafciò piegare dalle la- 
grime di fua moglie Veturia, e 
da quelle di Volumnia fua ma- 
dre. Depofe le armi, il che irri- 
tò talmente i Votfci , che 1» fe- 
cero morire qualche tempo dopo 
circa il 490. av. G. C. come un 
traditore , che avea fatto ad erti 
abbandonatele loro conquide. Le 
Dame Romane prefero il lutto, 
ed i Romani innalzarono un Tem- 
pio nel (ito ov’ egli avea termina- 
to di vivere. 

„ CORNARO , famiglia Vene- 
» ziana molto didima . Ella ha 
» avuti molti Dogi , e Cardinali ; 
,, e tra li primi Marco Cornaro, 

„ che fiorì nel XIV. Secolo . Gio. 
» Cornaro, che fu Doge nel ì6z$. 
,,-c Francefco Cornaro figlio di 
„ coitui nel i6$6. e tra li fécon- 
» di, Andrea Cardinale nel 1544. 

„ Luigi nel 1531. , e Frederigo 
>» nel 1676. Caterina Cornare» fi- 
» giiuola di Marco Cornaro- ni- 
» potè del nominato Doge fu Re- 
n S'ua di Cipro nel 1470. e mo-. 
„ glie di Jacopo Redi Cipro, che 
w rimada vedova, e fenza prole, 

„ lafciò il Reame alla Repub- 
„ blica. 

CORNARO ( Luigi ) Scrittore 
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del Secolo XVI. dell’ ili ufi. Cafa 
Cornarci di Venezia , da cui pro- 
vennero tanti uom. grandi , morì 
in Padova il i6. Aprile 1565. in 
età di oltre cent’ anni , * t anzi 
1565. nel 98. anno della fila vita. 
Vedi Zeno note al Fontan. II. 
345., e 3+6., ove ci ha belle ed 
importanti notizie di quello Scrit- 
tore ) . * Ha lafciato un Libro 
de’ vantaggi della vita fobria, tra- 
dotto in lat. da Leflìo, e pubbli- 
cato in Francefè nel 1701., e nel 
1702. Cprnaro praticò con tal* 
efaftezza gli avvilì da lui dati ia 
quell’ Opera , che in tutto il de- 
corici di una vita sì lunga, fino 
al fine de’ Cuoi giorni fu fano di 
mente, e di corpo. Marco Cor- 
nare uno de’ fuoi antenati fu Do- 
ge di Venezia, fottomile PI fola 
di Candia , e m. nel 1 368. Vi fo- 
no (lati varj altri Dogi di Vene- 
zia , e molti Cardinali -di quelta 
Cala , ed una Regina di Cipro 
chiamata Caterina Cornaro nel 
XV. Secolo. ' 

Oltre il detto Tratt. ne fcr/Jfe un 
Mitro i 8 ( 5 . anni della . maniera *■ di 
correggere un cattivo temperamento . 
In età di 90. ne fcriffe un terzo de' 
mezzi di godere una perfetta J ani * 
tà in età avanzata . E in età di 
95. ne fcr'ffè un quarto della nafei- 
ta deir uomo , e della morte . Delle 
fue op. Jìamp. non vi è , che la 
f addetta della Vita fobria Jlampa- 
ta in Padova 1558. in 4.. , e in Ro- 
ma da Jacopo Mafcardi 1616. in 4., 
e di nuovo in Padova 1701. un' al- 
tra della Laguna di Venezia, e un' 
altra della fua propria vita. * E* 
inganno del Traduttore .Non pu- 
re il libro della Vita fobria tras- 
latato in latino dal Leflfio , e poi 
in Inglefe (. Londra 1722. ) ma .an- 
cora gli altri tre da lui mento- 
vati fono flati più volte Rampati 
col titolo di Di [cor fi della Vita 
Sobria , cioè Padova 1591., Vene- 
Via 1Ó20. 1 Milano 1627. Il Trat- 
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tato della Laguna ufei in Padova 
4560. col titolo di Trattato delle 
acque . Il Pignoria mandò al Pei- 
relchio un riftrecto della vita di 
lui . * Dai 40. anni in fu non pre- 
fe .per il fuo vitto quotidiano , cbt 
il. onde di cibo , e <4. di bevanda , 
e così vijje un fecola fono , e ro- 
bujb . 

„ CORNARO Pifcopia (Lucra- 
„ zia Elena > dell’ iliuftr. famigl. 
„ de’ Comari di Venezia , fu pri- 
„ Biogeni ta di Giambattida Cor- 
„ naro Procurator di S. Marco. 
„ Il fuo gran merito , e le fue 
„ rare qualità perfonali l’ hanno 
„ refa aitai più celebre , che li 
„ nobiltà della fua Cafa . Ella 
,, aveva una profonda erudizione, 
„ e una cognizione molto gran- 
„ de delle lingue Latina , Greca, 
„ Ebraica , Francete , e Spagnuo- 
„ la, a tale, che l’Univerlità di 
„ Padova fu in .punto di accor- 
„ dargli il luogo fra li Dottori 
,, di Teologia . Ma il Cardinal 
* iiarberigo , Vcfcovo allora di 
„ quella Città per particolari ra- 
„ gioni non lo permife; e fico®-. 
„ tentò di lafciaria commendare 
„ in Filolòfia; e fu la funzione 
„ fatta pubblicamente alli 2$; 
„ Giugno -del 1Ò78. in prefenza 
„ di un numero molto grande d’ 
„ uomini dotti , e della maggior 
„ parte della nobiltà Veneziana, 
„ e di altri Signori d’ Italia, e di 
„ più eli 100. Dame di qualità, 
„ che fi portarono a Padova non 
„ con altro fine, che per quelto; 
„ e la moltitudine fu tale , che 

non eflend» carnee di ricever- 
,, la le Sale del Collegio, fu uo- 
„ po, che il tutto fi fo Te fatto 
„ nella Cattedrale. L’amore, eh' 
„ ella ebbe alle lettere, la refero 
» Si aliena dal maritaggio , che 
„ per torli la briga di tanti , li 
„ quali la ricercavano , fe voto 
„ di virginità in qualità di Obla- 
„ ta dell’ Ordine di S. Benedetto 

*nel- 
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», nelle mani dell’ Abb. di S.Glor- 
„ gio ; e mori nel 1684. nell’ età 
„ di 38. anni . Compofe molte 
», opere , che lafciò M. S. 

,, CQRNAZANI ( Antonio ) na- 
„ tivo di Piacenza , fecondo fcri- 
», ve Leandro Alberti , o di Fer- 
», rara, come vogliono altri, vif- 
„ fe'nel 149®. e compofe molte 
», opere, e tra l’altro la Vita di 
», Bartolommeo Soglio ni , e un Poe- 
,, ma delta Vita, e della Morte del- 
,, la Vergine. 

CORNELIA , illuft. Dama Ro- 
mana , figt. di Scipione l’ Africa- 
no, e moglie del Confole Sem- 
pronio Gracco , 77. anni av. G. 
C , era erudita , e vi rtnofa. Aven- 
dole una Dama , eh’ era alloggia- 
ta da lei, inoltrate le fue gioje , 

« defiderando eh’ erta pure le fa- 
certe vedere le fue ricchezze, Cor- 
nelia le prefentò i propri figliuo- 
li, con dire , eh’ ella gli riguar- 
dava come il unico fuo te foro , 
avendogli allevati con molta at- 
tenzione per lo fervizio della pa- 
tria . 

.CORNELIA , figlia di Cinna , 
e moglie di Giulio Celare, da cui 
ebbe Giulia, che fposò Pompeo. 
Cefare ebbe tanto affetto per lei, 
che fece la fua Orazion funebre , 
e richiamò dall’efilio Cinna di 
lei fratello a fuo riguardo verlò 
l’ anno 4 6. av. G. C. 

CORNELtA ( Martìmilla ) ca- 
lta , e virtuofa Vertale , che Do- 
miziano fece lòtterrare viva,fot- 
to pretefto di un commercio di 
galanteria con Celeno , Cavalier 
Romano. Mentr’ ella andava al 
fupplizio.- Come, efclamò , fon’ io 
dichiarata da Cefare incelinola ! io 
li di cui fiigripif P hanno fatto 
trionfare ! I Romani ammirarono 
la coftanza , e la moddtia , col- 
le quali ella mori. 

„ CORNELIO ( Benigno ) da 
„ Viterbo, fiori nel comi nciamen- 
n to del XV. Sec. è quello , che 
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„ nel 1407. unito con altri fuoi 
„ amici pofe ogni ftudid per cor- • 
„ reggere la Geografia di Tolo- 
„ meo , e la fè imprimere nello 
„ ftertò anno -, e compofe anche 
„ altre op. 

CORNELIO ( S. ) Capir. Ro- 
mano di una compagnia di 100. 
uom. fi diftinlè colla fua pietà , 
e colle fue elemofine ; fu con- 
vertito alla fede in un modomi- 
racolofò, e battezzato da S. Pie- 
tro in Cefarea nella Paleftina,ov’ 
egli era di quartiere circa l’ an- 
no 40. di G. C. 

CORNELIO ( S.) Papa, illuft 
per la fua virtù , e per la fua 
feienza, fuccedette a S. Fabiano 
il 30. Aprile 251. La fua elezio- 
ne tu intorbidata dallo Sciima di 
Novaziano, che fu condannato 
in un Concilio tenuto in Roma 
quell’anno medefimo. S. Corne- 
lio ebbe anche a lòtfrire per la 
perfecuzione rinnovatali fotto Gal- 
lo, e Volufiano. Confefsò glorio- 
lamente la fede di G. C., e fu 
mandato in efilio a Centocelle , ' 
ove m. il 14. Dicembre 252. Ci 
rimangono due delle fue Lettere, 
che fi trovano unite a quelle di 
S. Cipriano, Ebbe per fuccertòre 
S. Lucio . 

CORNELIO ( Pietro ) nomi- 
natirtimo Poeta Francefe, nacque 
in Roano il 6 . Giugno ìótó . , da 
Pietro Cornelio Infpettoré delle 
Acque , e delle Selve , che fu no- 
bilitato da Lodovico XIII. in con- 
fiderazione de’. fuoi fervigj . Cor- 
nelio efercitò in Roano la carica 
d’ Avvocato Generale alla Tavo- 
la di marmo, lenza dar a cono- 
feere al pubblico , e forfè fenza 
conofcere egli ftertò gli ftraordi- 
narj talenti , che avea per la Poe- 
fia. Un’avventura galante diede 
motivo al primo di lui compo- 
nimento intitolato Melila . Ebbe 
quello un incontro prodigiofo,e 
fece fperarc , die il Teatro Fran- 
cie fe 
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cefe fofle per effer portato al più 
fublime grado di perfezione . <11 
tatto corri fpofa all’ alienazione 
Cornelio incoraggiato dagli ap- 
plaufi del pubblico, diede all» Ili- 
ce il Cid, gli Orai) , Cinua Po- 
lieuto , Pompeo , Rodogtnu , e le 
altre ammirabili Tragedie * che 
renderanno per tèmpre immorta- 
le il di lui nome . I fuoi belli 
componimenti fono altrettanti ca- 
pi et' Opera , ove veggenti' mae- 
itola mente dipinti i «aratteri <k’ 
di Un Eroi. 1 Romani vi parla- 
no da Romani .• i Re da Re . Da 
per tutto vi regna una grandez- 
za, noa maefta, una nobiltà, una 
forza, fcd un’ elevazione d’ inge- 
gno, che non trovanti in. alcun 
altro Poeta di quella Nazione . 
Tutto ciò però non lo garanti 
dall’ edere criticato. Molti Auto- 
ri gelofi , o pi ut tolto mvidiofi del- 
la di lui gloria, fcriffèro contro 
di lui. La fteffa Accademia Fran- 
cefe videi! obbligata dal Cardio, 
di Richeiieu ad eliminare il Cid, 
piuttofto per ifeoprir vi de’ difetti, 
che per farne olTervare i bei trat- 
ti . Quello gran Minillro non ve- 
deva volentieri fpiccare gli altri 
Poeti, ed afcvfraifi- cosi partico- 
larmente i Puoi componimenti da 
quelli di Cornelio. Tuttavia Tep- 
pe egli dillinguere il merito di,' 
quello gr. uomo . Gli collitul unia* 

r nfione , e per quanto li fcrivef- 
, e fi cofpiraffe contro i com- 
ponimenti di Cornelio , il pub- 
blico profegul ad ammirarii. Cor- 
nelio fu ricevuto dall’ Acead.Frao- 
eefe nel 1047. , e m. Decano dei- 
la medelima nel 1684. di 78. an- 
ni. La miglior ediz. delle fueop. 
è quella del 1682. 4. voi. in 1». 
JHavVi pure di lui una Traduzio- 
ne in verfi dell’ Imitazione di G. 
C. , e di alcune parti dell’Uffìzio 
Divino. Quelle ultime Op. , ed 
alcuni fra’ fuoi componimenti 
particolarmente quelli» che 
iT erri. IL 
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«dia fua vecchiaia , come P Ar- 
ti fa , non fono in vero deli. 1 ftef- 
fa bellezza degli altri -, ma tèm- 
pre fi trova in alcuni luòghi la 
bella mente di Cornelio . Ècco il 
giudizio-, che dò di quello gran 
Poeta, P uomo ctel'mondo il più 
capace di giudicarne , dopo di 
aver rappfeientato lo (tato deplo- 
rabile, irl cui era prima »l Tea- 
tro Francetè . „ Non e cosi faci- 

le* Ai t > ... 
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di trovare un 
Poeta, che abbia infierne- pof- 
„ feduto tanti talenti , tahtepar- 
„ ti eccellenti, l’arte , la forza,. 
„ il difcernimemo , P ingegno . 
„ Non farò mai beantemente 
„ ammirata la nobiltà, i’econo- 
,, mia negli argomenti , la vee- 
„ menza nelle paffioni , la pra- 
„ viti ne’ fen cimenti la dignità* 
^ e nello lteff* tempo - la prodi- 
„ gtofa varietà ne* caratteri . „ Il 
Sig. di Fontenelle ha fcritta la di 
lui vita . Trovali quella nella nuo- 
va ediz. di Pietro , e di Yemma- 
fo Cornelio, pubblicata dal Sig. 
Joly nH 1738. 1». voi, in ti." 

CORNELIO ( Tommafo ) fra- 
tello dell’ antecedente , fri mem- 
bro dell’ Accadem. Francetè, e di 
qifelta delle Ifcrizioni . Moftrò 
fin da’ primi fimi anni molto pu- 
ffo pt* la Poeti i . Diede poterà 
in luce varj componi menti di Tea- 
tro llarapati pi 5. voi. in 1*. , al- 
cuni de’ quali ebbero l’ apptaufo 
del pubblicò , e furono rappre- 
fentati'con buon efito. M. in An- 
deli li R. 'Dicembre 1709. di 84. 
anni . Oltre i di luì componimen- 
ti di Teatro, ha egli lafciati : i.* 
la Traduz. delle Metamorfofi, e 
di alcune Pillole d’ Ovidio. 2. del- 
le o Nervazioni fopra il Vaugelasc 
3. un Dizionario delle Arti , 2. 
voi. in fol. , 4. un Dizionario Uni- 
verfale , Geografico , e Storico in 
3. voi. m fol. Tutte quelle opere 
fono fcritte affai bene; l’ultima 
fece è ecceil. per la parte della Geo- 
N gi.i- 
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grafia j che rifguarda la Norman- r- « - . C O 

dia. 6 «Norma». I a Prefazione, che fta fu! Bri»,* 

“““ « .Uff» 4 o£i &88 • 

Card, di Richelieu . Qe| 

HERT 1 ? T > R 7 ’ ovver °KOORN. 

l»m. E retlc<1 


,, CORNELIO c Tommafo )di 
» Cedenza Medico , Filofòfo , a 
» Matemat. eccellente , via^èiA 
« per più tempo per 1* Europa, e 
” portò nel Regno di Nap. u„* 
„ gran cognizione delle (coperte 
” de Moderni ; onde dal Conte 
>, d Onnatta allor Vicerè'ad ifti. 
» Razione del cel. Avvocato di 

due femni PnnrA/'n» jia « 


deiSec. XVI., nato nd, 5 Td“ 
,Hno n H |Ca famiRlia d* Amlferdam, 

pna i aver n VIa ^ i ato in Ifpal 

pna, ed in Portogallo, fi ft a k,ii 
m Arlem , ove fi guadagnava 
Jvitto Scendo l’intagliatore. Im- 

1 9 il Infine - 


„ que tempi Francefco d’Andrea, parò nofri a d i i Intag ‘ atorc - Im - 

"5 U £ 0t °. a ,eRRere ne,1 ° Studi» Secreti ^A" 10 ’ e divenne 
» di Nap. la Matematica ; e per Fn^fvi .1 d * a C , lttà d ’ òrlera . 

» rt ch f tempo inlègnò altrui d’o W r U V ° lre al Pr 'ncipe 
.. la Mcdirma nuli, ^”range , Governatore d’Olanna 

che 1, fervi della fua penna (£? 


i’ .T‘‘T. '«legno altrcs 

” “ ,M cd >cma nella prima Cat- 
„ tedra. Die alla luce • Pmgv- 
„ mmlmata Pfujfica: Venet.Tvp. 

». h(T)re(i. l'Mnni DbmL. 


' j ~ rrmjjicu; venct. i vi 

» hicred, Francd. Barba ìófainl} 

^RNELIO^POTÌv 4 ed^i- 

„ CORNEO ( Pijjr Filippo ) di 

„ Perugia, nato circa al' i?8< 

” 5 ‘ 2 rcl Gnirifprudenza in 
„ tal modo , che confegul una 
» Ptibblica Lettura di Lecce nel- 
« !? ^fla fi» Pa t ria e dòpo fu 

” fn V° fteffb ^ etto chiamato 
» in Ferrara , c in Pifa . Falsò 
„ nell altra vita nel 1462. | a fc,ò- 
” Comment.Jupe, 1. & 2 . Co ^ 

„ jOper 2. f. Veter. LeUur. Ju# s 

DoT d KT ^Jk ( 1 virtuofo 

Dotr. di Sprbona della Cafa , e 

Società di Navarr# , nacque in 
Aizyens if iz. Otrob. 1592. I Car- 

ti . ,nai ' j ' Rlc!ielie H > e Mazarino 
pii diedero pubblici contraflèg-ii 
della loro ftima, e lo fecero en- 
trare nel loro configlio . Fu Sin 
daco della Facoltà di Teol^ 
nel 164.0. , e denunziò fette pro- 
pofiziom toccanti la Grazia , Je 
prime cinque delle quali Inno quel- 
le -che furono dipoi condannate 
come eft ratte dal Libro di Gian,’ 
(emo. Ricusò 1’ Arci velco vado di 
Bourges , fece -molti falciati pjj 


**• V. aei,a ,l *a penna per 

£nhu ? A e ,l l primo Manifefto,cS 

Pubblicò nel , S 6(5. Cornhert tro- 
da PP°* un Protettore 
nC a P? rfona di quello 
Principe, a motivo della d, hd 

!3f 0 l 00ntR, i KlÌ Spagnuoli : 
Pò no1 ? Joefentò da moI« 
tr patimenti, nè dal Pevere l pe f- 
fe vo te metto in prigione, op u - 

PmSam- ad ’ ftanza de’ Minifiri 
Pmteftant, ; mentre abbenché de- 
clamaiTe contro la Religione Car- 
tolica, non falciò di dichiararli 
co .^ rro Buferò , Calvino , ed i Mi- 
d ^'a Relig, pret. n for. , 
ritenendo , che fenzauna MiUio! 
ne ftraoid maria foftenuta da mi- 
racoli, niffuno avea diritto d’ in- 
genrfi nelle funzioni del Minuterò 

mrtiMp asr Eb, ‘ pretendeva, che 
tutte le differenti Comunion Cri- 

fiiane ave/Tero bifogno di rifor- 

rviòio Che ’ P 2 ^ 6 ^!^ veramente 
Criftiano, non foffè neceffàno di 

vlfiku mem . bro di alcuna Chiefa 

tevaT n 00 Ch> 66,1 a PP unto rriet- 

nè ro' r P ,? , 1Ca nor ì “manicando 
ne co Cattolici , nè co’Protcrtan- 

S?'s ?r p>K oci ,6ì °- ,n 3 ; 


J .n P.^i7,Ì .A®“,e & » gJlNIHaO ^ U.ino, 

«mtou a Cornet „ J. ” 5B. A*B g 
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m fi dubita , -che quelli non fi» 
„ quella Ite fio , di cui parla Do- 
f> nato nella vita' di Virgilio, che 
„ cenfurÓ quel gran Poeta . Ma 
v non fi fa fé fi a il medsfimo , 
„ cui Cicerone indirizza alcune 
„ lettere ; o quello y che fi dima 
„ autore della Rettorie.! ad Hs- 
„ rennium ; o finalmente quella 
„ di cui park Catullo jac.ll’ Epi- 
„ giara. 31. Macrob. cita di ver fi. 
„ lib. di un Cornificio . S. Gcro- 
„ mmo parla di uno di tal nome 
„ uccifo da’ foldati a caulà che fi 
SJ , beffava del lor timone . Corni- 
,, ficia forella di quello Poeta ri a- 
„ fcX altresì mirabile nella poefia, 
„ e compofe molti Epigrammi . 
S. Geronimo pe parla nella fua 


,, Cronaca . Élla vide fotta Au- 
„ guito circa il 730. delia fopda- 
„ zinne di- Roma , 

„• CORNO X Tuccio dal ) fu 
„ gentiluomo Ravennate , e Cà- 
„ vahere di S. Stefano ; nacque 
f , nel 1543. e morl nel « 5 i$.Nel-, 
a , la Raccolta de’ Poeti Ravenna- 
,, ti , nobilmente illuftrata dal 
s , P. Pietro Paolo Ginnasi , gii 
s , Priore dell infigne Monaftera 
,, di S. Vitale di Ravenna, le ne 
,, fa lodevole menzione , e fi ri- 
„ portano di lui varj componi,- 
,, menti Poetici ,• compolè egli 
a , anche altre op. 

CORNUTO, Filof. Stoico, nat 
d’ Africa, fu Precettore del Pou- 
ta Perito, e fatto morire per co- 
mando di Nerone verfo il sa. di 
G. C. 

CORONELLA ( Vincenzo ) fa- 
mof. Geografo dell’Ordine de’Mi> 
itimi , * (. anzi de’ Min. Conven- 
tuali ) era pat. di Venezia f 
ed in età di 13. anni ebbe la Lau- 
rea Dottorale . La fua fetenza nel- 
le Matematiche , avendolo fatto 
conofcere al Cardio, d’ Eltrèes , 
quell’ Fminentifs. fi fervi di erto 
per fare de’ Globi per Luigi XIV. 
Coronelii a queft’effeKo fece quaL- 
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che foggi omo in Parigi , e vi la- 
ffiiò un gran num. di Glabri, che 
fono afTài flitnati . Fu nominato 
Cofmografo della Repub., di Ve- 
nezia nel 1685. , e dopo 4.. anni 
pubblico Profeffore di Geografia’. 
Divenne pofeia Di finitor Genera- 
le. del tuo Ordine ,«,indi Genérale 
il 14. Maggio tyoz. Fondò in Ve - 
zia un’ Accadenti. Colui ografica , 
e mori in quella Città ne! Di- 
cembre del 1718. Abbiamoci litf 
più di 400. carte GeograWche •: 
un Compendio di CoCmdgrafia : 
molti Libri fòpra la Geografia , 
«M altro op. . ' - 

Lì. tue op. ftiungfino di numi di 
137. U principal ; fon p: 1. Biblior. 
univerfalis ordine Alfabetico di- 
fpofita voi. ^%.non ne furono (lampi, 
che 7. i. Theatrum belli 24. voi. : 
3-Atlas Venetus 15. voi. : 4. Iter 
Anglicatium : 5. Kalerfclanum'I-fi- 
ftoricum Regis Angli* Guilielmi; 
6. D.ux Peregrino rum per Ur treni 
Venetiam .• 7. Pelopohnefi De- 
fcriptio ; 8. Nomenclatura fucce£ 
forum S. JFranciìci’ dee. 

CORONELLO (.Paolo /.dotto 
Spagnuolo , nativo di Segovia , 
morto il. 30, Settembre 1534. , fi 
difunlc colla /uà. Scienza nelle 
lingue Orientali, e nella Teolo- 
gia. Inlegnò in Salamanca, e fu 
impiegato dal Cardia. Ximenes 
nell’edizione della fua Bibbia Po- 
liglotta, ' . , t . 

CORRADINI di SezZe ( Pier 
Marcellino } dotto Giureconf. , 
e Card. , nacque in Se zza il 3. 
Giug. jój 8. Si guadagnò la fil- 
ma , e la confidenza di Clemen- 
te XI. , e m» in Roma P 8. Feb- 
braio 1743. di 83. anni . Abbiamo- 
di lui un’ Opera erudita, e cit rio- 
là intit. Vetm Latium profanum , 
& Sacrum, u. voi. in fol. , ed 
una Storia di Sozza in lat. in 4. * 
ed altre opere. Monf. Giorgi gli 
ha fatto un elogio I fiori co , che 
trovali nella Raccolta Calogeria- 
N z na 
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na T. XXXVir. 327. * 
f, CORRADINI C Luigi } da 
,, Padova ,'ceieb. Giureconful.che 
„ jnfegnò la. giurifprudenza nella 
„ fua Patria con gran riputazio- 
M ne, e fu altresì impiegato in 
,, molti affari di rilievo . Com- 
pofe diverte opere, delle quali 
„ altro non fi ritrova dato fuora 
,,, alle ftampe , che le Vite dd Ce- 
„ fari ; e m. nel 1618. 

CQRR ADINO , o fia CORRA- 
DO il Giovane , Principe famofo 

C :r le fue difgrazìe, era Re de’ 
omani e di Napoli , nipote di 
Figlio deU’Imperad. Federico IR, 
' e figlio di Corrado IV. Volendo 
ricuperare il Regno di Sicilia, di 
cui Urbano IV. aveva invelino 
Carlo d* Angiò , fratello di S.Lo- 
dovico , mite in piedi un’ Arma- 
ta unitamente a fuo cugino Fo- 
derico , figlio <f Ermanno , Mar- 
citele di Baden , e pafsò in Italia; 
nfa vi fu disfatto da Carlo d’ An- 
giò in una gr. batt. data vicino 
al Lago di Celano, il 23. Ago- 
jfto Dopo quella rotta , ef- 

fendi* flati prefi del paffaggio di 
un Filmi 2 , furono condotti a Na- 
poli , e condannati al taglio del- 
la tella , il che fi* efeguito fopra 
pn palco in mezzo alla Città il 
26. Ottobre 1269. Cosi ^firiì quella 
ftirpe de’ Principi di Svevia , che 
nvea prodótti tanti Imperatori . 
Corradmo non avpa allora pi6 
che 18. anni. 

La fentenza / efeeuì futìa Piaz- 
za del Mercato . Prima fi racconta 
di quello ejo*j anetto Principe infe- 
lice un ’ azione fatta fui Palco del 
fuo fupplieio , indicante la grandez- 
za del fuo animo , benché in ir ac- 


* 

* 
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Ito alla morte . Gettò il fuo guttm 
to nella Piazza, in cantra (feeno deL 
P mvèjìitura del Reame, eoe dava 1 
a colui de' fuoi Parenti , che avejfe 
voluto vendicarlo: un Cavaliere lo 1 

raecolfe, e lo recò a Giacomo Re 
S Aragona , che avea fpofata una 
figlia di Manfredi . Fu feppellito 
con -Federigo eP Auflria dietro P Ai- 
tar Maggiore della Ghie fa del Car- 
mine , e fulP Avello vi fu pojìa 
P 1 finzione , che f òtto riferiamo , 
per ordine delP Imperadrtce Mar- 
gherita , da alni chiamata Eli fa- 
betta , 0 Coftanza , Madre di Cor# 
radinof Ma ciò alP orecchio di Car- 
lo it Angiò pervenuto , per toglier 
delP infelice cafo' ogni memoria, or- ;i 
dinò , che finitamente levata via 
foffe infranta ; il che efeguità , fu 
da' Padri F infranta lapide nafeo- , 
Jìa , e fepolta in un terrapieno , che 
trovatali in un angolo del Conven- 
to vicino alle mura della Città , 
dove per lo fpazjo de quattro fieo- 
li r ima fi fepolta . Nell' anno tòpo. j 
vuotando fi detto terrapieno , per hit -, 
di quel luogo ufo , furono da' fab- / 
hi calori t tre pezzi di detta lapi- 
de rinvenuti , i quali , perchè non 
offervati , furono ad altro ufo divi- 
namente applicati. Poco appreffo av- 
vertiti dalP eruditi fi. P. Giulio Ca- 
flafdo Carmelitano , raccolti , ed 
uniti infime, li fece ripulire , e 
f cort avi la [addetta i [erezione, per 
non perder la memoria di ri raro 
monumento , da ni/} uno Storico fi- 
nora riferito , fece i tre fuddetti pèz- 
zi di marmo portare nelP Archivio 
del Convento , dove gettati a terra 
fino al prefinte confervanfi. 

La fuddetta ifcrizione è di ca- 
rattere Longobardo, e dice : 1 


s 
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Infòr- 
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Infortunato Regum Fato 
Profperis Armorum Gxordiis 
Corradinum Svevum, & Fridericnm de Auftria 
Pari animo* pari state , pari Fortuna, conjunétos 
Ad Avitatn Regni Neapolis Coronane allicienti 
Qui roo$ in Viftoria viéli 

Apud Palmas luftum , prope Trophsum fuganti' experti 
Tandem jnfaulto Belli exitu ambo capti 
Ambo una Caroli Andegavenfis lege damnati 
Triumphali prò Throno 

ferale Thalamuift , Pro tceptfo , fecuritn adepti 
Hic prò Aula, Tupiulura 
VII. Kalend. Nov. 

NCCLXIX. 

I * * ^ v 

Tutto ciò debbo òlla cortefe compiacenza del? eruditi fs. P.MaeJìro Vtn~ 
Simiglia Carmelitano , che me lo comunicò » 


CORRADO I. Duca di Franco- 
fila, fu detto Imperatore dopo 
la morte d» Lodovico Re di Ger- 
mania , avvenuta nel 9 12. Fece la 
■guerra ad Ottone di Saflbnia , e 
ad Arnoldo il Cattivo , Duca di 
Baviera , e m. il 13. Dicembre 
$118. Arrigo Duca di Saflbnia gli 
fuccedette . 

CORRADO IT. il Salico , figliuo- 
lo di Ermanno , Duca di Wor- 
mes , e di Francofila , fuccedette 
all’ Imperadore Arrigo Tl.nel 1024. 
febbe a fòftenere una lunga guer- 
ra contro i Principi della Cafàdi 
Saffonia , e pacificò 1 ’ Ungheria , 
e la Polonia. Raoul Re della Bor- 
gogna Transjurana lo i (litui fuO 
erede nel 1033., perchè avea fpo- 
fata Gifela iorella fecondogenita 
di Raoul; npa Eude Conte di Sciam- 
pagna figliuolo di Berta , Lorella 
primogenita di Gifela, pretefe di 
entrar a parte in detta fuccerfio- 
ne , e fece la guerra all’ Impera- 
dore , la quale non fini, fe non 
nel 1037. colla morte di Eude , 
cfae fu uccifo alla battaglia data 
vicino a Bar-le-Duc il 17. Dicem- 
bre . Corrado pafsò poi in Italia , 
fottomi fe quelli eh’ eranfi ribel- 
laci coatto di , lui , ta«ri in * 


Utrecht il 4. Grugno 1039. 

CORRADO III. Imperadore dì 
Germania, era figlio ai Federico, 
Duca di Svevia, e di Agnefe fo- 
rella di Arrigo V. Fu eletto do- 
po Lotario IL il 22. Fcbbrajo 
1138., ed qbbe una lungà, e cru- 
de! guerra con Arrigo il Suftrboy 
Duca di Saflbnia, è di Baviera . 
L’ Imperadore entrò dipoi nélla 
Crociata par la Terra Santa , af- 
fetti ò indarno Damafco , e m. al 
fuo ritorno in Germania il 15» 
Febbrajo usi- Vi fono flati Vari 
altri Principi di quello nome. 

CORRADO IV. Imperadore di 
Germania, era Duca di. Svevia , 
e figlio di Federico II. Fu prò» 
clamato Re de’ Romani nel 1233-, 
e governò faggiamente l’Impero 
in a (lènza di fuo padre , dopo 1* 
di cui morte avvenuta, nel 1250, 
fi fece eleggere Imperadore ; ma 
Innocenzio IV. fi oppofe alla fua 
elezione . Corrado (degnato , paf- 
sò in Italia * prete Napoli , Ca- 
ppa, ed Aquinio. e da per tutto 
vi commife grandi crude!ta.Man- 
fredo fuo fratello naturale-, lo fe- 
ce avvelenare il io. Maggio 1254. 
Corrado avea Isolato Elifabetu , 
figlia di Ottone, Duca di Baviera, 
JN 3 da 
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da cui non ebbe altri , .che. l’ in- . „ e amiciflìmo di Pier Vittorio , 
felice Corradino , „ Marcantonio Flaminio , Romo- 

CORRADQ, Vefc. d’Utrechtnel „ lo Amafeo , e Paolo Manuzio. 
Sec. XI. fu Precettore dell’ Impe- f Le fue op. fono Annotat. in eoijl. 
rad. Arrigo IV. Gli vengono àt- Cicero n. farri, t in Bafilea 1560. ) 
tribuite varie op. in epifì. ad Attic. Venezia 1544- 

CORRADO -Cardin. Abate dì e 1549. ) Jn Brutum ( Firenze 
Chiaravalle, e polcia di Ciftello, 1551. ) Qmeflara ( Bologna 15 55 - ) 
sfu impiegato da Onorio III. , e de copia Latini fermonif. ( Vene- 
da Gregorio IX. in varj affari im- zia 1582. ’). ec. f 
port. , e m. nel 12^7. " "■ ; ,, CORRAO ( Gregorio ) fa 

CQRR ADO drLtehthenavv , più ,, nipote di Angiolo Correrò, che 
noto (otto il nome di Abate ,, afìimto al Trono Pontificale 


d’ Ufpcrg* nella Dioc. d’ Ausbourg, 
è Autore di una famofa Cronaca, 
che termina all’anno 1229. Uni 
egli una bella. Biblioteca, e mori 
circa il (24.0. 

„ CORRADO ( Lancellotto ) 
di Laino in Salificata , Giure- 
confult. che vide nel XVI. Sec. 
„ Egli compofe diverfi tratt. 5 
„ tra P altro «no col Tit. Tem- 
,, pltim omnium judicum \ 

„ COHRADO ( Pirro ) di Te** 
„ ra. Nuova nella Diocefi di Rof- 
,, Pano in*Calabria ,• vide nelpaf- 
,, feto Seco!. XVIf. e fu Protono- 
„ tar. Apoftol. Canonico in Na- 
j, poi. della Chiefa • Metropolir. e 
„ Minili. General del Tribunal. 
„ dell’ Inqurfizione di Roma . Si 
„ rinviene di lui : Praxis Differì - 
„ fatìom Apoflol. ex folidifs. R 0- 
,, marne Curi/t fìylo, inconcuffe fer- 
„ vato excepta ; Prax. quoque Ofì 
„ fidi Sact<e Pceniteqtiar. Urbis &c. 
„ t'ener. apud Francif. Barba i6y6. 
,, in fol. • ' 

CORRADO di Magonza , Con- 
radus Epiftnpus , ha comporto la 
Cronaca di Magonza dal 1 140. fi- 
no al 1250. , eh’ è data ftampata 
nel 1535. Non devefi quelli con- 
fóndere col Cardi n. Corredo Ar- 
Civefc. di Magonza, mòrto avan- 
ti' il 1202. 

„ CORRADO ( Sebaftiano )del 
Cartello d’ Arcetto morto nel 
„ iss< 5 . fu prima profeiTore del 
„ Greco, e Latino in Bologna ; 


,, prelè il nome di Gregorio XII. 
„ e nacque in Venez. nel 14.11. 
„ da Gio: figliuolo di Filippo Cor- 
„ raro Procurator *di S. Marco , 
„ e da Cecilia Contari ni , Dama 
„ di fangue illurtre . Egli appre- 
„ fe le lettere Latine , e le Gre- 
„ che in Mantova da Vittorino da 
,, F eltre , e v* impiegò IV. anni ; 
„ tra li quali compofe una dotta 
„ Tragedia , intitolata Progne , 
„ che dopo due Secoli , cioè nel 
„ nel 1 558- dalle ftampe dell’ Ao- 
,, cademia Veneziana detta della 
„ Fama, iftituita dal Senatore Ftf- 
„ derigo Badoaro , fu divulgata 
„ fenza nome di lui per opera 3 i 
„ Gio: Riccio Giurecohfulto , e 
*' Accademico, e dedicata a F ran- 
„ cefco Varga Configlìere , e Am- 
„ bafciadore del Re Cattolico a 
„ quella Repubblica v e fendè pu- 
„ re in irti le fatirico un Tratt. 
„ della Educazion de ’ figliuoli , di- 
„ rigendote ai fuo fratello An- 
„ dvea , ch’era allora perammo- 
M gfiarfi. Indi andò in Roma fot- 
„ to Antonio Corraro fuo Zio , 
„ detto il Cardinal Bolognefe , 
„ e veftì l’ abito Écclefiaftico . 
„ Innalzato al Soglio Pontificale 
„ poco dopOjGabrielloCondolmem 
„ lotto nome di Eugenio IV.fratel 
„ Cugino ugualmente di fuo ft- 
„ dre , e di fuo Zio fu eletto Pro- 
„ fonotario Apoftolico -, e nel 1464. 
„ fu acclamato Patriarca di Ve- 
' „ nezìg fu» Patri* ; m* poco <k>- 

5 >po 
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* pe fi mori nella Badia di S.Ze- 
„ none di Verona , che avea lun- 
„ -go tempo egli fteflTo goduta . 
„ È lafciò oltre la Traged. e il 
,, Tratt. dell’ E due. de' figliuoli di 
„ già detto, altresì altre opere „• 
j, cioè : Oratio ad Sigifmund. lm- 
,, perat. prò Concilio Bafdeenft , 
„ eh’ è inferita nella raccolta de’ 
„ Concili de’ PP. Labbè e Coflfar- 
„ zio: Épijh ad C<ecì li a m Virgt- 
4 , nem , ( che fu figliuola di Gian- 

„ francefco Gonzaga I. Marchefe 
„ di Mantova ) de fugiendo S<e- 
„ culo , la quale fi legge nella 
„ Raccolta Feterum $ criptorum (J 
„ Monumentarne &c. de’ PP. Mer- 
„ tene , e Dufand. Fabula /Efo»i , 
,, tir aliorum 53. e Graco in La - 

# tinunt verfa ; che fi trovano 
4, nella Bibl. Ambrogiana di Mi- 
,, Inno ; e altre opere, che lìpof- 
„ fono vedere predo Gio: degli 
„ Agoftini nelle Notizie dell’ op. 
„ degli Scrittori Veneziani . 

CORREA ( 'Salvatore de Sa ) 
celeb. Capit. nato in Cadice nel 
1504. da una illuft. famiglia *di 
Portogallo , fu Governatore Hi 
Rio-Janeiro, accrebbe , ed abbel- 
lì la Città di S. Sebaftiano , fab- 
bricata già da fuo avo : fondò la 
Città di Pemagua nel Braille , e 
-ni. in Lisbona nel i< 58 < 5 , di86.an- 
ni , dopo d’ eflferfi lègnalato col 
fuo valore , e colla fua condotta 
in Un gr. numero d’ aflèdj , e di 
battaglie . Difcendevada Don Pa- 
vo Peres Correa, cel. Gen. Pyr- 
toghefe nel Sec. XI IT. lòtto i re- 
gni di Sancio II., e di AlfonfoIII. 

CORREA [ Tonvmafo ] cele- 
bre Gramatico del Secolo XVI. 
nativo di Conimbra : infegnò 
con qualche nome in Palermo, in 
Roma, ed in Bologna . M. in que- 
lla Città il 14. Febbrajo 1595. di 
5p. anni . Ha lafciato dei Tratta- 
ti in latino fopra. T Eloquenza , 
l’Epigramma, l’Elegia, delle no- 
te fopra V fa te Postica d’ Orazio, 
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ed altre Op. Rimate . 

,. CORREGGI AJO ( Marco ) 
„ di Pavia, Chierico Regolare La- 
„ tersinenfe famulo Teologo mor- 
„ to nel 1591- ScrifTè più opere: 
„ Gerarfbia Ecclef. I. 12. Delta 
„ Cbieja de' Penitenti l. 14. Poefit 
„ dtverfe : Dialogo del P amicizia : 
„ Sermoni fopra t Epifiole di San 
„ Paolo ; Della vera maniera del 
„ vincere il Turco &c. 

,, CORREGGIO , Famiglia del- 
„ rifa!. dillintilT. Ebbe e\lamol- 
„ ti Valentuomini , ^ra’ quali, fu 
„ Giliberto del Correggio Vili. 
„ di quello nome , o X. fecondo 
„ Sanfdvino , che prefe per Spola 
„ Veronica • Gambara fannia nel 
„ XVI. Sec. non meno per lo f.10 
„ fpirito , che per la fua virtù ; 
„ e n’ ebbe Ippolito morto nel' 
„ >552. e Geronimo del Correg- 
„ gio, che Paolo IH. inviò Nun- 

zio in Francia, e Pio IV* gli 
„ diede il Cappello di' Cardinale 
„ nel i$dt. e nel 15Ò9. funomi- 
„ nato Arcivefcovo di Taranto. 

CORREGGIO C Antonio Alle- 
gri , detto il y fa mofiffimo. Pitto- 
re Italiano, nat. di Còrreggio , 
d’ onde prefe il nomei, fi fece am- 
mirare in Parma , c nella Lom- 
bardia . Sono particolarmente ita 
gr. pregio i fuoi quadri delle Ver» 
gini, dei Santi , e de’ Bambini . 
Sonovi fparfe da per tutto della 
grazie fingolari , che incantano 
gl’ Intendenti dell 1 arre. M. ver- 
ro il 1513. di 40. anni. 

La fua miniera è grandijjima , 
sì rifpetta al dtfegno , che al lavo- 
ro, bsncbì fenza correzione . Il 
pennello è de' più piacevoli , e fa- 
cili , e fi pub dire , cb' egli ha di- 
pinto con una forza, r un rilievo , 
una dolcezza , e una tale vivacità 
di colori , ebe nulla fi pub dir di 
più ■ D litri bui Jce i fuoi lumi in un 
modo affatto fuo , e ebe dà una 
gran forza , e rotondità alle fue fi- 
gure . Que fio modo confi nello jìen- 
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dere i lumi larghi , e farli perdere 
tnfenftbi Intente nel P ofcuro , che 
dii pane al di fuori delle mafie j 
il che dà loro la fui. le ita rotondi- 
tà : , I eoi za che alcun s' accorga cP 
onde Proceda uni sì gran forza , 
e Joddis fazione agli occhi « In ciò 
pare , che Ha flato feguito dagli al- 
tri Lombardi . Ciò , che in lui m m- 
ca , è la bellezza delle attitudini , 
e la d.firibuzione de' bei gruppi , 
non meno , che poca offervazione 
delle po fi rioni , e la fioro: stura fre- 
quente lei di legno, e il lembi ante, 
in molti lu.gbi , difguftofo delle fue 
figure. La maniera però di dife- 
gnare le tefie> le mani , e t piedi r, 
è ma tonifica al fommo , e d’otti- 
ma imitazione . Per condurre , e 
terminare un Quadro fa fatto de' 
miracoli ; mentre ba dipinto con 
tanta unione , che le fue maggiori 
opere fembra che fieno fiate fatte 
ih Jtn fol giorno , e che fi veggano 
come in uno f pacchio. Il fuo Paf- 
feggio è ugualmente bello. Tale è 
il giallo giudizio di quefìo fummo 
Pittore , che ne dà il Sig. di Fref- 
noy , onde f abbiam tolto. 

CORREGGIO ( Niccolò dai 
„ fiorì nel XV. Sec. feri fife in ver- 
„ fo volgare la favola di Cefalo , 
„ die fè rapprefèntare Ercole I. 
„ Duca di Ferrara nel 1487. e 
», quella dell’ Aurora , c della Pfi- 
„ che. 

CORRO^ET ( Egidio ) Libra- 
io di Parigi di non mediocre ca- 
pacita , di cui vi fono varie op. 
in ver» , ed in profa . M. in Pa- 
rigi il 15. Giugno 15Ó8. di 58. 
anni . 

„ CORSALI ( Andrea ) Fio- 
„ renano , di cui abbiamo una 
„ Relazione della Navigazione del 
„ mar R0T0 , e del Golfo di Per- 
„ fia, rjon Tappiamo in qual tero- 
„ po fi vide ; ma egli e proba- 
„ bile, che (lato fotte ne.l XV. e 
„ principio del XVI. Sec. 

„ CORSETTO C Antonio ) da 
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„ Noto in Sici.l-famofo Giureconf. 
„ infognò per qualche tempo il 
„ diritto Pontificio m Padova , 
» óve rinunciò un Canoniòato of- 
„ fertogli. Dopo fu Auditore del- 
„ la Càmera Apoltoìica in Roma, 
„ e nel 1501. da Ferdinando il 
„ Cattolico fu nominato Vefcovo 
„ di Melito. Ma nel i$oj. eten- 
„ do flato dato il veleno ad Alef- 
„ fàndro VI. di cui egli eramol- 
„ tq ftretto amico , con quello 
„ ftefio lalciò egli nel medefimo 
„ tempo di vivere . Sente più 
„ opere , e tri» l’ altre : De Ju- 
„ yament. & sfus Privileg. De T re- 
„ belli unica j De Potefì. & ExreL 
„ leni. Reg. De Bravto : De Pn- 
„ vtleg. Pacis P. F allentile Regalie 
„ fpoliat. ante brrinia rejlituend.De 
„ auBorit. Glofa : De ver bis Ge- 
„ minar. De Minimis lingula *Re- 
» fponfa . Li primi IX. Tratt. fi 
„ trovano nella raccolta de’Tratt. 
„ J uri s Univerfi. Alcune .fue Re- 
„ petiz. fono tra’ Repetenti del 
„ Dritto Canonico . Decifion. Sa- 
„ erte Rota Roman, congiunte al- 
4 T altre della fteta Ruota . Re- 
„ guU juris nel lib. intitol. Do- 
„ minici Azonis , Ttraquelli, Cor- 
„ petti ftc., Reg. pur. ColleBic (t 
n duobus Tom. compr-'binfte . 

„ CORSETTO v Ottavio ' Pa- 
„ lermitano, uomo per nobiltà , 
„ dottrina, e fantità di coftumi 
„ infigne, nacque nel 1538. e do- 
„ po fatto lo ftudio delle belle 
- lettere , e della Filofofia nella 
„ fua patria andò a fcuola di Giu- 
„ riiprudenza in Bologna , ove 
„ altresì fi dottorò. Indi ritorna- 
„ to in Palermo fi efercitò nel fo- 
„ ro , e per la fua dottrina fia 
„ più volte Giudice delia G. C. 
,, ed ebbe altre orrevoli cariche. 
r Finalmente lafciando le mole- 
„ fte cure del foro, fi diede all* 
„ ozio per menar vita più Tanta; 
„ e per non rfiancare di fovveni- 
„ re i poveri « cui Tempre ave» 
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„ egli fnccorfo , e con intrapren- 
jjp dere il patrocinio delle lorcau- 
„ fe , e con 1’ elemofine, in (litui 
• „ quafichè una fpezie di Collegio 
„ di molti Procuratori , e Giure- 
„ conflitti , li quali in oerti di 
,, ftabiliti unenlofT invigilavano 
„ a far il medefimo. e fi mori nel 
„ 1587. Seri (Tè : Qonftliorum Feu- 
„ dalium Voi. Qu.efì. far ente s fu per 
„ Ri tu M.‘ R. C. Pro debitori bui 
„ privati delinquenti! contra Fi- 
,, feum ; Condita 4. che fi leggo- 
„ no tra q'ielli (celti da Pier di 
„ Luna . Pietro Corfetto fuo fi- 
„ gliuolo fu non men di lui vep- 
„ (atittmd nella Giurifprudenza , 
„ e nella piò cuita Letteratura . 
Onde riftabill 1 ’ Accadema. de- 
gli Àccefi, ch’era di già eftin- 
,, ta; e dopo etterfi alquanto con 
„ molta lode efercitato nel foro 
Y , fu da Filippo IV. creato più 
„ volte Giudice del Tribunale di 
„ Palermo, e. nel 1615. Prefiden- 
„ te, e nel 1620. Reggente del 
„ Supremo Confielio dell’ Italia 
■ „ nelle Spagne . Dopo morta la 
„ moglie nel 1635. divenuto uom 
„ di Chiefa fu fatto Velcovo dì 
„ Cefalù nel 1Ò38. che nel 1634. 
„ vedendoli aggravato dagli anni 
» rinunciò per difporfi più libe* 
„ ramente alla morte , la quale 
„ no* guari appretto accadde • 
w Senile più opere ; ma le pub- 
,, blicate con le ftampe fono : 
w Propugnationem vetiigalisafpor- 
„ tanti bus Seri rum e Mejfame por- 
,, tu indrBi . Problema poltticum , 
,, quod OUavius five de Magnani- 
j, nut. infcribitur. ldeam Epifcopi 
5 , Grapbice adumbratarn \ annota - 
9 , lion. ad. Confili a feudali a Oliavi 
n Corfetti patri s \ Synopftm errerum 
„ pmtcayendorum ab Episcopo in 
a, funblioniius tum Ordinis , tum 
„ / unsdiliionis . Allegai, prò Regio 
,, Ftfco . Sentent. Brevior. ex vi- 
ri tu paralleli s Rimarchi. Confilia 
« 4 Qbsftl. diverf. Siculor.Con - 
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» fiitta. Synodal. Difcorfo de' S«o- 
,, gli delle Cbiefe vacanti in Siti- 
„ Ita . Politiam Sicilia • 

„ CORSIGNANI ( Pierantonio) 
,, nacque, come dice il dotti fli- 
y, mo p. Zaccaria Gefuita nella 
„ fua Storia Letteraria d’Italia , 
,, in Celano Diocefi di Marfi in 
„ Abruzzo nel 1686. ed e (Tèndo» 
„ di buon’ ora applicato agli Stu- 
„ df, di buon’ora ancora , noti 
„ comandò , cHe anni , co- 
„ minciò a (lampare libri in Ro- 
„ ma , nella qual Città foggior : 
„ nava . Ebbe a premio de* fuot 
,, Stadj il Vefcovado di Vtnofa , 
„ dal quale 1’ anno 1738. pafsò a 
quello di Sulmona . , Fu efem- 
„ piar Vefcovo,e quanto alto dot- 
„ trina s’appartiene fu Como di 
„ molta e varia erudizione , ma 
„ a dirla, come la fi dee dire , 
„ di non finifllmo criterio . Mo- 
„ ri il di 17. Ottobre 1751. Le 
„ opere, che abbiamo di lui fo- 
„ no: Avvertimenti Politici per 
„ un giovane , che defìdera efercì- 
„ tarli ne' governi. De viris Hip- 
„ ftnbus Marforum liber fngularis t 
„ cui etiam SanElc/rùm ac Venerà- 
j, bilium vitie nec non Marftcan* 
„ Infcriptiones accefferiynt. De Anic- 
„ ne , ac viie Valeria fontibus Sy- 
„ nopttca enarratio , cui Sambuci 
„ monumenta , nec non proximorum 
„ locorum Infqripnones quiedam ac- 
„ cejfere. Reggia MeJJicana j ovye. 
„ ro Memorie Topografico-Storicbe 
„ di varie Colonie e Città antiche , 
„ e moderne della Provincia de' Mar- 
ri fi 0 di Valeria comprefa nel Ve- 
„ tufto Lazio , e negli Abbruzzt 
„ colla deferizione delle loro Cbie- 
» fe 'tic. A Sia SS. Martyr uni Sim - 
,, piteli , Conflantinì & ViBoriaM, 
„ quorum Rieliquiie Celarti apud 
„ Marfas antiqua veneratile co- 
„ luntur , vendicata . 

,, CORSINI , Famiglia Fioren- 
„ tina molto nobile. Pietro Corfi- 
„ ni Rvlto dotto , fu Vefcovo di 
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„ Votterra nel 13153. e dopo Ve- 
g , fcovo di Firenze , e nei 1370. 
„ creato Cardinale da Urbano V. 
s , Egli fcriflè : Le vite di alcuni 
,, Pontefici ; e altre opere. S. An- 
„ drea Corfini Religiofo dell’ Or- 
„ dine del Carmine , e dopo Ve- 
„ fcovo di Fiefole morto nel 1373. 
„ e Lorenzo Corfini , che fu Pa- 

pa nel 1730. fotto nome di Cle- 
» mente XII. furono della fteffa 
„ famiglia. 

„ CORSINI ( Filippo ) fu. fl- 
irt gliuolo di Bartolommeo , e fra- 
„ tello di Amerigo , tutti uomi- 
„ ni dotti . Volgarizzò egli i Ser- 
„ moni di S. Leone Papa ftarana- 
„ ti jn Firenze nel 1485- e vien 
» P- f tal volgarizzamento lodato 
s , da Marfilio Ficino con una 
,, lettera, eh’ è in efTo premeva; 
„ e ne parla finalmente con lode 

in alcuna delle fueEpiftole fcrit- 
„ te ad Amerigo . Di Bartolom- 
„ meo abbiamo il volgarizzamen- 
„ to in verfo Tofcano del Poeta 
„ Ahacreonte ; e il Toractbione , 
„ Poema Eroico giocolo fcritto a 
n penna « 

CORSINI ( Lorenzo ) Vedi Cle- 
mente XII. 

„ CORSO» ( Gianjacopo ) An- 
„ eoritano , • di cui abbiamo tra 
„ l’altro le Rime da lui dedicate 
„ al Cavalier Bernardo Gentiluo- 
„ mo Veneziano, viflè nello ftef- 
„ fò Secolo ? e di lui vi fono 
„ Forzamenti del parlar Tofcano: 

„ la Bucolica , tradotta col Tito- 
„ lo di P a fiorai e Canzone ; P efpo- 
„ fizione delle Rime di Vittoria Co- 
s , lonna ; Delle private Rappaci fi- 
„ cazioni , Tratt. con le al lega- 
elioni ; che rraslatò poi egli me- 
„ defimo nella Lingua Latina col 
„ Titolo de privata reconciliar . 
M II Rufcelli mentova anche l’ef- 
„ pofìzione fopra il Petrarca, che 
„ però, come dice il Zeno, non 
v mai apparve . 

t CORSO ( Rinaldo ) detto an- 
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che il Corre? io per effere quivi 
nato come che oriundo di Corfi- 
ca , comentò le Rime di Vittòria 
Colonna -, fcriflè un libro delle 
private rappacificazioni prima in 
volgare , pofeia in Latino; com- 
pofe ancora un Trattato di Gra- 
matica volgare , e molte Rime , 
per le quali ebbe fama. Mori nel 
1582. Vefcnvo di\Stropgoli . 

„ CORSO ( Vincenzio ) Nap. 
„ Pittor. difcepolo di Giannanto- 
„ nio d* Amato ; e di Pietro Pe- 
„ rugino . Le migliori lue opere, 
„ che lafciò in Napoli fono la 
„ Tavola, eh’ è fopra la porta di 
„ S. Lorenzo , e quella di Grillo 
„ con la Croce in fpalla, eh’ è in 
„ S. Domenico Maggiore avanti 
„ la Cappella dei Croci fi To , che 
„ parlò a S. Tommafó. 

,, CORSUTO ( Pietrantonio ) 

„ Napoletano, viflè nel XVI. Se- 
„ colo *, e diè alla pubblica luce 
„ delle Rampe : Il Capece ovve- 
„ ro le riprensioni , Dialogo : nel 
,, quale fi riprovano molti degli 
„ avvertimenti del Salvimi fopra 
„ la vglgar lingua . ■ 

y. CORTE ( Francefco della ) 

„ di Pavia , morto nel 1495. fu 
„ Giureconfulto, e Protè flore nel- 
„ la fteflà fua patria , e fcriflè : . 
„ TraB. MonetarUm ; De fequefrra- 
4, noni bus ; (9 feqnefrris ; De feu- 
„ dit ; De fare furando propter cor 
„ lumniam ; De pofitionibut <9 
„ interrogai ioni bus ; De teJUbus ; 

,, Qu.eQtones fuper fratutum , quod 
„ *x franti bus mafeulis , fot min, e non 
,, fuccedant ; Confiliorum volumen ; 

„ Addition. ad PraB. J 0: Petri de 
„ Ferraris. 

„ CORTE C Girolamo della ) 

„ Gentiluomo Veronefe, viflè nel 
„ XVI. Secolo ? e lafciò data alla 
„ luce : /’ Ifrona di Verona fino al 
„ 1327. XX. lib. che Aleflandro 
„ Midani fuo amico , e parente 
„ fi prefe la cura di fupplire per 
n quanto Teppe *, e l’avea anche 

, affi- 
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* affiftifo in viti ficcome ìnge- 
„ nuamenre fe ne dichiara nell’ 

„ ultimò lib. 

CORTE ( Gotliéb , o fe t fio. 
filo ) virtuofo Profedòre di Leg- 
ge ih Lipfia , nato in Befcovv , 
nella Lufazia -inferiore il zi, Fea- 
braio 1698. Si è diftinto colla fua 
erychzione, ed ha ‘travagliato in- 
torno a’ Giornali di Lipfia , ove 
morì il 9. Aprile 1731. di 33. an- 
ni» Havvi di lui un’edizione di 
Salufto Rampata in Lipfia nel 1724. 
In 4. colle note , affai Rimata s ed 
altre Opere . 

„ CORTESE ( Giulio ) Napo- 
,, tetano , Prete Secolare q.Teò- 
„ logo , vide nel XVI- Secolo, e 
$, fetide'! Un' Orazione alle Poteri- 
5 , ze Italiane per lo foccorfo della 
„ Lega Germana contro il Turco, 

„ impreffà in Nàpoli per lo Sti- 
,, gitola 1594. De Deo , & Mando, 

,, five de Catbohca Pbilofjpbia &c. 
„ Qitefto par differìfea da Giulio 
3 , Cefare Cortefe , di cui abbity- 
3, ino la : Vajaffetda Poema Eroi- 
„ co ; la Roja favolofa ; e altri 
a . Poemi Napoletani imprefiì dal 
„ 1628. in poi . Nello fteffo Se- 
„ colo XVII. fiorì Pier Cortefe 
„ famofo Me.dico , e ARronomo, 
,, che Rampò : Difcurfus AJìrono- 
„ mìcus noviffìm. Di fcurfus duplex, 
„ alter circa excellentiam Ajlronfr- 
„ mire , in falvandis Apparentiis 
9 , Caelefiibus . Alter circa neceffita- 
„ tem ejus ad Medicam "f acuii a- 
„ tem. 

„ CORTESI [ GiambattiRaldi 
M Bologna , Medico famof , feb- 
„ bene aveflfe efercitato 1’ arte di 
39 Barbiere , e Stofajolo fino all* 
„ età quali adulta. Ledè 15. an- 
%, ni con applaufo Nototnia , e 
„ Chirurgia nella Ria patria , e 
„ dopo fu chiamato a leggere in 
„ Medina con buon falario ; e fi 
„ morì nel 1634. Scriffe : Mifcel - 
„ lanca Medicinalia : PraBica Me- 
li dicg : Ci birurgi Pbarmacopea Mef- 
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„ fanenfts t De rebus naturali b. (9 
,, prteter naturarli : De urinis: De 
„ putrì bus : De tumoribus preter 
,, naturam . 

CORTESI [ Paolo ] dotto Teo- 
logo Italiano del Secolo JCVI. , e 
Protonetario ApoRolico lòtto Giu- 
lio IL , nacque nel 1465. in S.Ge- 
miniaoo nella Tofcana , da una 
nòbile famiglia . Fece tali progref- 
fi nelle Belle Lettere , che gli Eru- 
diti , e particolarmente Angelo 
Poliziano, Volterrano, Pico del- 
la Mirandola, Ermolao Barbaro , 
Lampridio, ptoccurarono la diluì 
amicizia. Morì nel 1510. nel Bor- 
go di Montana-Villa , ove aveau • 
fatta una fpezie di fortezza , a cui 
diede tl fno norrfe . Abbiarrib di 
llM'"-’ 1. De’ Commentari fopra i 
quattro Libri delle Sentenze, ne* 
quali affetta una bella Latinità | 
ma fi ferve di termini profani, 
che non convengono a’ noltri rm- 
fteri : 2. Un Trattato della digni- 
tà de* Cardinali , molto Rimato 
preffo di noi : j. De k omini bus 
dofìis Dialogus , Opera elegante , e 
curiofa Ramp. in Firenze nel 1734. 
in 4. . 

CORTEZ [ Fernando , ovvero 
Ferdinando] Gentiluomo Spagnuo- 
lo, nativo di Medellin , fi e reto 
celebre nel Secolo XVI. fotto li 
Régno di Carlo V. , per la con- 
quidi del Medico. Pafsò alle In- 
die nel 1504., reRò qualche tem- 
po a S. Domingo, ìndi porto dì a 
Cuba . Si legnato per tal modo 
colle fue azioni , che Diego Va- 
Tafquez , Governatore dell’ Itola 
di Cuba, lo fece Capitano Gene- 
rale dell’ armata , che defiinava 
per le fcopérte delle nuòve terre. 
Cortez s’ imbarcò a S. Jago il 18. 
Novembre. 1518. dilpofe la picco- 
la armata a la Havane , ed ap- 
prodò l* anno vegnente a Tabaf- 
cq nel Medico . Diede ivi una 
rotta agl’ Indiani , fondò la Vera- 
Crux , fottomile lo Provincia Tilt- 
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feal.i , ed incamminoflì direttamen- 
te alla Città di Meffico capitale 
dell’Impero . Dopo molte batta- 
glie Motezuma Imperadore de’ 
Melfitani fu caftretto ad andargli 
incontro , e riceverlo nella Città. 
Cortz fb ritenne prigioniero:, P 
obbligò a fottomettere tutti i Puoi 
Stati all’ Imperador Carlo V. e ne 
rifco/Tè ricchezza immenfe . Diego 
Velafquez • Governatore dell’ Itola 
di Cuba , gelofò di tanti profperi 
avvenimenti , ritolvette di attra- 
vcrfarghli . Mandò contro Corte* 
una flot to di 12. Vafcelli coman- 
data da -Panfilo di Narbaès , ma 
. Corte* /la disfece , ed avendo ot- 
tenuto nuovi rinforzi dagl» Spa-, 
gnuoli , fi refe padrone di tutto 
il Mefltco., e ritenne prigioniero 
Guati moli no fuccefTòre di Mote- 
zuma , ed ultimo Imperadore de’ 
Meflieani , il 13. A godo 1521» 
Carlo V. ricompensò i Tuoi fervi- 
ci con dargli la Valle di Guaxa- 
ca nel Medico , ich’ egli poi erèfi- 
fe in Marchefato , del valore di 
150000. lire di rendita . Cortez 
mori in Ifpagna colmo di ric- 
chezze , e di glori* il 2. Dicem- 
ibre 1554. 4 » 63. anni. Molti Au- 
tori hanno fentta la Storia delle 
fue conquide. La migliore di tut- 
te è quella di Don. Antonio de 
Solis , tradotta dallo Spagnuolo 
in Fra'ncefe, c Rampata in Parigi 
nel 1701. 2. voi. in 12. 

CORTEZ, ovvero CORTESIO 
£ Gregorio ] dotto Cardinale , na- 
tivo di Modena , di una famiglia 
nobile, ed antica, fu Uditore del- 
le caule lotto Leone X. , ed indi 
fi fece Reiigiofò nell’ Ordine di 
S. Benedetto , ove il fuo merito 
lo innalzò alle prime cariche . 
Paolo III. lo creo Cardinale nel 
1542. Morì in Roma nel 154& 
Ev vi di lui Epiftolarum borni tium 
Laber , ed altre Opere Rimate 

CORTI [ Cornelio ] Relieiòto 
AgolUniano, nativo di Bruffelks, 
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diftinto per la fua feienza , e pet 
la fua pietà ,' Morì nel 1633. di 
47. anni . Ha iafeiaio Elogia vi* 
rorum illuflrium Otdinis S. Augn- 
ami , ed altre Opere. V 

CORTI [ Matteo ] celebre Me- 
dico di Pavia , morì in Pifa net 
1544, Ha egli lafciato un trattato 
De curandis fe bri bus , ed altre Ope- 
re . . . • 

Le quali fono : In Mundini Ana- 
tomen explicatio; 2. Ars Medica* 
3. de Septimeftri partu : 4. Me- 
thodus Dofandi , &c. 

CORTONA [ Pietro di ]. Vedi 
Bere t ti no . 

,, CORTUSl [ Guglielmi ] da 
„ Padova , vifle nel tempo di Ar- 
rigo VII. e Luigi IV. nel XIV. 
„ Secolo, e feri /Te il compimento 
„ di una Storia della fua Patria». 
„ che uno de’ fuoi Cugini aveà 
„ principiata. .. 

„ CORVAJA [ Tornmafo ] Si- 
» cibano , vide nel XVI. Secolo, 
„ fu per Letteratura , ed Erudizio- 
„ ne famotò . Lafciò date alle ftam- 
* pe in Catonis pr.tcepta Mora ha 
„ & Carmina commentar . e altre 
„ opere . 

„ COSCIA £ Giandomenico ] di 
n Padolato in Calabria , morto nel 
„ 1649. fu Lettor Primario nello 
•„ Studio di Napoli , febbene non 
„ folle di molta fina Letteratura - , 
„ e diè alla luce: Differì. Jurium t 
„ in qui bus invenics digeflos trattar. 
„ de prìccedent. LeUorum. de renun - 
„ cìal Religiofor. ante Religiosi, in* 
» g*effum : De extinti/one p dei cossi* 
„ mi]. & Antipolop. fui alterius 
n nomine elaborai. Typ. Dominici 
„ Maccarani 1642. 

„ COSENZA [ Telesforo ] Prete, 
„ ed Eremita molto dotto delluo 
„ tempo , vilfe circa ai 1368. e 
„ feri Ile : De devotione Religione 
„ lib. 1. De futur . Ecclef. Scbi fmat. 
„ Explicat. Apocalypj. Demag. tr/* 

„ bulat. & Stata Ecclef, vel df càufs. 
n profeta a tane Scbtfmatis . 
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"■ COSIMO f Andrea , t Pietro J 
Home di due Pittori Italiani 
del Secolo XVI. Andrea riufciva 
principalmente nel chiaro-ofcuro. 
"Pietro era aliai più rinnomato ; 
(piccava ne* baccanali , ne’moftri> 
ed in altre figure ftfaordinarie . 
Quefti mori nel 1521. dj 80. anni. 

CÓSIMO I. , Gr. Duca di To- 
icana della Cala de’ Medici ,■ pre- 
fe il partito dell’ Imperati. contro 
i Francefi nelle guerci d’ Italia . 
Fondò l’ Ordine Militare di Santo 
Stefano, amò , e prorefFe i Let- 
terati , governo molto faggi.im en- 
te , fondò 1’ Univerfìtà di Pifa e 
m. nel 1574. di SS- anni/ 

COSIMO II. , Gr. Duca di To- 
fcana fuccedette. a Ferdinando fuo 
padre nel 1609. , era un Principe 
di merito, dolce , liberale, e pa- 
cifico. M. nel 1621. 

„ COSMO , Sacerdote molto fag- 
„ pio e fanto , Italiano, ville nel 
„ Vili. Secolo. LiSaraeini lopre- 
„ fgro fui mare , e lo condufTero 
„ Schiavo in Damafco-, ove il Pà- 
„ dre di S. Gio: Damafceno co- 
„ nofciuta la virtù . e ta fua dot- 
,, trina gli confidò P educazione 
„ del fuo' proprio figliuolo -, e vi 
„ pofe egli un tale Ihidio , die 
„ in briève tempo Difcepolo 
„ fuperò in fapere il^Waeftro . Si 
„ ritirò dopo in un Monaftero ; 
„ e vi fono quegli, che vogliono 
„ efTer il medefimo di Cofimo da 
„ Gerufalemme detto Agiopolito, 
„ Vefcovo di una Dioccfi di Pa- 
,, léfiina, e compagno dello ftef- 
s , fo S. Gio: Damafceno, che fiorì 
„ nel Secolo VIII.ecompòfeFI/r. 
„ inni , li quali fi leggono nella 
„ Bibliot. de’ Padri . ' ' • 

COSMO P Egizio , Monaco dot- 
to del Secolo VI. Viaggiò in Etiopia, 
e compofe una Topografia Cri- 
fiiana , che il P. Montfaucon ha 
data in Greco, ed in Latino nella 
fua nuova Collezione degli Scrit- 
tori Greci . ■ ' » 
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COSFEAN , ovvero COSPEAtf 
Filippo ] dotto Velcovo d'Aire, 
i Nantes, e di Lifieux , nacque 
nel 1568., da una nobile tatuigli* 
dell’ Ainaut . Dopo, di avere fiu- 
diato fotto Giulio Lipfio, portolft 
a Parigi, ove Tu ricevuto Dotto- 
re delia Cafa , e Società di Sor- 
bona . Predicò con un applaufo 
univerfate , ed ebbe egli il primo 
la gloria di togliere dal pulpito 
le citazioni prolane , introducen- 
dovi il vero gufto della* Predica- 
zione . Gli fu conferito in ricom- 
penfa del fuo merito il Vefcova- 
dó d’ Aire , poi quello di Nantes, 
ed indi quello di Lilìeux. M. nel 
164Ó. di 78. anui . Ha lafciati al- 
cuni Scritti . v * „ 

COSROE f . , ii Grande, Re di 
Perda , fuccedette a Cabadedilui 
padre nel 531. Fece la pace co 
Romani, ma la ruppe dopoj.aiv 
ni,, devaftò la. Melopotamia, eia 
Siria* , incendiò Antiochia , ea 
avrebbe fatto lo Ite dò con Apa- 
mea , fe Tomtnafo,, che neraVe- 
feovo, colla ina prudenza nonne 
foflè andato al riparo , Dopo qual- 
che tempo fu «diretto levar 1 af* 
tèdio da EdefTà , ciò però non 'lo 
impedì dal riportare vantaggi - 
«moderabili fotto i Regni di &U- 
ftitliano, e di Giuftino ma eueti- 
do poi fiate battute le lue truppe, 
e faccheggiati i tuoi tefori , ne m. 
«fi dolore nel 579. Ormilda gli 
fuccedette . • • „ 

. COSROE II. » famofo Redi Per- 
fia fall fui Trono nel 591. Eden- 
dò fiato rinchiufo Ormifda lu» 

padre in una prigione da’ 1 noi Sud* 
diti, Cofroe gli' fece da principio 
i più benigni trattamenti ; ma fian- 
co dipoi per ic ine mm.it eie, lo 
fece morire fotto le percofTe . Sde- 
gnati i Perfi per quello parricidio» 
obbligarono Cokoe a premier la 
fuga . Egli lafciò andare il fuo 
Cavallo a fortuna' , che lo con- 
durti in una Città de’ Romani . 

L’Ina- 
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L‘ I mperadare Maurizio lo accol- 
se benignamente, e io riftabillnel 
fuo Regno . Dopo la Sua morte, 
Cofroe fi portò contro Foca fuo 
parricidi» . Devaftò tutto l’ Orien- 
te , 5* impadronì della Fenicia , 
della Paleftina ? dell r Armenia, e 
della Cappadocta . Negò la pace 
all’ Imperadore Eraclio, che ave» 
fatto morir Foca nel 610 . , e pre- 
te Gerufalemme nel 61$. Indi paf- 
aò in Africa » Soggiogò la Libia, 
e l* Egitto , e ff refe padrone di 
Cartagine . Eraclio gli chiedette 
per la feconda volta pace ma 
non avendola egli» voluta accet- 
tare fé non a condizione, ch’egli 
ed if Aio popolo rinunziaflèro al- 
la Religione di G. C ,- l’ Impera- 
do»-e ripigliò nuovo coraggio, fi 
pofe in marcia contro di lui nel 
6 z?.. lo feoirfiTe , e lo coftrmfe a 
fhecirféne. Sinoe fuò figlio primo- 
genito, ch’egli avea privato del- 
la Corona per conferirla afc mi- 
nore , lo fece morir di fame in 
prigione nel di#. -Cofroe amava 
le flettere , ed i Letterati , ed avea 
fatti gran progredì nella Filoso- 
fìa. Si dice , ch’egli fauefiè Ari- 
notele , pii) che, Demoltene non 
ìfepcva Tucidide; 

COSSART ( Gabriele > ftudio- 
fo Gefuita , nato in Pontoife nel 
1 5 'S- da una nobile famialia , 
profefsò la Rettorica in Parigi 
con applaufb , indi li diede alto 
ftudio de’ Concili col Padre Lab- 
hé , dopo la dreui morte contir 
novò egli folo la grande Colle- 
zione,. che .videfi net 1Ò7», M. in 
Parigi il 18. Settembre «574-- Il 
Padre de Larue • pubblicò 1 * anno 
dopo la Raccolta delle Oraziani, 
e de’ Verfi del P. Coflart , riftana» 
|fhta in Parigi nel 1723- in ia. 

COSSE’ ( Artp di ) Marescial- 
lo di Francia, e. Signore di Gon- 
nor, era figlio di Renato di Cof* 
sè, Signore diBrifTac, di unaCa- 
fa d iluita , e feconda di nomini 


grandi 4 Fu Governatore' di Met» I 
nel 1552. , e difefe quella Città t 
contro l’armata dell’ Imperadore. i 

Divenne poi Tenente del Re a 
Marimburgo , e Sovraintendente ; 

delle Finanze , impiego , dice Bran» ! 
tome , che li téppe fare valere . 1 ( 

Fu fatto Maresciallo di Francia i 

nel 1567. * fi trovò alle battaglie ; 
di S. Dionigi, e di Mohtcontour, f 
ed ebbe una rotta nel 1570. a quel- 
la di Arnay-le-Duc. Fu rincbiufo J 

nella Bafttglia nel 1574. , d’ onde 
ufcl l’anno, dopo, in grazia del j 
Duca d’ Angiò , che fju poi 'Arri-- £ 
eo li;. Il Marefciallo d| Colse re- \ 
fe a quello Principe fcrvigj fin- ( 

golan , e m. in Gonnor. nell’ An- 
giò il 15. Gennajo 1582. 

COSSE’ C Carlq di ) Marefc. fi 

di Francia , più noto Sotto U. no- • 

me di Maresciallo di Briflàc , era '[ 

figlio primogenito di Renato di B 

Colse , Signore ili Brifiàc neli’An- B 

già. Si djftinfe nel lervizio delle t 

guerre di Napoli ,..e di Piemonte,, 4 

cerne pure Segna loffi nell’aTédio 
di Perpignano nel 1541. Indi fu t 

Colonnello Generale della Caval- 
leria leggiera di Francia . Difefe 
Landrecy contro Carlo V» nel 1 543., 
disfece la retrognardia dell’arma- 
ta dell’ Imrtradore , mentre fi le- 
vava P aWftìio di Guifà , battè 
2000. Ingl. nell’ azione di Meune 
vicino a Calais , e fu fatto Gran 
Maeftro dell’ artiglieria Francete 
nel 1547. Divenne Marefciallo di ■ j 
Francia nel 155 p, , e dopo di ef- 
ferfi Segnalato in Italia , e d’ aver , 
réfi gr. fervìgj allo Stato , mori 
in Parigi il 31. Dicembre 
di 57. anni . Non bifogna confon- 
derlo con’ Carlo di Cofsè , di lu> 
figlio lécondogenito , Duca di 8ri- 
fac, Pari, e Maresciallo di Fran- 
cia, che diede Parigi , di cui era 
Governatore, in mano ad Arrigo ,i 
IV. il 22. Marzo 159*., e che m. 
in BrifTac nell’ Angiò nel 162 u 
Lodovico XIII. avea ese tta quo- 1 1 

ito 
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fla terra in Ducato-Pari Tanno 
antecedente, inlconfiderazione de’ 
fuoi fervigj . , . - . - . > 

COSSE’ ( Filippo di 1 dotto ,Vefc. 
di Coltanza , e gi\ Limofiniero di 
Francia, era fratello di Arto di 
Cofsè. Era molto verlato nella, 
Belle Lettere, « nella Teologia, 
amava, e proteggeva i Letterati. 
A di lui infinuazione Lodovico 
le Roi fenile la vita di Budeo . 
M. circa il 1550. 

COSSE’ ( T imoleonte di > chia- 
mato^ il Conte di Bri ft'ac , gr. Fal- 
coniere di Francia, Cokmejlo-del-. 
le 'trippe di Piemonte, ed uno, 
de’ iv ù garbati piovani dei Re; no, 
era fisi. del Marefc. di Briflac, 
Si diliinfe coi fuo, valore , colla 
Tua prudenza , e ‘col (ito amore 
per le Lettere , *e per le Sciente , 
e farebbe arrivato a’ più gr. ono- 
ri , ed alle dignità più eminenti , 
fe non foTe fiato per -dilgrazia 
uccifo da un’ archibugi ata al r affè T 
dio di Mucidan nel Peneord* 
nei 13Ò9. di 16. anni. Biandome, 
«d ih Signor di Thou ne tanno 
un pr. elogio . 

„ COSTÀ ( Antonio ) da Maffì- 
„ na, nacque *nel 1^71 ì e fu buon 
,, Gmreconfuìto . Di lui abbiamo; 
„ Confìlumtm , fvvt R°fponfontm. 
y, furis , colle giunte di Placidd 
„ tuo figlinolo altresì tkmofo nel- 
„ la Giuri (prudenza. - '• > , 

COSTA 1 Criftoforo a ) virtuo- 
lo Botanico del Sec XVI., nati- 
vo d’ Africa , da un padre , eh’ 
era Portoghefe, eflèndofi portato 
in Afia per perfezionarli nella co- 
gnizione de’ femplici , fu fatto, 
tatuavo. Trovò il modo di libe- 
racene , e dopo molti viaggi, efer-, 
citò la Medicina in Burgesi Ha 
egli iafeiato : 1. un Tratt. delle 
Droghe, e delle Medicine delle 
Indie , tradotto dallo Spagnuolo- 
in Latino dal Clufio : z. una Re- 
lazione de* Tuoi viaggi dell’ Indie: 

un Libro in lode delie Donne , 
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ed altre Opere . , , . . 

COSTA ( Emanuele a ) celeb. 
Giureconf. Portoghefe, difeep. del 
Navarro, iniegnò a il Gius in Sala- 
ipanca nel 1550. Le fue Opere fo- 
no Rate Rampate in 2. voi- in fol. 
Covari.uvias,e gii altri dotti Giu- 
reconf. Spaglinoli lo citano con 
elogio . 

COSTA (Giovanni a) in Franz. 
Giovanni, la Code , Giureconf. 
Profefìòre di Legge in Cahors , fua 

E atri a, ed in Tolola , nuin Ca- 
ors il j. Agoilo 1637. Havvi di 
lui un’ Opera afTai. filmata, lòpra 
le i [li tuzioni di Giulliniano, la 
miglior ediz. della quale è quel- 
la qi Leida pelalo. in 4. Gio- 
vanni' d ; Aragaa luo difeep. ha 
feruta la fua vita . > - 
COSTANTE I, , Flavius Julius 
Conjhpis , terzo figliuolo ui Co- 
llantino /h Grande , e d: Faulta, 
fu tatto Celare nel 333. Dopo la 
morte di. luo padre avvenuta nel 
337. ebbe in fua pane l’Italia, 

1 Africa* e Pulirla . Collanti no 
luo fratello , Principe ambiziofo , 
avendo voluto invadere li fuot 
Stati , fu uccido in Aquilea nel 
34». Collant* di venir a per quella 
morte erede delle Gallie , della, 
Spagna , e. delia Gc. Bretagna. 
Quello Prìncipe fi oppofe agli 
Anani * fece convocare a tal fine 
il Conc. Sedicente nel 345. , c 
procurò di eflioguere ‘ Io Sciima 
de’ Donaufti in Africa . Vinfe i 
Franchi , e preié a difendere Sant’ 
Atanafio contro l’ Impcrad. Co- 
ftanzo . Era la Chi-eia in afpetta- 
zione di maggiori lerviej , quan-, 
do un fegreto giudizio della Pre- 
videnza lo tolte dal mondo. Ma- 
gnenzio , die aveva ‘ufurpato T 
Impero nelle Gallie lo fece ucd- * 
dere nella. Città di Eloa nel 3 p. 
di anni 30., dopo di averne re- 
gnato 13. * \ , 

COSTANTE II. Irap. d’ Orien- 
te-età figliuolo d'-EradioColtan-, 

tino» 
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tino; e nipote d* Eraclio Fa alte- 
rato da’ Monoteli ti ,e ne abbrac- 
ciò gli errori. Pubblicò nel < 5 + 1 . 
a perftiafione di Paolo da lui nv 
nalzato fòlla Sede di CP. un fiditi 
to, o fìa Formolario chiamato 
Tipo, in virtù del quale impone- 
va filenzio agli Oi todoffì , ed agli 
Eretici. Il Papa Martino V. con- 
dannò quello Tipo nel 640. in 
un Conctho , ciò che irritò tal- 
mente Collante , che ordino a 
Teodoro Calltopa Efarca di Ra- 
venna di forprendere il Pontefice.. 
Fu efeguito queft’ ordine le vero 
nel 653. Collante fu dipoi vinto 
da’ Saraceni , ma eflTendofi accef* 
una guerra civile fra di toro., fe 
et» refe tributar] » Volendo poi 
comparir Cattolico, donò al Pa- 
pa Vitaliano nel 656. un Libro 
de’ Vangelj coperto di pialbe d* 
oro , ed arricchito di pietre pre- 
ziofe. Quattro anni dopo , fde- 
gnato contro fuo Fratello Teodo- 
fio, lo fece ordinar Diacono, in- 
di fu fatto morire. N’ ebbe dipoi • 
un tal rimorfo di Cofcienza» che 
s*. immaginava ad ogni filante di 
veder Teodofio , che gli polèn- 
ta va il Calice ia abito di Diaco- 
no,^ gli diceva Itevi Mio fratti-* 
lo. Pafrò dipoi irt Sicilia , entrò 
in Roma il 5. Luglio < 5 dj~ d’on- 
de portò via il rame da’ rempi, 
e fu uccifo in Siracufa nelle Stu- 
fe da un Yuo'dometlico chiamato 
Andrea, il 15. Luglio 668. , dopo 
un regno di cifca 17. anni . f 
‘ COSTANTE ( David ) erudito 
Frofedore di Lofanna , ove nac- 
que il 26. Marzo 1638. Dopo di 
avere ftudiato nella fua patri*,* 
ed in Olanda , portoci a Parigi , 
ove ftrinfe amicizia con Conrart, 
Dailiè , Amyrault , e gli altri dot- 
ti Proteftanti . Andò pofcia a Gi- 
nevra , ove fece conofcenza con 
Turretin , Bayle , e Meltrezat , 
predo de’ quali fuin molta Rima. 
Ritornato a Lofanna v* inlegnò 
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fnceeflì vomente le Belle Lettere, 
la Morale , e la Teologia . M. il • 
17. Febbraio 1733.. di p;. anni .. 
Ha lafciatò . t. Delle note , che 
fono in pregio /opra Floro , gli 
USizj di Cicerone , ed i- Colloqui 
d* Bra/mo : a. Un Compendio di 
Politica, la miglior edizione del 
quale e del 16 ;7- 3. Delle Diser- 
tazioni curiofè fopra la moghedi 
Loth, il Rovo arante, ed il Ser- 
pente di Bronzo, ih Latino : 4. Un 
Trattato «li morale ec. * 

„ COSTANTINI i Antonio "> di 
„ Macerata, febbene altri lo fafc- 
,, Ciano Ferratele* e altri Mar-* 
„ plagiano, vide -nel XVII. Seco* 

„ lo, e fu Segretario di Ferdi- 
„ nando Duca ci Mantova , i\ 

„ quale col T ìt. di Configliere lo 
„ mandò ridi *617. a trattare af- 
„ fari importanti coll’ Imperador 
„ Ferdinando H. m Prava ove 
„ /Dm pò : Lettere fami li ari non 
„ più Jlam onte con un Dialogo, 

„ delle ìmprefe , Jet quale in ejje 
„ Lettere fi fa menzione . Fu ao- 
„ che in Ferrara Segretario di 
„ Cammino Albizzi Amba tei ado» 

„ Ve di Francefco I, Granduca di 
„ Tofcana ; e dopo k» morte dell* 

„ Albizzi feguita nel tempo Mel- 
» la fua Ambasceria ridiale a lui 
,, tutto il carico degl’ importa*- 
„ tiflìmi affari ; eh’ allora traque* 

„ due Principi fi trattavano-, il 
„ die fu da lui foilenaio con 
„ maturo fenno , e vigore tutto- 
„ che foli *Sài giovine, come 
„ fi vede dalla dedicazione- del 
„ Segretario fattagli dal Vincenti , 
, r e dalle Lettere famigl del Taf. 

„ io. Dilettosi anche di Poefia 
„ Italiana , e in e dii fcrifle affai 
,, beae . Tal’ è l’ elogio , che . ne 
„ fa il Zeno nell’annotazione al- 
,, la Bitiiot. del Fontantni . Tol- 
„ do Codantim da Sarra valle, di 
„ cui abbiamo un Poema intito- 
„ lato :- il Giudizio eflremo : vif& 

„ nel XVII. Sec. 
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COSTANTINO Antipapa ; 
„ Dopo la morte di Paolo I. fuc- 
„ cella nel 767.0 come vogliono, 
„ in tempo eh’ era gravemente 
„ infermo , Deiiderio Re de’ Lon- 
„ eob.irdi perfuafè ' Totone Duca 
„ ai Nepefo , che quando non 
5, averte con fubornazioni potuto, 
„ avertè coll’ armi, e violente- 
,, mente Coftantino fuo Fra- 
,, tei lo eletto Pontefice . Quindi 
„ queUo portatoli in Roma con 
„ un efercito , e col favore di al- 
„ cum Principali , eh’ egli agevol- 
„ m'ente con danari , e con pro- 
„ mede (ubornò, creò Pontefice 
„ Coftantino. Furono alcuni, che 
t , a coitui antepoiero un certo 
„ Filippo , che fu fubito a forza 
„ dal grado tolto. Coftantino non 
„ era neppur Cherico ; Gregorio 
„ Vefcovo Preneftrino anche sfoj- 
,, zato l’ordinò j l’unfe, e con* 
„ fagrò. Onde fi Tuole, che mi- 
„ racoiofamente a quello Vefco- 
,, vo fi feccarono le mani in mo- 
,, do , che non le fi poteva acco- 
„ ftare alla bocca. Ma dopo un 
„ anno di Papato fu dal popolo 
,, finalmente da grave fdegno, e 
„ furore morto , deporto , e in fuo 
4, luogo con comun confenfo di 
„ tutti Stefano III. eletto . Cosi 
„ depofto l’abito Pontificale fu 
„ mandato in un Moniftero,ove 
„ virtè privatamente tutto il re- 
„ fto di fua vita . 

COSTANTINO, nat. di Siria, 
fu eletto Papa dopo la morte di 
Sifinmo il 7. Marzo 708. Gover- 
nò fantamente la Chiefa , fece un 
viaggio in Oriente, ove gli fu 
fatto il piò nfpfttofo, ed il più 
magnifico accoglimento, e m. il 
9. Apr. 714. Gregorio II. gii fuo 
cedette. Non bilogna confonder- 
lo coll’Antipapa Coftantino, che, 
dopo l’ elezione di Stefano IV. nel 
769. fu fcacciato dalla Chiefa di 
Roma , e condannato a perder la 
villa. 

Tom. 11. 
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COSTANTINO il Grande, da- 
vius Valer: us Conlìantinus , figlio 
di Coftanzo Cloro, e di S. Elena, 
nacque in NairtTo nel 274, Accom- 
pagnò fuo padre nella Gran Bret- 
tagna , fu .ivi prefèute alla fua 
morte, e fu dichiarato Impera- 
rti^ in fuo luogo il 2$. Luglio 
.30 6., ma Galerio Maftimianonon 
gli volle dare , che il titolo di 
Cefarc, ciò però non lo impedì 
dal regnar nelle Gallie, nella Gr. 
Brettagna, e nella Spagna . Ri* 
portò molte vittorie lopra i Fratt- 
cefl , e fopra 1 Tedefehi , e pi- 
gliò il nome d’ Augu fto nel 308., 
còl conienti mento ili Martìmiano. 
Dopo qualche tempo venne in 
Irai, contro MalTenzio . Diedi , 
ch’egli forte giil molto propeni'o 
per la . Religione Crirtiana*, che 
G. C. lo artìcur.irte del buon di- 
to della fua imprefa , e che gli 
appari fle fra le nubi , moftrando- 
gli un monogramma con quefta 
ifcrizione : Con iju»th legno vin- 
cerai . In fatti Mirtènzio fu vin- 
to vicino a Roma , e fi annegò 
nel Tevere il 28.. Ottobre 312.' 
Coftantjno con quefta vittoria ri- 
male padrone dell’Italia , e dell’ 
Africa . Fede tofto fare un Verta- 
lo , fri cui rapprefèntavafi il mo- 
nogramma , che avea veduto , e 
lo fece portare alila tefta della 
fua Armata .* Quelto fegno era 
propriamente un P. tagliato da 
una retta linea . Coftantino fu al- 
lora il primo degl’ Imperadori di- 
chiarato dal Senato, e fece certa* 
re la perfecuzione contro i Cri- 
ftiani . Defiderò di edere anno- 
verato fili i Catecumeni . Quello 
Principe debellò pofeia Licinio, 
e le fece morire . Licinia!» fi- 

S liuolo di Licinio fu pure con- 
sonato a morte poco dopo , e 
Coftgntino divenne quindi il foli* 
padrone dell’ Impero Romano. 
Allora fece fare in Roma, evi in 
tutto V Impero degli fcdifizj , e 
Q del- 
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dell? Chiefe magnifiche, fornmi. 
niftrando loro nello fleto tempo 
quanto era neceflario al loro or- 
namento, ed al loro manteni- 
mento. Fabbricò una nuòva Ro- 
ma in Bifanzio,che mutò nome, 
e prefe quello di Coftantinopoli, 
Non fu Coftantino meno zelante 
nel mantenere la Religion tri- 
itiana nella fua purezza, che nel 
governar faggiamente l’Impero. 
Si ltudiò a tutto potere di eflin- 
guere lo fcifma de’ Donatifti , nel 
cel. Concilio di Arles : ordinò 
con un Editto del 3. Marzo 321., 
che fi celebrato la Domenica, 
proibendo in tal giorno ogni ope- 
ra fervila , e convocò il primo 
Concilio Generale di Nicea, in 
cui fu condannato Ario . Pagò 
ogni fpefa del viaggio a tutti i 
Padri di quello Concilio, e baciò 
le piaghe di quelli, che aveano 
confeflàta la fede di G. C, nella 
perfecuzione di Licinio . Vien’egli 
per altro tacciato di aver avuta 
troppa compiacenza per Coftanza 
fua Sorella , che proteggeva gli 
Ariani , di a veje confidata la tua' 
autorità a’ Mmiftri . de’ quali non 
reprimeva le ingiuftizie , e di ef- 
fere flato crudele particolarmen- 
te nel far morire Cri fpo fuo fi- 
glio, Principe di gr.fperanza, ac- 
culato da Faufta fua matrigna, di 
averla voluta difonorare., quando 
per lo contrario quello virtuofo 
Principe era flato quel lo, che non 
ave» voluto acconfentire pila rea 
paflione di quella Imperadrice, 
come poi lo confefsò ella mede- 
lima in appreto» , e fu perciò con- 
dannata all’ ultimo fupplizio. Gli 
Storici Pagani lo acculano ingiu- 
ftgmente di aver comperata poi 
danaro la pace; é certo però eh* 
egli era valorofo , e bellicofo . Ri- 
portò molte vittorie fopra iFran- 
cefi , ed i Tedefchi , vinfe f Sar- 
jnati, ed i Goti, e fi difponeva 
» far là guerra ai Perii , allorché 


gli venne offerta la paté . M. in 
Achitone vicino a Nicomedia i| 
22. Marzo 337. di 63. anni , do. 
po di averne regnato 31. Dicefi, 
che fia flato battezzato avanti la 
fua morte da Eufebio , Vefcpvo 
di Nicomedia . Divife P Impero 
fra li tre fuoi figliuoli, Coftanti- 
no , Cofianzo , e Collante . Quan- 
to fi racconta del di lui Battefi# 
mo avuto da San Silveftro , e del- 
la pretefa di lui donazione a fa- 
vore della Chiefa di Roma è moL. 
to controverfo . 

Zo finto ci fa papere , che Caftan* 
tino iftituì la dignità del Patrizia » 
to , conferendola co' fuoi Configliene 
eh' egli chiami) Patricj , non perché 
difeendeffero dagli antichi Padri del 
Senato , ma perchè etano i Padri 
della Repubblica , 9 dell' lmp. Que * 
fta dignità divenne col tempo la 
maggiore delP Imper. Giuftiniano 
la chiama fummam dignitatem . In 
fatti pare , che i Patrizi abbiano 
avuta la precedenza dd Confidar i , 
e il luogo avanti di loro nel Sena * 
to, benché il P. Fabro ferite in con* 
trario . Qualche volta fi trovano 
quefte due dignità nella ftejja per* 
fona , onde ne forge una queflione 
non così facile a sbrogliar fi , Poiché 
il Patriziato fi conferiva Jolamen- 
te a quelli , che aveano occupati i, 
primi Uffici dell' lmp , , 0 erano fta* 
ti Confoh, l Papi ne diedero il ti* 
tolo ai Re , e ai Principi per la 
fua Eminenza . In tempo de' Re 
Anglo-Saffani in Inghilt. era pari - 
mente un tit. d* onore , conferito fa* 
vente d Perfonaggi della prima 
qualità . < 

COSTANTINO II. P J umore, 
figliuolo di Coftantino il Grande , 
ebbe per fua porzione le Gallie, 
la Spagna , e la Gr. Brettagna. 
Proteto S. Atanafio , e la Chiefa 
Cattolica ; ma etondofi voluto 
impadronire degli Stati di fuo fra- 
tello Collante, ed etondo entra- 
to colla fua armata in Italia, fu 
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iccifo m Aquilea nel 54.0. di ij. 
anni . Mentri era Celare avea egli 
vinto i Sarcnati , i Goti , ed i 
Francefi . 

COSTANTINO III. Pogonato, 
Vjl a dire';/ Barbuto , Imperado- 
re cfOriente , figlio di Coltante IL, 

S uni fé veramente gli ucci Tori del 
i lui padre, vinfe i Saraceni, e 
li pbbligò ad efiergli tributari, 
ece Radunare nel 680. il fello 
Concilio Generale di«CP. , in cui 
furono condannati li Mortoteliti. 
Cedette la Milia a’ Bulgari , trat- 
tò 1 Tuoi fratelli crudelmente, e 
m. nel 68$. , l’ anno 17. del iuo 
Impero. 

COSTANTINO IV-, Copronimoi 
Imperadore d’ Oriente , così detto 
da quanto gli avvenne allorché 
fu' battezzato , era figlio di Leo- 
ne l’ Ifaurico . Gli Tuecedetté il 
18. Giugno 742. , e fu infetto dell’ 
Erefia degl* lconoclajli \ calpeftò le 
immagini de’ Santi , perféguitò i 
Cattolici , é m. nella tua fpedi- 
zione contro i Bulgari nel 77S. 
dopo un regno di 34. anni. Leo- 
ne IV. gli fuccedette. 

COSTANTINO VIL Porfirogr- 
»Uo , Imperadore d’Oriente , fi- 

J liuolo di Leone il Saggio , fall 
ul Trono fotto la tutela di fua 
madre Zoe il 7. Giugno 9 ìz. Al- 
lorché fu in età di governare da 
fe , leppe reprimere i tentativi de’ 
fuoi Miniftri contro la fua Coro- 
na, caftigò alcuni Tiranni in Ita- 
lia , e prefe Benevento a’ Longo- 
bardi. Amava le fcienze , e pro- 
teggeva i Letterati , Romano di 
hii figlio lo fece avvelenare il 9. 
Novembre 959. di 54 anni , do- 
po averne regnato 48. Ha egli la- 
fciato un Tratt. degli affari dell’ 
Imper-i due Libri delle fue pofi- 
zioni delle Città, Opere impor- 
tanti per la Geografia dell’ età 
media, ed altri ferirti , che fono 
Itati ftampati in Greco, ed in 
taluno . Vi fono JUti vari litri 
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Principi chiamati Coflantino. 

COSTANTINO (Manaflè.) Stori- 
co Greco del Sec. XII. fotto il re- 
gno dell’ Imperadore Emanuele 
Comneno. Abbiamo di lui un 
compendio della Storia in veri» 
Greci . ■ 

- COSTANTI NO f Roberto ) dot- 
to Medico, nat. di Caen , infe-' 
gnò in quella Città le Belle Let- 
tire , e fi fece un gran nome per 
la cognizione nella Lingua Gre- 
ca, nella Storia, e nella Medi ri- 
da. M. il 27. Settembre 1Ò05. di. 
103. anni, giuda il Sig. di Thou.. 
Abbiamo di lui un buon Dizio- 
nario Greco Lat. , ed altre Op. 
{limate . 

t- COSTANTINOPOLI ( Conc. 
di ) del 381. quello è 41 fecondo 
Conc. Ecumenico, e in erto fn. 
ftabilito il Simbolo, che oggi pu- 
re fi recita nella Meda , ^furono, 
condannati tutti eli Eretici , e in, 
ifpezialtà i Macedomani, e alcu- 
ni Canoni furono ilefi. 

Altro del 553.. che è il quin~ 
to Generale fotto Papa Vigilio. 
Vi furono ricevuti i quattro Conc. 
generali, e condannati i tre Ca- 
pitoli. Furon pur fatti 15. Cano- 
ni, che condannano i principali 
errori d’ Origene. 160. Padri ^in- 
tervennero, dieci più. che con- 
venuti non erano nel dianzi men- 
tovato del 381. \ 

-In Cpoli tu pur tenuto il fedo 
generai Cono, r a. 680. e da più 
di 160. Vele. Vi furono condan- 
nati i Monoteliti co’ loro favo- 
reggiatori , tra’ quali fi legge il 
nome di Papa Onorio per la fua. 
toieranza, o piuttofto debolezza 
in non fiaccare con ogni sforza- 
la nafcentc erefia . 

Anche l’ottavo Conc. generale 
fu celebrato nell’ 870. in Cpoli . 
Vi furon prefenti 102, Vefcovi , ì 
quali depofero , e (comunicarono 
Fozio, e riilabiì irono nella fede 
di quella Città S. Ignazio. Fece- 
Q 2 ro ' 
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ro anche 17. Canoni , la maggior 
parte contro del medefimo Fozio, 
e nella confezione di Fede disie- 
rò anatema agli Eretici tutti, e 
a’ Monoreliti , e agl’ Iconoclafti 

principalmente . 

Oltre quelli Conc ; generali più 
altri Conc. furono in varj tempi 
a Cpoli racunati . Vuol mento- 
varfene uno aflTai celebre , come- 
che anzi Conciliabolo, che Conc. 
tenuto I’ anno 691. in Trullo , on- 
de Trullano vien detto, ficcome 
fguimfextum per e /Te re riguardato 
come un fupplimento de’ Conc. 
quinto e fedo , nfc* quali alcun 
Canone Per eli coftumi non erafi 
fatto . 102. Canoni di difciplina 
vi furono ftabi liti , alcuni de’ qua- 
li furono approvati da’ Papi} ma 
altri a ragione furono condanna- 
ti , fcnza dir nulla della Greca 
fuperbia , che erafi arrogata di 
dar leggi a tutta la Chiefa, efip- 
pure alla Romana. , 

f COSTANZA ( Conc. -di ' aper- 
to da Giovanni XXIII. a* 5 - di 
Novembre del 1414. Quello Conc. 
generale diede la pace alla Chie- 
fa colla depofìzione dello fteffo 
Giovanni XXIII. feguita dalla 
fpóntanea rinunzia del Papato fat- 
ta da Gregorio Xll-, e collacon- 
danna di Piero de Luna, che fa- 
nali chiamare Benedetto XIII. 
Gli errori de’ Wiclefìftì vi furon 
Condannati, e bruciati 'Giovanni 
Hus, e Gimlàmo di Praga , che 
li difendevano . Martino V. che 
vi fu eletto nella quarantunefima 
fèflione agli ti . Novembre 1417., 
lo terrhinò a’ 22. d’ Aprile del 
3418. Noi Italiani lo riguardia- 
mo come un Conc. gen. in parte 
approvato , in parte riprovato 
dalla Chiefa. 

„ COSTANZA postuma di Rug- 
giero primo di quello nome Re 
„ di Sicilia, fu moglie d’Arrigo 

VI., e per effa Federigo II. fuo 
M figlio fuccefle alla Monarchia 
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„ di Sicilia. Egli paftò di. quella 
„ vita nel 1178. lafciando il £- 
M gliuol Federigo e ’l fuo Reame 
„ lotto la cura e’1 Ballato d’ Ip- 
„ nocenzo IH., e in erta ebbe fi- 
„ ne il Reai legnaggio de’Nor- 
„ manni nel Regno di Napoli . 
„ Si dice, che dal Monachifmo 
„ folle paflato alle nozze , ma i 

fàvola • •’ 

„ COSTANZO ( Tnnocenzio ) 
,, Napol. Monaco Olivetyio FR. 
„ (olofo, e Tool, illuflre del Sec. 
„ -XVI. fu Lettore in Verona; ma 
„ non lappiamo alcuna delle fue 
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COSTANZO ( Angelo di 1 Sto- 
rico , e Poeta Italiano , Signore 
di Cantalupo , nacque circa il 
1Ó07. da una nob. , ed ant. fam. 
di Napoli, e m. vcrlo il 1591. 
Abbiamo di lui: 1. una Storia di 
Napoli dal i2$o. fino al 1580. in 
Italiano, la miglior edizione del- 
la quale , ed è rariflrma, è quel- 
la d’ Aquila nel 1582. in tol. : 
2. delle Poelie Italiane molto (li- 
mate, delle quali vi fono varie 
ediz. in 12. * Abbondanti notizie 
d’ Angelo raccolfe Gianbemardi- 
no Tafuri , e con alcune corre- 
zioni , e fupplimenti fopra i XX. 
libri dell’ lltorie del Regno di 
Napoli fcritti dal medelìmo Co- 
ftanzo fono inferite nel Tomo X. 
della Raccolta Calogeriana p. 27.* 

Scrtfle la fua fioria a /alleata - 
zione di Jacopo Sannazzaro , e Fran- 
cefco Poderico . Berardino Rota fu 
J'uo . Maejlro nella Poefia , nella qua- 
le di gr. lunga lo fuperò . Il carat- 
tere di fuoi verfi è grave , profon- 
do,, e afiet tuo/o , t a ragione gii ha 
meritato uno di primi poflt tra i 
Poeti Italiani. Nella fua fioria co- 
pia fpeffo il Catenaccio , e. impiegò 
5 3. anni in ripudiarla . Ve ne fo- 
no molte edizioni oltre quella f 
Aquila . 

COSTANZO CLORO , ovvere 
COSTANZO L Flavine Valeri ut 

Con- 
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t enfiatiti us , figlio di Eutropio , « 
padre dì Coltantino , fi feenalò 
tol filò valore, colla l'uà pruden- 
za , è colla fua moderazione ver- 
fo i Criltiani, e fu creato Cela- 
re da Dioc'eziano ne! 192. di 
G. C Allora ripudiò Elena fua 
prima moglie perifpofare Teodo- 
si ra figlia di .Maflìmiaao Ercole, 
collega di Diocleziano. Coitanzo 
») Cloro focgiogò la Gr. Brettagna, 
h riportò gr. vittorie fopra i pono- 
«• li della Germania, e fu dichiara- 
li to tmperadore con Galerio Maf- 
fn limiano fuo collega nel. 305. m. 

in Yorck il 25. Luglio 306. la- 
» fciando fei figliuoli della feconda 

a moglie , e dopo di aver dichiara- 

ì to Cefare Coltantino mentre ita- 
si va morendo . 

St COSTANZO ir. Flavi** Julius 
il ConRantius , fecondo figlio ai Co- 

« ftantino il Grande , t di Fallita, 

nacque «1 Sirmich il ?t7.diG.C, 
e fu creato Celare nel 324. Spo- 
sò Eufebia PnncìpeTa dotata di 
gr. qualità , ma infetta dell’ Aria- 
aifino . Dopo la morte di fuo pa- 
dre fece morire l fuoi nipoti , ed 
i,fuoi cugini per invadere i loro 
fieni , e divife l’Impero co’ fuoi 
fratelli Coflantino-, e Collante, 
il Ebbe in (uà porzione l’Oriente, 

0 la T rada , e la Grecia . Coitanzo 

)I dichiarò la guerra ai Perfiani,fece 

p' loro levare l’ affedm di Nifibe , 

e riportò lòpra di lo^o una gf. 
« vittoria vicino a Nifibe , ove Nar- 

i) fete figlio di Sapore Re di Perfia 

7 fu uccifo ; in appreflfo però ebbe- 

0 to i Perfiani fopra di hii de’ gr. 

■a vantaggi . Coltantino il Grande 

» avea defiderato mentre moriva, 

ai fulfe richiamato S. A tana!», 

1» ma Coftanzò lo pcrleguitò , e prò- 

-f teflè 1 ’ Ariani fino . Dopo la mor- 

> te di Coltantino il giovane nel 

il 340., e di Collante nel 350. Ve- 

tranione , e Magnenzio fi divifc- 
tn to i loro Stati . Coitanzo fi por- 
V *o cortfro di loro . Sottopofe to- 

► • 
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Ito Vetraniòne-, Magnenzio, dopo 
di e (fere (tato feonfitto nel Ter- 
ritorio di Murila, ed indi nelle 
Gallie , fi diede la morte in Lio- 
ne . Così Coitanzo divenne pa- 
drone nel 353. di tutti li paefi , 
Che fuo padre avea governati . 
L’ anno dopo fece egli uccidere 
Silvano valorofo, e fedel Capita- 
no , che domandava nelle Gallie, 
« lece morire Gallo fuo cugino 
nell’ Iftrià . Sfavali difponendo per 
far la guerra ai Perfi , al lorchè 
Giuliano P Apollata fratello di 
Gallo préfe il titolo d’ Imperado- 
re, e marciò contro di lui v Co- 
ftanzo fe gli faceva incontro; ma 
m. in Mopfucrene in Ciòcia il 3. 
Novembre 361. di 45. anni . si 
fece battezzare avanti kl fua mor- 
te da Euzoìo . 

COSTANZO celeb. Generale del- 
le armate Romane nel Sec. 5., 
era di Niflfa . Riportò molte vit- 
torie , fcaocsò 1 Goti dalle Gal- 
lie-, e mandò nel 415. il ribelle 
Attalo all’" Im per. Onorio . Quello 
Principe gli fece Tpofare Plàcidi» 
fiia forella nel 417. , e F àllòciò 
all’jfmpero nel 421.,, ma Coftan- 
zo m. 7. méfi dopo lafciando Va- 
lentiniano III., che fu poi Im- 
peradore’. 

COSTAR ( Pietro ) Baccelliere 
di 'Sorbòna , aTai noto per la fua 
Difefa delle Opere del Signor Voi- 
ture , che gli tirò addofTo una 
contefa letteraria molto fèrvida 
con Paolo Thomas , Signore di 
Girac , nacque in Parigi nel 1603. 
da un padre,, ch’era Cappellaio . 
Il vero di lui nome era Coftaud, 
ma lo mutò in quello di- Coftar t 
che lo trovava men aTpro . Egli 
non avea certamente ne il gufto. 
nè la feienza , nè il merito dei 
Signor di Girac , ma non era nem- 
meno ignorante , come quelli gli 
rinfacciava. Fu in ili ima pie fio 
dì Voiturc , di Balzac , e di varj 
altri begl’ ìngecni del fuo tempo. 
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Il Signor del Bueil, Vifc. di Bit» 
jonna , e dipoi d’ Anuers , lò vol- 
le predò di le in qualità di Let- 
terato, e gli diede, varj benefizj.. 
follar era accolto con piacere 
nell? migliori compagnie , óve 
affettava un’ aria di civiltà , e di 
galanteria , contraria alle maniè- 
re, ed alle coftumanze del gran 
mondo , il che fece dire al Signor 
Conrart, o come altri vogliono 
a Madama di Loges , eh' egli era 
il Pedante piti galante , ed il Ga- 
lante il pii i pedante , che fi r>ote!fe 
tnai trovare . M. il 13. Maggio 
i< 5 < 5 o. Oltre le file Op. per la di- 
fefa di Volture contro il Sig. di 
Girac ha egli lafciato una raccol- 
ta di Lettere in 2. voi. in 4. , ed 
alcuni altri fcritti di uno fide 
niente affatto naturale , e di cat- 
tivo guflo. . * 

COSTE ( Ilarione di ) Relig; 
Minimo, cel. per li fuoj fcritti, 
e per la fua pietà, nacque in Pa- 
rigi il 6. Settembre 1595. di una 
nob. famiglia, originaria del Del- 
fìnato. Caterina Chailloù fua ma- 
dre era pronipote di Fraricefco di 
Paola. TÌ Padre Ilarione fiudiòin 
Nevers la Pilofof. fotto il P. Mer- 
fennè , e la Teologia nel Con- 
vento di Vincennes » Andò dipoi 
a ftabilirfi in Parigi , ove fi appli- 
cò allo ftudio, ed alla direzione 
delle anime. Ivi m. il 21. Apo- 
llo iddi, di 66. anni „ Ha egli 
lafciate varie Op. piene di colè 
.curiofe , ed interedànti , “nelle 
quali però non veggonfi odèrva- 
te le redole della Critica . Le 
principali fono : 1. Storia Catto- 
lica , ove fono fcritte le vite, 
fatti , ec. degli uomini , e donne 
iljuftr. del Sec. XVI. , e XVII. in 
fol. : 2. la yita di Giovanna di 
Francia , Fondatrice delle Annun- 
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ziate : j.‘ Gli elogj , e le vite del- 
le Regine , delle Principedè , « 
Dame illuitri in pietà, in corag- 
gio , ed in dottrina , che fioriro- 
no nella noftra età, ed in quella 
de’ noftri Padri ; la miglior edi- 
zione è del 1647. *• voi. in 4.: 
4. Gli elogj dei Re di Francia , 
e de' loro figli , che furono Del- 
fini , in 4. : 5. La vita del P. Ma- 
rino Merfenne, in 8. : 6. Il ri- 
tratto in piccolo di S. Francefco 
di Paola, o fia la Storia compen- 
diata della fua vita, in 4.17. Il 
perfetto Ecclefiaftico, o fia la vi- 
ta di Franoefco le Picart, Dotto- 
re di Parigi, cogli elogj di altri 
40. Dottori della Facoltà in 8. , 
quell’ ultima Opc^a è la più cu- 
riofa,e la più ricercata. 

„ COSTEI ( Gio. ) di Lodi fa- 
„ mofo Medico , occupò per più 
„ anni nello Studio di Torino La 
„ prima Cattedra ; pofeia il Pon- 
„ tefice modo dalla fua fama l’ 
,, onorò con gran Hi pendio del 
„ carico di Primario Lettore di 
„ Medicina in Bologna. Scriffe : 
„ Commentarla magr.A’in Univer- 
„ fum opus Medicum Avicenna ; 
„ Mefvetjue ; Trafi : de Uni ver fa- 
to li Jìirpium natura ; Phy fiologica- 
„ rum'' difquifitionum liberi Tra fi. 
„ de Venarum Mefaraicarum ufi* : 
,, De igneis Medicina prafidiis ; 
,, De laBe & fero : De bumano 
„ conceptu : De potu in, morbi s &c. 
„ De moriis puerorum & mu- 
to lierum } li ber Mifcellanearunt , 
„ & Medicarum Anima dverfionum 
„ & Difquifitionum : Confìlia Me - 
„ dj ci natta . La Città di Lodi gli 
„ fé far in Bologna , ove mori, 
„ a proprie fpefe il Sepolcro nel- 
„ la Chiefa delle. Monache di 
„ S. Agnefa con quella Ifcri- 
„ zione : 
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Joaoni € ofieo lusudenfi 
Medico ictatis fpx facile Principi . 

Viro Moribus candidijfimis predico , 
Indento , eloquenti a , multiplicique eruditane 
t Prxfìantt . 

Qui vitas bominum jìudio , fcholas 
/ Medendo , edendo , legenda 

Juvtt sauxit , exomavit . 

Dum in Gymnafio Bono». Medie inatti 
De fummo loco profiteretur 
Adempio 

Letudenfis Civitas ut quo vivente gloriata efì 
Defungi memori am 
Honorificentiut recolat 
Publico decreto 
P. 

Amo Domini M.D.C. 1 U. 


a < ■ 

COSTER ( Eranéefco ) virtuofo 
» Teologo Gefuita , naf. di Mali- 

* ties , tu mandato da S. Ignazio a 

ri Colonia j ove fu ricevuto Dotto- 
ri» re, ed ove infegrtò con molto ap- 

i' plaulò-. Si diftinfe ne' Paefi Balli 

i col iuo zelo contro gii Eretici, 

ti e morì in Bruxelles il 6 . Dicem- 

4 bre idto. i di 88. anni. Abbiamo 

nf di lui Encbiridien Controverjìarttm, 

v\ ed altre ©p. 

tó COSTER ( Lorenzo ) Cittadino 
[0 d’ Arlem , a cui viene comune- 

vi mente dagli Olandefi attribuita 

a l’invenzione della ftampa circa il 

ì0 1440. , ma fembra collante, che 

« quell’ Arte fia Hata inventata in 

it Magonza da Faufto, e Schefler . 

n * Oltre gli altri libri vegganfi di 

4 quella contefa tra Harlem , e Ma- 

<a gonza le memorie falle prime Jìant- 

» pe fatte ad Harlem nel primo to- 

mo delle Memorie di letteratura 
(E del Sallengre p. II. Pag. Joz. 

0 COSTES ( Gualtiero di ) . Vedi 
t Calprenede . 

jt „ COSTO ( Tommafo ) Napol. 

„ fiorì nel XVE Sec. e principio 
„ del fuffèguente , e fcrllfe più 
„ opere *, Tratt. del Segretario ; ' 
„ Ragionamenti intomo alla de- 
m Scrizione del Regno dj Napoli > 


„ e dell ’ antichità di Pozzuolo di 
„ Scipione Mazzetta . Il Pianto di 
„ Ruggiero > Il piacevolijf. fuggito- 
„ zio lib. 8. Compendio dell ' IJlo- 
„ ria del Regno di Nap, eh’ è uni- 
„ to con quello di Pandolfo Col- 
„ lenuccìo da Pefaro, e di Mam- 
„ brio Roteo da Fabriano ; Ijio- ■ 
„ ria delP origine' del Sagratijfimo 
„ luogo di Montevergine ; Vita del . 
„ Gran Pontefice Innocenzio IK 
„ fcritta da Paolo Panza Gènove- 
„ Je , e corretta da lui , e miglio- 
„ rata così di fiile , tome di lin- 
„ gua , arricchita di pojìille , e di 
„ Sommario , e di un Catalogo de* 

„ Pontefici , e de’ Cardinali , na- 
„ ti nella Liguria , e di un altro 
„ dei Vefcovi , degli Arcivefcovi 
„ di Genova infino a Matteo R i- 
„ varala , eh’ era al fuo tempo : 

„ L’ Apologia Iftorica del Regno 
„ di Nap. contro l’ opinione di 
„ coloro , che biafimano i Regni- 
„ coli d’ incoftanza. Le vite di 
„ nitrì li Pontefici ridotte in 
„ Epitome. 

COTA ( Rodrigue^) Poeta Spa- , 
gnuolo del Sec. XVI. , nat.tìi To- ' 
ledo è autore della Tragicomedia 
di Callillo , c Melibea , tradotta 
ih Latino da Gafparo Battio, ed 

O 4 , »n 
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in Francefe da Giacomo di La- ftamp. in Parigi nel 167 %. , e ri- 
vardin. Gli Spago uoli fanno mol-. ftamp. in Olanda nel . 1698., 2. 
to conto di quell’ Op. voi. in fol. : z. tre voi. in 4. di 

COTELIER ( Gian-Battifta) ce- Raccolte di varj monumenti del- 
leb. Baccelliere della Caia, e So- la Ghie la. Greca . Ha arricchito 
cietà di Sorbona , ProfefT di Gre- quelle due Opere eccell. di una 
co nel Collegio Reale in Parigi, buona verfione Latina, e di note 
ed uno de’ più eruditi .del Secolo brevi, giudiziofè , efatte , e slpro- 
XVII., nacque in Nimes nel 1628. fonde, che trovali d’ ordinario in 
Suo padre , ch’era un Miniftra ette più d’ iftruz. , e di vera fcien- 
convertito , lo allevò con molta za in .poche parole, che negl’ in- 
attenzione, e lo prefentò all’ Al- terivolumide’Comentatori.Hav- 
femblea del Clero , tenuta in Man- vi pure di lui un eccell. Traduz. 
tes nel 1641. Il Giovine Cotelier Latina di 4. Omelie di San Gio: 
noti avendo allora più di iz. an- Crjiòftomo fopra i Salmi, e fo- 
ni, fpiegò il Nuovo Tett.imento novi de’Comentarj di quello Pa- 
Greco all’apertura del*Libro, e dre lòpra Damele. Baluzio diluì 
la Bibbia in Ebr. ,e fece alia pre- amico, ha fcritta la di lui vita, 
lenza delP Affembiea alcune di- COTES ( Roggero ’ eccellente 
moiri-azioni Matematiche. Il Cle- Matematico, e Profettore d’Aflro- 
ro lo riguardò fin d’ adora co- norma, e di Filofofia fperimsnta- 

• me un portento d’ ingegno , ed le nell’ Università -di Cambridge, 
«ttegnò a fuo padre una penfio- moftrò fin da’ phmi Puoi anni 
ne, per fovveSire più facilmente molta inclinazione per le Mate- 
«lla di lui educazione . Cotelier maliche , al die fu aiutato , ed 
itudiò dipoi in Parigi , fu ricevu- incoraggito da Giovanni Smith 
to dalla Società di Socbona, e i fi fuo zio. Tommafo Piume, Arci- 
acquiftò la {lima de’ Letterati . diacono di Rochefter , avendo fon- 
Fu egli fcelto unitamente al Si» data una Cattedra d’ Agronomia 

’ gnor du Cange per formare il in Cambridge , Cotes fu fcelto> 
Catatego de’ MSS. Greci della Bi- nei 1706. , per ettèrne il primo 
bliotèca del Re, # e nel 1676. gli Proiettore a motivo del d» luime- 
fu conferita una cattedra di Pro- rito, e della >di lui profonda fcien- 
. 1 lettóre di lingua Greca nel Col- za nelle parti più attratte della 
leeio Reale . Si applicò con un’ Matematica . Mori nel 1716. nel 
attiduità quali incredibile allo ftu- fiore della fua età , molto com- 
dio de’ Padri Greci , e dell’ anti- pianto e dagli amici , e da’ Lette- 
chità Ecclefiattica . Vi, fece tali rati d’Inghilterra, de’ quali avea- 
progrefli,ed impiegò una tal’efat- fi guadagnata lar ftima . Ha egli 
rezza nelle fue ricerche, che do- lalciato»: 1. un’ eccell. edizione 
po il rifacimento delle Lettere, de’ principi di Newton, ftampata 
ntfluno lo ha fupeutq. in quefto ir) Cambridge nel 1713. in 4.: z. 
genere. Univa egli a quella prò- Harmonia menfiirarum , five ana- 
fonda erudizione , una probità, lyfts , & fyntbefts per rauonum , tir 
una modeftia, una fcmpl-cità , ed ungulorum menfuras promot<e , con 
una illibatezza d’ animo degna altri Opufcoli di Matematica da- 
de’ primi tempi . Mori in Parigi ti ,in luce nel 1722. da Roberto 
il 12. Agotto j 68 i 5. , di 58. anhi . Smith di lui fuccettore * 3. De- 

• Ha lafcrato ; r. pna Raccolta de’ fcrizione della gran Meteora , che 
monumenti de’ Padri , che hanno apparve nel Marzo del 17 lò.pubbli- 
vtfTuto ne’ tempi degli Apposoli 7 cata nelle TmfaziQni Filolofiche. . 
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fJOTOLF.NDI ( Carlo ) Scrit- 
tore dei Secolo XVII: naf. d’ Aix 
in Provenza, e morto fui princi- 
pio del Secolo XVIII. è Autore 
di varie Opere . Le principali fo- 
no: i. I viaggi di Pietro Texei- 
ra , tradotti dallo Spagnuolo in 
Francefe z.' voi. in ''12. : 2. La 
vita della Dvichefla d: Montmo-' 
renci , PrinopelTa degli tirimi, e 
Superiora della Vifitaz. di S. Ma- 
Via 1 di Moulin,, in 8.: 3. La- vita 
di S. Frahceico di Sales in 4. .* 4. 
Traduzione deHa vira di Crifto- 
foro Colombo , 2. voi. in 12. ; 5. 
La maniera dt afiìftere agl’ Infet* 
mi , tradotta dal Latino di Polari 
co : 6 . Difiértaz. critica contro le 
Opere di S. Evrehrcont. 

„ COTTA t Gio: ) n. un Vii- 
„ faggio fu I* Adipe prefio Vero- 
„ na, ville nel XVI. Secolo, e fu 
„ in molto eonto per le fue Poe- 
» fie. Si ritrovò ColP armata Ve- 
„ neziana nel 1509. disfatta da* 
,, Francefi , nella qual battaglia 

perdette buona parte de’ fuoi 
„ fcritti , e fi morì nel i$io. o 
jj li. Compofe degli Epigrammi , 
,, e dell* Orazioni , e anche delle 
,, Annotazioni fu Plinio ; ma que- 
5 , He ultime , come altresì una 
h fu» Corografia in verfi , fi fono 
„ perdute. 

COTT A ( Marco Aurelio ; Conf. 
Rom. con Lucullo P anno 74. aV. 
G. C. fece la guerra contro Mi- 
tridate con poca forte , e prefe 
Eraclea per tradimenti $ ciò che 

f li fece dare il nome di'Pontico. 

uo figlio Cajo Aurelio Cotta fu 
•Aliato da Roma in tempo delle 

J fuerre di Mario , e di Sillà . Em- 
endo poi rimafto fuperiore il par- 
tito di quell* ultimo, Cotta fu ri- 
chiamato, e divenne Corrfole, il 
75. avanti G. C. Lucio Auruneu- 
lejo Cotta , Capitano Romano , 
della medefima famiglia , fervi nel- 
le Gallie fotto Celare , e fu ucci» 
!• dai Galli il 54. av. G. C. 
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•COTTtN, ovvero COT!N( Car- 
lo ) Predicatore , Canonico di Ba- 
yeux, Limofiniero del Re , ed uno 
de* 40. dall’Accademia Francefe, 
nativo di Parigi , non era poi tan- 
to difpregevole, come Boileau, • 
Moliere , co’ quali avea egli avu- 
ta qualche briga , lo vollero far 

C redere . Sapeva le lingue , era 
mato nelle ph'i illttftri Compa- 
gine , ove non fi faceva accoglien- 
za , che al* merito delle perfoné, 
e fece 16. Quàrefimali ne* miglio- 
ri Pulpiti di Parigi , ove m. nel 
1682. Ha lafciate varie Opere fcrit- 
te aliai bene in, profa, ed inver- 
tì . Le principali fono : t. Teo- 
elea , ,0 fia la vera Filofofia d<? 
principi del mondo : 2. Trattato 
dell’Anima immortale : 3. Ora- 
zion Funebre per Abele Serviano: 
4. Rifleflìoni fopra la condotta del 
Re Luigi XIV., quando prefèegli 
medefimo la cura degli affari: 5. 
Salomone, ovvero la Politica Rea^ 
le ec. 

COTTON , o fia COTON ( Pie- 
tro ) celebre Gefuita , /iato nel 
1564. in Neronde vicino alla Lói- 
ra, da una famiglia nobile, ftu- 
diò egli in Milano, in Roma, ed 
in Lione 1 Indi fi diede alla Pre- 
dicazione , ed inlégnò i cali di 
cofcienza in Avignone . Adendo 
convertito il Sig. de Lefdiguieres, 
che fu pofeia Contelfabiie di Fran- 
cia , quello Signore parlò di lui 
al Re Arrigo IV. , che lo volle 
vedere . Fu dunque -fatto venire 
da Aix in Provenza, . Rimàfe tal- 
mente ' pago il Re della di lui 
eloquenza , e della di lui pietà. 
Che lo fece fuo Confeflfore. Dopo 
là morte di quello gran Re, il 
P. Cofton fu qualche tempo Con- 
te fiore di LodoVico XIII. Nel 
1Ò17. lafciò queft’ impiego , fu 
Provinciale, e rr\. in Parigi il 1 <?. 
Marzo itzó. di 63. anni . Ha egli 
lafciato : 1. Un Trattato del Sa- 
crifizio delia Mefla .• ' 2. Ginevra 

Pia- 
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filaria : j. * La ricaduta di Gi- 
nevra Plagiaria : 4. L’ I (finizione 
Cattolica : 5. Dei Sermoni , ed al- 
tre Opere . * Il P. Orleaps ne ha 
fcritta in Francefe la vita , che è 
Hata dal P. Francefco Torre pur 
Gef. tradotta inTtaliano. * 

COTYS, nome di 4. Re di Tra- 
cia . Il primo era contemporaneo 
di Filippo padre di Aleffandto , * 
fu uccifo da un certo Pitone a 
cagione delle lue crudeltà . Il fe- 
condo fpedl fuo figliuolo in ajuto 
di Pompeo . Il terzo vivea a’ tem- 
pi d’ Augufto, e fu uccifo daRe- 
icupori fuo zio , Principe molto 
crudele . Quelli è quel Cotys, a 
cui Ovidio indirizza alcune delle 
fue Elegie. Finalmente il quarto, 
ch’era figlio del precedente , ce- 
dette la Tracia a fuo cugino Re- 
metalce per ordine di Caligola , 
e n’ebbe in ifcontro 1 ’ Armenia 
minore , ed una parte dell’ Ara- 
bia . ■ < . 

COVARRUVIAS ( Diego ) cel. 
Giureconf. , ed una de* più dotti 
del Ino SecoFo , nacque in Tole- 
do il 25! Luglio 1512. Studiò fot- 
to il Navarro in Salamanr.a, che 
fu fcelto per in regnarvi la Legge 
Canonica , il che fece con tal cre- 
dito , che fu chiamato il Barnto 
Spagnuolo . Oltre l’ e fTe re verfato 
nella fcienza legale , lo era an r 
che nelle Belle Lettere , nelle 
Lingue, e nella Teologia. Carlo 
V. lo nominò all’ Arciyefa. di 
S. Domingo , eh’ egli ricusò , ma 
accettò nel 1559. il, Veleovado di 
Ciudad-Rodrigo', al quale Filippo 
II. lo avea nominato . Afliftette 
egli in quella qualità al Conc. 
di Trento , e fi acquiftò un tal 
nome èi capacità , e di virtù , 
che fu fcelto col Buonoompagni, 
che fu poi Gregorio XIII. , per 
formare i Decreti della Riforma. 
Al. fuo ritorno in Ifpagna fu Ve- 
feovo di Segovia nel 1564. , Pre- 
fidente dei Configli© di Cattigli* 
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nel 1572. , ed indi nominato at 
Vefc. di Cuenca ; ma morì in Ma- 
drid prima di averne pigliato il 
pofifefiTo , il 27. Settembre 1577. 
di 66 . anni . Le di lui Opere fo- 
no fiate ftampate in 2. voi. iit 
fol. , elleno fono eccellenti . 

COUR ( Didacó de la 1 Relig. 
Benedettino , Inftitutore delle Con- 
gregazioni riformate di S. Vanno, 
e di S. Mauro , nacque in Mon- 
zeville tre leghe dittante da Ver-' 
dun nel issa da una nobile fa- 
migli» . Imparò le Lingue , e la 
Teologia nelrUniyerfità di Pont- 
à Mouflòn . Eflfendo fiato eletto 
Priore della Badia di San Vanno 
in Verdun, fi accinfè ad introdur- 
vi la riforma, ed a farvi oflèrva- 
re la Regola di San Benedetto 
nella fua purezza . I Reiigiofi ael- 
l’ Abbazia di Moyen-Mouftier nei 
Vofci, dedicata a S. Indulto, ab- 
bracciarono la fletta riforma , il 
che diede luogo all’ erezione di 
una nuova Congregazione fotto 
il nome di San Vanno, ediS.IduI- 
fo , approvata. da Clemente Vili, 
nel 1604. Dopo alcuni anni Di- 
daco iftitui ia Congregazione di 
S. Mauro . Morì in concetto di 
Santità nell’ Abbadia di San Van- 
nes il 14. Novembre i 6 i$ì di 72. 
anni . 

COURBON ( U Marchefe di ) 
Capitano Francefe , nato in Cha- 
teauneuf 4 u Rhone, piccol Borgo 
tjel Delfinato inferiore , da una 
famiglia mediocre, fi avanzò col 
fuo coraggio, e colla fua condot- 
ta. $ diitinle fervendo nelle Ar- 
mate dell’ Imperadore , e dopo 
1 ^ morte del Conte di Rimbourg» 
Miififtro di Statò , e Gran Maftro 
delle Monete dell’ Imperadore fpo- 
sò la di lui veddva, che gli por- 
tò imfftenfe ricchezze . Dopo qual- 
che tempo fervi nella guerra dei 
Veneziani contro i Turchi , fi fé- 
gnalò nella prefa di Coron , e fi* 

uccifo da una palla di Cannone 
r «u* 
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«II’ attedio di Negroponte nel 
di 32. anni. Il Sig. Aimar intimo 
Ilio amico ha pubblicata la , Tua 
vita in Lione nel 1692. in 12. 

COURCELLES ( Stefano di ) 
dotto Teologo Proiettante della 
Setta degli Armeniani , nacque in 
Ginevra nel i<> 8 < 5 . Dopo di effèie 
flato Miniftro in Francia, ritirof- 
fi in Àmfterdam , ove infegnò la 
Teologia con applaufo , ed ove 
morì nel ió$8. Abbiamo di lui : 
j. Varie Opere ftampate nel 167$., 
nelle quali fegoe i Sentimenti d’ 
Epilcopio, al quale era egli Suc- 
ceduto ; 2. Un’ edizione _del Nuo- 
vo Teftamento Greco , aflfai fti- 
mata. 

COURCILLON . Vedi Dangeau. 

CODRTE-CUISSE ( Giovanni 
di ) Joannes brevis Cox<e), P Sia 
de brevi Coxa , virtuofo Dottore 
di Sorbona , f* Deputato nel 1 395. 
con altri dottori , dall’ Universi- 
tà di Parigi pretto di Benedetto 
XIII., e d 1 Bonifazio IX. Compe- 
titori del Pontificato per indurgli 
a rinunciarvi . Divenne Elemofi- 
ilièro del Re , e fu promoflò nel 
1420. al Vefc. di Parigi -, egli però 
volle più tolto rinunziare a qiie- 
fta dignità , che ubbidire al "Re 
d’ Inghilterra . Ritiroffi in Gine- 
vra ove fu Vefcovo nel 1422., e 
mori pochi anni dopo . Vi fono 
di lui varie Opere , la principale 
è un Trattato della Fede,, della 
Cbiefa , del Sommo Pontefice, e 
del Concilio , pubblicato dal Sig. 
Dupin nella nuova edizione delie 
Op. di Gerfone. 

COURTENAY illuftre, e cele- 
bre Cala di Francia , ^lella quale 
vi fono flati oppiti Imperadori di 
CP. , ed un gran numero di per- 
sone didime per la loro virtù, il 
loro merito , ed il loro coraggio. 
I Signori di Courtenay hanno ehie- 
ito fpeflè volte alia Coree di ette- 
« riconosciuti per principi del 
Sangue , come provenienti leggi t* 

a 
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thnanftnte per linea mafcolina dal 

Re LodoVico il Ùroflò ; ma non 
ne fono potuti venire a capo . j 
COURTILZ < Gaziano di 1 ,Si- 

S ore di Sandras, Scrittore fccofl- 
, ma poco elatto , nacque in 
Parigi nel 1644. Fu Capiuno nel 
Reggimento di Sciampagna, e la- 
fciò dipoi il fervizio per darli a 
comporre varie Opere , che pòi 
pubblicò in Olanda , ed in Fran- 
cia . Fu egli rinchiufo nella Batti- 
glia , d’ ode non ufcl » che nel * 
1711. Mori jn Parigi il 6. Mag- 
gio 1712. di 68. anni. Le Sue Op. 
principali fono : i.-La condotta 
della F^ncia dopo* la pace di-Ni- 
mega , Scritto ingiurioso alla 
Francia , che poi egli medefimo 
confutò nel 1648. : 2. Memorie coo- 
. tenenti molti fuccefli del tempo 
di Lodovico XIV. : 3. La vita del 
Viceconte di Turena , fotto il no- 
me finto di du Buiflòn : 4. La 
vita dell’ Ammiraglio di Coligny: 

5. Tettameli to Politico del Signor 
Colberto : 6,. Mercurio Storico , « 
Politico : 7. Storia del Marescial- 
lo de la Fcuillade; 8. La vita del 
Cavaliere di Rohan , ec. *• 

COURTIN ( Antonio di ) Se- 
gretario degli ordini della Regina 
Criftinà di Svezia , nacque iq Riom 
nel 1 622. Dopo di aver fatti 1 fuoi 
ftudj^ed i luoi efercizj in Fran- . 
eia, pafsò in Ifvezia nel 1645. col 
Sig. Chanu ,. intimo amico di-fuo 
padre , allora «fidente pretto la 
Regina Crittina. Quefto Miniftro 
lo fece cociofcere alla Corte . La 
Regina Criftioa lo nominò Segrè- 
1 tari© de’ fuoi ordini , e fi guada- 
gnò la ttima di Carlo-Guftavq , 
erede presuntivo della Corona , ea 
uno dei Grandi dèi Regno . Cour- 
ttn ritornò poco dopo in Francia* 
ma atendo la Regina Crittina ab- 
dicata la Cotona a favore di Car- 
lo Guftavo , quefto Principe lo 
fece avvertire , che $ portafle im- 
mantinente frettò la itta perfona. 

Gour- 


Courtin lo - rigeiunfe in Polòni*, 
« Ri nominato da quello Principe 
fuo Inviato Straordinario in F. an- 
cia. Dopo la morte di Carlo Gu- 
ftavo , il Sig. Colberto fece no- 
minare Couttin Refidente Genera- 
le per la Francia verfo i Principi, 
c gli Stati del Nord . Mori in Pa- 
rigi nel 1685. Sono fue Opere : 1. 
Li trattati dèlia Creanza : del pun- 
to d’ Onore : dell’ Infingarda : 
della'Gelofia .* a. una Traduzione 
Francefe del Trattato della guer- 
ra, e dei!,? pace del Grazio . 

COUSIN ( Giovanni > celebre 
Pittor Francefe del Secolo* XVI. 
nativo di Soucy , vicino a Sens, 

* morto circa i,l 1589. , fi diftin- 
gueva nel dipingere fui vero „• è 
affai Rimato il fuo quadro del 
Giudizio Univerfale , eh’ è nell» 
Sagreftia dei Minimi della Selva 
di Vicennes . Travagliava anche 
nella Scultura , ed è opera fila il 
fepolcro dell’ Ammiraglio Chabot 
nei Celerini di Parigi . ‘Ha Ufficia- 
to alcune Op. di Geometria ', e di 
Profpettiva . 

- COUSIN ( Luigi y Prefidente 
del Tribunale delle Monete, uno 
de’ 40. dèli’ Accademia Fraftcefe , 

* celebre Traduttor Francefe , nac- 
<tue in Parigi il iz. Agòfto 1627. 
Era da prima deliinato alla vita 

* Ecclefiaitica , e fu ricevuto Bac- 
celliere di Sorbona , ma poi la- 
fciò quefto Stato , tecefi ricevere 
Avvocato , e frequentò il Foro 
fino al 1657. » in cut R> Prefiden- 
te della Zecca . Travagliò intor- 
no al Giornale -de’ Letterati dal 
1687. fitto al 1702. Era egli ver- ‘ 
fato, anche nell’ antichità Eccle- 
fiaftica . Imparò 1 ’ Ebraico in età 
di 7Ò. anni , per poter impiegare 
fili citimi tuoi anni nella lettura 
del teflo originale della Scrittu- 
ra. Morì in Parigi li 26. Febbra- 
io 1707. di . 80. anni . Fece una 
fondazione vigore di cui Rif- 
fe ro accettati, e mantenuti grati 
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fei Convittori nel Collegio éi 
Beauvais , ma non effendofi -vo- 
luta accettare detta fondazione dà 
quel Golleeio , fu effa trasferita 
-in quel io ai Laon . Lafciò la fua 
Biblioteca alla Badia di S. Vittó- 
re, con un fondo di 10000. lire, 
il di cui provento dev* effe r im- 
piegato in accrefcimento di que- 
lla Biblioteca . Ha lafciato : 1. La 
Traduz. Ftanc. della c Storia' Ec- 
clefiafttca di Eufebio, di Socrate, 
di Sozomeno , e di Teodorettì ; ». 
la Traduzione degli Autori della 
Storia Bifantina in 9. voi. in 4., 
ed alcune altre Opere . Quelte 
Traduzioni fono ferine affai be- 
ne in Francefe. 

C^USTANT C Pietro ) dotto 
Religiolò Benedettino della Con- 
gregatone di S. Mauro , di cui 
navvi un* edizione di S. I lario , 
che pubblicò nel t8g%. * il primo 
tomo delle pillole de* Romam- Pon- 
tefici * , ed altre Opere . M. il 18. 
Ottobre 172 r. « 

COUSTOU ( 'Nicolao ) valen- 
te Scultore , nativo di Lione , nt* 
potè, ed allievo d* Antonio CoV- 
fevqx , morì in Parigi , effendo 
Cancelliere , e Rettore dell’ Acca- 
demia di Pitture , e di Scultura, 
il 1. Maggio 1753. di 75. anni . 
Couftou di lui fratello è morto 
in Parigi il 22. Febbraio 1746. di 
69. anni , dopo d’effèrfi diuinto 
nella medefima arte. 

COUSTURIER ( Pietro ) più 
conofciuto fotto il nome di Pie- 
tro Sutor « Dottore dell» Cafà, e 
Società di Sorbona , nativo del 
Mànefe, fi fece Cerrofino, ed eb- 
be in quell’ Ordine varj impieghi 
d’ importanza . Mori il 18. Giu- 
gno 1537- Hawi di lui un gran 
numero di Opere , le più flirtiate 
fono , un Trattato dei voti Mo- 
nadici in latino , ed un altro de 
potè fìat e Ecclef.in occulta. - 

COWLEY ( Abramo ) celebte 
Poe» Inglefe * nato in. Lnndr» 

nel 




« 


< 

» 

i 

fi 

3 

R 

B 

» 

il 

li 

tt 

é 

» 

« 

i# 

3 

», 

:3f 

0 

■I 

a 

» 

* 

* 

» 

a 

« 

■i 

a 

i 

;■ 

.< 

I 

► 

> 

I 

► 

I 


CO C R MI 

nel t 6 ì 9 . 0 diftmfe nel tempo del- ne dei Concili, continuata dai 
le turbulenze d’ Inghilterra per la Surio . Fu promoflò alle prime 
fua aderenza ai Re Carlo I. , e cariche del fuo Ordine , e m, in 
Carlo II. , che Io impiegarono in Matines nel 1553. di 83. anni . ? 

diverft aifari importanti. Covvley CRAGIO (■ Nicola ) erudito 
era di un carattere amabile , area Profertore di Greco , e di Storia 
molto ingegno , e parti colar ta- nel Univcrf. di Coppenhaghen v 
lento. La Tua probità lo Iacea Hi- nacque in Kipen verlb il 1549, 
mare generalmente, e dopo la fua Fu impiegato dai Re di Danimar- 
morte avvenuta il 28. Luglio ca in varie negoziazioni d’impotjr 
1 667., il Re esclamò , Qbe perde- tanza, e mori il 14. Maggio 1 do». 

%>a C uomo , eòe avefle a fe più in- Trovanfi fra le fne Opere: t. un 
tlinato di tutti il Regno . Le fue Trattato eccelL De Republtca La» 

©p. lo no Hate raccolte, e pubbli- cedamonìarum.: 2. Gli Annali di . 
cate in foL * • Danimarca in Latino , ed altre 

COXIS ( Michele ) eccellente Opere . Non bi fogna confonderlo 
Pittore Fiammingo , nativo di Ma- con Tommafo Cragio virtuofo- 
lines fu dilcepolo di Rafaele, e Giureconlulto Scozzele , morto nel 
moti in laveria aei ift». di 0$. :6o8. 

anni. . . CRAMMF.R ,, ovvero CRAM- 

COYPBL ( Antoni* ) eccellen- NER ( Tom malo )Piamofo Arci- 
te Pittore Francete» nacque in ve (cova di Cantorbery, «nacque in. 

Parigi nel^óót. , Natale Covpel Aftafon vicino a Nottingham il 
fuo padre, effondo ftato nomina- 2. Luglio 1489. da una nobile fa- 
to dai Sig. Colberto Direttore del* miglia. Dopò di aver fatto ifuo» 
l’Accademia di Roma , lo con- ftud} in Cambridge , portoci alla 
dulfe feco in Italia. Antonio Goy- Corte , ove li fece conoscere da 
pel lì formò fopra le Opere de* Anna Bolena. Il Re Arrigo Vili* 
migliori Maeftri , e ritornò ia lo mandò a- Roma per follecitarc 
Francia, ove fu primo Pittore del lo fciogli mento dei fuo matrimo- 
Duca d’ Orleans. Quello Principe n io con Caterina d* Aragona; al. 
gli fece dipingere la gran Galle* fuo ritorno fu latto Arcivefcovo* 
ria del Palazzo Reale , e gli die- di Cantorberv nel 1532. pronun- 
de una pendone . Coypel fu Di- ziò-h» fe utenza , di divorzio fra 
rettcye dell' Accademia dirittura» Arrigo Vili.., e Caterina, am mo- 
® di Scultura nel 1714. primo ghò quello Principe con Anna 
Pittore del Re nel 1715. , e crea- Bolena , li fillevò contro il pri- 
to nobile per lo fuo merito . M. mito del Papg . introdnlfo lo feif- 
il 7. Gennaio 1721. , di ói. «nni. ma in Inghilterra, ?d arrivò lino • 
li Sig. Covrici di lui figlio fpicca a fpofare una giovane , eh’ eglf 
nell’arte medefiwa. < avea contatta eia Germania; nta 

COYSEVOX( Antonio ) valen- all’arrivo della Regina Maria al- 
te Scultore del Re , nacque in la Corona * fu acculato, di alto 
Lione nel 1640. Fu Profeflore , tradimento , e di creda , e rin- 
Retto.e , e Cancelliere dell’ Acca-, chiufo nella Torre di Londra. La 
demia di Pittura , e di Scultura fperanza di falvar la vita, gli fe- 
di Parigi, ove m. nel 1720. ce tofto ritrattare i fuoi errori ; 

CRABBE ( Pietro ) dotto Re- ma vedendo, che ciò non oftan- 
ligiofo dell’Ordine di S. Frane*- te., era conclamato al fupplizio, 

(co nel Secolo XVI. , nativo di rivocò la fua ritrattazione , c fu 
Malines, di cui turvi up «di zio- abbruciato ia Oxford il zi. Mar- 
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20 1550. Havvi di lui «n Lifrfo 
intitolato: La tradizione neceffà- 
ria del Cridiano , ed altre Opere 
in Ingtefe , ed in Latino . 

CRAMNO , figlio naturate di 
Ciotario I., fi ribellò contro lui, 
t fi collegò col Conte di Bretta- 
gna, ma Ciotario diede la batta- 
glia a fuo figliai, lo disfece, e l’ 
abbruciò con tutta la fila famiglia 
ih una capanna, ov’egli 9' era ri- 
tirato nel 560. k 

CRAMOISY C Sebadiano* ) fce- 
iebre Stampatore di Parigi , tu 
Edile di quella Città , e Diretto- 
re della Stamperia Reale , ftabili- 
ta nel Louyre. M. nel 1 669. 

»CRANTORE, Filofofo, e Poe- 
ta Greco , nativo di Solos in Ci- 
cilia , lalciò la fila pàtria ,, ov’erafi 
fatto ammirafte in grazia del ' fuo 
bell’ ingegflo -, e porrofli ad Ate- 
ne. Ivi ftudiò unitamente a Po- 
kmone , ed a Caltene lòtto Seno* 
crate. Eflèndo poi Polemoneftio- 
ceduto a Senocràte circa il 316, 
avanti G; C- Ebbe la gloria di 
*ver Crantore perdifcepol© . Can- 
tore fu riguardato come il prin- 
cipal difenfore della Setta Plato- 
nica , e fu il primo, che eomen- 
tò la dottrina di Platone . Morì 
d* idropifia in età ancor frefca 
dopo di aver com pofto varie Op., 
che fonofi fmarrite . E’ in parti- 
ricolar pregio il di lui-, Libro del- 
la Confolazione . 

CRAON ( Pietro di ) Signore 
de la Feitè-Bernard di Sablè , e 
di varj altri luoghi , difeendeva 
dalla Cala de* Baroni di Craon , 
de’ quali fi Fa frequente menzione 
nella Storia di Francia . Si diede 
a ieguire Lodovico d’ Angiò , il 
quale eneo do in Italia , lo fpedl 
in Francia a chieder loccorfò . Ma» 
Craon fi trattenne in Venezia ab- 
bandonandoti al vizio , il che fu 
ragione della morte di quello 
Principe. Craon fi tirò dipoi ad- 
dogo r odio del Duca ù’ OrieAcr, 


e credendone Autore il Contefta- 
brle di Cliflfon lo maltrattò eoa 
ferirlo malamente il 14. Giugno 
1391. IlConteftabile non morì per 
altro delle fue ferite , ed i Beni 
di Craon furono con meati , 6 da- 
ti al Duca d’ Orleans . Craon rf- 
ti folli filile terre del Duca di Bret- 
tagna , ove fi tenne lungamente 
nafeofto, ma finalmente ad idari- 
za dello fteflò Duca d l Orleans fu 
rimefiò in grazia . QuefU é quel 
Pietro di Craon, che ottenne dal 
Re Carlo V.', che fi concedefiero 
Confefiòri a’ f?ei , che vengono 
condotti al fitpplizio. 

CRAPONE ( Adamo, di ) Gen- 
tiluomo nativo di Salon , nella 
Provenza , fi è refe celebre nei 
Secolo XVI. col fuo lpirito , e col- 
Luiua abilità intorno alle forti- 
ficazioni » Fece nel is<8. un ca- 
nale dalla Duranza fir 0 ad Arles, 
chiamato Crapone dal fuo nome. 
Fu- egli avvelenato in Nanfe fol- 
to il Regno di Arrigo II. in età 
di- 40. anni . < 

„ CRASSIZIOE Lucio ] di Ta- 
* rantof nacque da una famigli* 
„ adì ancata, e prefe il fopranho- 
t > me di Panfa . Egli vide fotto 
*ri’ Impero <f*Augufto, e fu illu- 
„ ftre nella Gramatica , che in- 
n fegnò in Roma , ove fu Mae- 
„ Arò di Giulio Antonio, figlino- 
n 1 ° di Marc’ Antpnio , giuda at- 
n teda Svernino dell'iluft. Grana- 
» tnatici. • . . ’ 

CRASSO t Giulio Paolo ) dot- 
to Medico del Secolo XVI. nati- 
vo di Padova , fi diftinfe per 1 * 
fua erudizione ,-e per la fua abi- 
lità nelle Belle Lettere - M. nel 
1574- Abbiamo di lui la T radu- 
tone Latina delle Opere d 1 A ro- 
teo, e di molti altri ant. Medici 
Greci . 

Gir altri da lui tradotti fono Ru- 
fo £ Efefo , PaHadio , TeofUo , # 
Tolomeo , Galeno , lppocrate ,’érc. 

m CRASSO C Lionardo ) Gu> 

o re- 
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m recpnfulto Veronefe , ytflfe cir- 
„ ca al cominciamento del XVI. 
„ ,, Secolo , il Zeno nelle Annora- 

_ „ zioni al Fontanini attefta, che 

g „ nella Storia Veneziana feri tra 
g „ per ordine del pubblico da Lui- 
j ,, gi dal Botro, gli diè quello il 
„ Titolo di Protonotafio , e che 
j, „ lotto l’anno 1 141. aflèrifea ef- 
5 ,, fergli flati a degnati dalla Re- 

•• », pubblica dugento annui Duca- 

,, ti-, da trarli fopra i beni confif- 
„ cati de' ribelli ; e ci ò in premio 
■ ,, de’ fefvigj da lui predati al Go- 

| „ verno in que’ torbidi , e diffici- 

„ li tempi . Eeli a lue Ipofe fé 
. ,, (lampare 1 ’ opera di Franccfco 

,, Colonna mp folata : Hvpnerota- 
„ machia C pugna d’ amore ii>(ò- 
, „ eno o m fonno ) Pulì Philip 

CRASSO [ Lorenzo J celebre 
" Autore Italiano., di cui abbiamo 
? pii Elogi de’ Letterati di Venezia 

5 Rampati nel 1666. 1’ voL in 4. 

Queff Optra non è molto fìima- 
'■ ta . * Andava piuttofto aggiunta 
s }’ Iftoria de’ Poeti Greci , e di que', 
che ip Greca lingua han poetato ', 
Napoli, 1678. la quale ha i fuoi 
u difetti, ma moftra maggiore eru- 
dizione dell’ altra . 

. CRASSO [ M. Licinio ] Cohf. 
Romano, farri. per le fue ricchez- 

* ae, per la fua avarizia , e per le 

** fue difgrazie , fece corri merzto di 

• Schiavi per •arricchirli . Arrivò a 

‘ tale opulenza , che fece un con* 

“ vito pubblico al Popolo RomaYio, 

e diede ad ogni Cittadino grano 
" quanto ne poteva confumare in 

* ?re meli. Rifuggioffiinlfpagnaper 

'* evitare la tirannia di Cinna , e. 

6 di Mario 86. anni avanti G, C., 

; e fu ivi tenuto nafeofto per 8. 

meli 'da Vibio di lui amico . Di 

• là pafsò in Africa predò Siila, da 
cui venne impiegato . Craflb mo- > 

» ltrò un coraggio ftraordinario nel* 
> la guerra contro gli Schiavi con- 

» dotti da Spartaco . Gli feorififiè 

l’Aono 71. avanti G. C s e meri* 
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tò P onore • del trionfo minore . 
Indi fu Pretore , Confole , e Tri- 
umviro con Cefare , e Pompeo. 
Eflendofi collegato con quell’ ulti- 
ma -entrò nella Siria , laccheggiò 
il Tempio di Gerufalemme , e por- 
tò via dalla Giudea immenfe ric- 
chezze. 'Andò poi contro i Partii 
ma la fua armata comporta di 
circa 100, mila uomini, fu taglia- 
ta a pezzi , ed ucci lo anch’egli 
vicino a Smnaca Città della Me- 
fopotamia, il 5?. avantuG. C. Si 
racconta , eh’ éflèndo fiata porta- 
ta la dì lui torta ad Orode Re de* 
Parti , quelto Principe gli feci* 
colare io bocca dell’ oro liquefat- 
to f affinchè, dille , fofje ella con- 
fumata da quel metallo ftejja , il 
de/ideno infaztahUe del quale gli 
uvea fatto commettere tanti de- 
litti. ' » 

„ CRASSO ( Niccolò ) Vene* 
„ ziano, uomo molto dotto , di- 
„ lettantiflimo d’ antichità e di 
„ medaglie , fiorì nel XV. Secolo^ 
„ e principio pel fulfegueote . Ab- 
yt biamo di lui: la -Favola Marita 

tinta lotto Róme di- Publio Lf- 
„ cimo ; e le note al lib. della 
„ Repubblica de’ Veneziani di Do- 
„ nato Gjannotti , e forfè anche: 
„ la traduzione Latina. 

CRASSO Padovano, valente'Re,. 
ligiofo Francefcano , nat. di Bar- 
letta * fi fece , (limare nel Secolo 
XVI. colla fua eloquenza , e co’ 
fuoi fcritti. Abbiamo di lui . De 
Republica Ecdeftajlica : Encktn- 
dion Ecclefiajhcum , ed altre Ope- 
re. . 

E’ anche / innata la fua opera ina 
titolata. La concotdia delle Pillo- 
le di S. Paolo , tratta dagli lcrit- 
ti di S. Agoitiao , e degli altri 
Santi Dottori. 

CRASSO ( .Publio Licinio ì Som- 
mo Sacerdote, e dotto Ghirecon- 
fulto Romano, deli’ illuftre fami-' 
glia de’.Craflt , che ha prodotti' 
vari Confort , fu promollò a que- 
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Ha dignità *3*. anni avanti G.C. 
Pafsò in Aua alla tefta dell’ Ar- 
mata Romana deftinata contro Ari- 
ftonico, ma fh vinto in una gran 
battaglia , e prefo da’ Traci < eh* 
erano al foldo cv Ariltonico . Aven- 
do egli percolò il Soldato , che 
lo conduceva , fu uccifo con una 
pugnalata , e fepolto »n Smima . 
Avea egli iafeiata la fua dignità 
di Sommo Sacerdote per coman- 
dar le Armate , ciò che in que’ 
«empi non aveaefempjo. 

CRASSOT ( Giovanni ) celebre 
ProfefTòre di Filofofia nel Colle- 
gio di S. Barbara di Parigi , era 
di Langres Mori il 14. A'gofto 
i6tó> Havvi di lui una . Filofofia, 
eh’ è fiata (limata . 

CRATE , celebre Filofofo Gre- 
co, figlio d* Afcondo, marito del- 
la celebre Ipparchi a , e difeepoio 
di Dioaene il Cinico , era di Te- 
be nella Beozia, Si dice , che get- 
tale il fuo danaro in mare per, 
darli più liberamente alla Filo!» 
fia, altri fbllengono , che lo de- 
portarti; nelle mani di un Ban- 
chiere , con ordine dt rimetterlo 
a’ fuoi figliuoli in calò , che for- 
iero pazzi ; poiché , dice Crate , 
f iglino faranno Filofofi , non ne 
avranno bi fogno. Avendogli A|ef- 
fitmiro domandato fe voleva , che 
nuovamente fi fabbricarti Tebe, 
rifpofe, eh’ egli non fe ne curava, 
perchè verrebbe di nuovo diftrut- 
ta da un altro Aiertandro. _Vivea 
circi il 328. avanti G. C. Non 
bi fogna confonderlo con Crate , 
celebre Pilqfofo Accademico difee- 
polo, ed amico di Polentone , ver- 
io il 300. avanti G. C. Quell’ ul- 
timo è quel Crate>, ch’ebbe per 
difeepoio Arqefilao., «d altri ce- 
lebri Filofofi . 

CBATERO, favorito d'Atertan- 
dro il Grande , e Nivale d’ Anti- 
papa , avea uh portamento nobl* 
le, e maeftofo , imamente eleva- 
ta,.gd un gran coraggio . Dopo la 
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mòrte di Aiertandro fu uccifo in 
un combattimento contro Eume- 
; ae , il quale vedendolo fpirare t 
fcefce da cavallo per rendergli gn 
ultimi doveri. Cratere avea com- 
porto un’opera,, in cui avea egli 
raccolti i decréti degli Atcniefi, 
e ne fu molto compianta dagli 
eruditi la perdita. . , 

Strabane lab. KV. gli attribuire 
anche una lettera f erètta a ftta Ma- 
dre .Ari flava tre julle cofe staravi • 
gliofe delT Indi e ,cb' egli fpeffo copia. 

CRATINO , celebre Poeta Co- 
mico , nativo d’Atene , di cui non 
abbiamo, che de’ frammenti ,• m. 
verfó il 432. avanti G. C. oltre i 
9$. anni . Quintiliano fa un gran 
elogio alle. lue Commedie. 

CRATIPPO , celebre Filofofo 
Peripatet. , era di Miti Iene , ové 
infegtjò con molto grido la Filo- 
fofìa. Andò, pOu ad Atene , ed eb- 
be per difcepoló il figlio di Cice- 
rone, e Bruto . Pompeo portorti 
dopo la. battaglia di Farfalla a ve- 
derlo, e gli propoli» delle-diflficoltà 
Contro la providenza. Cratippo lo 
confidò» fe rifpofe eia pari fuo al- 
le drlui obbiezioni. 

CRATONE , o fia DE CRAE* 
FTHEIM ( Giovanni ) Modico 
fcientifico, nato in BresLma net 
1591., fu Medico dell’ Imnerado- 
re turbinando L , Martimiliano 
IL , e Rodolfo II. M. il ,9. No- 
vembre 1^85. di 66. anni . Fra le 
varie ai lui Op. affai (limate tro- 
vali la fila Ifagege Medicina ; v 
. „ CRA VETTA ( Aimone ), di 
yi Siviglianor nel Piemonte , mor- 
„ to nel 1569.,. Fufamofo Giure- 
^coafulto:, e infegnò la Gitrrifi» 
„ prudenza nell’ Ihuverfità de* Stu- 
,,'dj di Ferrara , Pavia , e altre 

più rinomate dell’ Europa , La- 
r (ciò 'pubblicato colle (lampe : 
,, Confihorum Tom. 6. fuper fìat io- 
„ to Ferrarienft de indemnitattbus 
„ muherumque in utramqu* par • 
„ tetti . In primarie <F fecundam. 
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,, «ovif R epetìtte pritlefl. In i. 

„ ì. Infortì r'epet. pr.elcSl. Confìl. 
„ ;n marer. monetar. Trahì. de an- 
,, tiquit. templorum : Repet: R u- 
„ br:c. de Lecat. i. T rati. ds In- 
„ l'Uctlu . . 

CREDI C Lorenzo di ) celebre 
Pittore di Firenze , morto nel 15 40. 
di 78. anni , fu grande imitatore 
di Leonardo dii Vinci . 

CREECH Tommslò di 1 fam. 
Scrittore Inglcfe , nacque in Bland- 
fort, odia Contea di Dorfet, nel 
1659. da una noò. famigliò . Fece • 
i tuoi itudj in Oxford , e fi di- 
ftinfè co’ fuói talenti per la Poe-' 
fia , e le Belle Lettere . Ettèndofi 
innamorato di una giovine , e non 
effendogli riufcito di fard da lei 
amate , non ottante , eh’ ella ac- . 
cordaiTè facilmente Faccettila va- 
ri altri , quello torto unito alla 
di lui povertà , ed al di lui umo- 
re naturalfriente malinconico , lo 
cacciò in una tal dilperazione , 
che fi appiccò fùl fine; di Giugno 
del 1700. Le fue Opere principali 
fono : x. Traduzione di Lucrezio 
in verfi Inglefi , con , note Ram- 
pate in Oxford nel ióSz. , e 168 3. 
in 8. : 2. Traduzione di Lucrezio 
in profa Ingìefe pure cor* note' , 
la di cui miglior edfeione è quel- 
la ai Londra 1717. in 8. Quella 
Traduzione in profa è più filma- 
ta dell’ altra : 3. Traduzione in 
Inglefe di Teocrito : 4.' Tradu- 
zione delle Odi , delle Satire , e 
delle Pillole d’ Orazio in 8. ec. 
Il Sig. Dryden tiene Creech in 
conto di uno’ Scrittore dotto , e 
giudiziofo . 

CRELLIO ( Giovanni ) Soci- 
niano affai fame!» , nativo di un 
Villaggio vicinq a Norimberga 
nel 1590. abbracciò i Pentimenti 
di Soctno, e pafsò in Polomanel 
idiz. Fu Protettore di Teologia, 
e Miniftro in Cracovia , ove m. 
nel 16 32. di 42. anni . Trovanti 
fra le fue Opere ; 1: un fampfo 
Tom.ll. 


C R 225 

Trattato contro il Miftero della 
Santidima v Trinità : 2. de’ Com- 
mentari fopra una parte del Nuo- 
vo Tettamento; 3. delle Opere di 
Morale, nelle quali infegna , che 
un marito può legitimamente bat- 
tere fua moglie . Tutte le Opere 
di Crellio vengono ricercate . Non 
bifogna confonderlo con Paolo 
Crellio Miniftro Luterano , nati- 
vo d’ Islebe , mori il 24. Maggio 
1579. , di cui vi fono varj Trat- 
tati di Telogia contro i Calvini- 
fli . ed i Luterani . 

f CREMONA ;^onc. di ') l’an- 
no *12 26. Fu quello Conc. radu-’ 
nato dall’ Imp. Federigo per trat- 
tare della eftirpàzioneì degli Ere- 
tici d* Italia, degli altari di Terra 
Santa, é della riunione delle Cit- 
tà eli Lombardia la più parte col- 
legate contro F Imp. -> • 
CREMONINI Cefore) uomò 
affai fondatò nella Fitofof. Peri- 
patetica , nacque iù Cento/ie! Mo- 
denefe nel 1550. Profefsò laFilo- 
fof. in Ferrara 'per 17. anni , ed 
in Padova per ben qf>. anni. Si 
fece un tal nome, che i Re , ed 
i Principi vollero avere il foo ri- 
tratto . Era amicò del Tatto,- del 
Tigna e degli altri Lettef. , che 
frequentavano la Coite de’ Prin- 
cipi d’fclle. Mori in Padova nel 
tèmpo della pefte nel 1630. di 80. 
anni . Ha egli lafciato un Tratt. 
dell’Anima, ed altre op. , che 
contengono molte colè contrarie 
alla Religione . 

Cento jua Patria appartiene al 
Ducato, ora Legazione di Ferrara. 
Quefìe op. jono le tegnenti : 1. de 
Cacio : 2. de fènfifc»us : 3. de cali- 
do innato : 4. de femine Ikc. In 
'effe peri non (i fojìiene la firma , 
che r Aut. s’ era acquijìata . Il ri- 
tratto così del volto , come dell'ani- 
mo , che ne fa Lorenzo CraJJo è 
quejìo: Fu egli , dice, ben cornpojfo 
di corpo ,'auflero di volto , brieve 
di formo , ambizioso di japcr mot - 
P ' to , 
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»/), lontano da ogni reltgioneyrven- 
do 9 fecondo il parer £ alctbii , j*/f- 
t i „on pochi allievi confidenti . del- 
la prava fu a dottrina • Fw di jet- 
polo di Federigo Pendano molto at- 
taccato a' f enumeriti di file fiandre 
j jtfrodifeo . 

CRENIO ( Tommafo) uno de 
tfiù laboriofi compilatori, che Pia- 
no Rati fin’ ora , gip della Mar- 
ca di Brandeburgo. [nfegnòlalo- 
lofof. in Giefien , li? Minimo pref- 
fo di Zeli, Rettore in Ungheria, 
Correttore di Stampe in Rotter- 
dam , ed in Leida; finalmente Njae- 
ftro di Collegio, e Ripetitore in 
quelV ultima Città , ove m. il 2 9. 
Mano 1728. di 80. anni . Ha egli 
pubblicato- un Gran numero di 
Raccolte', Ce più filmate fono 3. 
voi. in 4. il primo d e ’ qnah e in * 
titol. Confila , & Mei iodi aurea; 
Rudiorum optante injht:nndurum . 
Rotterd. |(?02. Il fecondo : De 
FoUologia, fìudiis Liberali; Dotirir 
me, &c- Leida 1696. Ed il terzo; 
J>e erudii ione corrlparanJa , Leida 
jóqó. Qfuefia collezione contiene 
quanto v’ ha di migliore Intorno 
alla manieradi fiudiare le Scienze. 

CRBONE, Re di Tebe nella 
Bot-zia. figlio di JVlencceo, e fra-; 
te Ho di Giocalta , $’ impadronì del 
Governo xlopo la morte di Lap , 
marito di Giocali.! . Lo cedette 
dipoi ad. Edippo , che dopo dief- 
ferfì cavati «li occhi , litirófli in 
Atene, lalciando il luo Regno a’ 
tuoi figli Eteocle , e Pòhnice -, ma 
cflfendofi quelli due Principi uc- 
cifi ambulile in un duello verfo 
il 1251. Avanti G. C. CreonS ri- 
pigliò il Governo, fece morire 
Antigono , ed Agria , tifando le- 
fbaegibri crudeltà. Tefea gli di- 
chiarò la guerra ad ifiaoza delle 
Dapne Tebane , e gli tolfe la co- 
roni, e la vita. 

CREQUl Carlo di ) Principe 
di Poix , Duca, di Lefdigureres , 
•Vari, e Marcio, di Francia , ed 
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uno.de’ più celeb. Generali det 
fuo Sec., ti fegnalò in varj afié- 
dj, e combattimenti . Ammazzi 
ir duello nel 1599. D. Filippo, 
Maliardo di Savoja , vinfe gliSpa- 
gnuoli alla battagl. del Ticino , 
il 22. Gnigno 1 djó., e fu uceifo 
da una cannonata all’aTedto di 
Brema il 17. Marzo 11538. Era 
moito eloquente , ,efi di ltinfe nel- 
le fue Ambafciape di Roma , § 
di Venezia , ' 

CRLQUI ( Fi-anc'efco di ) del. 
Capitano del Sec. XVI t. , dopo di 
efierli legnalato col fuo valore , 
e colta fu! condotta in varie 00- 
cafiòni importanti fu tatto Gene- 
rale 'delle Galere nel 1661. , e 
Marefc. di Francia nel i 5 < 58 . Fu 
egli luperato vicino al Ponte di 
Confarbrick" folta Sarra nel 1675., 
ed indi nWofii in Treveri , di cui 
non vqlle fbttofcriyere. la Capi- 
tolazione . L’ anno dopo trovnfla 
all’ afiedio di Cqndè : indi emen- 
do fiato "fatto. Governatore di 
Metz obbligò nel 1078, il Prin- 
cipi Carlo di Lorena a ritirarti 
con perdita -, pi e le' Friburgo , e 
s’ impadronì di Lnxemburgo nel 
1684. Mori in Parigi il +.' Feb- 
braio 1687. , 

' „ CRESCENDI ( Piero ) Uo- 
mo dotto del X. Secolo e co- 
rninciamento del fi) Tegnente -, 
„ compiile in Latino uq Tra», 
„ de}P Agricoltura , che nel 1471. 
„ fti ftampato per la prima volta 
„ in Augufia per Gto: Sculzer ,\n 
3, folg, , e fu pofeia volgarizzataf 
„ (fy non foi chi circa al 1350-, 
„ e ttampata primieramente irr 
„ Firenze pèr Niccolò Lorenzo di 
„ Uratislavìa nel 147S. (irqilmen r 
„ te in iogl. Alenar, tra cui fu- 
„ tono altresì tl Bembo , il Po- 
„ Itti, éd il Redi, credettero, che 
„ il Crefccirizi fcrtveTe volgar- 
„ mente; i Deputati allacor- 
„ rezjone dei Boccaccio netproe- 
u mio delle loro Annotazioni con 
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forti praove moftrano il con- un elogiò infcr r > nel T. Xv if. 
,, trario - , e al lor- fefltimento con- tifila Raccolta Caiogeriana p.477. 

formoli' il Salviati . e gli Ac- CRESCONIO , dotto Veicovo 
? , caderfirci della Crufca. < d' Africa, lui fine del Sec. VII. , 

„ 'CRESCI ( Giaufrancefeo ) è autore di una collezione di Ca- 
„ Milanefe, viiTe nel XVI. Sten- noni, die trovali nella Bibhote- 
,, lo , e fu Scrittore della. Cappel./ca della Leage Canonica, data in 
„ la pontifici», e della Libreria luce dalli Julfel, e Voelne! iòdi. 
„ Apoftolica, e nel 1560. ftampò CRESO , quinto , ed ultimo 
„ il fuo Perfetto Scrittore col R« di Lidia della iamiglia de’ 
„ Tit. V li -a con L> c:-Tb{}.:rjz<\ JVlernonadi , fuccedstte ad Aliate 
„ naturali , che a quella fi ricerca- fuo padre , il 557. avanti d. C. 
„ no per volèr legittimamente pof- Relè Tributari i Greci deH’ Alia, 
„ [ea’er l’arte maggiore e' minore foggiogò i popoli del la Frigia, del- 
dello f crivere ; In Roma, e m la Mifia, della Paflagonia , della 


„ Milano per Giaonangel® Nava 
„ u 5 zz. Giambattista Palatino~pt- 
„ tad. Romano per privi leg. ma 
,j Rottimele per naici mento itam- 
„ pò nel 1540 un hb. , ove infe- 
„ gnava a IcnVere ogni lòrte di 
„ lettera antica, e moderila, por- 
„ tando le regole dell’acuto , e 
„ del- quadro carattere canceliare- 
„ feo . -Ma come ufcl il lib, del 
„ Crefci , che introduce il carat- 
„ tere tondo corfivo , ajutato da 
„ Cefare Morreggio Romano, ri- 
„ formò, e rappezzò il fuo, e col 
„• Tit. di Compendio lo - riproduT- 
„ fe nel \<, 66 . Quindi il. Creici 
„ gli rimproverò .ciò come una 
,, figura da due tette , e 'da eptat'- 
„ tro mani , alludendo all’ a'jutò, 
„ ch’avea avuto dal Moreggio , 
„ ch’era fiato pnncipal Artefice 
„ di que’ caratteri . 

• 1 f CRESCIMBBNI < C-io: Ma- 
rio ) principale Aqtore, e Cullo-, 
de Generale della famola Arcadia 
di Roma , ed Arciprete di S. Ma- 
ria in Cofmédin, m. a’ 7. di Mar- 
zo 172?, Fu di Macerata, ove n. 
a’ 9, d’ Ottobre \ 66 ]. Le fue op. 
principali fotio la 'Storia-delia vol- 
par poefia , i Commentar] fui la 
Iteli» , è i Dialoghi della bellez- 
za della medffima Volgari poèfia. 
Tra’ molti , che 1’ han commen- 
dato , fi è didimo il Sig. Abate 

Mieliti Giufeppe Morei con fargli 

- ». 


Tracia ec. , radunò immenfe ric- 
chezze , e divenne 'uno de’ più 
magnifici* Princ. del Mondo. Traf- 
fe àfla fua (Sorte i Letterati , eli 
compiacque d’ intertenerfi con el- 
fi.' Un giorno mentre Ita va fa- 
cendo 1’ enumerazione delle fue 
ricchezze, ed efàltando la felici- 
tà del fuo Regno, Solone abbas- 
sò ta di lui vanità dicendogli , 
che nifiuno dovea effere riputato 
felice prima della jua morte . 
Crefo pofe in ridicolo quella ri- 
fleflìone - , ma ne provò ben pre- 
tto egli fletto la verità- , mentri 
ettendo ftaro vinto da Ciro', fi 
rinchiule in Sardi , Capitale del 
fuo Impero. Quella Città fu pre- 
là d’ affatto , e (tando un foldato 
Perfiano in procinto di Uccidere 
Grufo , l’ unico figlio , che rima- 
neva di quello Principe, e ch’era 
mutolo , (patentato per l’ immi- 
nente pericolo, gridò : Ferma foi* 
dato , non llendi la tua mano fo- 
pra di Crefo . Ciò avvenne- il 
544. avanti G. C. Crefo fu coiu 
dotto avanti a Ciro, che fece al- 
zare un rogo, per abbrucciarve- 
lò. Allora riconofcendo la veri- 
tà di quanto Solone gli avea det- 
to , elclamò : 0 Solone , Solone / 
Quella parola notata da Ciro , 
gli fatvò la vita, poiché avendo 
egli fpipgato al vincitore il mo- 
tivo, che lo faceva parlar cosi , 
p 2 a- 
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Cirq ebbe fentimenti più «mani , 
e volle aver Crelo predo di fe 
per confultarlo nelle fue fpedizio- 
ni . Dopo la morte di quello Prin- 
cipe, Odo ebbe la confidenza di 
Cambile di lui figlio, e m. poco 
dopo . 

CRESPET C Pietro ) dotto Rc- 
ligiolo Celeftino , nat. di Sens , 
morto nel 1594. dopo di avter.ri- 
cufato un Vefcovado, che.Grego- 
rio XIV. gli volea dare . Di lui 
abbiamo : Summa Cattolica F idei, 
«d altre op. 

CRETEIDE, moglie d’ tfeafto, 
Re di Teda.lia , concepì una vio- 
lente pafl-one per Peleo , qirefti 
*011 avendole voluto corrifponde- 
re-, fu da edà acculato predò di 
Acafto, cóme avede tentato di 
fédurla . Acafto efpole Peleo a’ 
Centauri i ma egli ritornò virto- 
riofo* , 'ed ucciie Creteide , ed 
Acaito . 

• CRETENET ( Giacomo ), pio, 
ed elperto Chirurgo , nativo di 
Chain plite di Borgognaùdituì i Pre- 
ti M'.fhonarj di San Giuseppe di 
Lione, e morì il 3. Settemb. * 666 ., 
di 63. anni . Il Signor Orarne ha 
fcritto la fua vita. 

- CRETIN ( Guglielmo ) Poeta 
Francete lottò i Regni di Carlo 
Vili., Lodovico XII., 'e France- 
sco I. fu Cantore della Santa Cap- 
pella di Parigi , e T eforiere di 
quella di Vincennes . Morì nel 
1525. La miglior ediz. delle fue 
©pere è quella di Parigi,, nel 724. 
in i2. Quelli è quel, Poeta accen- 
nato dal Rabelais fotto il nome 
di Rominag/obis . 

CR EVF.COEUR ( Giacomo di ) 
Cordigliere, e Ciambellano del Re 
di Francia, e del Duca di Borgo- 
gna , era figlio di Giovanni di 
Crevecoeur, di una Cafa nòbile, 
e d antica. Fu Ambafciadore in 

|nchd terra P er *° Duca Bor * 
rogna , e fi fegnalò col 4 uo va- 
lere e colla fua condotta in va- 
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rie fpedizioni contro glTngleff . 
M. nel 1441, Filippo di Creve- 
coeuf di lui figlio aderì a Car- 
lo /’ Ardito , Duca di Borgogna , 
e combattè per lui ‘nella batta- 
glia di Montleheri nel 14Ò5. Do- 
po la morte di quello Principe 
pafsò al fervizib di Lodovico XI. , 
che lo fece Marefeialio di Fran- 
cia nel 1483 Egli fu , che fece 
prigionieri vioino a Bethune , il 
Duca di Gueldria, ed il Principe 
di Naflàu . Filippo di Crevecoeur 
era faggio, e valorofò , e predò 
lervigj d’ importanza a Lodovico 
XI., ed a Carlo Vili. M. a la 
Bresle , vicino a Lione nel 1494. 

CREUSA, figliuola di Creone, 
Re di Corinto, fu maritata con 
Giafone . Medea già da quello ri- 
pudiata fe ne fdegnò talmente , 
che per Vendicarcene, fece perire 
co’ Tuoi incantefimi di magia.giu- 
fta la favola , Creone, Creufa, e 
quali tutta la Reai famiglia . 

CREUSA , figliuola di Priamo, 
Re di Troja, e , moglie d’ Enea , 
fuggi con quello Pnncipe'dall’in- 
cendio di Troja.» Ma elfendo Ha- 
ta da elfo dimenticata, ed eden- 
doli. ella fmarrrta , mentre anda- 
va cotf erto lui fuggendo per im- 
barcarli, ella difparve , e tu, tras- 
portata da Cibele , giuda la fa- 
vola . 

CRILLON C Luigi di Bertott 
de ) Cavaliere di Malta, di un* 
illudre famiglia di Provenza , ed 
uno de’ più celebri Capitani del 
Sec. XVI. Si diftinfe coi fuo va- 
lore, e colle fue belle azioni fot- 
to i Regni di Arrigo II. , Fran- 
cefco II., Carlo IX., Arrigo III., 
ed Arrigo IV. Si feenalò nelle 
battaglie di Dreux, di Jarnac ,di 
Montcoqfour , e di Lepanto , e 
fu Conigliere di Stato, ed il pri- 
mo Colonnèllo Gen. dell’ Tnfant, 
Francefe. Arrigo IV. lo chiamava 
il valorojo Crillvn . M. il a. Di- 
oemb. 1615., di 74. anni. 

CRJ» 


CRINITO o RICCI f Pietro ) 
erudito ProfefTòre di Belle Lette- 
re in Firenze Ida Patria , fu di- 
fcepolo , e fucceflòre d‘ Angelo 
Poliziano. M. circa il 15»$. di 40. 
anni . Abbiamo 3 i lui delle Poe- 
sie in Lat. un Trattato He bont- 
fta difciplina , e le vite de’ Poeti 
Latini . * Non ‘confonda fi con Pie- 
ro Crinito Tedefco, che fcritTe la 
Storia rufticorum tumultuum del- 
la Germania nel 1 525. inferita dàl 
Frehero nel tomo terzo degli Scrit- 
tori B-erum 1 Germanicarum . V 
,, CRISCUOLO ( Giannangelo, 
„ e Gianfilippo ) Pittori Napol., 
,, ma Originar’) da Cofenza. Egli- 
„ no fiorirono nel XVI. Setolo . 
„ Il primo andò a Scuola di Mar- 
,, co da Siena , e fece prima il 
„ Notajo ; e feri fife anche le no- 
„ tizie de’ ProfetTori del difegno 
„ fino al 15Ò9. La Tavola di 
„ S. Girolamo , che fi vede nella 
„ Sagreftta della Chiefa di Mon- 
n te Calvario in Napoli è, fua ; 
„ come anche 1 ’ Adorazione de’ 
( , SS. Magi in una Cappella pref- 
„ fo la porta minore della Chie- 
„ fa di S. Giacomo della l^azio- 
u «e Spagnuaja ; e quella, che fi 
„ vede nella Chiefa di S. Luigi 
M de’ Franteli ; e la Tavola del- 
» 1 ’ Aitar Maggiore della Chiefa 
„ di S. Stefano Protomartire. L’ 
» Adorazione de’ SS. Magi , che 
w fi trova nella Chiefa de’Dome- 
„ nicani , detta il Rofariello di 
•, Palazzo, è di fuo fratello Gian- 
n filiopo , che Itudiò in Roma 
„ l’ opere di Rafaello , e andò a 
», Scuola di Pierino . La Tavola 
» dell* Aitar Maggiore di S. Pa- 
ti rrizia , e la Cona dell’ Aitar 
„ Maggiore di S. M. Regina Celi 
,, furono opere anche fatte dalla 
„ fua mano . Ebbe un di quelli 
1, non fi fa fe Gianfilippo, oGiah- 
„ nangelo una figliuola anche ce- 
ti lebre nella Pittura , nata nel 
« 1548. cui fi diede il nome di 
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„ Mariangiola , la quale ebbe per 
„ Spolo Giannantonio d’ Amato 
„ l’ ultimo . fri S. Severino v’ è 
„ una- fua tavola col depofitodel- 
„ la Croce -, e un’ altra che con* 
rt tiene il tranfiro della B. V.con 
„ gli Apoftoli è in S. Giufeppp 
„ Maggiore. . 

CRISK , Sacerdote d’ Apolline, 
Fu padre d’ Alti nome , a fili più 
nota fotto il nome di Crifeide . 
Avendo i Gr$ci pfefa la Città di 
Tebe in Cilici? , e faccheggiata 
Limetta ? divifero il bottino , cd 
i prigionieri . Crifeide toccò ad 
Agamennone . Crifante portottì al 
campo de’ Greci con tutti gli or- 
namenti della fua dignità per ri-, 
comperale fua figlia , ma ne fu 
malamente fcacciato da Agamen- 
none , che avea concepita della 
pattìoné per la fila prigioniera . 
Crifante implorò il foccorfo d’A- 
polline , che, fecondo la favola, 
mandò una malattia contggiofa 
nell* Armata de ? Greci , il che ob- 
bligò Agamennone a reftituire 
Crifeide. 

CRISEIDÈ. Vedi Crife. 

CRISIPPO , celebre Filof. Gr*- 
co della Setta de’ Stoici , era di 
Solqs, Cirtà di Citici» , e fu di- 
Icepolo di Cleanto fucceflòre di 
Zenone . Compofe vari Trattati 
(òpra diverte materie , fpecialmen- 
te lòpra la Dialettica , a cui fi 
applicò più d’ ogn* altro Filof Spic- 
co taimente in quella fetenza , 
che fi diceva , come per prover- 
bio : Se gli Dei aveflefo bi fogno Hi 
fervirfi della Logtea , altra eglino 
non Iceglierebbono , che quella di 
Crtftppo . Fu egli pure come gli 
Stoici , zelante diteplòre della ne- • 
cettità, del dettino, e nello ftef- 
fo tempo <Rlla libertà dell’uomo; 
ciò eh’ è una palpabile contradi- 
zione . Cadette in molti errori con- 
fiderabili . Seneca, Epitetto, Ar- 
riano, e gli altri celebri Autori 
Stoici non fembrano» a var avuto 
P 3 per 
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per lui molfa venerazione. Vara- 
no per flitro delle cole eccellenti 
nel fuo Trattato della Previden- 
za,, è fra P altre quel bel penfie- 
ro : „ che il difeeno della natuca 
„ non è flato di rendere pii uo- 
„ mini lòggetti alle malattie , 
„ ciò che non converrebbe alla 
„ cagione di ogni bene , ma che 
„ fe dal piano generale del mon- 
„ do ne rifultano alcuni incon- 
„ venienti, quello avviene perchè 
„ fcnofi eglino incontrati in _fe- 
„ guito .dell’ opera , lenza eh' effi 
„ fìano flati nel difegno primiti- 
„ vo , e nello- feopo della Provi- 
„ denza. Per elempio , profiegue 
„ Cri/ i»po , quando la natura ha 
fermato il corpo umano , t’ec- 
„ celi, ve P utilitò dell’ opera efi- 
*, gevano che la fella fufTe com- 
„ polta di un telTuto di offi fot- 
tili , e -fini -, ma da quello ne 
„ rifiutava P ineommodo di non 
„ poter rdiflere a,’ colpi. Lo Uef- 
t , fo avviene , foggiunfe egli , del- 
„.la virtùi l’azione diretta del- 
„ la natura vi tènde , e la fa na- 
„ feere , ma per una Ipezie di con- 
„ comitanza e da ha prodotto per 
„ controcolpo la forbente de’ vizj. „ 
Un Ir ilofofo Pagano niente pote- 
va dire di più ragionevole -, fpe- 
cialmente nell’ ignoranza , ov’egli 
era della caduta del primo. uomo. 
Il P. Malebranche ha rifehiarato, 
e fviluppato quello bel 'principio 
di Crinppo, che può fervirc di 
rifpofta a tutte le difficoltò , che 
li fanno lopra T eli (lenza del mal 
naturale, e morale. Grifi m. ver- 
fo il ac7- av. G. C. di oltre a 80. 
anni. Non bi fogna confonderlo 
con Crifippo figlio naturale di Pe- 
lope , per cui Lajo ebbe una paf- 
fione 1 regolata , e fu!*uccifo per 
ordine d’ Ippodamia, fpofa di La- 
jo, e madre di Atreo,e diTiefte. 

CRISOLANO ( Pietro •) dotto 
Arcivefc. di Milano , nel Secolo 
Xll. di cui abbiamo un Difcorfo 
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indirizzato a;! Aleffio Comneno * 
circa il procedimento ( dello Spi- 
rito Santo , tonno l’ errore de* 
Greci . 

Oltr% quella lettera compofe in 
difcfa della Cbiefa Romana alcune 
altre op . , che fono ; un nrat. contro 
ì Greci , un altro della Triniti , 
dell; P/fìoh, c de 1 Sermoni &C, 

„ CRISGLFO ( Bernardino ) 
„ Gentiluomo Caratino, viffenel 
„ XVr. Sec. e trovali di. lui la 
„ prima orazione^ Demonito tra- 
„ dotta dal Greco Idioma nell* 
„ Italiano. 

CRISOLOGO. Vedi Pier Crifo- 
logo . 

CRISOLORA ( Emanuele ) dot- 
to Greco di CP. nel Sec. XV. , 
paltò irt Europa per implorare 
Patti (lenza de’ Principi Criliiani , 
contro i Turchi. In legnò pofcia 
in Firenze , in Venezia, in Pavia, 
ed ih Roma, e fu il principale ri- 
ftorafoie delle J8t’l le Lettere . M. 
in Collanza , mentre tenevafi il 
Concilio, il ig. Aprile 1415., di 
47. anni . Abbiamo di lui ama 
Gramatica Greca , ed altre Ope- 
rétte. Non devefi quelli confon- 
dere con Demetrio Crilòlora al- 
• tro Scrittore Greco fiftto il re- 
gno di Manuele Paleologo , qè 
con Giovanni Crifolora, nipote e 
difccp. di Emanuele, che fu, co- 
me fuo zio , un riftoratore delle 
Belle l ettere. 

Fu il primo , che infegnb in Ita- 
lia la lingua Greca, che vi fi era 
trajeurata da 700. anni in circa . 
Fu fepellito nella Cbiefa de' Do- 
menicani di Cojìanza , ed Enea Sil- 
vio poi PP. Pio Ila fece il fuo Epi- 
taffio.* Di Emmanuele Crifolo- 
ra vegga fi il tomo XXV. della Rac- 
colta Calogeriana . Ci ha * 1. Of- 
fervazioni intorno di lui « 2.Qiiat- 
tro lettere di Guarino Veronefe , 
una ad Emmanuele indiritta , tre 
riguardanti la perfona di lui . 3. 
La funebre Orazione, che gli fe- 
ce 


>n- 

a 


■» 

«il 

0 

:s 

t 

a 


ri 

k 

V., 

re 

3 


r; 

t» 

I 

ir 

e 

k 

É» 

» 

J 

Iti 

9 

h 

9 

V 

» 

Si 

ìi 

* 

* 

tf 

* 

iti 

Jt 

} 

*■ 


G R 

•<e Andrea Giuliani . Il 
folle lettere di Lionardo Diti 
ftampò in Firenze nel 174]. uni 
Lettera di Jacopo d’ Angelo <di 
Scarperia ad EmmanueLe già fpo 
inaeltro. * 1 

CRISOSTOMO. Vedi Cian-Crìfo- 
ftomo . 

CRISOSTOMO ( Gio: ) da 
i, Bagninolo dell’ Ordine de’ Pre- 
„ dicafori vitte nel 1546. ,e fcrif- 
,, fé più opere 'cioè : Sopra la Som- 
„ ma di S. Tomaia fu ; Sopra diveì- 
„ fi li 1 ), della Scrittura ,• Priora e 
„ Pojìcriora ; Sermoni Quaresimali ; 
,, un tratt. delF autorità 'del Pa- 
ti pn , e altro* 

CRISPINO, ovvero CRESPINO 
( Giovanni ) diligente Stampato- 
re del Sec. XVI.* nari d’ Arras , 
fu da prima Scrivano di Carlo di 
Aloulins, e fi feqe ricevere Av- 
vocato del Parlamento di Parigi. 
Inde ftrinlè amicizia con Beza , 
"ed. avendo abbraccialo i fuoi er- 
bori,' ritirottì a Ginevra, ove col- 
la fua Stamperia fi fece molto 
credito. Vi m. di pelle nel 1-372. 

j, CRISPINO' ( Giufeppe ) di 
H Roccagnglidma. Dicefi d’Aqui- 
„ no in Terra di Lavoro , Prete 
„ Secolare, vide nel parafo Se- 
ri Colo XVII,. e diè alla luce : La 
„ Scuola del Gran Maejìro di Spi - 
„ rito S. Filippo Neri ; Irruzioni 
„ a' Tcfcovi: Bihlìotbeca Manuali* 

Juris Eccìefiafl. quotidiani . 

CRISPO, figliuolo di Coftanti- 
tìo il Grande , e *di Mineryina , 
fua prima moglie , fu fatto Cela- 
re nel 117. Vinfe gli Alemanni , 
e rnollrò d’ intendere affili bene 
l’ arte di combattere , cosi per 
terra, che per mare . Faufta di 
lui matrigna , avendo concepita 
una rea pattfone per lui, e veden- 
do di non edere cotti fpofta , lo 
accusò pretti? Coftantino , come 
fe avette tentato di violarla . L' 
Imperadore credette con troppa 
facilità tal relazione . Condannò 
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Crifpo., e lo fece avvelenare . Ma 
fu poi riconofciutapoccrdopo l’ in- 
nocenza di quello giovine , e vir- 
tuofo Principe . 

CRlSPO ( Gian- Ratti Ila 1 Teo- 
logo, Poeta, e dotto Scrittore del 
Sec. XVI. , naf. di Gallinoli , di 
cui abbiamo un Libro (limato , 
e raro de Et bnici r Vbìloj opbis cau- 
le legendis , e altre op. 

Fu Segretario del Card. G troia- 
mo Seri pan do , e am- co dì Tore un- 
to Tuffo, d' Anni bai Caro, di Sci- 
pione Ammirato , ? a Aldo Manu- 
zio. Pofjevirto , e il P. Merfenne 
fanno elogi del [no Uh. dell 4 le- 
zione da far fi mutamente de' Filo- 
fofi Etnici , che dovrebbe effer let- 
to , e papa in pratica per ben Pub- 
blico, e privato in tuttala cri (ha • 
nftà . F/< flampato in Roma F an- 
no 1594, m fogli Le altre fue op. 
fono : 1. due fìraz. in Italiano f ut- 
la guerra contro i Turchi , flamp. 
in Roma F anno 1594. in 4. 1. de 
Medici laudibus : 3. Oraria ad Ci- 
ves Gallipolitanos ftamp. in Ro- 
ma F anno 1 59I. in 4. 4. lai vi- 
ta di Sannazzaro in Italiano flamp. 
in Roma F anno 1383. , in Napoli 
F anno 1633. m 8. 5 .11 piano del- 
la Città di Gallipoli dedicato a 
Flaminio Caracciolo , il primo Gcn- 

3 afp 1391. Quefl' A ut. era un uomo 
i giudizio molto fine , ed efqui- 

j,* CRlSPÓ ( Gio; ) N’ap.'Gin- 
,, reconf. vide circa al 1340. e 
„ lafciò ; Glojflt fuper Confìit.Re- 
„ gni & Rit. M. C. che fi leg- 
„ ‘corto unite coir quelle di Bar- 
ri tolommeo di Capoa , e di al- 
„ «ri Dottori di quel tempo. Do- 
„ menico Crifpo altresì. Nap. di 
cui trovafi Tbeorica , & prati s 
„ Criminali r. oltre altra operetta, 
„ fu del pattato Secolo XVII. Pio 
„ troCrilpo lodato dal Gefnero, 
„ che feri fife fopra |’ fnfor'iato , 
„ fiorì forfè nel XV. Sec. , e nel- 
,, lo fletto tempo trovafi ezian- 

f 4 ^jdio 
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„ di» un altro Pietro Crifpo;Mc- 
„ dico Napol. che fcrifTè alcuni 
„ & menti /opra gli A forifmt <flp- 
,, pocrale , imprefli in Roma apud 
„ Vi tre. Avoltum 15-75. Aicanio 
b, Maria Crifpo Domenicano vif-, 
35 fe nel XVri. Sec. , e icrìTe : 
„ Una Cronaca della Congreg, di 
» S. Al. della Saniti, di cui era 
„ figlio, e alcuni tratt. di Teo- 
„ log. Pietro Crifpo della Torre 
„ dèi Greco predò Napol. che nel 
„ 1.500. come feri ve 1 1 Toppi nel- 
' „ la fila Bibl. era anche tra’vivi, 
13 fendè ; Deir origine , e caufa 
», della Confraternita del SS. Nome 
di Dio ; e alcune altre pie op. 
j, CR1SPO ( Gio: 1 de’ Monti 
„ Aquilano Giureconf. famofodei 
„ fuo tempo fcriTe : in Arbor. 
„ Affli oh. bifìit. De Gradi bus: De 
„ b eredib. pure ab intejìato ; De 
„ Hako Infida expugnat. a Turca. 
» Vide nel XVI. Sèc. 

CRISPO ( Tiberio ) òirdi- 
naia* Arci vefeovo di Amalfi fu 
„ Romano, e nacque nel 1498. 
,, I a fua inclinazione alle feienze 
„ lo pot;rò in quelle molto avan- 
„ ti ; e tanto per quefto , quanto 
„ per le fue buone qualità per- 
„ fonali divenne amicifs. deiCar- 
„ dinal Farnefé , che innalzato ài 
,, Pontificato fotto nome di Pao- 
s, lo III. gli commi fe delle cari- 
», che molto rilevanti ; e final- 
3, mente nel 1544. gli dieilCap- 
3, pello di Cardi naie, e dopo l’ A r- 
„ civefcovado d’ Amalfi &e. , e 
„ morì nel 15 66. nell’ età di 69. 

„ anni . 

• CRISTI ANO ( Fiorente ) Quin- 
tus Septìmius Florens CbriHianUs , 
dotto Scrittore del Scc. XVI., nat. 

Orleans, fi' chiamava Shunto , 
per effètti il qftinto figlio di fuo 
padre , é Settimio , per e Ter nato 
il Settimo mefe della gravidanza 
di tua madre. Fiorente Criftiano, 
era verfato nelle Lingue , e nel- 
le Belle Lettele. Fu Precettore di 
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Arrigo IV. , che allevò nella. Re, 
,lig. pret. rifor. M, nel ìkjj. di 
$6. anni . Ha lafciate varie Op. 
in verfi , ed in profa . Ha fentto 
acremente contro Ronfard. 

CklSTIERNO I. , Re di Dani- 
marca luccedette a Criftoforo di 
Baviera nel 1448. , c fi fece am- 
mirare per la fua prudenza , e 
per la fua umiltà . M. ne! r48r. 

CRISTI ERNO II. , Re di Dani- 
marca foprannominato il Grande 
nacque nel 1481., e fuccedette a 
Giovanni fio padre nel 15 : ^.Ten- 
tò in damo di ricuperare la Groen- 
landia , perduta già da’ fuoi an- 
teceTori . Afpirò potia alla Co- 
rona di Svezia, ed andò ad aTe- 
diare Stocxolm nel 1518., ma fu 
obbligato a levarne l’ a Tedio . Ef- 
fendo dipoi morto l’anno fecuen- 
, te Stenone Re di Svaria, Criftier- 
no fi fece eleggere irt fuo luogo. 
Fece arre Rare in un convito ii 
principali Signori EccldìaftiCi , 
e Secolari , gli fece morire bar- 
baramente, ed efercitò le crudel- 
tà più maudite, il ohe fece fol- 
levare gli Svczzefi. Criftierno ri- 
iugioTi in Danimarca. d'.onde pu- 
re le lue crudeltà ib fecero tac- 
ciare.: Fu detto in fua • vece Fe- 
derico Duca d’Olfteih fuo zio. 
Dopo un efilio di io. anni , ten- 
tò di nuovamente falir fui Tro- 
no coll’ ajuto degli Olandefi , ma 
tu prefo , e meToin prigione, ove 
rimafe 25. anni, fino alla fua mor- 
te avvenuta il 25. Gennaro 1550. 
di 38. anni . 

CR1STIERNO III. fuccedette a 
Federico I. fuo padre nel 1535. 
IntroduTe il Luteranifmo ne’fuoi 
Stati , e tacciò li Veto vi . Ifti- 
tul il Collegio di Coppenaghen , 
ed un) una bella Biblioteca. Era 
amante delle Lettere, e protetto- 
re de’ Letterati. Govérnò con mol- 
ta dolcezza, e m. il 1. Gennajo 
'559-di 59. anni. Erafi pochi giorni 
prima riconciliato con Criftierno 

II. fuo 
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II. fuo prigioniero. Fbbe perfuc- 
celWe Federico IL Tuo fiulio . ' 

CRISTI EK NO IV., Re di Da- 
nimarca , (all ini. Trono dono la 
morte di Federico II. fuo padre 
nel i <R8. Fece la guerra agli Svez- 
zefife tu eletto cam della l ega 
de’ Prore (tanti contro l’ Imperato- 
re per Lo ri (tabi li mento del Prin- 
cipe Palatino nel 1625'. M. il 28. 
Febbraio 1^48. di 71. anni , dopo 
di eiTcrfi dtlimro con molte bel- 
le azioni . Crittierno fuo figlio . 
era flato eletto Re di Danimar- 
ca vivente il di lui padrfe •, ma 
rn. il 2. Giugno, 164.7., dal che 
.proviene , che la maggior parte 
degli Storid non lo contano fra 
i Re di Danimarca.' 

CR1STIERNO V. , ofiaVI.fuc- 
cedette a Federico III. ài lui pa- 
dr» morto nel 1670. Si alleò co’ 
Prìncipi di Germania, e dichiarò" - 
la guerra agli Svezzcfi , ma que- 
lli batterò le di lui .truppe in va- 
rie occafioni. M. il 4. Settembre 
1699. Fra un Principe coraggiolo, 
ed intraprendente . 

CRISTINA, Regina di Svciia 
ìlluftre per lo fu§ fpirito, per fa 
fua feienza, e per lo Ino affetto 
a’ Letterati , nacque li 8. Febbra- 
io xózó. da Cullavo Adolfo Re 
di Svezia, e «la Maria Eleonora 
di Brandeburgo . Succedette agli 
Stati di fuo padre nel 1633. , 9 
ovcrriò molto faegiamente. Ve- 
endo poi , che gli Svezzefi co- 
minciavano ad inafprirti , ella 
rwiunziò a favore di Carlo Gufla- 
vo Conte Palatino , fuo cugino 
germano, il 16. Giugno ìóseJn- 
di portoffi in Fiandra , fece un 
viaggio in Italia, abbracciò la Re- 
ligione Cattolica, e pafsò in Fran- 
cia , Ove fi fece ammirane da’Lct- 
terati- Ritornò poi a Rorrto nel 
1658., ivi fìfsò il filo fog^iomo , 
e vi m. il 19. Aprile 16È9. Que- 
lla PrincipeiTà avea uno fpinto 
vivo , e penetrante , un’ aria vi- 
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pile , fattezze grandi , la vita un 
poco irregolare . Era generola r if- 
fabile, di un carattere libero, « 
fciolto. 

CRISTO. Vedi Gesù. 

CRISTOFORO ( Aneelo ) au- 
tor Greco del Sec.\XVII. di cut 
havvi un’OpeVa curiofa intitola- 
ta : Lo (lato prefente della Chie- 
fà Greqi , eh* è flato tradotto in 
Latino, e riftampato più vòlte. 

CR TSTOFORO ( S. " vale a di- 
re , Partii Gfifto , fu , giufta la più 
comune opinione, martirizzato in 
Licia,, in tempo della perfecuziò- 
ne di Decio nel 254. Ne’ Secoli 
dell’ ignor. fi credeva , che chiun- 
que ave fife veduta un* immagine 
di quello Santo , non potefle mo- 
rire all’ improvifo , nè d’acciden- 
te; quindi rappreftntavafi di uh* 
grandezza ptodigiofa , portando it 
Bambino Gesù fu- le fuefpalle, e 
mettevafi full’ atrio delle Catte- 
drali , ’o alt’ingreffb della Chie- 
fa, affinché ciafcheduno potete 
più facilmente vederlo. 

„ CRISTOFORO Antipapa nel 
„ Il Platina fcrive , cheque- 
„ fti óccupate la Sede di S. Pìe- 
,; tro quantunque privato con 
„ aver prefò Leone V. di cui era 
„ famigliare * e pollo he’ ceppi - ; 
„ tha che nel fettimo mefe ne fof- 
„ fe flato meritamente di quglla 
„ dignità depofl© , e sforzato a 
„ prender l’ abito , e la vita Mo- 
n naftica ; e da Sergio III. eletto 
„ Romano Pontefice cavato dal 
„ Moni Aero folte flato " pollo in 

una prigione e tra’ ceppi, t Al- 
tri lo contano tra’ Papi . 

CR1STOFORSON ( Giovanni > 
dotto Vefcovo di Chichefter nel 
Sec. XVI. , nat. di Lancaftro , fu 
promofTo dalla Regina Maria a 
motivo del di lui zel«>- per la Re- 
ligione Cattolica , e del di lui me- 
rito. Era verfàto nelle Lingue , 
ed ha tradotto di Greco in Lati- 
no Filone , Eulebio, Socrate , Teo- 
« do- 
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doreto , Sozonagno , ed.Evagrio . 
M, nel dono di aver fatto 
lafcito della faa biblioteca di’ 
era cùriofa, al Collegio della Tri- 
niti di Cambridge. 

CRITIA", dilcep. di Socrate, 
ed uno de] 30. Tiranni , che re- 

f inarono in Atene , dopo ch’ella 
u prefa da Lilandfb , Generale 
degli Spartani » era uomo di gran- 
de nafpita, di bello, fpi rito, e di 
fari talenti , ma impiegò quelle 
belle qualità nell’ opprimere la 
fua Patria. Rièmpl Atene di llra- 
gi, fu cagione della morte d’ Al- 
cibiade, e di Terarriene, e prati- 
cò tali crudeltà verfo quei , eh’ 
erano flati banditi da Atene, che 
alla fine fi unirono contro di lui, 
entrarono nell’ Attica fotto la 
condotta di Trafi buio , ed attac- 
carono Crina. Fu egli ucci fo men- 
tre difendeva!! valorofamente , 
400. anni av. G. C. Avea com- 
pofte dell’ Elegie, ed altre Opere; 
delle quali non cl rimangono che 
frammenti . 

; CRITONE, Filofofo Atcntcfe, 
ed uno de’ più zelanti difcepoli 
di Socrate , circa il -404. av. G. 
C Somminiftrava a Sacrate tut- 
to ciò che gli abbi foglia va - , con- 
versò con Jui fino alta fua mor- 
te, e corppofe de’ Dialoghi , che 
fonali fmarriti . Ebbe varj dilce- 
boh affai dilltnti . 

„ CRIVELLATI ( Cefare ) Me- 
,, dico Viterbefe, fiorì nel XVI. 
„ Sccol, e ferite tra l’ altro un 
„ tratt.. Intorno al? ufi del Vino , 
„ che infegna a darlo fin nelle 
„ malattie acute . Quell’ opera è 
„ contra a quella di Antonio Per- 
„ fio d?l Bercaldo coturnato da- 
„.gli Antichi Romani , lodata da 
„ Matteo Mappio Medico, e Pro- 
„ feffor di Argentina nella fua 
„ Tberntopofta , feu de potu cali - 
„ do. Vedi quel che potaihmo 
„ parlando’ di Jacopo Cadi glione. 
a CRIVELLI ( Aleffendro ) Mi- 
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„ lanefc della liete famiglia , di 
„ cui u<cl Urb.moJtLfu. per qual- 
„ che termo fildim , e dono Se* 
„ natole del fovrino ConfigLio di 
„ Milano. EfiTendogli pofeia mor- 
ata la moglie, non mol*o dopo, 
„ che Pio IV. divenne Pana , fu 
/} , da quello chiamato in Roma , 
„ e. fatto Vefeovo di. Cariati , e 
„ di Girace nel Regno di fVapol., 
■rt e in appreffo inviato Nunzio 
nelle Spagne , e finalmente! nej 
„ 156?. poRo. nel numero de’Car- 
„ dinali. Mei ritorno di Soagna fi 
,, trattenne in Milano pleffo S.Car- 
„ lo nel tempo app'into , che Fa- 
„ rino'a cercando d’ stelli nare il 
„ S, Prelato nella Cappella , ove* 
„ credeva forprenderlo , fi rarteo- 
„ ne di farlo , per averlo ritro- 
„ vato in ginocchioni con ete il 
„ Crivelli,; e temuto di’ preqdet 1 
j, l’uno per P altro. Lafciò.final- 
„ mente di vivere in Roma nel 
)} 1 $ 74 ^ 

CRIVELLI (LeoJrifio ) Mi* 
lanefe, con temporaneo , ed ami- 
co di Fhmcefco Filelfò, ed’Enea 
Silvio. Scrite la vita di Sforza il 
padre Duca di Milano pubblicata 
negli Scrittori Rer. Italie. , nella 
qual raccolta oi ha pure dqe fuoi 
libri de extredttione Pii Pnp.e fe- 
cunii in Turca!. Seri (Te anche iti 
verfi latini, tra’ quali è da ram- 
mentare un Carmen de Franctfca 
Barbaro indiritto aFrancefco Alear- 
di letterato Veronere. Si ha pure 
di lui qualche traduzione dal Gre- 
co, cóme quella degli Argonauti* 
ci d’ Or/eo . Vegganfi le Ditert. 
Voffiane del Zeno I. 34 < 5 . 

„ CROCE ( Annibaie della ) 

„ Milanefe, uom del XVI. Seco- 

lo diè alla luce delle (lampe 
„ tra 1* altre opere: una traduyo- 
„ ne in Latino di Achille Tazio. 

CRODEGANGO S. ) cel.Vefc. 
di Metz nel Sec. Vili. nat. di Au- 
ftrafia , di una fam. nob. , ed ant., 
fu ordinato da Stefano Papa nei 

7 * 2 * 
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* j 743. Iftitul una Comunità di Chie- 

& rici Regolari nella fua Chiela , e 

* fu impiegato 'da Pipino ih varie 

“* negoziazioni. M* R & Marzo 766. 

'■* Ha lafciata una Reg. per ilCher. 

* Reg. 

CRQDEGNAC C S. •) gel. Vefc. 
di Metz nel Secl Vili. , nat. d’ 
A ultrafi a , d’ una farri. nob. , ed 
«• ant. , fu ordinato dal Papa Stefa- 
no net 743. Iftitul junaComunib», 
ne di Chierici Regolari nella fua 
Chiefa, e fu impiegato da Pipino 
in diverfi negozi . M. il 6. Mar- 
zo del 7 66. Si ha di lui una re- 
:ti- gola per li Oherici Regol. 

CROMAZIO pio , e dotto Vefc. 
d’ Aquilea nel IV. Sec. , difgfe con 
zelo Rufina, e 'SanGian-Grilofto- 
nio, e fu amico di S. Ambrogio', 
e di S.. Girolamo . M. avanti il 
412. Ci rimangono di lui alcune 
Opere (Campate nella Biblioteca 
t de’ Padri . 

CROESIO ( Gerardb ) erudito 
S Mipiltro Proiettante, naf. d’Am- 

fterdam, fra le di cui Opere fo- 
no particolari una Storia de’Qua- 
lceri , ed un Libro intit. Hometus 
He bratti, M- nel 1.710. di < 58 . an. 

CROI ( Giovami! di ) Croitis , 
profondo Teologo della Relig. 
f pret. / rifor. nel Secolo XVII. , 

s) era di Ufez , ove fu Miniltro . 

M. il . 31. Agofto 161,9, La più 
confiderabile fra .le fue opere è 
intit. Obfervationfs farne , & hi~ 
fiorici in Novum T eflamentum . 

CROIX DU MAINE ( France- 
fco Grudè de la ) erudito Scrit- 
tore del Sec. XVI., nato nel Ma- 
ttale nel 1552. pubblicò-nel 1584. 
La Biblioteca Francefe , vai’ a di- 
re» il Catalogo degli Autori, che 
hanno feri tto in Francefe . Fu uc- 
cifò in Tours circa il i$q2. * 

CROMER ( Martino ) dotto 
Vefc. di Warmia nel Sec. XVI., 
il quale ha lafciata una Storia di 
t, Polonia , ed alcuni Trattati di 
gl contro verfia contro i Protettami . 
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M. il 23. Marzo 1589. 

CROMWELE { Olivieri ) Poli- 
tico Inglefe di molta capacità, ed 
uno de’ più gr. Generali del fuo 
Secolo, nacque in Untmgton nel 
1Ò03. , da una- famiglia confidera- 
bile di quel Contado . Dopo di 
avere ttudiato qualche tempo in 
Cambridge , appiglioflì al partita 
dell’ armi , e fi fegnalò nell’ aflè- 
dio di UH , contió Carlo I. Re 
cP Inghilterra , ed in vàrie altre 
occafioni importanti: , il che lo 
innalzò alla digrtitk di Tenente 
Generale , fotto gli ordini del' 
Conte di Manchefter , Generali (lì- 
mo delle armate del Parlamento, 
dipoi fotto Tommafo Farifax. Ta- 
gliò a pezzi l’ armata Reale , fu- 
però il Duca d’ Arailton ed uc- 
ci fe di propria mano il fatinolo 
Colonello Legde in una fortita 
nell’ attedio di Oxford . Dopo la 
prefa di quella Città , Cromwele 
andò al Parlamento , e gli fece 
decretare la degradazione del Re 
nel 164.6. L’ anno leguente aven- 
do gli Scozzefi avuta la viltà di 
coniegnare quello Principe infeli- 
ce , Cromwelg fi fece proclamare 
Generaliflimo , dopo la demittio- 
ne di Farifàx . Sconfidò il Duca 
di Bucxingano nel 1648. ,ed aven- 
do la fua armata' battuto , e fat- 
to prigioniero il Conte di Oltand, 
ritornò egli in Londra , come iti 
trionfo , e fece troncar i l capo al 
Re luo Signore il p. Febbrajo 1649. 
Il 17 Marzo, feguente fece aboli- 
re la Monarchia , e ftabill un 
Configlio di Stato , dando a que’ , 
che lo componevano il titolo di 
Protettori del popolo, e difenfori 
delle Leggi. Pijfcò dipoi in Irlan- 
da, ove diede una rotta fil Mar- 
chefe d’ Ormond . Non fu egli 
men fortunato in Ifcozia.ovegli 
Stati ‘aveano prete le armi, per lo 
Re Carlo II. Vinfe, e dilìipò le 
loro armate . Cromwele ebbe pu- 
re buon, dito nell* guerra , che 
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fece agli Olandefi nel 1653., e 
ricusò la corona d’ Inghilterra of- 
fertagli dal Parlamento > ma n’ 
ebbe tutta l’autorità fotto’ il ti- 
tolo di Protettore. Dichiarò po- 
fcia la euerra agli Spagnuoli , a’ 
quali tolfe la . Giamaica , e Dun- 
Jrerque . Mori ip Whitefiall il 13. 
Settembre 1658- e fu fepoito con 
gr. r»ompa nella Captila d’ Arri- 
go VII. Cromwele àvea coraggio, 
e talento ftraordinarro . Fra po- 
litico , intraprendente , diflimula- 
to, e capace di efeguire i più 
gran progetti . Fece fiorire il com- 
mercio , dilatò il dominio d’ In- 
hilterra , e fu come 1’ arbitro 
eli’ Europa . Tante belle qualità 
però furono macchiate dall’ abu- 
fo,' che fece della fila autorità, 
ufurpando le prerogative drì Tro- 
no, e trattando indegnamente all’ 
ultimo -legno i fuoi legitimi So- 
vrani. Raguencr , e Gregorio Le- 
ti hanno fcritta la fua vita. 

CROMWELE ( Riccardo ) fi- 
glio primogenito del precedente , 
era flato nominato dal P. per fuo 
fucceflore . Fu proclamato protet- 
tore d’ Inghilterra con molta fo- 
lertnità , ma non fi Teppe mante- 
nere in quella carica importante, 
mentri eTendofi fnfeitate alcune 
difpute per limitare l’ autorità de* 
Magiflrati,e hon avendo Riccar- 
do. avuta la prudenza di celare 
le mifùre , che flava prendendo 
per tirar dal fuo partito la fiotta, 
e la milizia , i fuoi andamenti 
fèeero nafeer della Gclofia tra lui, 
e la fua armata . Fleetwood, e 
Desbourough s il primo cognato, 
ed il fecondò zio di Riccardo, 
tirarono dal lor partito gli Uffi- 
ziali dell’armata , depoferó Ric- 
caMo ,e prefero fe redini del Go- 
verno. Mà vedendo, che il po- 
polo fi lagnava ideile loro proce- 
dure militari, fpeuirono Deputati 
a Riccardo, lo liberarono da’ fuoi 
debiti , gli accordarono una pro- 
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te2ione per fei mefi , Riccarif* 
allora portoli? via le ricchezze, 
che trovò, in Withchall > e *nti- 
rofli alla campagna , ove ville im 
ritiro, e m. il 24. Luglio 1702., 
di 80. anni . 

CRÓMWELE( Tommafo fam. 
Inglefe figlio di im Fabro di_ Pul- 
ney ; fu da prima domeflicri del 
Cardin. di Wolfey . Dipoi fi' pro- 
curò l’aderenea di Anha Boiena, 
amica di Arrigo Vili. Quell» 
Principe gli diede nel 1536. la 
Baronia d v Oukam, e lo fece Cu- 
flode de’ Reali Diplomi. Indi, a 
non molto lo fece Segretario di 
Stato , poi Conte d’ EtTéx , grata 
Ciambellano, e Guarda-Sigilli pri- 
vato . Finalmente lo fcelfe per 
fuo primo Miniftro negli affari 
Civili, ed Ecclefiaflici . Cromwe- 
le perléguitò i Cattolici , ne fece 
morir varj con una crudeltà inau- 
dita , ed mdufle il Re a prender- 
li le loro foftanze . Anzi fece si, 
chq folle pubblicato ^un Ordine 
con cui fi dichiarava, che le fén- 
tenze pronunziate contro i rei di 
Lefà Maeftà, abbenché adenti, e 
non intefi di ciò , avrebbero la 
ftefTà fòrza di’ quelle de’ dodici 
Giudici. Ma egli fu là prima vit- 
toria di quella mgiufta legge , 
mentre fu condannato per delit- 
to di erefia, di tradimento, e di 
fellonia, lenza effere atcoitato , © 
gli fu tagliata la teda il 28. Lu- 
glio 1540. 

CROS ( Pietro du ) faenziat» 
Dottore, e Proveditore della Sor- 
bona, era del Limolino. Fu De- 
cano della Chiefa di Parigi , poi 
Vefcovo di Senlis nel 1345. Ve- 
feovo d' Auxerre nel 1349. e Card, 
ngl 1350. M. di pelte in Avigno- 
ne il 23. Settembre 13Ò1. Non 
bi fogna confonderlo col Card. Pie- 
tro du Cros , Arcivefcovo d’ Ar- 
les, morto nel 1388. , né col Card. 
Giovanni du Cros , fratello di 
quell’ ultimo, che fu Vefcovo dà 
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I Lìmole», « gr. Penitenziere deli* 

, Gliela Romana. Era verfato nel- 
i la Giuri (prudenza . e m. in Avj- 

l gnone il 22. Novembre 1384. 

, CROUVEO Guglielmo dotto 
Prete della Chiefà Anglicana, tu 
l Reggente in Croidona , e fi ap- 

1 piccò ner diffrazioni verfo il 

: 1 677. Ha lalciato un Catalogo 

i desìi Autori , che- bando Icrjtto 

t lòpra la li.bbia , Elencbus Script a- 

5 rum in S. Scrpturam . Il P, le 

1 Lo ri se dell’ Oratorio fe n’ è ap- 

1 profittato affai nella fua Bibho- 
l cèca lacra . 

s • CROUZAS (Giàn-Pietro di ' ce- 
li leb. Filofòfo, e Matematico, nac- 

1 què/in Lofanna il 13. Aprite 1663. 

j di una nobile famiglia. Fu alle- 

i vato da fuo padre con attenzio- 

» ne . Si difiinie in tutte le Scuo- 

5 le , e ne (orti in età di 13. anni. 

5 Suo padre , che lo desinava alle 

5 Armi , lo fece amm^eftrare nell’ 

1 Afte militare -, ma non vi. irq- 

1 vando quelli alcun gufto , e*non 

5 piacendogli che io ftudio delle 

Lettere,’ fu d’uopo, falciargli le- 
gni re la fua inclinazione.. Ebbe 
, Maeftri eccellenti , e la lettura 
c degli Scritti di Cartefio lo portò 
I -ad applicarli con fervore allo ftu-, 
t, ltio della Filofofia, e deile Ma- 

t tematiche , nelle quali fece pro- 

I grefli mirabili . Poco dopo viag- 

,1 ciò a Ginevra, in Olanda, ed in , 

(. Francia, fece conòfcenza in Pa- 

rigi col. celebre P. Malebranche, 

3 e col P. le Vaflòrv Ritornato nel- 

f la fua Patria fu ftabilito Profef- 

t fore onorario. Softenne ortorevot- 

j mente in Berna la Cattedra di 

(. lingua Ebràica nel 1691. e fufat- 

ì to ProfefTore in Greco, ed in Fi- 

y lofofia nel 1699. P®> Rettore deli’ 

, Accademia di Lofanna nel 1706., 

e nel 1722. Fu chiamato a Gro- 
ninea nel 1724. per efiérvi Pr®- 
L feffore di Matematica , e di fùlo- 

j Sofia, con 1500. Fiorini d’Olan- 

, 4 » di penfioj v. Pus «noi dopo, 
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fti nominato AfTociato Eftero dell’ 
Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi. Allora egli fu fcielte per Ajò 
del Principe Federico di Ama 
Ca'Tel, nipote del Re di Svezia. 
Mr. Crouzas impiegò tutte le (ut 
attenzioni nell’ educazione di que» 
fto illuitre Allievo fino al 1732., 
in cui il Re di Svezia lo fece 
Configliere delle fue Ambasciate. 
Ebbe nel 1734. una Cattedra di 
JFilofofia in Lofanna , ove Yn. nel 
1748. Ha falciato molte Operò , 
delle quali le principali , e (e piti 
Rimate fono : r. Una Logica in 
Francefe witit. Siflema di rtfleffa- 
m , che poff /no contribuire alla net- 
tezza , ed alt* ejìcnfìone delle no - 
lire cognizioni , 0 (la nuovo faggi? 
di Logica , Amsterdam 1742-, 
2. voi. in 8. Diede egli in fegiu- 
to molte edizioni accrefciute di 
quella Logica , la piu ampia del- 
le quali è -quella del 174!. in 6. 
voi., che avanti di morire com- 
pendiò anche in un folo: 2. Urt 
Trattato del Bello in 2. voi. in, 
12. Un Trattato dell' educa- 
zione de’ figliuoli , 2. voi. in j 2. 
4. Efame del Trattato della li-, 
berta di peniate in 8. s- . Elàme 
del Pirronifmo aetico , e moder- 
no , in fol. 6. Un gran numero 
di Sermoni., molti de’ quali lat- 
tario delia verità della Religioni 
Cnftiana : 7. Opere diverfe in 
2. voi. 8. Molti, Trattati di Fi- 
fica ; e di Matematica , es, 
CROZE i Maturino VeylTieré la) 
erudito Bibliotecario del Re di 
Pruflìa, e Protéflòre di Filofofia 
ih Berlino, nacque in Nantes il 
4. Dicembre 1661. da un Mercan- 
te di quella Città. Viaggiò ili 
America, imparò le Lingue an- 
tiche,, e moderne, e fi fé Bene- 
dettino nel 1678. Ufcì da quell*, 
Ordine nel 1696 . , ed abjurò in 
Bafilea la Religione Cattolica . 
Di là pafsò a Berlino , ove am-, 
naaeftrò la gioveatw , e fi fece de’ 

Pro- 
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|*rotettori . * 1704. * -V anno do- 
po ebbe la carica di Biblioteca- 
rio del Re di Pruflia , ed amrno- 
glioflì cor» una Damigella del 
Delfinato . Finalmente fu Profef- 
fore di Filofòfia in Berlino nèl 
1714. e vi mori i 21. Maggio 
1739. di 78. anni. Fra le molte 
di lui Onere, le principali fono : 
1. Difiertazipni Storiche fopradi- 
verfe materie , in 8. 2. Tratteni- 
menti fopra varj argomenti di 
Storia ec. Dizionario Armeno , 
a. voi. in 4. 4. Storia del Criftia- 
nefimo d’ Etiopia, e d’ Armenia, 
in 8. ec. Il Signor Giordano , fuo 
amico, e difcepolo ha fcritta la 
fua vita, * e pubblico!^ in Am- 
fterdam *741. I Giornalilli di Fi- 
renze t. I. p. rr. p. 190.* 

CROY t Guglielmo di ) Signo- 
re di Chievres , Duca di Sona , e 
Cavalière del Tofoi* d’Oro , di 
una Cafa illuftre ed ant. , fu Ajo 
di Carlo d’ Aulirti (potiti Impe- 
radore fotto il nome di Carlo- 
Quinto ) e fi fegnalò col fin va- 
lore fotto i Re di Francia Carlo 
Vili, e Lodovico XM. Indi'fp di 
nuovo aderente alla Cafa d’ Au- 
Uria, e m. in Worfne? nel 1-521. 
di 6\. anni, dopo «uèrfi acqrri- 
<ÌIata una gr. ftma in tutta 1 ’ Eu- 
ropa, ed aver refi conftderabili 
fervigj a Carlo V. 

CROY (Guglielmo di) illuftre 
Card, della meddìma famiglia^ 
ebbe per' Mafcflro il’ celebre Lo- 
dovico Vives'. Fu Vefcovcxit Cam- 
Wrai nel r<>\ 6. , dòpo la fnorte di 
Giacomo di Croy filo zio., e di- 
tenne pofcia Card. Arcivelc. di 
Toledo, e Cancelliere di Gatti- 
glia v Ma eflendofi portato alla 
caccia, e lafciatofi cader da ca- 
vallo , m. della fup ferita nel 1 5 1 r, 
di 23. anni . 

CRUCIGERO ( Gafparo ) dotto 
Tgoìogo Proteftante nat. di Lip- 
sia, di cui v’hanno de 1 Commen- 
tari L>?r* » Salmi , ed altre Ope- 
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re . Thfegnò in Mugdeburgo , efi 
in Witemberga ,ove m. il t$. No- 
vemb. 1548. di 45. anni .' , 

„ CROSCIANO , o TRUSl ANO 
„ celeb. Medico di Firenze , che 
„ fiori nei Secolo XIII. fu ditie- 
„ polo «li Matteo , o Taddeo, 
„ guitta , Che è appellato dal Trì- 
„ .termo', e dal Volterrano , il 
„ quale ebbe Scuola in Bologna, 
„ e fall in si alta .riputazione , 
,,-che non utit ciammai fenza, 
„ che non gli fodero dati 50. fio- 
„ rini d’ oro per giorno . Crufcia- 
„ no non fu si felice coma -il 
,,'Maeltro -, e venutogli a faftt- 
„ dio il mondo, entrò nell’ Ordi- 
„ ne de'. Cartufiani , ove morì 
„ (antamiòte. Di lui trovatili af- 
„ cuni Trattati in Medicina. 

CRUSER 1 Ermanno ) erudito 
Scrittore del Secolo XVI, ntfttvq 
di Campen.era verfato nelle Lin- 
gue, nella Filolbfia, nella M^Ji- 
ciria^e nella Giurifprudenza . Fu 
Ctmngliere di -Carlo , Duca di 
Gueldrra, poi di Guglielmo, Du- 
ca di Cleves , M. in Comsberg 
nel 1574. Ha egli, tradotto in La. 
tino ióf Libri «fi Galeno , le vi- 
te , e le morali di Plutarco , ed 
ha compolte varie Op. . 

CRUSIO ( Martino dotto Scrit- 
tole del Secolo XVI. , nacque 'in 
Grebern nel Vefcov. di Bamberga 
il 19. Settembre 152Ò. , e morì irj 
Efiìnguen il 25. Febbraio i6ty. , 
dopo di aver infognate la belle 
Lettere in TublngH , ed altrove ; 
Ha egli lafciata un’ eccellente Rac- 
colta in Greco, ed in Latino in- 
tit. Tttrco-Gréa* : Op. utiliffima 
per l* intelligerfza della Storia , e 
della lingua de' Greci moderni. 2. 
Annuii! S nevi a : Op. rara , e fil- 
mata , ec. •** 

CTESIA, fam. Storco, e Me- 
dic«> Greco, nat. di Gnida; tro- 
votti alla battaglia , che Ciro il 
giovine diede ad Artaferfe Mne- 
mooe fuo fratello ir 401. avanti 

G.C. 
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s 6. C.' Fu egli fatto prigioniero, 
fanò Artàferf? d’ima ferita, che 
aveva ricevuta nell’ azione , iima- 
5t fé con queifò Principe, ed efer- 

4 citò la Medicina in Perfia per 71. 

5 anni , Compoie' la ’Stqrla degli 
5 Affirj , e de’ Perii in zj. Libri, 
:• delle quali Fo/.io ed Eufèbio te 
, ne hanno confervati de’ frammen. 
j ti . La maggior parte de’ Critici 
s non dà fede alcuna a’ racconti di 
a Ctefia : altri preteriTcono la di 

lui Cronologia tk quella d’ Erò- 
• 3 doto. "■ ^ . s 

il crnsrBIO d’ Aleffandria , cel 
il Matematico del tempo df Tolo- 
d meo Fi fcon e , circa' il 120. avanti 
di G. C. , inventò il pnifn gli Or- 
jj gani Idraulici , 1' nYvenzioue da’ 
quali , fecondo S vetonio , Vfent 
i; attribuita a Nerone, 
ut ,, CUCCO ( Marcantonio^’- Bré- 
l« „ Iciarjo di origine . e di Cittadi- 
g „ nanza Pa'vefe , 'faunfo Giure- 
f con fu Ito , loffi; in Pavia, Romsf, 

i „ e in altre parti dell’ -Itifliit . 
jj „ Egli fu uno di "quei, che da Pio 
„ V. furono eletti ner la riforma 
|j „ del Pecrcto di Graziano. Indi 
, „ ottenne la Prepnfitur.i di S. 

s „ perone in favi#, e poi il Vi- 
„ cariato Generale iT Ippolito Rbf- 
$ „ fi Vefcovo di quella Città. 

, „ Seri Uè piò opere . T rati, tres 
3 „ i. (U .Ugitim ti ad A ut. Ntruifs. 

j, CoJ. de ìnòjf. tefìam. Alter de 
, „ moratoria prxfcriptione ad L.' 

ìj ,, quqties C. de predò. Irrip. offe - 
r „ reni. Tertiut de rnentiente circa 
u „ poffeffionem ad Hn. ff. de rei 
f „ vend, Incitare Jurir Canonici 

\ ” CDDÌVORT C Ridolfo ). profon. 

, do Teologo della Chiefa Ànglica- 
£ na nel Secolo X VII. , nacqui; in 
Aller nella Contea di Sommerfet 
1Ò17. Fece i Tuoi ftudj, ed mie- 
li. gno in Cam brida? , ov’ ebbe fra* 

,1 fuoi difcepoli Guglielmo Tempie, 
ebbe var; altri impieghi impor- 
I fanti, e di lucrò, e m. in Carp- 
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bridge il 2 6. Ghignò it>88. , di 71. 
anni. Lafciò fra gli altfi figliuo- 
li Una figlia chiamata Danraris , 
che fi è refa celebre co! ino fa- 
pere. Cudwortli era veriatiflìmo 
nelle Belle' Lettere, nelle Lingué 
erudite , e nell’ Antichità - Era 
buon Fi loto to ; profondo Metafi- 
licò, e gic Matematico . Seguiva 
nella t ifica i*prtqcioj della Me* 
carnea , t nella Metafilicale idee, 
e - le opinioni di Platon/. L? di 
lui opere principali tono : 1, Il 
Siftema intellettuale dell’ Univer- 
fo contro eli Atei , Libro eccel- 
lente , tradotto dall’ Inglete in 
Latino da Cnan-Lorenzo Mo>heinJ 
con d<j!le note , e delle diffiorta- 
iioni z. voi. in foh: ì. in Ser- 
mone in Ingleie contro PafiToln- 
ta riprovazione ,' ec. Tommalò- 
Wiic na pubblicato in Insfielè un 
Compendio del Siilema iatellet- 
ruale del Cu fa^rt , in zi- voi. in 
4. , eh’ è H'fiu njmato. 

CU ÈVA ( Alfòhta de li 1 piò 
noto lotto il nome del Marchefe 
di B.-dmar. , fam. Spago nolo di 
una Cafa illuil. , ed ant. ,• eflèn- 
dò fiato mandato da Filippo III* 
Re di Spagna , Ampaictadore a 
Venezia , formò nel 1618. col Du- 
ca d’ Oifiuna , Governatore ali Na- 
poli , una congiura , che avrebbe 
rovinata Venezia, fé non filile fia- 
ta (coperta da due Francefi . Il 
Marchele di Bedmar preiè la fu- 
ga , c fu creato Cani da’ Grego- 
rio )fV. nel 1Ò22." Il R? di Spa- 
gna lo fece pofeia Governata!-* 
de* Paefi Baffi , ma la (éverita dei- 
la fila condotta lo fece cader* 
nella di {grazia del fuo Signore. 
Ritiroffi a Roma , o\P ebbe il Vefc. 
di pali tiri na’, poi quello di. Mala- 
ga. M. il io. Ago fio tòòf. di 8j, 
anni . Viene a lui attribuito un 
Trattato in Italiano contro la li- 
berti della Repubblica di Vene- 
zia , eh’ è fiato tradotto in Fran- 
cefe . ' - “ gl* . 
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CUEVA ( Giovanni de la ) fa- 
mofo Poèta Spaglinolo, le di cui 
Tragedie, fono ftimate in Ilpa- 
gna . 

OJGNIERES ( Pietro di ) Giu- 
ueconf. Avvocato, t Configliele 
idei Parlamentò di Parigi, lolien- 
ne alla prelenza del Re Filippo 
di Valois nel *329. , che la Giu- 
p^ldizione Ecclefiaftica era un’ 
ufurpazionc fopra i dirittj dei So- 
vrani Pietro Bertrando iì Senio- 
re gli rifpofe con tal forza , ed 
eloquenza , iche il Re decife a fa- 
vore (lei Clero. Larifpoft'a di Ber- 
trando gli fruttò il cappello di 
Card, io luogo, che Cugnieres fi 
tirò addotto 1 ’ odio del Clero. La 
Croix d,eP Maine dà per certo, 
che Cugnieres fu Signore di San- 
tini vicino a Verbene , che fu 
Arcidiac., di Parigi , e che poj fi 
ammogliò con Giovanna di Nery. 

CUJACIO ( Giacomo ) il piò 
cei. Giurecopfulwf del Sec. XVL 
nacque in Tofefa pel 1520. da 
ofeuri parenti . Apprefe le Belle 
Lettere», e la Storia, ed acquillò 
una gr. cognizione delle Leggi 
antiche , che inkgnò con un gir- 
alo Itraordinario in Tolofar, in 
Cahors , in Bourges , ed in Va- 
lenza nel Delfinato . Emanuele 
Filiberto Duca di Savoja lo trai- 
le a Turinp, e gli diede contral- 
legni particolari della fua Itima. 
Cujacio ricusò polcia le vantag- 
gioie offerite fattegli da Gregorio 
XIII. per indurlo ad infegnare in 
Bologna . «Volle pi ut tolto fittarfi 
in Bourges , ov’ ebbe un numero 
prodigiofo di Scolari . Comunicò 
loro con piacere tutte le lue f co- 
perte , ed ^ffrHeva loro colle lue 
facoltà , onde fu chiamato II Pa- 
dre depù Scolari . Era imo di quegl’ 
ingegni rari , c felici , che impa- 
rano tutto da loro medefimi . M. 
in Bourges il 4. Ottobre 1590. di 
70. anni , lalaando del luo kcon- 
do matrimonio una figlia chiaraa- 

' r 
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tà Sufanna , che fi refe famofa 
co’ fuoi dilprdini . La miglior ediz. 
delle Opere di quelto gr. Giure- 
coni- è quella del Fabrot in io. 
voi. in fol. Rapino Matton ha 
fcritto la tua vita. 

„ CÒM A NO 1 Rafaello 1 Giu- 
„ reconf. tàpiofo di Padova , ove 
„ fu in motto conto circa al 1420., 

„ è fcritte molti tratt. di Giurif- 
„ prudenza. 

CUMBfcRLAND ( Riccardo ) 
profondo Teologo della Ghiefa 
Anglicana , nacque’ in Londra da 
un’ onelta famiglia nel 1632. Uo- 
po di aver terminati i luoi lludj 
in Cambi idgè fu Curato di Bram- 
pton , e io ltenne Teli affai av- 
valiate contro la Dottr. della 
Chiefa Romana lotto il Regno di 
Cariò II. Si moderò un, poco lòt- 
to quello del Re Giacomo , ma 
arrivando alla Corona Guglielmo 
III. , Cumberkmd ricominciò a 
declamare contro i Cattolici , e 
fu nominato al Vefc. di Peterbo- 
rough , che conservò fino alta fua 
morte avvenuta nel 1719- di 87. 
anni . Egli era di fua natura dol- 
ce, umile, e pacifico, avea una 
r. illibatezza di . coltumi , e fi 
iftinle col fuo mento, e colla 
fua feienza . Quattro anni avan- 
ti alla fua morte avea imparata 
la lingua Colta, e vi avea fatto 
qualche- progrelfo . Ha egli la- 
Iciato:" i. un’ Opera òcCfell. inti- 
tolata, de hegihus natura; , tradoti 
ta in IngL colle note di Giovan- 
ni Maxvvel,ed indi in Frane dal 
B^rfctyrac: trovali ivi una buona 
confutazione delle maflìme dell* 
Obbes 1 2. Un Tratt. delle milu- 
re , e dei peli degli Ebrei : 3. La 
Storia Fenicia di Sanconjatone , 
iq 8. in IngL 

j, CUMIA ( Giufeppe 1 da Ca- 
,, tania , famofo GiureconfiSl. vif- 
„ le nel XVI. Sec. e lalciò •: In 
„ Ritus M. R. C. ac totiìcr. Regru 
v ' Stali re Qurìarum Commepttiria; ' 

' ‘ « In | 
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„ In R ir. Mag. Rrg. Cut, Prax. „ ra atta luce dette (lampe-: C, t» 
„ Prati. Syniicat. cu.?} Tbèorica ; talog. Piantar. Sicult’r. novtttr 
. „ In Regni Strili# Capital. Si ali - „ a iinvtntar. Svila bus piantar. Si» 
„ quem Di I una jf. frulnl. repstit. „ ri li# nuper diteti aravi ; Hortum 
„ ContyJ'jr. tórri, j- Rina . „ Catboltcum , />« lllufir. & Ex» 

CUNE') ; Pietro ) uno de’ più „ allenti ft. Princip- Catbolic.t ,Du- 
eruditi del Sec. XVII., nacque in ,, rii MtRhneris &c. Sutsplement 
Flefiìuga nel is8d.lmp.ird té Liti- „ Aln*um ad Hortum Catbolicumi 
eue fotto Drnlo , e divenne ver- ,, Hilior. Naturai. Siati. 
fatiflinm nette Antichità Guidai- „ CUPPt (. Domenico ) Cardi- 
che. Infegnò le Belle Lettere, la „ nate Arcivefc. di Traci , Ve- 
Politica,e la Legge in Leida, ove „ fcovQ d’ Alba , e-di Paleftrin^ 
m. nel iój8. , dt 52. anni. La Sto. fu Romano e pel fuo merito 
princip. fra le (uè Opere è un „ creato Cardinale da Leone X» 
Tratr. delta Repubbi. degli Ebrei „ nel 1517. fi morì in Roma nel 


in latino . 

CUNIBERTO (S.) ili. Vefc. di 
Colonia del Sec. VII. , nqto in 
Auftrafìa da una Cala nob., ed 
pntica, fu Vele, di Colonia pel 
ózj. Il Re Dagoberto lo potè al- 
la tefia del fuo Codfiglio , e lo 
confiif.it Ajo di Sigeberto , Re d’ 
A ufi rida . S. Cuniberto fu inca- 
ricato eziandio del Governo di 


” CICERO ( Gisberto )' erudito 
ProfefT. di Storia , e Borgomaftro 
in Deventer nel Sec. XVII. , di 
cui vi fono delle oflfervazioni Cri- 
tiche, e Cronologiche. P Apoteo- 
rt d’ Omero , ed altre Opere , na<v 
que in Emmen nel 1444., e m. 
in Deventer il 22. Novem. 1716, 
Era afiociato ali' Accadenti, delle 


quello Regno lottò Childerico fi- libazioni di Parigi . . 

glio di Clodoveo II. , e m. il 12. CUPIDO, Dio ’dell ! Amore prèf- 
Nov. 66 ì, ‘ fo 1 Pagani . 

„ CUNIBERTO, figlio di Per- CURCHIL CGia. ) Vedi MAR- 
,, tarito Lombardo , Re d’ Italia, LEBOROUG . 

,, fuccelTe al padre negli ann. di CUREO ( Gioacchino > dotto 
„ Grifi. 701. Principe di coftumi Med. nat. di Freiftat nella Slefia, 
,, lòaviflimi , e Cattolico: e fuc- fu allevato con molta attenzione, 
„ ceffè a lui Luitperto. „e viaggiò in Italia per più psrfer 

CUNITZ ». Maria ) Dama let- zionarfi nelle Scienze. Ritornato 
tefara nat. di Sidia nel Sec. XVII. nella fua patria,- vi efercitò la 
Apprefe le Belje Lettere , e le Medicina con qualche grido , e vi 
Scienze, e fu annoverata fra le m. il zi. Genhajo 1572. di 41. 
più virtuofe Attronome del fuo anni. Ha comporto gli Annali di 
tempo . Ella fposò Elia di Levven, Slefia , e di Breslavia . 

Dottore di Medicina, e m. in Pi- „ CURIA v, Francala! ) Pittore 
ftehen il 22. Agolto 1664, Aveva „ Napol. nato circa al 1538. fu 
ella pubblicate delle Tavole A Uro- „ di Ice polo del Crifcuolo , e di 
nomiche. ( „ Lionardo di* Pi (loia della Scuo- 

„ CURANO ( Francefco") Sicil. „ la di Rafaello. Una delle lue 
„ del terzo Ordine di S. Franpe- „ più celebri tavole, che oggi vi 
^ feo nato nel 1657. e morto in „ lqno in Napoli , è quella della 
„ quello Secolo: fu efpertiflimo ,, Circoncifione del Signore fuua- 
„ della feienza delle cole natura- „ ta pella feconda Cappella a man 
„ li, e foprattutto nella Botanica; ,, delira entrando nella Chielà dalla 
„ onde tra l’ altre opere diè fuo- „ Pietà. Si ra. circa il idio. 

Tom.lL Q CU- 
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CUR1AZJ , nome di que «« ce- 
lebri fratelli della Città di Alba, 
che combatterono contro ghùra- 
t] verfo il 669. avanti G. C. Vedi 

°CURIPL t Cian-Alfonfo ) Ca- 
nonico di Burgos.poi di Salanun- 
ci ove profefsò la Teologia con 
applaufo per piu di 30. anni .era 
ài Palentiola nella Dioceft di Bur- 
*os . Si aflociò ai Benedettini, 
lafciò loro la fua bella Bibliote- 
ca , e m. il i8. Settembre 1Ó09. 
Ha lalùato Controversa m- diver- 
ga locgj- S, Script*™ , ed altre 

0l CURIO DENTATO ( M. An- 
nio ) cel. Cittadino Rom. fu tre 
volte Confole , e vinfe » Sanniti, 

| Sabini , ed i Lucani . Diitnbul 
14, Bubulphe a cadaun Cittadino, 
e non ne ritenne di più per fe 
fletto , dicendo, che colui al qua- 
le non potefle baftare tmd tal quan- 
tità non meritava il nome di no- 
mano, E Pendoli un giorno porta- 
ti eli Ambalciattori de’ Sanniti a 
vietarlo, lo trovarono, che (la- 
va facendo cuocere delle rape in 
una pentola di terra, perciò gl» 
efibirono de’vafi d’oro per in- 
durlo ad intere {Tarli a loro van- 
taggio , ma epli generofaroente li 
ricusò con dire, eh' gh non cer- 
cava di divenir ricco, ma bensì 
di comandare a que' eh erano ta- 
li , Sconfitte Pirro vicino a Ta- 
ranto il 175* avanti G. O, 9 ri- 
cevette 1* onor del trionfo. . 

CURIONE, cel. Orat. Roma- 
no , figlio di un altro Orat. di 
quefto nome, fi diftinfe colla Aia 
eloquenza a* tempi di Giulio Ce- 
fare , Egli fu {olito chiamare que- 
fto famolò Conqui {latore P uomo 
di tutte le donne , e fa donna di 
tutti gli uomini , 

- CURIONE C Celio Secondo ) 
dotto Scrittore del Sec. XVI. ,nat. 
del Piemonte, fu Principale del 
Collegio di Lolànna , indi aliai 
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accreditato ProfefT d’ Eloquenza 
in Bafilea. M. nel 15 69., di 6j. 
anni . Ha lafciato varie Op. , tra, 
le quali la più (ingoiare è intitòl. 
De amplitudine beau regni Dei - 
Softiene in etta , che il numero 
de’ Predellinati è maggiore di 
Quello de’ Reprobi . Non bi fogna 
confonderlo con Celio Agollmo 
Gunone di lui figliuolo , che m. 
qualche tempo prima di lui , do- 
po di elTere fiato ProfelT. d’ Elo- 
quenza in Bafilea . Quelli pure 
ha lalciato alcune Op. Le prin- 
cip. iono; una Storia de’ Sarace- 
ni , e quella del Regno di Ma- 
rocco. . . 

Nelle addizioni del Signor Teif- 
fier agli Elogi , tratti dal Sig. di 
Thou, Jì legge la lifla delle moU 
tijjime Jue op. Il Dizionario , eh * 
teli fece fìamp. col tit . Romanum 
Forum, non è, che il Dizionario di 
Roberto Stefano, La fua Biblica . , 
era bellifs. fu comperata da un 
Duca di Luxeburgo , e fa una par- 
te di quella di Wolfnbutel . 

„ CURTl 1 Camillo de) Nappi, 
„ ma originar, della Cava, Avo. 

cat. e pofeia Prefidente della 
„ Reg. Camera , e Lettor de’ Feu- 
,, di nello (letto Studio di Nap. 
„ vittè nel Sec. XVI. e diè fuora 
„ delle (lampe Diverforii Jurtf 
„ feudalis pax • 1-& a. 

CURZIO . Vedi Corti . 

CURZIO ( Quinto ) famofo Ca» 
valier Romano circa il 5<5z. av, 
G. C. , fi facrificò per la falute 
della fua patria. Eflendofi aperta 
la terra , ed avendo 1’ Oracolo ri- 
fpofto , che quell’ apertura noa 
potevafi riempire fe non gol get- 
tarvi dentro quanto il Popolo 
Romano avea di più preziofo, 
Curzio fi precipitò »n quell’ abif- 
- fo ‘colle fuc armi , e col Tuo ca- 
vallo , coll’ idea , che il Popolo 
Romano niente aveflè di più ec- 
cellente , che le armi, ed il va- 
lore, dopo di ebe, giuda la ta- 
vola. 
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“ voi», la- terra fi rjnchiufe di bel 
'■ nuovo , 

CURZIO ( Quinto ) . Vedi Quin- 
to Curzio . 

, CUSA ( Nicolò di 7. Vedi Ni- 
\ colò di Cufa . . . ' \ 

„ CUSANO [ Biagio "> da Vitu- 
„ lano in Principato Ultra, vide 
„ nel Sec. XVII. e lede più anni 
„ nello Studio. Nap. la Giurifpru- 
,, (lenza . Lafciò publicate colle 

* „ Rampe : Le Pòefie Sagre: De’ 
,, Caratteri £ eroi , e altri poemi. 

CUSPINIANO 1. Giovanni ) dou 
f t» Scrittore del Sec. XVI., nat. di 

* Svveinfort nella Franconia , fu 
impiegato dall’ Imper. Madìmilia- 
no I. in diverfe negoziazioni , e 

; mori in Vienna d’ AuRria uel 
iSjzp. Abbiamo di lui : ». un Co- 
■ ment. dei Con foli , dei Celàri, e 
- degl’ Imperadori Romani : z. una 
il Storia d’ Auftria : 3. una Storia 

* dell’ origine de’ Turchi , ed altre 
i Op. Nicolao Gerbel ha fcrjtta la 

di lui vita . 

„ CUTELLO C Mario ) da Ca- 
,, tania,Giureconfultodel fuo tem- 
„ po celeberrimo , che morì nel 
,, n5s4- lafciò pubblicate colle 
,, Rampe : T raclat. de donatioq. 
„ contemflat. Matrimoni ì , aliifquf 
„ de caujjlt inter Parentes, Fi- 
,, lios faftii Tom, z. Cod. Lcgum 
K Siculor. I. 4. cam GloJJis five no. 
v tis Juridico-politicis , Decijìones 
„ Supremorum bujus Reg. bici li te 
„ T ri banali um . Voi. 2. De ptifca , 
,, & Recenti ìmmunit. Ecclefue, 

„ Eccleftajìicor, libertate : General. 
j, Controverf. P atroci ni um prò Re- 
„ già Jurifdi&ione Siculis Inquifi - 
t „ tori bus conce /fa . Refponfum de 
„ Priefcriptione : Catania Rejìau- 

1 „ randa, a,.. 

i CU YCK ( Giovanni- Van ) Scicn- 

* «iato Configl. , e Conf. d’ Utrecht 

> fua patria, m. nel i$66- abbiamo 

? vana Odervaz. adai Rima- 

► te fopra gli Uffizi di Cicerone, 
t qd un’ caia» di Cornelio Nipote 
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ftamp. in. Utrecht nel 1541. in R, 
eh’ è rara , ed adai Rimata . Vi 
fono Rati varj altri uom. dotti 
di quella famiglia. 

T CUYPERS o CUPF.RO ( Gu- 
glielmo ) dotto Gef. Fiammingo 
d’ Anverfa , ove n. 1. Maggio 
1686. , ed uno de’ più illuftriCon- 
tinovatori della grand’ opera del 
Bollando, m. »»« Febb. 1741. Tra 
le fue op. merita particolar ricor- 
danza 1 il Comment. de S.Jacobo 
Ma/ore A pollalo colle vindicie in- 
ferite nel T. VII. di Luglio. 2. Ad 
T. 1. Aug. TraEl.prtelimm. de Pa- 
triarchìi Confìantinop. 3. De S. Do- 
minico Confed". Fondatore Ord. 
FF. Praed. Bonomie in Italia Com- 
mentari ut pr.cvius . 4. una Didert. 
in difefa di queRo Comentario 
contra il . P. Touron . Di queRo 
ceL BollandiRa fuperiorealla mal- 
dicenza di certi Scrittorelli par- 
lano col dovuto elogio non folo 
le Memorie di Trevoux del 1745. 
art. 30. del mefe d’ Aprile, ma 
ancora i GiornaliRi di Firenze 
T. V. p. II. pag. 196. 

CYZ i. Maria di ) nacque in Lei- 
da nel 1656. , e fu allevata nel 
Calvinifmo . Sposò un uomo adai 
ricco , chiamato de Combe , dopo 
la morte del quale portodi a Pa- 
rigi , fi converti alla Relig. Cat- 
tolica, e fondò la Comunità del 
Buon Pajìare per le figlie pecca- 
trici , e penitenti . Ella m. il 16, 
Giug. 1692. , di 3Ó. anni. 

D 

D AC ( Giovanni ) valente Pit- 
tore Alemanno nat. in Co- 
lonia nel 1556. , dopo eflerfi per- 
fezionato in Italia , ritornò in 
Alemagna , dove 1 ’ Imperadore 
Ridolfo lo ricolmò <T onori , e di 
foRanze , e gli fece fere un gran 
numero di bei quadri . 

DACIER ( Andrea ) nato in 
CaRres di un Avvocato di detta 
Q 2 Città 


• • 
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Off* eH 6 . Aprile i&ix. , Ano 
dalla tua infanzia diede faggi d’ 
un ingegno perfpicace , e a una 
grande inclinazione allo ftudio . 
Egli andò a ttudiare a Sa iraor 
lotto Tranquillo Fabbro , che fi 
trovava allora apolicato all’ ì Itru- 
aione di lua figlia . Mr. Dacier 
non ebbe prima veduto il merito 
nascente , e le belle prerogative 
di detta giovane , che concepì per 
efia un grande alletto , e la loro 
applicazione per lo Itudio fu la 
forpente di quella vicendevo! e te- 
nerezza , che perleverò colante 
per lo fpazto di anqi, in cui 
durò il loro maritaggio. Il Duca 
di Monta’ ifier avendo mtefo par- 
lare del meriro di Mr. Dacier, lo 
nufe nel Catalopo di quelli , che 
doveano fomrrunifirare de’ comen- 
tarj all’ufo dè' Delfino . Pubbli- 
cò a queft’ effetto varie edizioni 
di antichi Autori , con dotte no* 
te , che gli partorirono una gran 
fama . Fu ricevuto nell’ Accade- 
mia delle Intenzioni del tòpi, e 
nell’ Accademia Francefe , in ve- 
ce di Mr. di Arlai Arcivefcovodi 
Parigi . Fu fatto Segretirio Per- 
petuo di quella ultima Accade- 
mia . Alloiche l’ lòona di Luigi 
XIV. fu terminata dal Medaillev, 
Mr. Dacier fu (celto ner pvefen- 
tarlo a S. M. , che e^ndo infor- 
mato della parte . eh* egli avea 
in effa avuto, lo gratificò di una 
penfione di zooo. lire , e lo fece 
Cuitodc dei Libri del Gabinetto 
Reale . Mori il giorno 18. Set- 
tembre 1711. nell’ eti di 71. an- 
ni . Motti ò nelle'fòe maniere, ne’ 
iiioi fenrimenti , e nella fua con- 
dotta un perfetto modello dell* 
antica Filolofia , d’ cui fu grande 
ammiratore, e che perfezionò col- 
le regole, E coi principi del Cri- 
ftiinefimo . Le fue principali Op. 
fono : 1. una Traduzione di Ora- 
210 con varie annotazioni , di 
cui la migliore è del 1708.: a. 
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▼arie Traduzioni di alcuni W*. 
Ioghi di Platone : 3. una Tradu- 
zione di una parte d’ Ippocrate : 
4. una Traduzione . delle Opere 
ai Plutarco , che fece con Mada- 
ma Dacier fua fpofa : 5. vane Of- 
fervazioni fopra Lont ino, che Mr. 
Botleau ha credute degne d’eflère 
inferite nell’edizione, ch’egli ha 
dato alla luce di quello Rettori- 
rico: 6 . Egli ha pure travagliato 
intorno a Teocrito , Sofocle , la 
Poetica d’ Ariftotile , Marc’ Anto- 
nio ec. 

DACIER ( Anna ) Fieli» di 
Tranquillo Fabbro , Profefifòre di 
Greco in Saumur , ed una delle 
più letterate perfone del fuo Se- 
colo, fino da’ primi anni inoltrò 
un talento acconcio alle Scienze, 
che fuo padre teppe coltivare con 
piacere, e iollecitudine . Dopo la 
morte di fuo padre ella andò a 
Parigi , dove il fuo grido 1 ’ avea 
di gii fatta conofcere . Preparava 
in quel tempo 1 ’ edizione ai Cal- 
limaco , che pubblicò nel 1674. 
Avendo fatto vedere qualche cola 
a Mr. Vezio , ed altri Scienziati 
della Corte , fu talmente ammi- 
rata la fila Opera, che il Duca di 
Mont.aufier la fece pregare a dar 
al pubblico diverfi Autori Latini, 
all’ ufo del Delfino . Se ne feusò 
ella immediatamente ; ma il Du- 
ca , fendofi portato a vifitarla , 
I’ obbligò ad acconfentirvi , ed in- 
rra.pn.Ue l’ edizione di Floro , eh# 
comparve alla luce nel 1674. Il 
fuo nome e^indofi Iparfo in tut- 
te le parti d* Europa , la Regin# 
Criftina di Svezia , la fece com- 
plimentare dal Conte d> Conrefe 
marie . La figlia di Tranquillo 
mandò allora a quella Principe^ 
fa , accompagnata da una lettera 
latina, l’edizione di Floro: S.M, 
le rifpolè obbl u antemente, e do- 
po qualche tempo le fcrifFe altr# 
lettera per impegnarla ad abban- 
donare le jUlifclOQ proiettante , 
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•d in oltre le fece confiderevoli 
orfcrte per ridurla alla fua Corte. 
Madamig. Fabbri {posò Mr. Da- 
cier nel 1683. , ed immediatamen- 
te mamfeltò al Duca di Montau- 
fier il penfiero , che da qualche 
tempo aveadi rientrare nella Chie- 
fa Romana , Ma Mr. Dacier non 
effendo ancora convinto della ne- 
cefTita di un tal cambiamento, fi 
ritirò con la moglie a Caitresnel 
1Ò84. , per dammare i ponti con- 
troverfi tra i Protettami , ed i 
Cattolici. Dopo un maturo efa- 
sne fi determinarono in favore de- 
gli ultimi , e fecero la loro ab- 
iura pubblica nel 1685. Luigi XIV. 
informato del loro merito, diede 
in feguìto ad entrambi efficaci 
pruove della fua ftima, Ebbero un 
aglio , e due figlie . Il Figlio , eh* 
era di grande afpettazioae , mori 
nel 1694. ; L’ una delle figlie fi le- 
ce Religiofa nell’ Abbazia di Long- 
champ : L’ altra , eh’ era un per- 
fetto modello delle migliori vir- 
tù , e prerogative , che pofibno 
adornare il tuo tetto , morì nell’ 
età di 18. anni. Madama Dacier 
menò in una grande infermità gli 
ultimi due anni della fua vita, e 
fini di vivere nel 17. Agotto del 
1720. nell’ età di < 5 p. anni , dopo 
ettèrfi acquiftata l’ univerlale Iti- 
ma, non foloper lo fapere, e per 
1’ elevazione del fuo valore la 
fila co danza, la fua eguaglianza, 
e generofità d’ animo . Le fue prin- 
cipali Opere fono : 1. un’ eccell. 
traduzione , con varj Coment! fo- 
pra Terenzio , di cui la miglior 
edizione è quella d’ Olanda ; 2. 
una traduzione dell’ Iliade , ed 
Odittea d'Omero , con delle no- 
te : 3. una traduzione d’ Anacre- 
onte , di una parte di Plauto , e 
di Ari dot' me ; aveva pure fatti 
varj rifletti topra la Sacra Scrit- 
tura, i Quali fu più volte folleci- 
tata di dare al pubblico ; ma el- 
la nipote tempre , cb* ma Fem- 
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mina devi leggere , e meditare la 
Scrittura per regolare la Jua con- 
dotta in ordine a ciò , cb' ella irt 
Jegna , ma che deve altresì 0 (Ser- 
vare il fìlenzìo , giufia il precetto 
di S. Paolo. 

DACIO, Vefcovo di Milano, 
„ vide nel VI. Secolo e governò 
„ quella Chiefa dall’ anno 527. o 
„ a quel torno fino al 552.0555. 
„ Egli fu che incoraggiò gli abi- 
„ tanti di quella Città a difender- 
„ fi contro l’armata de’ Goti , che 
„ l’ attediavano ; ma ciò non 
„ oflante fu prela ; e 300. mila per- 
„ Ione furono in quella prefa paf- 
„ fate a fil di fpada , come nar- 
„ ra Procopio , e Dacio fu co- 
„ ftretto di falvarfi . Indi s’in- 
„ camminò per Coltantinopoli , e 
„ pattando per Corinto alloggiò 
„ m una cafa difabitata a caufa 
„ de’ {piriti , che vi apparivano , 
„ de’ quali etto liberolla . L’ Im- 
„ perador Giudimano , che pub- 
„ blicato avea uno ferito in for- 
„ ma di coftituzione contro i tre 
„ Capitoli volle obbligarlo a fir- 
„ marlo -, ma non volle farlo . 
„ Vittore di Tonone Africano 
„ nella tua Cronaca mette la fua 
„ morte nel 555. S. Gregorio ne 
„ parla nel 5. lib. de’ Tuoi Dialo- 
„ gì . Nelle lettere di Caffi odoro L 
„ 12. var. cp. 27. vi fi rinviene 
„ una, eh’ e da quello indirizza- 
„ ta a etto. Latcìò una Cronaca, 
„ della quale fi ritrova un fram- 
„ mento del cap. io. ove fi par- 
,, la dell’ Inno : Te Deum landa- 
„ mus. 

DAFNE , figlia del Fiume Pe- 
neo, tecondo la favola , fuggen- 
do da Apollo , che trafportato 
dal di lei amore la infeguiva, fu 
convertita in alloro. 

DAGOBERTO L , Re di Fran- 
cia , figlio di Clotario IL . e di 
Bertruda , fu Re d’ Auftrafia nel 
1622. Dopo la morte di tuo pa- 
dre iucc vacue nel da 8. ai Regni 
Q. ì éi 
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di Neuttria » di Borgogna , e d’ 
Aquitania . Dagoberto foggiogò i 
Guafijoni , caricò di impolte i fuoi 
popoli , e fu dominato da pna 
violenta partìone per le femmine. 
Morì in Epinay verfo il 638. , 
lafciando di Natilda Clodoveo II., 
« di Ragnetruda Sigiberto , che fu 
Re d’ Aullralla, 

DAGOBERTO II. il Giovane , 
Re d’ Aullrafia , figlio di Sigeber- 
to III., dovea fuccedere a fuopa- 
■ pre morto nel ò$< 5 .‘; maGrimoal- 
ao Maeflro del Palazzo lo fece 
rinchiudere in un Monaflero , da 
cui pofcia fu cavato per mandar- 
lo in Irlatida, e portò fui Trono 
Chijdeberto . Clodoveo II. Re di 
Francia fece morire Grimoaldo , 
fcacciò Childeberto , e fu d’ un 
falfo grido della morte di Dago- 
berto diede T Aultrafia a Clotario 
III. , e dopo a Childerico . Sposò 
Metilde in Irlanda , ed ebbe da 
lei varj figli . Dopo la morte di 
Childerico riafcefe fui Trono d’ 
Aullrafia nel , e fu artàrtìna- 
to nel Ò78. per ordine di Ebroino 
Maeflro del Palazzo nel tempo , 
che marciava contro di Teodori- 
co Re di Francia, al quale aveva 
dichiarata la Guerra . Dagoberto 
era un Principe piirtìmo; egli fon- 
dò varj Monallerj , e governò il 
fuo popolo in pace. Non bifogna 
confonderlo con Dagoberto il Gio- 
vane , Re di Francia , figlio di 
Childeberto, che afcefe fui Tro- 
no nel 711. , e mori li 17. Gen- 
naio del 715. 

DAGOUMER , cef. Proiettore 
di Fitofof. nel Collegio d’Arcourt 
in Parigi , e Rettore dell’ Univer- 
sità della fletta Città , morto 
nel . . Ha lafciato un corfo di 
Filofof. in latino. 

DAILLÈ’ ( Giovanni ) Dalltus. 
Jàmofo Minittro diCharenton, ed 
uno de’ più dotti Teologi della 
Relig. pror- rifor. nacque a Chet- 
tclleraut fili 5. Gennajo 15514. ; 
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avendo terminati i fttidj a 5 au- 
mur , etrò nel 1612. in Cafa dèi 
Duplelfis-Mornay, che ne era Go- 
vernatore ,. per vegliare all’ edu- 
cazione de’ fuoi due figli , e fece 
dbn e(Tì il viaggio d’Ital. ; l’uno 
di loro mori in quello viaggio . 
Daillè fcorfe con P altro T Italia, 
li Svizzeri, i’/ Alemagna, laFian- 
ra , P Olanda , l’ Inghilterra , e 
ritornò in Francia nel lòzr. Fa- 
ceva egli si poco conto de’ viag- 
gi , che in tutta la fu» vita fi 
clolfe del tempo 1 che avea in elfi 
impiegato ; e pfù intimo farebbe 
in lui fiato cotello fpiacere, fé il 
vantaggio da elfo goduto in Ve. 
nezia , di far amicizia con Fra 
Paolo , non l’ avertè alquanto foi- 
levato . Daillè fu ricevuto Mini- 
Uro nel 1Ò23. Efercitò il fuo mi- 
niftero nella famiglia del Dupleffis- 
Mornay , il quale mori poco tem- 
po dopo . Daillè rivide le memo- 
rie di quello Signore , e le fece 
ftampare nel itìzo-L’ anno fèguen- 
te fu Minifiro di Saumur . Nel 
i6z6. confegul, lo fletto impiego 
in Charenton , dove paisà il Te- 
ttante della fua vita. Il fuo me- 
rito , e la fua integrità gli parto- 
rirono pretto tutti coloro , che 
erano della fua comunione una 
tale Iti ma , che a lui furono afv 
poggiati i loro più importanti af- 
fari. Mori in Parigi il 15. Aprile 
del 1Ò70. nell’ età di 77. anni . Si 
ha di lui un gran numerò d’ Ope- 
re, la maggior parte in latino ; 
le principali fono ; t. de ajupa- 
tram , che i Protettami connde- 
rano come un capo d' Opera : z. 
de Confeffìone : 3. de Confxrm alia- 
ne , & Extrema Unzione : 4. de cul- 
tu R eligiofo. 

DALECHAMPS ( Giacopo) ce- 
lebre Medicò del XVI. Secolo , 
nativo di Caen , efercitò la Me- 
dicina a Lione , dove mori nel 
1388. Portèdeva le Belle Lettere, 
e pubblicò l’ Moria dèlie piante 

co» 
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con varj coment! fopra I* Tfloria 
di Plinio ; una traduzione d’ Ate- 
neo, ed altre Op* 

DALMA7.IO (S.'i fam. Archi* 
jnandrùa de’ Monafterj di CP. \ 
m olirò molto zelo contro di Ne- 
ftorio , e fu nominato da’ Padri 
del' Concilio d’ Efèfp nel 430. per- 
ché agiffè a loro nóme in CP. ; 
m. qualche tempo dopo in età di 
80. anni . 

DAMASCENO . Vedi S. GIO- 
VANNI DAMASCENO. 

H Daraafcio, Filofofo Etnico di 
gran nome, e fucce flore di Teo- 
ne Retore , e d’ Ifidoro Filofofo 
verfb il 520. di Crilio nella limo- 
la Ateniefe. Scriffè 4. libri de ad- 
mirandi s operi bus , e la vita del 
fuo Maeftì o Ifidoro Filblofo , ed 
altre op. il fuo libro de principiii 
efitte in più librerie come nell’ 
Ambrofiana. Fu Platonico, e'non 
Stoico, come oflervò Luca Olfte- 
nio . V. Murat. Ant, Med. avi 
III. 843. 

D AM ASO , Papa rinnomato , 
nativo di Guimaraens in Ifpagna, 
fuccedette a Liberio nel 360. Ur- 
lino, o Urficino s* oppofe allafua 
elezione , e fi fece ordinare Ve- 
dovo di Roma, il che eccitò una 
fedizione , in cui fu fatto macel- 
lo di varj fedeli . Urficino fu cac- 
ciato in efiglio per comando del- 
l’ Imperadore ; egli ritornò in Ita- 
lia nel 361. , e vi fomentò nuo- 
vi tumulti ; ma i Vefcovi d’ Ita- 
lia lo condannarono nello fteflò 
anno nel Concilio di Aquileja, e 
l’ Imperadore Graziano a loro litan- 
ia lo bandì per lèmpre . Così Da- 
malo reftò pacifico po Beffò re del- 
la Sede di Roma . Convocò più 
Concilj , condannò Urfacio, Va- 
lente, ed Aufènzio ; prefè il par- 
tito di Paolino contro Melezio , 
Scomunicò Apollinare , Vitale, e 
Timoteo ; Si dichiarò contro i 
2-uciferiani . Damalo ebbe un il- 
iuftre Segretario nella perfona di 
1- 
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S. Girolamo. Refie la Chiefa Ro- 
mana con magnificenza pel corfo 
di 18. anni , e morì nel 384. Ci 
rimangono di lui alcune lettere. 
Si crede il primo Papa , che in- 
trodufTe nella Chiela P ufo di can* 
tare l 'Alleluia. * Il Sig. Ab. Me* 
renda ci ha dato una nuova edi- 
zione di San Damalo , Roma 
1754- f. * 

DAMASO II. , prima Popone ? 
fu detto Papa dopò la morte di 
Clemente II. , e morì imPalefirina 
23. giorni dopo la firn elezione 
nel 1408. L’ Antipapa Benedetto 
IX. continuò ad occupare la Sede 
di Roma. 

„ DAMIANO ( Antonio ) Na- 
„ poletano ma originario da Pi- 
„ fa, della Compagnia di Gesù 
„ Filofofo e Teojogo celeb. , vifle 
„ nel pa fiato Secolo XVII. ScriH 
„ fe; la Vita di S. Corrado lava- 
to ro con la Genealogia de Ducbi 
„ di Baviera , e la Vita £ 1 fabel- 
„ la Feltri» della Rovere, Princi - 
„ pejja di Bijìgnam , e altre ope- 
„ re . ■ - • . - 

DAMIANO ( Pietro ) . Vedi 
PIETRO DAMIANO. 

„ DAMINO , ovvero DAMINE 
„ C Pietro ) Pittor nativo di Ca- 
„ ftel Franco; fu figlio di Dami- 
„ no ; nacque nel 1592. e come 
„ aveva egli una grand’ inclina- 
,f zione per la pittura , vi lè ana- 
„ mirabili progrefli . In Padova, 
„ Vicenza , e Cremona fi veggo- 
„ no molti fuoi lavori. Sapeabe- 
„ ne la Storia e la Favola , e di- 
,i pingeva con tutta facilità. La 
„ pefte lo mife al novero de’ più 
j, nel \ 6 ji. e preffò che allo Iteli 
„ fo tempo cefsò di vivere Gior- 
„ gio Damini fuo fratello , ch’era 
„ altresì Pittore. 

DAMHOUDERA C Jodoco di ) 
dotto Giureconfulto , rato in Bru- 
ges nel 1 507. , fu innalzato per lo 
fuo merito alle prime cariche di 
giudicatura ne’ Paefi Baffi lotto ij 
Q 4 Re* 
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Regno di Carlo V. , e di Filippo.,* DANAE, figlia. di Acrifio, e di 
II. compolè diverfeOp., e m. nel Euridice , fu rinterrata , fecondo 
*581. in età di 44. anni.- la favola, in una Torre di bron- 

DAMOCLE. Adulatore di Dio- zo da iuo padre, che dall’ Oraco- 
nigt il Tiranno \ fingendo egli di lo avea intefo , eh’ egli farebbe 
ammirare la fortuna di quefto flato ammazzato dal figlio , eh’ 
Principe, Dionigi l’invitò ad un era per nalcere da fua figlia. Mà 
fontuofo convito , e fece appen- Giove fendofi innamorato di Da- 
dere (òpra la tua tefla nel tempo nae, s*aprì l’ accetto alta medefi- 
della menfa una fpada nuda lo- ma , cangiandoli in piogeia d'oro, 
ftenuta da un ptccol filo. Damo- cioè corrompendo le guardie» for- 
cle (paventato dal pericolo, fi can- za di danaro. Danae diede alla 
ciò allora di parere , e pregò, il luce Perfeo . che pofeia tu ucci- 
Tiranno , che gli permettere di fore di Acrifio. 


vivere nel fuo primiero flato in 
cui là mediocrità della fua con- 
dizione lo metteva al riparo del- 
le rivoluzioni della fortuna. 

DAMONE, celebre Fi lofofo Pi- 
tagorico circa 400. anni avanti 
G. C., fi congiunfe in una si Aret- 
ta amicizia con I*itia., che Dioni- 
gi il. Tiranno , avendo permetto 
a Damone d’ andar a porre in af- 
fetto i fuoi atfàri domeltici , Pitia 
gl» fervi di ficurtà . Damone ri- 
tornò preci famen te all’ ora a re- 
gnatagli da Dionigi, il quale am- 
mirando la fedeltà di quefli due 
amici , perdonò loro , e gli pre- 
gò ad aflociarlo nella loro ami- 
cizia . 

DAMPIERREC Giovanni 1 Dam- 
petrus , celebre Avvocato del Con- 
figlio, poi Religiofo dell’Ordine 
di Fontevrauld, opiuttofto Fraa- 
cefcano, era di Blois . Si guada- 
gnò molta flima colle fue Poefie 
latine , e palsò per uno de’ miglio- 
ri Avvocati del fuo tempo. Mori 
in Orleans nel 1550., ov’ era Di- 
rettore di un Monaftero di Mo- 
nache . Germano Audebert , uo- 
mo dotto , e pio , fuo amico , 
ebbe cura di raccogliere- le tue 
Poefie . 

DAN , vale a dir Giodzio, fi- 
glio di Giacobbe , e di Baia , nac- 
que verlo il 7P8. avanti G. G Fu 
capo di una Tribù affai guerriera, 
da cui torti Santone , e m. di-117. an. 


DANAIDI , le cinquanta figlie 
di Dana», le quali avendo fpofa- 
ti i loro cugini germani figli di 
Egifto , gli uccifero tutti la pri- 
ma notte delle loro nozze , trat- 
tane Ipermeftra , die falvò la vi- 
ta a fuo marito Linceo*. Le altre 
torelle, fecondo la favola , furono 
condannate all’ Inferno a riempi- 
re un vaglio di acqua. 

DAN AÒ, Re d’Argo, era, giu- 
fta alcuni Autori , Egiziano, e 
fratello di Rameffe Dopo aver 
regnato nove anni infieme con 
fuo fratello, fu cottretto a cerca- 
re un afilo in Argo , di cui fon- 
dò il Regno verfo il 1470. avan- 
ti G. G Congiunfe le fue so. fi- 
glie in maritaggio a <0. tuoi ni- 
poti ima, fecondo la favola, aven- 
do inteio dall’ Oracolo , che egli 
verrebbe detronizzato da Un de* 
tuoi generi , diede Ordine a cia- 
feuna delle fue figlie di uccidere 
i loro mariti la prima notte del- 
le lor nozze , Ciò Che da eTe ven- 
ne barbaramente Ofeauito , fuor- 
che da Ipermeltra , che falvò la 
vita a Linceo , il quale tuccedet- 
te a Danao. 

DANCHET ( Antonio ) Poeta 
Francete , nacque in ftiom nel 
id7U Si portò ne’ primi fuoi armi 
a Parigi , e cominciò fin d’ allora 
a farfi conolcere nella Repubbicà 
Letteraria. In età di ip. antri fU 
chiamato a Chartrcsper in legnar- 
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vi la Rettorica , come fece per 

ben 4. anni con molta riputazio- 
ne . Ritornato a Paridi , ebbe qnaU 
che carica di educazione nel Col- 
legio DuplefTs . Danchet diedefi 
poi al Teatro , per cui fui fine 
de’ fifoi giorni compofe de’ Balli, 
delle Opere , e delle Tragedie . 
Fu amipeffo nell’ Accademia del- 
le I finzioni nel 1706., e nell’ Ac-' 
cademia Francefe nel 1712. Ebbe, 
pure incombenza nella Biblioteca 
del Re , e mori in Parigi il zi. 
Febbraio* 1748. dopo di eflèrfi gua- 
dagnata la Rima del pubblico col- 
ta fua probità . Le lue Op. fono 
Rate raccolte, e ftamp. in Parigi 
nel 1751. in 4. voi. in 12. 

DANCOURT ( Fiorente Car- 
tonfieur ) Autore , e Poeta Comi- 
co , nat. a Fontaineblau il 1. No- 
vembre 1661. Si fece immediata- 
mente ammettere in qualità di 
Avvocato nel Parlamento di Pa- 
rigi ; ma la fua paffione per Te- 
retà la Nera, giovane comica, la 
quale fposò nel 1680. , avendole 
infinuato dell’ inclinazione j>er lo 
Teatro, fu caufa, eh’ ei divenire 
Autore infieme , ed Attore . Si ri- 
tirò nel 1718. nella fua Terra di 
Courcelle-le-Roi in Berry, ove mori 
li 6. Dicembre del 1726. in età di 
6 $. anni . Si ha di elio un gran 
numero di Commedie , di cui lo 
ftile è andante , vivace , e piace- 
vole. L’edizione più compita del- 
le fue Op. è quella del 1729. in 
9. voi. in 12. 

„ DANDINI (Girolamo iCar- 
» dinaie di Cefena , Città nella 
s> Romagna, ove nacque nel 1309. 

i, Studiò U Giurifpruaenza in Bo- 
4 , logna , e pofeia portatoli in Ro- 
„ ma fi avanzò nella Corte, e fu 

j, fatto Vefcovo di Cadano , e do- 
», po d’ Imola, e Paolo III. loin- 
s , viò Nunzio in Francia, e Giu- 
», lio II. edèndofene altresì fèrvi- 
* to in rilevanti adàri , lo creò 
» Cardinale nel 1551. e fi mori 
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„ nel 1339. Quello Girolamo è 
„ diverio da quell’ altro Girola- 
„ rao Dandini , che fiorì verfola 
„ fine del Secolo XVI. e fu Ge- 
„ fuita, Inlegnò Filofofia in Pa- 
„ rigi. Clemente Vili. Ip inviò 
„ nel 1 $96. al Monte Libano Nun- 
„ ciò appredo li Maroniti; enei 
„ ritorno occupò varie cariche 
„ nella fua Compagnia , e moti 
„ a Forlì nel 1634. di 80. anni . 

„ Compofe un Trattato di Filo- 
„ fofia , e la Relazione del fuo 
„ viaggio impreda nel i<$s< 5 . a 
„ Celena fotto il Tit .MiffumeAp* - 
„ poftolica al Patriarca , e Maro» 

„ fitti del Monte Libano , che fu 
„ trafportata in Francefe con le 
„ annotazioni di Riccardo Simeo- 

71 ^ • — 

f DANDOLO ( Andrea ) Do- 
ge di Venezia nel 1342. fu peri- 
tidìmo intorno al jus pubblico , 
ed al privato, che avea ftudiato 
fotto Riccardo Malombra gran 
Giureconfulto , e fe n’ha una pro- 
va nel fedo libro , eh’ egli ag- 
giunfe allo Statuto Veneto . Det- 
tò ancora in una Cronaca , che 
è data Rampata nella Raccolta 
degli Scrittori Rer. Italie. ? e che 
è data anche Mf. tenuta in gran 
pregio dal C Raronio, dal Sigo- 
nio, dal Cufptniano, e da altri , 
i fatti della Città di Venezia me- 
fcolati cogli edemi , e pofeia n§ 
Jìefe Un altra , dice il Fofcarini 
Lett. Venez. Iti. li. p. 125., dan- 
dole pili baffo Principio , e reflrin- 
sendola alle fole cofe della Repub- 
blica . V* ha innoltre delle fue let- 
tere, nelle quali ufa ancora mag- 
gior purità di lingua, che nella 
Cronaca , e tra quede alcune fo- 
no indiritte a Frane* Petrana,cha 
molto lo dimava, ed amava. 

„ DANDOLO ( Antonio )nac- 
„ que in Venezia nel 1431* da 
„ Andrea Dandolo, chenelleguer- 
„ re di Lombardia efercitò rile- 
», mtù&m impieghi , e rima» 

»v aa- 
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y, vandofi Proveditore contro i 
„ Turchi nella Morea, rimate ta- 
„ filiato a pezzi; e da Maria Mi- 
„ chele . Egli diè appena compi- 
,, me’-to al (olito corto delle let- 
„ tere Umane , che fri fpediroda’ 
„ Tuoi in Padova per fludiareGiu- 
„ rifprudenza ; nella quale in brie- 
„ ve pafsò tanto avanti , che do— 
„ po l’infegna del dottorato , fu 
„ eletto a leggerla nello (ledo 
„ Studio, e in appreso in quel- 
„ lo di Perugia , e di Pi fa . Ma 
„ pofeia chiamato dal Padre al 
„ fortegno della famiglia , con. 
„ venne, che fi ritirade nella fua 
patria ; ove dopo la morte di 
„ Pafqual Malipicro fu feelto a 
„ decorar la pompa funebre con 
„ l’Orazione di lode ;econofciu- 
„ te da tutti le fue prerogative 
„ fu impiegato in diverte cariche, 
„ e in varie legazioni, e nel 1469. 
„ fede tra’Savj della Terraferma, 
„ e quindi a poco fu uno de’Ca- 
pi del Collegio de’ X.Finalmen- 
,, te nel 1471. e (Tendo Padelli in 
,, Ravenna (ì morì di veleno da- 
„ to da un fervo a lui , e al Car- 
„ dinal Bedarione , che edèndo 
„ di ritorno dalla Legazione di 
„ Francia teneva feco. Seri de- fe- 
,, condo il Sanfovinodiverfi trat- 
„ tati in Ragion Civile , ma non 
„ fi fpiega te furono un predi . 

DANDOLO ( Arrigo ) famofo 
Doge di Venezia, fi fece Ammi- 
rare per la fua prudenza , per lo 
fuo coraggio , e per la dia attivi- 
tà negli adiri . Ricevette nel 1201. 
con magnificenza i Deputati de’ 
Principi Crociati , e ad onta del- 
la fua eftrema vecchiezza fi pofe 
alla teda della Flotta Veneziana, 
e contribuì fortemente alla prefa 
di CP. nel 120$. Ricusò d’edere 
Imperadore di detta Città , e fe- 
ce eleggere il Conte Balduino . 
Vi furono molti altri Dogi di que- 
sta famiglia feconda di perfonedi 
inerito . * Tra quelli Dogi vuol 
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ricordarf? Andrea Dandolo anfo- 
re d’ una Cronaca Itampata negli 
Scrittori Rerum ltuhcarum . Di 
quello benemerito Doge coetaneo 
del Petrarca, col quale ebbe car- 
teggio, veggafi il l odarmi nel- 
la Letteratura Veneri una . * 

Nell' affatto Hi C P. benché ca- 
dente per F età di 80. ann i fi avan- 
zi) Arrigo armato da cavo a piedi 
culla (vada alla m ino I itila prora [ 
della Capitana col gr. Stendardo di 
S. Marco , che fi portava avanti 
di lui , e volle tn ogni corno effer 
pofìo a terra , ove truffe tutti quel~ 
li della fua armata , che lo fegui - 
trono precipitofamente alF affaltogi - 
manendo attoniti i Franco fi, aliar • 
chè videro il .gran Stendardo di 
S. Marco inalberato / opra una T or- 
re . Di no. cb' arano da quella par- 
te lungo il porto , ne prefe 25. o 
non marteò cF accorrere in foccorfo 
di ? F rance fi, contro cui dalF altra 
parte F Imperad. di CP. ave a fat- 
ta una foriita , coflringendolo a ri- 
tirarli. Vieppiù maraviglio fa è que- 
Jl’ azioffe , quantocb' egli era pref- 
focbè cieco , perocché 50. anni pri- 
ma e (fendo Ambajci udore in CP., 
e f allenendo genero)' amente gli affa- 
ri della fua Repubblica , gli fu qua- 
fi tolta la vifìa da una lamina di 
bronzo infuocato , che il perfido ltn- 
pcrad. Manuele gli avea fatto pof- 
fare avantigli occhi , che al di fuo- 
ri non moflr avano alcuna offe/ a. 

„ DANDOLO ( Fantino ) Ve- 
„ neziano , figliuolo del Doge An- 
„ drea , nacque intorno al 1 375* 
„ e inoltrando un fpirito genero- 
„ fo, e una mente penetrante, ven- 
„ ne applicato in progredii allo 
„ Studio delle Lettere, e alla Giu- 
„ rifprudenza nell’ Univerlità de’ 
„ Studj le più cofpicue dell’ Ita- 
„ lia, nelle quali tanto progref- 
„ fo ei fece , che recò maraviglia 
„ a’ medefimi Precettori . Indi fi 
», dottorò in Padova , e gli fu efi- 
„ bita una Cattedra del Gius Ci,- 

«vi- 
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vile , la <juale gloriofamcnte „ la morte di Fantino Vaiare no; 
„ occupò per qualche tempo ; e „ e da quello fu poco dopo traf- 
„ recito ne’ funerali di Gianfran- „ ferito al Vefcovado di Padova. 
r cefco Capodilifta' celeb- Giure- „ Finalmente non meno di me- 
,, confulto P Orazione Latina di ,, riti , che di anni carco fe ne 
„ lode . Di là non molto ritor- „ volò al Signore a’ 16. Febbraio 
,, nò nella Patria, ove fu fénza „ del 1449. Lafciò data alle ftarn- 
„ indugio impiegato ne’Magiftra- „ pe un’ opera intitolata : Incipit 
,, ti Politi conferirli a’ nobili gio- „ Compendi um Reverendi^. Gtc.pro 
,, vani . Innanzi di compiere l’an- „ Catbolicx F idei inftrufttone ; e 
„ no 50. della fua vita , ebbe la ,, di più fecondo il Sanfovino : 
„ buona forte di vedérli innalza- „ TraSi. de Beneficiò : Rejponra 
,, to a’ più decorali polli della „ qttadam furidica : oltre molti 
„ fua patria -, nè vi fu tempo al- „ Sermoni , che fono MS. in Cod. 
,, cuno, in cui di titoli affai fpe- „ Originale in fol. Cartaceo nel- 
„ ziofi non ^iiTe ornato; e negli „ la Bibliot. dell’ Infigne CapitoL 
„ atfari più rilevanti, come uom ,, de’ Canonici di Padova Jeg.lit, 
9 di ltraordinaria prudenza fu „ B. n. CLVllI. come nota Gio: 
„ fempre impiegato dalla Repub- „ degli Agofìini nella vita degli 
,, blica talora nell’ Ambafcierie , Scrittori Veneziani., 

„ talora nelle Reggenze, e talora „ DANDOLO [ Marco ],Vene- 

„ ne’ Configli fggreti . Dopo la „ ziano figliuolo di Andrea Dan- 
„ morte di Martino V. creato Pon-^ „ dolo preftantiflìmo Senatore, e 
„ te f ice Gabriello Condolmaro col „ di Orfa Giuftiniano , nacque 
„ nome di Eugenio IV. e avendo w nel 1458.. ed entrato nell ado- 
„ fpedito la Repubblica per ono- „ lefcenza fotto la difciplina « 
., rar quello fuo Cittadino una „ Giorgio Merula fi applicò allo 
„ folenne ambafeieria di VlII.Pa- „ Studio delle lettere Umane : in- 
„ trizj per fèco lui rallegrarli del- „ di pervenuto all’ età di anni 
„ la felice efaltazione al Pontifir „ XIII. fu per configlio dell avo- 
,, cato, e tra quelli avendo egli ,, lo materno fpedito dal ladr» 
,, avuto il primo luogo , Eugenio „ allo Studio di Padova . Quivi 
,, lo trattenne feco in qualità di „ intertonendofi per lunga pezza, 
„ Ambafciadore Ordinario de* Ve- „ tale fu il profitto che ne ri- 
,, neziani ; e Porgendo in eflò „ cavò, che in primo luogo me- 
„ non meno rcligiofità di coftu- „ ritevole fi rendette del dotto- 
,, mi , che fondamento di feienza, „ rato nelle facoltà Filofonche , 
,, e di prudenza, Io dichiarò Pro- „ e pofeia altresì nel diritto Ci- 
,, tonotario Apoftolico. Indi a po- ,, vile • Canonico. Non appieno 
,, co, per fòl levarlo a grado mag- „ contento di cosi nobili cogm- 
,, giore , lo elefiè Legato a late- „ zioni, volle aggiugnere alle me- 
„ re , o fia Governator di Bolo- ,, defime nel reftituirfi in patria 
„ gna in luogo di Gio: Bofcbi Fio- ,, il poflfedimento delle lettere 
„ reatino, concedendogli autorità „ Greche-, mercè le quali di tal 
,, fopra 1 ’ Efàrcato di Ravenna , „ maniera fi ornò, che in eno 
^ e tutte le terre della Rom,gna. „ non v’era, riguardo all età , 
,, Intorno al 1437. ebbe la Badia „ che oltre defiderare. Diverii tu- 
„ di San Stefano di Carrara nel- „ rono gl’impieghi, diciottenne 
„ la Diocefi di Padova in Com- „ in Repubblica dopo il compie- 
* „ menda -, e nel- 1445. 1 ’ Arcive- „ re di tutti i fuoi ftudj ; e il 
« feovado di Caadia vacato per « Magìitrato , che fi appella delF 

„Udi- 
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„ Uditore Vècchio , carica aque* 
„ di (blamente richieda dagli no- 
,, mini di fpirito . Nel 1400. fu 
„ Con carattere di Amhafoudore 
,, fpedito a Ladislao Vf. figliuolo 
„ di Cilirmro Re di Polonia, che 
„ fottentrònel Regno di Unghe- 
„ ria per la morte di Mattia Cor- 
„ vino, affine di congratularli fe- 
„ co in nome della Repubblica 
„ della novella efaltazione a co 
,, te do fecondo Trono e pofcia 
„ impiegato venne altresì in al- 
1, tre nobili ambafcierie. Prefein 
„ ifpofa Laura Càntaro figliuola 
„ di Marco il Cavaliere, e forol- 
„ la di Caterina Reuma di Cipro. 

' „ Finalmente ridotto da’patimen- 
„ ti de’ viaggi, dall' efercuio itv 
„ defedo de’ Magi (Irati , e dall’ 
„ applicazione degli Studi cagio- 
» nevole di falute, ceisò di vive- 
„ re nel 1535. in età d’ anni 77. 
„ Di lui non abbiamo che: Ora- 
„ tio ad Ferdinandum Htfpaniteff 
„ utnufque Sicilia Carhot. Regetn, 
„ babita Neap. in Camello Novo 
i, 1507. Oratto in laudem SS.O»- 
„ cu : Catena in 1. Pfalm. exG r<e- 
,, co verf'a cum ejufdcm expofir. 

DANEAU (. Lamberto ‘ O.j- 
nreus, fapiente Mimltro Calvini- 
fta originario di Orleans . fu di- 
fcepolo del famolò Anna del Bor- 

5 0 , infognò la Teologia in Lei- 
a. M. a Caftres nel isoò. Si tro- 
, vano di lui de’ Commentari fo- 
pra S. Matteo , e San Marco, una 
Geografia Poetica, ed altre op. 

DANES [ Pietro J uno degli 
uomini più letterati del Secolo 
XVI., nat. di Parigi, fu difcepo- 
lo di Budeo, e di Giovanni La- 
fcari , e primo Profedòre del Col- 
legio Reale . Danes fu polcia Cu- 
rato di S. Jodoco di Parigi , Mae- 
ftroj, e Contedbre di Francelco 
II. Effondo dato mandato al Con- 
cilio di Trento nel 1S4Ò. , vi re- 
citò un difcorfo alTai (limato . 
Va giorno, che Nicolao Pleaume 
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Vefcovo di Verdun parlava con 

grande libertà nel Concilio , il 
Vefcovo di Orvieto rivolto a’Fran» 
cefi loro didè con un forrilo pie- 
no d' amarezza : Gallar cantai : 
utinam, ripiegò il Velcovo di 
Lavaur , ad tjìud Gallic’n’um p f~ 
trur rt'ttifctret . Pietro Datles fi» 
Vefcovo di Lavaur nel 1556. Era 
amico di Genebrardo,di Ttirnebo, 
e di altri Scienziati uomini del 
ftio Secolo, ti guadagnò la Iti ma, 
e la protezione del Cardinale di 
Tournon, e m. a Parigi il 23. 
Aprile dei 1577. di 80. anni.Mr. 
Danes Dottore , e Protedòre di 
Sorbona, e Configliele nel Par- 
lamento di Parigi , ha fcntto la 
fua vita, ed ha dato al pubblico 
1 a raccolta de’ Cuoi Opufcoli . 

DANF.T Pietro ) Abate di 
S. Nicolao di Vej-dun, fu del nu- 
mero delle peritone elette dal Du- 
ca di Montaufier per ripiegare gli 
Au r ori alt’ ufo del Delfino , gli 
toccò 10 parte il Fedro, che pub- 
blicò coli’ Interpretazione , e co* 
Commenti Latini . Morì a Pungi 
nel .700. Si ha di lui un Dizio- 
nario Francele-Latino , e Latino- 
F rancete, ed altre op. Il fuo Di- 
zionario Lat. è più (limalo, che 
il Francefe. 

DANGEAU ( Luigi Courcillon 
di eccellente Accademico dell* 
Accademia Francelè , nacque in 
Gennajo del 164.3. fi refe verfato 
nel Greco, nel Latino, nell’ Ita- 
liano. e nello Spagnuolo , ed ap- 
plicodi attentamente allo (Indio 
della Storia , del Biafone , della 
Geografia, delle Genealogie , e 
della Granoatica Francefe . Fu in- 
timo amico dell’ Abate di Choify, 
ebbe molti benefizi , e m. in Pa- 
rigi il primo Gennajo 1723. Ha 
lafciato : 1. quattro Dialoghi , fo- 
pra l’immortalità dell’ Anima, lo- 
pra l’efiltcnza di Dio , fopra la 
Providenza, e (opra la Religione. 
Quelli quattro Dialoghi fono ec- 
cel- 
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» celienti . Li comoofe coll’ Abate 

il di Choify : 2. Rifiefiìoni fopra tut- 
ti te le parti della Gramatic.t : 3. 
» Nuovo Metodo di Geografia Irto- 
*: rica: 4 I Principi di Blafone, in 

i 14. tavole in rame : 5. Gmoco 

% Srorico de’ Re di Francia ad ufo 
j de’ figliuoli , che fi giunca come 
Et il giuoco dell’ Oca , con un pic- 
m eoi Libro per la fpieeazione di 

4 efiò.- 6 . Molti altri Trattati fò- 

ia pra diverfe parti della Gramatica, 
ti e l'opra l' Ortografia cc. 

DANIELLO, il IV. de’ Profeti 
i maggiori , nacque in Giudea dal- 
li la Tribù di Giuda verfo il ven- 
to tefimo quinto anno del Regno di 
dì Giofìa . Fu condotto Cattivo a 
iifl Babilonia dopo la prefa di Geru- 

falemme 6of>. anni avanti G. C., 
i e fu dettioato con altri giovani 
* Signori Ebrei al ferviti© di Na- 

> buccodonoforre . Quefto Principe 

:il gli afiesnóde’Maettn perinftruir- 

ì èli nella lingua , e nelle fcienze 
I» de’ Caldei , e comandò che tof- 

a 1 fero nodriti delle vivande più 

il fquifite che fervi fièro alla fua 

p Menfa ; ma temendo cfii di man- 
ia giare cibo proibito dalla legge di 
Ì Mosè , pregarono gli Ufficiali del 
3 Re a non fnmrmniftrar loro, che 

legumi. Daniello piacque a.Na- 
li* buccodonoforre per la laviezzadi 

jf fua condotta. Quefto Principe gli 

a conferì ragguardevoli impieghi , 

fa Si creale comunemente , che fia 

ia. quefti il Profeta, che trovandoli 

t nell’età di non più di iz. anni , 

0 facefie rifaltare r innocenza della 

1 cafta Sufanna : ma i Dottori non 

,i fono tutti d'accordo, che il gio- 
rni vane Daniello, che contufèivec- 

sif, chj, fia lo ftefiò che ’1 Profeta, 

ft. Comunque ciò fia, Daniello fpie- 

i gò a Nabuccedono forre il fogno 

» «iella Statua miftica, che figm- 

> ficava la durata di 4. gr. Monar 

i chie, ciò che indufie. quel Pon- 
ti «ipe a ftabtlirlo Profeta della Pro- 

» ttocia di Babilonia. Ricusò d’ado- 


rare la Statua d’ oro , e fpiegò a 
Baldafiarre i caratteri , che una 
mani-» fcrifie fu! muro della Sai» 
del fuo convito l'otto il Regno 
di Dario Re de* Medi , fu gettato 
nel Lago de’ leeoni , i quali mal- 
grado la lor ferocia non gli por- 
tarono nocumento veruno . M. 
verfo la fine del Regno di Ciro 
in età di 88. anni circa . Le fue 
profezie fono parte in F,breo , 
parte in Caldeo , e parte in Gre- 
co, ad efiè corrifpofero sì chiara- 
mente 1 (uccelli , che i nemici 
della Fede hanno creduto , che 
Daniello avertè fcritto ciò- ch’era 
di già feguito . La più celebre di 
tutte è quella delle 70. Settima- 
ne , alla fine delle quali il Me& 
fia dovea efièr fatto tnorire. 

DANIELLO i Arnoldo ) Gen- 
tiluomo, e celi Poeta Provenzale 
nel Sec. XII , originario di Ta- 
rafcon , di cui il Petrarca , e ’i 
Dante fanno un grand'elogio. 

DANIELLO [ Gabriele ] cel. 
Gefuita , ed uno de’ migliori I fio- 
rici Franteli , nacque a Roven 
gli 8. Febbrajo 1640. Infegnòne’ 
Gefuiti le Belle Lettere, la Filo- 
fòt., e la Teologia, fu Superiore 
della Cala Profefu in Parigi, ove 
m. il 23. Giugno 174R. Si ha di 
lui un gran numero di buone op. 
fcritte in Francete : le principali 
fono.- t. un’Iftoria di Francia , 
di cui fece anche un compendio 
in 9. voi. in ii.: 1. Iftoria del- 
la Milizia Francefe 2 voi. in^.: 
3. Rifpofta alle Lettere Provincia- 
li 4. delle Lettere al Padre Alef- 
(andrò Domenicano (opra la dot- 
trina de’ Tornirti , ed il probabi- 
lifmo : $. viaggio del mondo di 
Cartello: 6. nòve difficolta riguar- 
danti la cognizione delle 8eltie. 
7. Tratt. Teologico toccante l’ef- 
ficacia della grazia in 2. voi. ,ed 
altri Opufcoli, di cui è fiata fat- 
ta una raccolta in 3. voi. in 4. 

DANUìLU) t Pietro ) Avvo- 
cato 
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«ito d’ Orleans , Podeftà della Giu- quali moftjrò una fatira affai mor- 
lìizia temporale della Badia di dente, molta vivacità , ed un. 
S. Benedetto fulla Loira , uno de- grande ingegno : fono flati dam- 
ili uomini più Scienziati del Sec. pati colle fpiegazioni di Criftofq- 
aVI., raccolfe una Biblioteca di ro Landini , e di Aleflàndro Vel- 
«ccell. manufcritti , e pubblicò lutelli . Il più confiderabile di tut- 
F Aulular ia di Plauto , i Com- ti, è ’1 Poema delP Inferno , del 
inentarj di Servio fòpra Virgilio ec. Purgatorio, e del Paradifo. 

M. a Parigi nel 1603. Paolo Pe- Fra li fumoft Comment. di Dan- 
teau , e ' Giacomo Bongars com- te v’ è quello del Boccaccio fiamp. 
perarono la fua Bibliot. , una par- la prima volta in Napoli colla da- 
te di cui fu pofcia trafportata a ta di Firenze in 2. toni, in 8.1724. 
StOKoIm , e l’altra al Vaticano. Inoltre vi fono anche le annota- 
^DANTE ALIGHIERI , lido de’ rioni di Vincenzo Bonanni fulFln- 
primi , e' più rinnomati Poeti d’ ferno , flamp. in Firenze in q..Fan- 
Italia i nacque in Firenze nel no 1572. e dedicate a Francefco de' 
1265. di buona famiglia, fu in- Medici Princ. di Tofcana, e quel - 
limito con follecitudine nelle Bel- le di Bernardino Daniello [opra 
le Lettere dal Brunetti ,*uno de’ tutte tre le parti , e di Benvenuto 
più valenti uomini del fuo tem- de' Bombai dì da Imola, il quale 
po , e confacrò le primizie delle mojìra in ejje molto foirito , ederu- 
fue mufe all’amore. Dante avea dizione. * Ma quello contento di 
un ingegno, ed un’ attività mi- Benvenuto è folo in latino, e ne 
rabile per la Poefia r Egli fareb- abbiamo alcuni pezzi Iftoricinel- 
be flato felice , fe ad cfla fola fi le antichità medii aevi del Mu- 
forte determinato , ma eflendo di- rat-ori: il che è da avvertire, 
venuto uno de’ Governatori di Fi- perchè altro voigar contento ci 
renze, la fua ambizione lo invi- ha , che di Benvenuto a torto, e 
luppò nella rovina della fazione, falfamente fi chiama . Il Comen- 
ch’eeli avea abbracciata. Il Papa to di Criftoforo Landino Fioren- 
Bonifazio Vili, mandò nel 1301. tino, Fir. per Niccolò di Lorenzo 
-Cario di Valois per iflabilire la della Magna 1481. ha molti'loda- 
pàce in Firenze, che allora fi tro- tori , Ma il più facile ed util co- 
vava divifa in due fazioni, l’una mento è finora quello del P Pom- 
de’ Bianchi , e P altra de’ Neri . peo Venturi Gefuira Sanefe ; dei 
Non fi potè trovare mezzo più qual Com. ci ha molf edizioni , 
proprio per rappacificare la Città, ma la più intera, e più bella è 
che quello di (cacciare la Fazio- quella di Verona * . Tra i Fran- 
ile de’ Bianchi . Dante , eh’ era di cefi il Sig. Grangier Configli Cap- 
quefto partito, fi ritrovò nel nu- pellano del R. e Abate il S. Bar- 
mero de’ banditi . La fua cafa fu tolommeo di Nojrn traduce in ri - 
atterrata , e le fae terre faccheg- me Franceft , e comentò F ifieffo 
giate. Egli fui difegno di vendi- Poema , che fu ftamps in Parigi 
carfene, a collo della fisa Patria Panno 1597. in 3. voi. in 12.* eH 
fterta, fece ogni sfdtzo perefpor- P. Carlo tf Aquino lo traslatò in 
la ad una fanguinofa battaglia , verfi latini * . Diverfi furono i 
ma m. a Ravenna in tempo del Cenfori , e i Difensori di quefr op. 
fuo efiglio nel 1321. , nell’ età di e tra quefii fi difiinjerof acopoMaz- 
56. anni . Ci reftaoo di lui diver-, zont contro un certo Caflravilla , 
fi Poemi , la più parte comporti che avea criticato Dante , e Giro - 
nel tempo della fua difgr&zia, ce’ lama Zokbio dotto Bologne/* ». eh* 

pub- 
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pubblicò nel 1583. un lìb. intit. 

' Dantes , 9 c Petrarca a Hieronymo 
Zobbio defenfì , contro Beltfario 
Bulg orini da Siena . Lajrìi parim. 
Dante un' op. in latino de Mo.nar- 
chia, cb' è proibita . Poco prima di 
morire egli Jìefjo fi fece il fuo Epi- 
taffio , cb' è il feguente . 

, Jura Monarchiae fuperos Phtege- 

tonta lacplque 

T Lucrando cecini , volueraat Fa- 

'* ta quoulque, 

Sed quia pars ceflit melioribus 
hoipita Caftris , 

, Authoremque fijum petiit feli- 

cior aitris, 

Hic claudor Dantes patriis ex- 
torns ab oris, 

Quem genui t parvi Florentia 
mater amons. 

Molti Autori ban fatti degli elo- 
gì funebri a quefìo gr. Poeta , e 
' tra gli altri Marnilo . Bernardo 
Bembo Padre del Card, di quefìo 
/' nome effendo Governat. di Raven- 
na , ed avendo trovato il Sepolcro 
", di Dante rovinato , lo fece njìabi- 
fire , ponendovi una nuova Jfcri- 
r ’ ! zione. Infinite fono F edizioni del- 
la fua Commedia : rarifs. e ftima- 

* tiffima è quella col Comento di 
Guido Terzago Infubro , e di Ja- 
copo delia Lana , in Milano per 

3 Ludovico ed Alberto Piemonte f\ &c. 

* *478. U tefìa è in bel carattere , 
ma i Commenti fono in Gotico.Nel- 

Sl la Libreria del Seminario dt Po- 
11 dova, e del Sig. Giufeppe Smttb 

* in Venezia /è ne conferva un efem- 

* piare fìamp. in Cartapecora. L'edtz. 

* cen furata nel? Indice Efpurgatono 

I di Spagna è quella di Venezia ap~ 
f preffo Domenico Niccolini , ad ifìan- 

%a di Giambattifìa , eGiambtrnaf- 
do Selfa Fratelli, 1596. in foglio . 

II Vi fi correggono molti paffi del 
1 Comm. handmtano , t fi ordina , 

* che fi debban levare dallo JìeJfo 

> Poema di Dante di qualunque fiam- 

> pa tre luoghi , che fono i feguenti» 
Nel canto XL dtlF Inferno v. 8. « 

f t 


D A »5$ 

9. Nel canto XIX. pur dii? Infer- 
no dal v. 10 6. fino al 118. e nel 
canto IX. del Pjradifo dal verfo 
iì 6 . fino al fin; dèi canto. La mi- 
gliore edizione di tutte era quella 
ridotta a miglior lezione dagli Ac- 
cademici della Crufca per opera 
■ del Sig. Giannantonio Volpi pubbl. 
Profeti, di Padova in tre volumi 
17x7. Alla tefìa di effa fi legge il 
Catalogo Cronolog. delie migliori 
edizioni di quejìa Commedia con 
delle ofjervaziont del Sig. Volpi . 
f Ma ora ne abbiamo una Splendi- 
diffima in 4. tomi m 4. con rami 
magntficam-nte ornata per opera 
del Z atta jlampator Veneziano . , 
che ce l 'ha data nel 1757. t L* 
ftejfa di Domemto Manzoni in Fi- 
renze F an. 1 595. è prodtgiofam. 
fcorretta . 

„T>ANTF. ( Ignazio ) Perugi* 
„ no , e dell’ Ordine Domenica* 
„ no , fu nel XVI. Sec. 'eccellente 
„ nella Filofofia , Teologia , * 
„ Matematica, e fopratutto nell* 
„ Architettura , e Cofmografia 
,, Quindi il .Granduca di Tofcana 
„ Cofimo de’ Medici , lo chiamò 
„ in Firenze con onorato (tipen- 
„ dio , aflfin che inlegnafle alla 
„ gioventù la Sfera, c la Mate- 
„ matica ; e rapprelèntò ivi eoa 
„ lineamenti e figure le Tavole 
„ di Tolomeo : e avendo fatto 
„ condurre due palle di fmifura* 
„ ta grandezza , polir in figura 
„ fopra di elle il Cielo, eia Ter- 
„ ra; alla quale curiofa opera at* 
„ tendendo il Granduca foventa 
„ fi volle trovar prefente . Dopo 
„ la morte di quel Principe fu 
„ ProteflTore in Bologna di Mate* 
„ matica, Fé 1 il modello dell’Ar* 
„ chitettura del Convento, e del* 
„ la Chiefa del Bofco nel Terri* 
„ torio della Città d’Aleflàndria; 
„ e in Roma quello della Galle* 
„ ria del Palazzo Papale fotto Gre* 
„ gorio XIII. che lo promofle al 
„ Vcfcovado d ' Aiaui in campa* 

„Btu 
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„ gna di Roma : e fatta innalzi- 
„ re la Guglia da Siilo V. fu chia- 
„ mato dal medefimo per farvi 
„ la dunoftrazione deglf Equino- 
„ zj , e de’ Solftizj : e morì nel 
„ 1586. Diè alla luce : Profpetti- 
„ va di Euclide , e di Eliodoro L a- 
„ rìffeo : la Sfera del Mondo rtdot- 
,, ta in cinque tavole : Annotar.. 
„ intorno alV Alrolabio , e Planif- 
„ ferio Universale : Tavole di Ma- 
„ tematica ; Coment ario fovra le 
„ due redole di Profpettiva diGia- 
„ corno B arozzi : Dell' ufo e fab- 
„ èrica del P Ajbolabiì . 

DANTE 1 Gian- Battifta ec- 
celL Matematico , nativo di Peru- 
gia, chiamato il nuovo Ded-ilo , 
poiché inventò cerre Ali artificio- 
fé, con cui volava in aria • Egli 
ne fece più volte l’ efperienze con 
profilerò luccettò fu’l Lago di 
Trafimeno; ma avendo voluto 
far vedere quefto fpettacolo alla 
Città di Perugia nella lolennità 
del maritaggio di Bartolomeo di 
Alviana, ed effendofi innalzato 
affaiffimo in aria, il ferro , con 
cui reggeva una delle Ali fi fpez- 
zò , e fu cagione, che dopoeflèr 
volato fopra la piazza , ei cadel- 
fe fu la Chiefà di Noftra Signo- 
ra, dove fi infranfe una cofcia ; 
fu guanto da alcuni valenti Chi- 
rurghi, e fu pofcia prole Potè di 
Matematica in Venezia , dove m. 
in età di 40. anni. 

DANTE. ( Pietro Vincenzo ) 
valente Architetto , e Matemati- 
co, nazionale di Perugia della fa-r 
miglia de’ Rinaldi; fi diftinfe tal- 
mente per lo fuo ingegno , per lo 
fuo affetto alle Belle Lett. ,eper 
la fua delicatezza nella Poefìa , 
Che gli fu dato il nome di Dan- 
te. Inventò varie macchine , fe- 
ce un comentario fopra la sfera 
del Sacro Bolco , e m. nel 1512. 
Suo figlio Giulio Dante , e fua 
figlia Teodora Dante , fi guada- 
gnarono pure una gran fama per 
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la loro- attività nell’ Architettura, 
e nella Matematica, e co inno fe- 
ro diverlè Op. 

Giulio Compofe un libro. De Al- 
luvione Tyberis , e delle Note in 
Ornamenta Architefturat . Teo lo- 
dura fu M teflra nelle Mattemattc. 
d-lfi ’naz.in Dante . 

DANTE v Vincenzo 1 figlio di 
Giulio , e nipote di Pietro Vin- 
cenzo Dame. eccell. Matematico, 
e famofilfmo Scultore, compofe 
le vite di quegli , che fi fono re- 
gnatati in quell’ arte , ed altre 
op. La datila del Papa Giulio III., 
eh’ ei fece a Perugia , vien con- 
fiderata per un capo d’ opera . 
Dante era anche tàm. Pittore, e 
Filippo II. Re di gii of. 

ferì penfioni confiderevoli , per- 
chè egli terminale le pitture det- 
I’ Efcurìale ; ma egli ricusò d’ ac- 
ci neerfi a quefto viaggio a moti- 
vo della fragilità di fua falute . 
Morì a Perugia nel 1 576- di 4 6. 
anni. Ignazio Dante fu fuo fra-* 
telto. 

DANTECOURT(Gian-Battifta) 
Cari. Regolare di S. Gene vieta , 
nacque in Parigi il 14. Giugno 
164.3. Divenne Cancelliere dell* 
Umverfirà di Parisi nel 1680. , 
e Curato di S. Stefano del Mon- 
te in Parigi nel 1694. La qual 
cura dimife nel 1710., e ritirofli 
nell’ Abbazia di S. Geneviefa, ove 
m. il 5. Aprile 17 8. Vi fono del 
mede fimo due Allegazioni per la 
precedenza del fuo Ordine lòpra 
1 Benedettini negli Stati di Bor- 
gogna , ed un Libro di Contro- 
verfia intit. Difefa della Chiefa , 
contro il Libro del Miniftro Clau-, 
dio, qhe ha per titolo: Difefa deb, 
la Riforma. 

„ DANZA ( Elifeo ) dà Mon- 
„ tefufcolo nel Reg. di Nap.viflfe 
„ nel pattato Secolo XVII. e fcrifc 
„ fe: TraB. de pupna D Borum , 
„ Praho fudicum , ér vittoria Ad, 
„ v oc a torturi , Addimmi ad Tbo- 

M mie 
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^ „ m<t Grammat ici Otti Itone t . 

® DAPPERS ( Olivieri ) infigns 
Medico d'Amilerdam, morto nel 
I - 1 fógo. , fi refe celeb. per le lue 
v -' defcri?ioni dell’ Mia , dell'affri- 

ca , deli* America fcritte in Fiam- 

* mimo . Efie fono affai (limate , 
benché Dappers non abbia mai 

& veduti i Paefi , di cpi egli parla. 

JLa lua deferizione dell’ Alinea è 
« ftata tradotta in Erancefe . 

• DARDANO, figlio di Giove , 

« e d’ Elettra , fu fondate re del Re- 

t gno di Troja in Frigia veriò. il 

»l 14F0. avanti G. C, 

DARETE, Sacerdote Troiano, 
» celebrato da Omero ; dicefi -avefe 

R fe fcritto in Greco la Storia del- 

p Ja guerra di Troja . 'Quella che 

, F corre* (òtto il nome di Darete , 

è un’ Opera fuppolta . E’ Hata tra- 
dotta in Franceie . La miglior 
« ediz. è quella di Mad. Dacier. 

1* D’ ARGON N A * Vedi ARGON- 
éi NA . 

H DARIO, il M'-do , Re di Babi- 
lonia , fece gettare il Profeta Da- 
niello nel Lago de’ Leoni , e l’in- 
nalzò pofcia alle pome cariche . 
pal io è , fecondo 1’ opinione di 
i alcuni autorf, lo llefio che Ga- 

i fparo IL figlio di Afliage, e zio 

» materno di Ciro; e gioita il pa- 
li rere di altri, è loftefiò, che Na- 
ti boni de , che regnò in Babilonia. 

ìj dopo di Laboroloarchod . 

»i DARIO I. , Re di Perfia , figlio 
jj di Aftafpe, e fa molò conquiftaro- 

f rt>$ fu uno de’ lette nobili Perfìa- 

l ni j che detronizzarono il pretelò 

Smerdi, e diitrulfero la Tirannia 
de’ Magi. Alcefe fu ’l Trono 521. 
anni av. G. C. , avendo il di lui 
Cavallo nitrito il primo per l'ar- 
tificio ulato dal fuo Scudiere.Da-, 
jio prefe ‘•afoo, e ne diede il go- 
verno a Sylofon fratello di Poli- 
prate . Fu protettore di Zoroba- 
bele, a c.ui permife di riedificare 
t il .Tempio 41$. anni avanti G.C., 
rà K contribuì egli Ite fio alla (pela 
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di quefio fanto edificio . pari® 
s’ impadronì di Babihnia ribelle 
dono 1’ afiédio di zo.mefi ner l’ac- 
cortezza di Zopiro , e dichiarò 
la guerra a’ Sciti . Si porrò con- 
tro di efiì con una p odoro fa, ar- 
mata terrellroj e navale il 508. 
prima di G. C. , dopo aver fatto 
fabbricare un Ponte faprat il Buf- 
ferò di Tracia per pattare nella 
Scizta, ma a quella impreia fu 
contraria la forte . Dano vi per* 
dette la maggior parte della fua 
armata , e fu coltrerto di ripafia- 
re in Perfia. Lafciò in Europa 
Megabife tuo Generale , che eli 
fogtiogò la Tracia , e qualche 
paefe vicino alla Grecia . 1 Gre- 
ci eccitati da quelli progredì , fi 
accinfero alla guerra contro de’ 
Perfiani . Ella feop nò a fellpci- 
tazionc dt Ariitagctra Governato- 
re di Mileto per Ideo *fuo pa- 
rente 504. anni av. G. C. , ma 
uè fio perfido abbandonò irti me? 
latamente il partito di Patio , 
fece fellevare la Jonia , fi mife 
alla tclla de’ Greci , che furono 
foccorfi dagli Ateniefi , ed abbru- 
ciò la Città de’ Sardi, che fe in- 
tieramente confìimara , fuorché la 
Cittadella, in cui rifiedsva Arta- 
ferne. Qualche tempo dopo , gli 
Ateniefi avendo abbandonati gli 
Joni , i Generali di Dario- ri pre- 
fero P Ifela di «Cipro, vitifero gli 
Jonj in una gr. battaglia predò 
M 1 feto , prefero. , e rumarono qne- 1 
fta Città , e s’ impadronirono di 
tutta la Joiva , comedo re delle 
Ilole di Chio, di Lesbo , e di Te- 
nedd. Dario gonfio per quefto (uc- 
ce fio, mandò Mardonio con un’ 
armata terreftre, e navale contro 
de’ Greci . Quello Generale non 
offendo riufeito in tale imprefa, 
fofiitul in fuo luogo Datis , -ed 
Artaferne. Eglino ebbero f ui prin- 
cipio qualche profilerò evento ; 
ma la loro armata compolla dì 
più di 300000. uomini fe intiero- 
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mente disfatta nella famofa batt. fecónda ver/o lo ftretto del Mon- 
di Maratona il 390. avanti G. C. te Toro, predo la Città d’Ajaz- 
Vi perdettero 200000. uomini, ol- 20, ove Dario perdette fua ma* 
«re un gran numero di Vafcelli . dre , fua moglie , ed i funi figli 
Quella memorabile vittoria fu ri- vicino la Città di Arbella il 1, 
portata da 10000. Ateniefì , e Ottobre 330. anni av. G. C. 11. 
1000. Plateefi comandati da Mil- giorni dopo il gel. Eccliffi della 
aiade. Dario caltigò pofeia gli Luna riportato da Plinio , e da 
Egiziani ribelli . Egli faceva de’ Omero. Dario fi rifugiò nella Me- 
nuovi preparativi contro de’ Gre- dia, dove fu alTafììnato .da Belìo 
ci , allorché morì 485* anni av. Governatore della Battriana il 
G. C. Il fuo epitafio dice ; ch'egli fello anno del fuo Regno; eque- 
era un forte bevitore . Prima di ilo Principe infelice finì la Mo* 
morire nominò fuo fuccelìore il narchia de’ Perfiani 230. anni do- 
di lui figlio Serie ad efclufione di po ch’ella era Hata fondata d« 
Artabazano fuo prfmogenito;men- Ciro , 

tre Serie era nato dopo l’.elezio- • DARTIS ( Giovanni } dotto 
pe di Dario al regno. Giuri fconfulto, nato aCahorsnel 

DARIO II. Ocbus . o Notbui , i$ 72 . , dopo aver (indiato io Ca* 

cioè Baftardo, elTendo natod’una hors, in Rode?, ed in Tolofa , 
Cicisbea di «Artaferfe Longimano, andò a Parigi col Prefidente di 
s’ impadronì del Trono di Perfia Verdun , e Succedette nella Cat- 
dopo la morte di Serie fuo padre tedra di Legge aU’AntecefTore Ni- 
a pregiud. di Sogdiano 423. anni colò Oitdin nel 1618. Fu dopo 
av. G. C. Sposò Pari Fa ti de Prin- ProfelTore di Legge Canonica nel 
cip. crudele, da cui ebbe Affa- Collegio Reale, e m. li 21. Apri» 
ice, ovvero Artaferlè Mnemone , le c}si r<S$x. Le fue Opere fono 
che gli fuccedetté , Amcftrì , Ciro Hate pubblicate nel i 6 $ 6 . in fol. 
il Giovane ec. Fece qualche guer- Vi li vede, che Dartis , era ver- 
rà per mezzo de’ fuoi Generali, fato nell’ antica ditgiplina della 
e di fuo figlio Ciro, g m. 42$. Chiela. 

^n. av. G.'.C, DATAME , di femplice Solda» 

DARIO III. Codomano , Re di to delle Guardie d’ Artaferfe Mne» 
Perfia, fatinolo per le lue difgra- mone divenne Generale di quello 
zie, era figlio di Arfami , e di Principe, e comandò alle fue Ar- 
si figambi , fu innalzato fopra il' mate con molto valore, c pru- 
Trono 33 6. anni prima di G. C. denza ; ma i fuoi entoli , aven- 
dall’ Eunuco Bagoa, che aveàav- dolo allontanato da! fervigio del 
velenato ^rles il più giovane fuo Principe, egli fece rivoltare 
de’'fi_;li di Artaferfe Ocbus . Que- la Cappadocia, disfece Artabazo 
fio abbominevole Eunuco , mal Generale di Arreferfe 362. anni 
foddistatto della fcielta , eh’ egli av. G. C. , e fu uccifo qualche 
avea latto, tentò di avvelenare tempo dopo. 

Dario; ma quello Prìncipe fece DATAN, figlio di Eliab,ed'UOo 
bevere il veleno a lui Hello , ed *di que’ Leviti lèdiziofi , che fi era- 
in tal maniera vendicò tutti i de- no follevati con Core , ed Abiron 
litfi di quello fcellerato. E’ que- contro di Mosè, ed Aronne , fa- 
llo quel Dario, che Aleffandroil rono portentòfamente ingojati dal- 
Grande vinle in trefamofe batta- la terra 1489. anni prima diG.C. 
glie ; La prima nel pafTaggio del DATI ,0 DATUS Scientifico 
Gange 334. anni av. G. G; La Rei. Agoftin. di Siena, fu Segre- 
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tario della Renubb. di quella Cit- 
tà, e predò de’gran fe'rvigjai Let- 
terati. Si hanno di ertòvarj Trat- 
tati dell’ immortalità dell’ anima, 
ed altre op. * _ 

U DATI C Agoftino ) Sanefe , 
del qu-jlq il P. Giatiniècolò Ban- 
dirà ha fcritta» la vita , m. nel 
1478. Le lue op. furono llampate 
in Siena nel 1503. Il marito di 
quefta edizione hallo il r figliuolo 
Niccolò Dati, il quale avea gli 
relitti del padre raccolti. Per al- 
tro cinque a’nni prima, che fe- 
guirte l’edizione, mori Niccolò. 
Di quello nella detta raccolta de’ 
Libri d’ Agoltino (i hanno alcune 
operette , cioè la vita d’ Agoftino 
de irò , un’ orazione de laudi 
eloquenti ce, e un’ elegia de ojficio 
ferine . 

DATI ( Carlo ) erudito profef- 
fore di Belle Lettere in Firenze 
fua Patria , fi conciliò la dima 
de’ Saggi per le fue opere , e per 
la Aia urbanità verfo 1 dotti Vian- 
danti , che partivano da Firenze. 
Era Accademico della Crufca, e 
pubblicò nel 1669. un Panegirico 
di* Luigi XIV. in Italiano. Ave- 
va di già date al pubblico alcu- 
ne pqelìs in Ipde dello llertò Princ. 
M. nel 1 <575, 

ScriJJe anche le vite de ’ 4. Vitto- 
ri antichi Zeuft , Parrà fio , d pel- 
le , e Protogene con dell' erudite po- 
litile Jìamp. in Firenze -, e in Na- 
poli in 4. Da quejle fi raccoglie , 
che ave (fé jeritta di Traff. Julia 
pittura degli antichi , de' quali pub- 
blico un faggio nel 1667. Egli è 
parim. Autore della lettera a Fila- 
leti della vera Jhria della Cicloi- 
de , e della famofìjfuna [perienza 
del P argento vivo , coprendoli / ot- 
to il nome di Timauro Amiate . 
In e [fa prova due coje: l' una, che 
Manno Merfenne non è P invento- 
re della linea Cicloide , ma bensì 
Galileo : P altra, che Torricelli non 
h reo del plagio imputatogli , nf- 
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petto al? ipotefl della prejion a -IP 
aria, per i [pie gare la fofp enfiane 
del Mercurio, di cui fu il primo 
Autore . Quella lettera fu Rampa- 
ta in Firenze P anno 166 3. 

f DATI ( Lionardo ) Canoni- 
co Fiorentino nel 1458. e poi Se- 
gretario di quattro Sommi Pon- 
tefici Cubito III. Pioli. Paolo IL 
e Siilo IV, e Vefc. di Marta nel 
14Ò7. m. in Roma l’anno 1471. 
Serrile molto in profa , e in ver- 
fo con fama pretto 1 Letterati 
del fuo tempo , e tra l’ altre co- 
le una tragedia intitolata Hyem- 
pfal , e certe fpofizioni filile tre 
cantiche della Città di vita di 
Matteo Palmieri. Il Mehus nel 
1743. pubblicò xxxm. Lettere di 
Lionardo . 

DAU [ Gerardo ] valente Pit- 
tore di Leida, e difeen. de[Rem- 
brant , riufeiva principalmente nel- 
le figure in piccolo , e nel chia- 
rofeuro . Benché la grandezza or- 
dinaria de’ luoi, quadri non partaf- 
fe un piede,, fe gli faceva pagare 
fei , ed ottocento lire , regolando 
il loro prezzo dal tempo , che im- 
piegava in fargli , per cui contà- 
va venti folcii ad ogni ora. 

f DAVANZATI t Bollichi Ber- 
nardo ) Fiorentino impiegò par- 
te della fua gioventù nel Nego- 
zio in Lione fenza interrompere 
F applicazione alle lettere , nelle 
quali artai valfe. La fua tradu- 
zione di Tacito , e la Storia del- 
lo Scifma d’ Inghilterra, oltre al- 
tre fue op. riferite dal Negri , lo 
renderanno immortale. M. in età 
d’anni 77. a’ 19. di Marzo del 
1606. 

D’ AUDIFFRET (Giambattifta) 
Gentiluomo Provenzale , e bravo 
Geografo, fu Inviato ftraord in st- 
rio della Corte di Francia predo 
i Duchi di Mantova, di ParmA, 
e di Piacenza, ed ebbe Io ftertò 
carattere prerto il Duca di Lore- 
na. M. a Nancy li 9. Giugno del 
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1733. in età di 76. anni . Si ha Ito . Si ritirò polcia alla Corte 
di lui una Geografia molto ftima- di Achis Re di Geth , jche donò 
la in ?. voi. in 4., ed in 12. la Città di Siceleg a lui, ed al- 

DAVENPORT ( Cri Ro foro 1 la lua gente. Qualche tempodo- 
chiamato-purè Francefilo di San- po , quella Citta emendo (tara ar- 
ta Chiara, o Francefco Conven- la, e depredata nella l'uà aftenza. 
trio, nacque in Conventi verfoil dagli Amaleciti, Davide' gii infe- 
I5y8,- Pulsò in Fiandra nel 1617., guì , e molle loro il bottino. In 
fi fece Francescano , ed infognò quello frattempo Saule fi uccifb 
la Filofof. , e dopo la Teologia to 55 - anni avanti G. C. , dopo 
a Dovay coti un applaufo itr.ior- aver perduta una battaglia con- 
di nario . Ritornò in Inghilterra tro gli Fififtei . L’ Amalecita, che 
fimo il Regno di Carlo II., che ne portò la novella, avendo def- 
ili diede pubbliche .dimoftrazio- to, che egli aveva uccifo Saule , 
ni della Aia ftima . Davenport fu per comando di Davide fatto 
travagliò per la propagazione del- morire, e Davide fi fece di muo- 
ia Fede, e fi guadagnò la ftima, vo confacrare Re,- in Ebron fo- 
ed am'cizia sì de’ Proteftanti,che pra la Tribù di Giuda 1034. an- 
de’ Cattolici . M- vicino a Londra ni av. G. C. Isbofèth figlio di Sau- 
il 31. Maggio i< 5 ?o. in età di 82. le fu uccjlo qualche tempo dopo 
, anni. Si tu di lui : i.SyJìe/na Fi- nel fuo Palazzo. Davide fece mo- 
dei , fiu traButus de concilio uni- rire i Tuoi uccifòri , e fu procla- 
verfatj &c. 2. un Trattato della mato Re da tutta la Tribù de* 
predeftinazione ,, ed un gran nu- Giudei il 1048. avanti G. C. L* 
mero d/a!tre faggié op. anno feguente s’impadronì della 

PAVIDE, Re de’ Giudei , ed Cittadella di Sion, e fcielfe' Ge- 
lino de’ più grandi, e più vtrtuo- rufalemme per capitale del fuo 
fi Principi dei Mondo, nacque in Impero. Vinfe ahcqra i Filiftei , 
Betleme 1083. ann. av. G. C. da foggiogò i Moabiti , fottomife la 
Jefiè, o Ifai della Tribù di Gin- Siria, c fece la guerra agli Am- 
ila. Nel tempo, che guardava gli moniti , che aveano inflittati i 
armenti di tuo Padre , Dio Io Tuoi Ambafciadori . Daviddealio- 
fcielfe per Re in luogo di Saule, ra formò il difegno cP innalzare 
lo fece confacrare da Samuele un Tempio magnifico al Signo» 
ioójf. a ( nm av. G. C. Davide non re: ma quefta gloria era riferva- 
aveva allora che; 2-2. anni. Sidi- ta a Tuo figlio. Tante belle azio- 
flmfe col fuo valore , e colle fue ni di Davide furono ofeurate dal 
azioni , uccife il Gigante Golia, fuo adulterio con Berfabea , e dal- 
vinle i Fililtei, e fposò Michol l’omicidio d’Uria fuo marito, 
figlia di Saule. Quello Principe , Frattanto avendo riconofciuto il 
gelofo della gloria di David, cer- fuo peccato per l’ingegnofà pa- 
cò 1 mezzi di tarlo morire ma rabola del Profeta Natan , ne fe- 
Gionata, e Michol gli fatarono ce di efto ima fincera penitenza, 
la vita. Quelle violenze colìrin- e Dio moffo dal fuo pentimen- 
fero Dav'd a rifugiarli ne’ Deter- to glielo perdonò . La fua peni- 
ti . Saule lo perfeguìtÒ , e s’efno- tenza fu feguita dalla rivoluzione 
fe due volte a perdere la vita ; di Aftalonne fuo figlio , che lo 
ma Davide ebbe orrore di arma- coltrinfè a (òrtire di Gerufalena- 
re la delira a’ danni dèi fuo Si- me il 1023. av. G. C. La morte 
gnore , e fi co itentò di fargli co- di quello figlio fnaturato , che 
noicere i rifchj a cui li era efpo- fu uccifo da Giob contro f ordi- 
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fte di Davide, fece fpargere mol- 
te lagrime a queito Principe . Ap- 
pena era egli fortito di quelta 
guerra, che gliene fopiavvcnne 
un’ altra per la rivoluzione di Se- 
ba, la cui morte calmò ben to- 
lto quelta feditone . Davide s'ap- 
plicò allora a far fiorire ‘ la pace 
ne’ fuoi Statile refail fuo Re- 
gno floridiffìmo -, ma effèndofi fa- 
lciato trafportare da un movimen- 
to di vanità nel dinumerare i tuoi 
fudrìiri 1017. an. av. Q. C. Dio 
ne lo riprefe pdr mezzo del Pro- 
feta Gad, che gli prapofe per pu- ' 
nirlo la fcielta della tane; della 
guerra, o della peite. Davide elef- 
fe il flagello delta pelle , e vide 
morire 70000. de’ fuoi fudditi per- 
coli dall’ Angelo del Signore, im- 
plorò la mitericordia di Dio , e 
clilàrmò la lua collera . Qualche 
tempo dopo, effendo carico dan- 
ni , e d’ infermità , collocò Saio- 
mone fu ’1 Trono malgrado le 
brighe d’ Adonia v (labili l’ordine 
del culto divino nel Tempio, che 
Salomone dovea edificare , e m. 
1014. an. av. G. C. in età di 70. 
anni dopo averne regnati 40. La- 
fciò delie lue 9. fpofe, e delle 
mogli del fecondo ordine un gr. 
numero di fiati . S. Agoftino, e 
risolti altri SS. P^dri credono, che 
i 150. Salmi della Sagra Scrittu- 
ra fiano di David : ma S. Giro- 
lamo, S. Ilario , ca altri SS. Pa- 
dri foftengono con più di ragio- 
ne, che Davide non ne ha com- 
porto, -che una parte. Comunque 
ciò fia, i Salmi fono parti della 
più bella, e più fublime poefià . 
Vi fono flati molti altri Principi 
di entello nome. 

DAVIDE Ganz, Iftorico Ebreo 
del XVI. Secolo , di cui fi ha una 
cronaca intitolati* TeJ'mab David , 
che è rara jn Ebreo , e di cui 
Vprftio ne ha tradotta una parte 
|n latino con vflrie note . 

■-* PÀVIDE Pair.u , eccellente Me- 
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dico Ebreo del XVI. Sec. , che fi 
diceva della Tribù di Giuda, e 
di cui fi ha un Dizionario parte 
in Ebraico, e parte in. Latino, 
che è affai (limato. 

., DAVIDE Savio ( Aurelio) d* 
„ Arti nel Genovefàto, Giupicon- 
„ fulto naffàto a miglior vita nel 
„ t$6z. làfciò date alle (lamne : 
„ Df verborum -6* rerum lignifica- 
„ trote : Commentar, [ufter T it. de 
„ Cap. & Pojìlim reverf. in ff. nov. 

DAVIDI ( Francefilo ) tamofò 
Sociniano nativo di Ungheria, fu 
Sopraintendente delle Chiefe' ri- 
formate di TranfiJ vania , dove 
introduce i fuoi errori. Fù indi 
rinterrato nel Cartello di Deve', 
ove morì nel 1570. sì hatìno di 
lui alcune Op. affai rare , nelle 
quali loft iene degli errori mo- 
Itruofi. 

DAVI LA [ Arrigo Catarino ) ce- 
lebre Iitorico nativo di Cipro d* 
un illultre , ed antico Cafato , fu 
«diretta a fortrre dal fuo Paefe 
prefà che fu quell’ I Itola dai Tur- 
chi nel 1571. Si ritirò immedia- 
tamente ad Avita in Ifpagna, d* 
onde andò in Francia , e fi fece 
conofcere nella Corte fotto il Re- 
gno di Arrigo III., e di Arrigo 
il Grande . Vi fi fegnalò per lo 
fuo valore in diverie occafipni, 
pafsò pofeia prima a Venezia, do- 
ve la Repubblica gli diede con 
che vivere onorevolmente. Qui- 
vi egli compofe la fua I fiori* 
delle guerre civili di Francia , che 
contiene ciò che .fuccedette dopo 
la morte di Arrigo II. nel 1559., 
fino alla pace di. Ve vins nel 1598. 
Fu ucci lo dal Fattore di un Gen- 
tiluomo di Verona verfo il 1634. 
La fua Ifloria è fiata tradotta 
dall’ Italiano nel Francete daGio- 
vanni Baldovino. 

Egli' è uno de' noffri migliori 
Stor. Vi fono molte ediz. della fua 
Storia . Le tnigl. fono , /’ una in • 
Venezia di Paolo Buglioni 1 ò?7- tn 
k ì 
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4. L’ altra in Parigi nella jìampe r 
ria Realt 2. voi. in foglio 

grande.* La terza anche piu ma- 
gnifica , aggiuntevi oltre le me- 
morie della Vita dell’ Autore fcrit- 
ta da Apofiolo Zeno ,al margine 
le annotazioni di Gio: Balduino ,■ 
c in fine alcune offervaziont d’ 
un Anonimo, Venez. per France- 
sco Hertz-haufer 1733. f. T 2.* 

DAVITY i Pietro > Gentiluomo 
originario di Tournon , di cui fi 
ha un’ Opera in 6 . voi. in fai. in- 
' titolata : il Mondo . M. a Parigi 
nel di 63. anni . 

DAOSQUEJO , o DAUSQUIO 
( Claudio ) celeb Canonico di 
Tournai tua patria , di cui fi ha 
un Trattato dell’ Ortograf. Lati- 
na , ed altre Opere r morì verfo. 
il 1 6}6. 

DECORA , celeb. Profeterà, fu 
Giudice del popolo Ebreo 1185. 
anni avanti G. C. Fu per lo fuo 
configlio , che il Giudice Barach 
levò delle truppe* ed andò con- 
tro de’ Cananei , il di cui Re Gia- 
bino teneva da venti anni in 
ifchiavitù gli Ifraeliti . (pii Cana- 
nei furono disfatti , e Sifara loro 
Generale fu uccilò da Jaele. De? 
bora celebrò quella yittoria con 
un cantico fublime, ed ammira- 
bile } che fi trova nella ' Sagra 
Scrittura . 

DECEBALO , valorofo Re di 
Dacia , disfece i Generali dell’Im- 
perador Domiziano ; ma fu Su- 
perato da Trajano, e vedendosi 
troppo debole per refifiere a un 
Principe cosi polente, fi uccife 
da fe fteffo nel m<5. di G. G 

AI DECEMBRIO ( Pier-Candi- 
do} oriundo di Vigevano , ma na- 
to m ‘Pavia a‘ 24. di Ottobre 1 309. 
M. a’ 12. Nov. 147 7. avea ftuaia- 
to il Greco , ed il Latino fotto 
Guarino il vecchio. Per coman- 
damento di Niccolò V. trastatò 
latinamente Appiano Aleffandri- 
no, e i 7. libri di Senofonte» 
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Siccome traduSTe in volgare 1 Co» 
menta! j di Cefare , e Q. Curzio, 
(fomentò anche il Carboniero del 
Petrarca, e ne fende la Vira. Un 
Epitome Remante hifloritr , tre li- 
bri intitolati peregrina* bijìoria , la 
Vita di Filippo Viiconti Dùca di 
Milano, quella di S. Ambrogio, 
molti libri di lettere Sono le al- 
tre Sue op. Vergatisi le Difllrt. 
Voffìane del Zeno I. 202. P>er 
Candido ebbe un fratello Angelo 
di nome, e di molta fama in let- 
tere non meno che nel maneggio 
degli afiari, il perchè a Giulio 
II. mandato fu Ambafciadore da* 
Ducili di Milano. M. nel uòt. 

I Suoi fette libri, de politi 1 line- 
rafia ufeirono dopo la fu 1 m irte in 
Augufia l’an. i?4o. e po; in Ba- 
Sìlea nel 15Ò2. Nel prologo del 
quarto libro abbi a 019 notizia d* 
altre fue opere . Anche il loro pa- 
dre Oberto fu uomo di letteratu- 
ra , come appare da varie fue tra- 
duzioni dal Greco , che avea ap- 
prefo fotto la difciplina di Crifo- 
ìora, e da altri filai litri dì Re w 
publica , de moie [ha , de candore , 
de morali Pbilofopbia ec. 

DECENZIO { Magno ) fratello 
di Magnenzio , fu fatto Celare , 
ed ebbe il comando delle Truppe 
nelle Gallie -, ma eSTendo fiato 
feonfitto dai Germani , ed aven- 
do intefa la morte di Tuo fratel- 
lo , fi appiccò a Sens nel 373. 

DECHALES t Gesuita ) . Vedi 
Chalcs . 

DECIANO ( Giberto è celebre 
■ Giurifconfulto d’ Udine nel Sec. 
XVII. , di cui fi hanno delle con- 
futazioni, ed altre Op. Morì nel 
1581. di 73. anni . 

„ DEC IO ( Antonio ) Poeta 
,, forfè del Milanese, che fu ami- 
„ co del TaSTo , e compofe dell» 
„ Tragedie, viSTe cima al 1500. 

DECIO c T rttfanusDccms nato 
in Bubaiia nel Borgo della BaST» 
Pannoma, fu proclamato Impe- 

radó- 
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«dorè dalle Legioni ribelli , e 
marciò in Italia contro le trup- 
pe di Filippo . La morte di que- 
llo Principe.e quella di fuo. figlio 
affi curò l' Impero a Decio nel z\ 9. 
Aifociò all’ Impero il giovane De- 
cio , ed Obliano, fuoi due figli, 
eccitò contro de’ Crifiiani una 
crudele perfecuziorte , che viene 
calcolata pej - la lemma , e perì 
in una Marea andando a combat- 
tere i Goti , che avevano uccifo 
il fuo .figlio Decio in un incon- 
tro nel 251. Treboniano Gallo gli 
fnccedette. 

DECK) Mus (F.) Con fole Ro- 
mano, fi fognalò col fuo corag- 
gio e contribuì grandemente al- 
la vittoria riportata (òpra i San- 
niti 34,3. anni avanti G. C. Emen- 
do Confole con Marzi» Torqua- 
to, fi confacrò agli Dei infernali 
nella battaglia contro i Latini 
340. an. av. G. C. , in cui egli fu 
uccifo. Non bi fogna confonderlo 
con P. Decio Mas fuo figlio , che 
fu gr. Pontefice , e 4. volte Con- 
fole il 332. acanti G. C Disfece i 
Sunniti ,ed i Tofcani ,ed ad efem- 
pio di fuo padre fi confacrò agli 
Dei infernali opponendoli ai Gal- 
li . Quella maniera di fagrificarfi 
agli Dei infernali , fu ancora fa- 
tale a P. Decio Mus figlio di 
queft" ultimo , e Confole nella 
battaglia contro Pirro il 2751. 
avanti G. C. 

Microbio IH. ì. de SatUrn. Capa 
IX. riferì fee dijtmtamente la for- 
mala , colla quale i Dittatori , e 
fi' Imptradori , che foto lo Potè ano, 
[acri ficavano ( giufla. il terrnine lat. 
devovere) le città, e gii eferciti 
de nemici per ottenerne vittoria ; 
al qual' oggetto . in vece de' nemici 
quefh due Deci fi jacrificarono . Sog- 
giugne poi, che in Italia fi trova- 
no in queft a guifa fagripeate , 0 
devote 5. Città , cioè , Storno, 
Fregella , Gabio , Vejo , Fidena , 
$ due fuor £ Italia , Cartagine, e 
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Corinto , oltre molti eferciti , e cit- 
tà dì Galli , Spagnuoli , Africani , 
Mauri , ed altre genti . 

DECIO 1 Filippo ) celeb. Giu- 
reconfulto nato in Milano nel 
1454. ) fd difcepolo di Giafone, 
di Bartolomeo Socino, e d’ altri 
uomini feienziati . Infegnò cor» 
applaiffo la Legge in Fifa , indi 
in Pavia , dove avendo difefo con 
zelo le derilioni del Concilio di 
Pi fa, la fua Cafa fu depredata. 
Allora egli fi portò in Francia, 
infognò in Bourges , ed in Va fon-» 
za, e fo Configliele nel Parla- 
mento, carica^ che Luigi XII. 
gli cbnferì per ritenerlo onorevol- 
mente in Francia. Cotefti ave- 
llati di (lima non vaHero ad ar- 
rotarlo in Francia . • Ritornò in 
Italia, e morj^in Siena net 1535. 
in età di più di 80. anni . Noi 
abbiamo varie edizioni delle fue 
Opere, 

Fu difeep. di Giafiane del Maino , 
f di Giacomo Pozzi , cb' egli fpef- 
Jo impara zzò colle lue quefiioni . 
Tra le fue op. fem'JtimatiQ. i Co- 
ment- fulle Decretali , 

DEDALO, ingegno!» e cele* 
bre Attilla Atcniefe , fece delie 
Statue moventifi,ed inventi del- 
le macchine , che gli acquiftaro- 
flo un nome immortale . Dicefi, 
che temendo, che il fuò nipo^p 
Talo non lo forpafiafTe nella fua 
arte, lo precipito , e fe ne fuggì 
in Creta col fuo figlio Icaro pref- 
fo del Re Minoe . In quello luo- 
go egli , fecondo la favola, fab- 
bricò il famofo laberinto, in cui 
fu egli rinchiufo ; perchè il fuo 
figlio Icaro ferviva Pafife ne’ funi 
amori . Dedalo inventò allora le 
vele delle Navi , e fe ne fervi per 
fòttrarfi più ficuramente alla ven- 
detta di Minoe. Si falvò col luo 
figlio Icaro, il quale non avendo 
dirette le vele del Vafcello , fe- 
condo le iftruzioni ai fuo padre, 
cadde nel mare , e vi fi annegò . 

R 4 (Fu 
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Fu quello accidente , che h# dato dì Galazia, aumentò talmente il 
campo ai Poeti di fingere , che fuo potere, che ginnle ad efière 


Icaro fi to'Te mefie le ali . Deda- 
lo fi ritirò pre ,r o di Cocil.o Re 
d’Egitto. Ri fece in Menfi Ope- 
re <>1 maravit liole, che gli Egizia- 
ni eli fcce r o onori divini ; frat- 
tanto Co calo, temendo, che Mi- 
noe non portale lo euerra nei 
Tuoi Stati , fece lortòcare Dedalo 
nelle fiufe . 

Se noi prtfliam fede ad Eufebio 
nella [ua Uranica , egli fu il pri- 
trio , cb? fi vcò le gambe delle fìa 7 
tue che prim 1 di lui nif/uno Scul- 
tore ave a avuto coraggio di [epa- 
rare . 

DE FONT A INES . Vedi Fon- 
taine. < 

DEJANIR.A , figlia di Enea Re 
d’ Et dii, e moglie» di Ercole, fu 
amata dal Centauro Ne fio, il qua- 
le andò ner Capirla , ma Forcole 
lo trafi'Te con una fautta avvele- 
nata. Nefiò fu gli efircmi della 
vita diede la fua camicia tinta 
del nroprio fancue a Dejanira , e 
Tafiìcurò, che fintanto, che Er- 
cole P avefiè portata , non avreb- 
be potuto mai amare altra donna, 
che lei. Qualche tempo dopo, ef- 
fendofi Ercole innamorato di Jo- 
le * Dejanira gli mandò quella ca- 
micia avvelenata, che fecondo la 
favola , lo refe turtofo ; egli fi 
gettò nel fuoco, e Dejamta s’am- 
mazzò di diffrazione , 

DEI FI LE , figlia d’ Adrafto Re 
d’Argo, e moglie di Tidco, da 
cui ella ebbe il famofò D'omede. 

’ DEI FORO , figlio di Priamo, 
fposò ( fecondo Vhreiho ) la bel- 
la Elena dopo la morte di Ran- 
de. Quella l’rincipefia lo diede 
in mano di Menelao , che lo fece 
morire. 

DEJOCF , s’ impadronì del Re- 
gno de’ Medi, fabbricò F.cbatana , 
e m. verlo il fi\ 6 . avanti G. C. 
dopò aver regnata 53. an. * 

DEJOTARO, imo de’ Tetrarchi 


il loro Tetrarcha . Ottenne dai 
Romaiti il titolo di Re della pic- 
cola Armenia , e loro preftò. dei 
gr. ferviti in tutte le loro guerre 
d’ Afia. Dejotaro prefe il partito 
di Pompeo contro di Celare , che 
lo privò polcia della piccola Ar- 
menia, e d’ una parte della Ga- 
lazia . Fu accufato da Caflore fyo 
figiiaftro d’ aver infidiata la viti 
a Celare, ma difefo da Ciceróne nel. 
t la bella arringa prò Dejotaro. Do- 
po la morte di Cefare rientrò ne? 
Puoi Stati, prefe il partito di Bru- 
to , e m. qualche tempo dopo 
Verlo il 41. av. G. C Sua mogli* 
efiendo Iterile , lo pregò, checer- 
cafle di aver prole da altra doiv 
na, e gli prefentò una bella pri- 
gioniera : Ella poi riconobbe i 
figli nati dati da cotelìo commer- 
cio , e gli allevò con tenerezza# 
e magnificenza . 

DF.O Giovanni 1 fam. Aftrolo- 
go, e Matematico del Sec. XVI., 
nacque in Londra gli 13. Luglio 
1^27. S’acquirtò una fama tale, 
che veniva confuitato come uri 
Oracolo , e- la Regina Elifnbetta 
non lo addì mandava altrimenti , 
che il fuo filofofo . Ma efiendou 
dato ai vaneggiamenti della Ma- 
gia , dell’ A Urologia giudiziaria, 
e della Pietra Filosofale , èadde 
in un’ eftrema miferia, e fu fo- 
ventc in peritolo della v : ta in 
diverfe Corti d’ Europa. Morì ir» 
Inghilterra nel 1607. di Br. anni . 
Le lue Opere fono fiate Rampate 
in Londra nel zòip in fol. coi 
conienti *, ed un’ec eli. piefazione 
del Cafaubono . Quella edizione 
è rariffima . 

Pubblico il primo Macometto Bag- 
dedino del modo di divider la /su- 
perficie . 

DEL4MET C Adriano Agoftint» 
de’ Rulli j pio, e fapiente Dotto- 
re della Cala , e Società di Sor- 

bona. 
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bona , Signore di Serais nella Mai- 
ne . e Pr.nre di S. Mirrino di 
Breve h-Gatllafde , nacque nel 
Bmov.ms d un’ ilhmre, eu antica 
famiglia di PiccarJia. Si diltmfe 
colli 1 Via fetenza, e coll’ integri-’ 
ta de (noi co turni , accompagnò 
•il Ca di naie di Retz, a dii era 
alle ito , nella tua prosperità, e 
nelle lue dorare, e andò polcia 
a loeaiornare in Sorbona , dove 
con fervore s’ apohcò alla decìfio- 
ne de’ cali di coi benza con Mr. 
di Sainte Ben ve fuo amico. Di- 
re "Tè con zelo un gran num. di 
Cafe Rehgiofe, fu incaricato d’ 
a (filiere alla morte de’ condanna- 
ti , e s’ adonerò al trattenimento, 
ed educazione di un tran nume- 
ro di poveri Secolari . M. in Sor- 
bona li 8. Luglio iòqi. di 70. an- 
ni . Sono (tate raccolte In 2. voi. 
in fot. la più parte delle lue de- 
cifioni , e di quelle di Mr. Fro- 
mageau . 

„ DELBENI C Tommafo ) da 
„ Maruggi , Diocefì di Taranto , 
„ vide nel paffato Sec. XVI f. e 
„ fu Chier . Regolare , e buon 
,, Teòlog. diè alla luce : De Co- 
„ mitiis , feu pari. mentis dubitat. 
„ morales, Lugduni 1 Ò44. De im- 
„ munit. (ff jurifdiéi. Ecclefiafl. 
j, Lugduni 1650. S:<m>na n colog. 
„ Lugd. i«5$s. Traót. Morales, Ave- 
„ nione 1658. 

DELF òU X Don Frarvcefco ' dot- 
to Benedettino della Congrega- 
zione di S. Mauro, natt> in Mon- 
tet nell’ Avernta nel 1637. , è Au- 
tore del Libro intitolato : L’Abbè 
Commendatane ,* che ha fatto 
grande Ifrepito. Perl in una tem- 
pera nel tragitto dì Landevenech 
a Breft, ove andava a tare il "Pa- 
negirico di S. Terefa li ij. Otto- 
bre 1636. di 70. anni . E’ coftui , 
cbe avea incominciato l’edizione 
delle Opere di S. Agofìino. 

DELHNO ( Pietro ) fapiente 
£ener, de 1 Camaldoiefi nei IVI. 
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Secolo , di cui fi hanno delle let- 
tere ferine con vivezza. Moli 
nello Stato di Venezia il 15. Gen- 
naro 1525. * Ed Eutebio Priuli 
eh fece P Orazion funerale , itam- 
pata poi dal P. Martene . 

Il P. M.ibillon ci fa f aperti un 
palTo , eh' era flato tolto dalla Iet- 
terà 3=;. del j.lib. * Ci ha di lui 
aire op. come un 5 Orazione a Lioq 
X. , alcuni Dialogi contro Frate 
Girolamo Savonarola Domenic. 
ec. *. 

DF.LTO ( Quinto ì uno de’ Ge- 
nerali di Antonio, il quale efleH- 
do flato mainato contro di Cleo- 
patra, le perfuafe di comparire 
avanti di cotelto Principe- ne* fuot 
più ricchi ornamenti . Ella gli 
credette , e con quefto mezzo gua- 
dagnò quelto conquittatore,i4i. an. 
avanti G. C. Delio fu chamato da 
Meffala Corvino , Il Cavallo di 
rii a feto delle guerre civili , poiché 
pafsò dal partito di Dolabélla a 
quello di Caffio , da quello N di 
Caffio a quello cT Antonio, da 
quello d’Antonio a quello d’ Ot- 
taviano. Egli avea fcritta l’ Ilio- 
ria del fuo p.mpo. 

DELRIO ( Martin- Antonio) ce- 
Ieb. Scrittore del XVI. Sec. , nac- 
que in Anverfa nel 1551. da un 
gentiluomo Spagnuolo , ed andò 
a Parigi a laudiate fatto del Mal- 
donato. FU ricevuto. Dottore di 
Salaroanca nel 1374., pofeia Con- 
figliere del Parlamento di Braban- . 
te, ed Intendente dell’Armata. 
Delio fi fece Gefuita a Valladolid 
nel 1580., d’onde fendo, andato 
ne’ Paefi Baffi , v’ infeunò le Belle 
Lettere , e la Teologia , e fece 
lina liretta amicizia con v Giulio 
Lipfio,*alla cui conferitone moL 
to cooperò * . Infegnò pure in 
Liegi, ed in Magonza, in Gfatz , 
ed in Salamanca. M. in Lovani» 
li 29. Ottobre 1608. di 58. anni. 

Si ha di lui Un gran numero dt 
Opere , di cui le principali fano^ 

1. un 
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t. un lungo Trattato delle difqui* 
Azioni magiche 3. tom. in fol.in 
latino : 2. de’ Comentarj (limati 
fonra la Genefi , la Cantica de’ 
Cantici , e Lamentazioni : 3. tre 
Tomi di fni esazione l'opra 1 luo- 
ghi più difficili , e più utili della 
Sapra Scrittura. Non bifosna con- 
fonderlo con Giovanni Deirio di 
Bruges, Decano, e gran Vicario 
d’ Anverfa , che m. nel 1624. , di 
cui fi hanno de’ Comentarj lopia 
il Salmo Boati Immaculati . 

DÉMODÉ, famofò Ateniefe , 
che di Marinajo divenne grande 
Oratore. Raddolcì lulipno colla 
fua eloquenza dopo la celeb. bat- 
taglia del Cherfonefo il 338, av. 
G. C. Avendo offervaro un gior- 
no, che q uè fio Principe infuna- 
va inumanapiente i prigionieri .- 
mi ftuprico, gli diffjj, che aven- 
doti la fortuna dato il perfonag- 
gio di Agamennone, tu ti atten- 
ga a far quello di Terfite. Dema- 
de era aliai avido de’ regali , e fu 
fatto morire come fofpetto di tra- 
dimento, 321. an. av.G.C. 

DEMARATO, figlio d’ Ariltoe 
re Re di Sparta, acuì fuccedetre, 
fi refe affai illultre fra i Lacede- 
moni per li fuo» configli , e per 
le fue belle azioni ; ma Cleomene 
fuo collega , avendo corrotto T 
Oracolo di Delfo , gli fece rifpon- 
dere , che Demarato non era fi- 
glio d’ Ariftone . Quella rifpofla 
dell’Oracolo fece bandire Dema- 
rato. Egli fi ritirò alla Corte di 
Dario figlio d’ I Itafpe r che lo ri- 
cevette generofamente , e gli fe- 
ce de’ glandi beneficj. Demarato 
non lafciò di avvertire i Greci di 
rutti i difegni de’ Perfiani contro 
di loro , credendoli più obbligato 
fila fua Patria, benché incutila, 
che a’ fuoi nemici , tuttoché ge- 
nerofi , 

DEMETRIO, celebre Filofofo 
Cinico verfo l’anno 40. di G. C. , 
g vendo compre lo , che Caligola 
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vole* ridurlo alla fua Corte, ed 
impiegarlo ne’ fuoi intereffì col 
mezzo d’ un regale, diflfe : Che 
per guadagnarlo , non bifognavd 
offrirgli meno di un Impero : Se- 
neca dille di lui , che la natura 
Fovea prodotto per far vedere al 
fuo Secolo , che un grand 1 ingegno fi 
poteva guardare d effere pervertito . 
dalla moltitudine. 

DEMETRIO CALCONDILA- 
Vedi CALCONDILA. 

DEMETRIO I. Sotere , cioè 
Salvatore , Re di Siria , e figlio 
di Seleuco Filopatore , fu manda- 
to in ortaggio a Roma . Suo pa- 
dre effendo ftafo avvelenato ne! 
tempo di fua affenza , Antioccr 
Epifane fuo fratello, pofeia fuo' 
fil lio Antioco Eupatore, ufurpa- 
rono il Trono . Demetrio aven- 
do chiedo indarno al Senato d* 
efflre rirtabilito nègli ftati di fuo 
padre , fuggi da Roma 1Ò2. anni 
av. G. C. , e ricuperò il fuo Re- 
gno . Mandò pofeia i Generali 
Nicànore, e BaulFde ih Giudea 
ad illipazione d’ Alcimo,cheavea 
comprato il Sovrano Pontificato 
de’ Giudei.. Quell! due Generali 
deviarono la Giudea , e Giada 
Maccabeo fu uccifo in una bat- 
taglia, che pii diede RaCchide - 
Demetrio dopo quello fucceffo fi 
addogò l’.odio de’ Principi vicini, 
Aleffàndro Baia lo vinfe, ed ue- 
Cife, dopo un Regno di 20. anni 
150. av.G. C. 

DEMETRIO IL Nicànore, fi- 
glio del precedente , fposò Cleo- 
patra figlia di Tolomeo Fitome- 
tore Re d’Egitto, che lo pofe 
fu’l Trono di Siria, il 145- av. 
G. C. s’ abbandonò pofeia all’in- 
temperanza, e marciò conno de* 
Parti , ma fu preio da Trifone, 
che lo diede in mano di I raate 
loro Re. Quello Principe gli fece 
Ipofare Ina fu Ha Rodoguna , il 
141. av. G.C. Cleopatra (degnata, 
fposò Antioco Sìdete fuo cognato,. 
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che fu uccifo in un combattimeli* 
to contro de’ Parti 130. anni av. 
G. C. Per quefta morte Demetrio 
rinfcefe fui Trono -, ma eftendo 
fi refo infopnortabile a’ fuoi 
Sudditi, dimandarono a Tolomeo 
Fifcone qualcheduno della Fami- 
glia /de’ Sejeucidi per governarli- 
Eell mandò loro Aleflàndro Ze- 
b’na. Demctrifl prefe la fuga, e 
fu ocello per gli intrighi di Cleo- 
patra 116. an. av.G. C 
DEMETRIO Poliorceta, vale a 
dire, il prenditore delle Città, 
famùfo Re di Macedonia, era fi- 

f llio d’ Antigono, uno de’Genera- 
i , e de’ fuccp (Tori di Aleflàndro 
il Grande . Fece la guerra a To- 
lomeo Lago con fucceflfo vario, 
$’ impadronì del Pireo , fcacciò da 
Atene Demetrio Falereo , fece al- 
leanza co* Greci , e prefe Megara. 
Perdette contro Seleuco Calan- 
dro , e Lifimaco la famofa batta- 
glia d’ Ipfo, in cui fuo padre fu 
uccifo jor. an. av. G. C. Demetrio 
fi ritirò in Cipro, diede fua fi- 
glia Stratonica in maritaggio a 
Seleuco , s* impadronì della Cili- 
cia , di Tiro , e di Sidone , e de- 
predò la Città di Samaria 196. 
an. av. G.C. Due anni dopo con- 
quilìò la Macedonia , ove regnò 
7. anni. Ne fu fcacciato da Se- 
leuco, Ptolomeo , e Lifimaco uni- 
ti con Pirro. Finalmente e/Tendo 
flato tradito dalle lue Truppe, 
ricorfe alla demenza di fuo Ge- 
nero , che lo mandò in Apamea, 
ove m. tre anni dopo per la lò- 
verchia pinguedine il 2 Pò. avanti 
* G.C. Egli paflava per. lo più bel 
Pr. del fuo tempo . 

Tra le molte macchine , eh' Ctrl i 
inventi] , una ne fu la così detta , 
Elepoli , la più gr . , e la più for- 
midabile di tutte . La bafe rf era 
quadrata , ogni facciata tra di 7$. 
piedi , ed era compofta d un in- 
treccio di groffe travi unite col 
ferro , pofavs / opra 8. ruote prò* 
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porzionate al pefo della macchina 
i cui cerchi erano graffi tre piedi , 
armati di graffe lajìre di ferro ; al- 
tre picciole rotelle girevoli par ogni 
verfo Agevolavano e variavano il 
moto dell at macchina ad ogn ’ an- 
golo v' tra un palo di 150. piedi 
£ altezza , l’ uno verfo, P altro pie- 
gato. Quefta macchina era divi fa 
in nove fùarti menti , uno più filet- 
to dilP altro ; il primo foftenuto da 
43. travi , e P ultimar da 9. Tre la- 
ti della mede {ima erano coperti di 
lajìre di ferro contro i fuochi chi 
poteano lanciarfi dalla Città . Ogni 
fpartin\ento avea le fue finejìre pro- 
porzionate alla grofferza de ' dardi 
da {cagli or Ji , e da effe fi abbaca- 
va anche una tettr/a coperta di 
cuoia , o coperta di lana , in cui 
perdevano ogni forza i colpi lan- 
ciati dalla Città.. Ciafeuno {parti * 
mento avea due targhe f cale per 
faine , e difendere . 3400. uomini 
fpingevano quefta macchina agli 
a [[alti contro la Città di Rodi , che 
non potè nondimeno effer prefa da 
quefto Princ. Moftrò egli in quefF 
occafione fingolarifs. fttma pel gran 
Protogene , che foggtomava ne foh- 
horghi della Città in tempo del P 
afjedio . Sarebbe rimafto efpofto alP 
infulto di foldati y Je non gli avef- 
fé Demetrio conceduta una falvs 
guardia , perchè non f offe moleftato , 
e di fratto dalP applicaZ. al lavoro , 
che in mezzo alle cure delP ajfedt» 
{avente andava ad ammirare. E* 
nondimeno una efageraz. di Plinio f 
che il Quadro di J al i/o , la più ec- 
cell. Opera di quefto ili. . Pittore fal- 
vaffe Rodi , per non aver voluto 
Demetrio attaccar la Città in quel 
luogo . ove io dipignea Pmceer.e , 
perchè non periffe un' Op. coi) pre- 
Ztofa , e flupenda delP arte . Le ve- 
re cagioni dello fcioglimento delP 
afjedto furono le lettere d* .Ariti* 
gono fuo padre , nelle quali gli rac- 
comandava "di concbiuder la pace 
to' Rodimi ; le iftanze di Deputati 
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di Stolta, venuti al fuo campo per 

10 ftefjh fine , 'e fecondo racconta Ve- 
nezia de Re militari ,, e conferma 
Vitruvio ,Pef}er/ì [profondato Ji E po- 
li in una mina , che un ■ Ingegni ere 
Rodiamo fi cavò fiottò quella parte , 
f!r la quale la macchina fpignerfit ' 
dove a all' attacco delle mura. 

DEMETRIO Falereo , celebre 
Oratore, e Filofofo Peripatetico, 
difcepolo di Teoira Ilo , acqui iti 
tanto d’ autorità in Atene fotto 

11 regno di Aleflandro il Grattile, 
che Libito dopo la morte di que- 
llo Conquiftatore , ne ftt riguar- 
dato come il Sovrano. La -gover- 
nò per lo Tpazio di io. anni , e 
l’ adornò di un gran numero di 
belli Edifizj . Gli Ateniefi per 
onorare la fua virtù , gl’ innalza- 
rono 360. lìatue di ràme , ciò che 
non impedì i fuoi nemici di far- 
lo condannare a morte . Deme- 
trio fi ritirò ore To Càdandro , po- 
feia predò Tolomeo Lago. Dio- 
gene Laerzio adìcura , che dopo 
la morte di quello Principe, Tolo- 
meo „ Filadelfo bandi Demdtrio 
283. anni afv. G. C. ,e eh’ egli mo- 
rì qualche tempo dopo per la mor- 
ficatura di un’ Aipide ; altri fo- 
llengono al contrario, che Deme- 
trio fu in gran credito predò di 
Tolomeo Filadelfo , che adornò 
la fua' Biblioteca di 200000. voi., 
e che mduflè quello Principe a 
far tradurre la legge de’ Giudei 
dall’ Ebreo nel Greco. Comunque 
ciò fia, quello celeb. Filolòfo m. 
lòtto il regno di quello Principe. 
Egli avea comporto un gr. num. 
di Opere , che fi fono Imarrite , 
eccettuata la fua Rettorica . 

* j R if petto all'a verfvme de' 70. ad 
elfo attribuita , vedi P articolo di 
' Tolomeo Filadelfo. Diogene Laer- 
zio nomina 5. Uà. delle leggi degli 
A tenie fi , due de? Cittadini tP Ate- 
ne , e i due della maniera dì gover- 
nare un popolo . Nella vita di Ta- 
lete ne cita un' altro degli Arconti. 
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Tra le altre eccelt. muffirne di que » 
fio gr. Filof. è degna di efifer ricor- 
data quella , nella quale vuole, che 
' la eioyentù in caia rifperti i Pa- 
renti , nella ftrada quelli che 
incontra , e in privato fe rtertà .. 
Il fuo lib. della Locuz. fu volgariz- 
zato da Pietro Segni con pofhlle al 
T e fio , si efemph toscani confronta- 
ti a' Greci , in Firenze oe' Giunti 
i< 5 o}. in 4. F rancico Pinigatola 
ne fece un altra traduz. col conten- 
to ftamt>. in Venezia 1 6og. in 4. 

DEMETRIO GR 1 SKA , fam. 
Molcovita , pretefe d’ eTere il 
Princ. Demetrio figlio di Giovan». 
ni Bafilowttz gran Duca di Mo- 
feovia. Afficurava, che Boi is Gu- 
denou , che regnava allora , l’avea 
veramente voluto far a d'affinare , 
ma che quella difgrazia era ta- 
rtufa fop'a un giovane uomo, che 
molto gli radòmighava , e che i 
fuoi amici aveam foftituito irt 
fuo luogo. Andò a trovare il 
Vaivoda di, Sandomir , e gli pro- 
mife di fpolarf fua figlia, e d’ 
abbracciare la comunione Roma- 
na, (è Io rirtabiliva ne’ fuoi Sta- 
ti. Il Vaivoda eccitato da quella 
prometta levò una podènte ar- 
mata , gli fecero rialcendere il 
Trono, e gli diede fua figlia in 
maritaggio ; nia i Mofcoviti com- 
modi dalle novità, che Demetrio 
volea introdurre , congiurarono 
contro di lui lòtto la condotta 
di Zuinslri , e P adìilfinarono il 
giorno ftedò delle lue nozze, che 
tu il 17. Maggio i< 5 cx 5 . Alcuni 
autori pretendono , eh’ ei fotte ve- 
ramente figlio di Giovanni Bafi- 
lowitz , ma altri non lo fanno , 
che un Religiolo Mofcovita nat. 
di Gereslau d’ una famiglia nob. 
Dopo la fua morte comparvero 
in Molcovia molti irrpoftori for- 
to il nome di Demetrio. Vi fa 
tm gr. num. d’ altri Demetrj . 

DEMOr H A R F.S . Vedi Mouchì. 

DEMOCRITO , uno de’più gran* 

di 


di Fijofofi dell’ antichità , era d’ 

t bdcra in Tracia . Fu innalzato 
a’ Magi , che gl’ in legnarono 1’ 
Attrono.ma , e la Teologia. Senti 
i polcia Leucipoo , da cui imparò 
il fìflema del vàcuo, e degli ato- 
mi . Democrito volendoli perfe- 
zionare nelle Scienze , viaggiò in 
tutte le parti del Mondo , dove 
fperava di trovarvi de’ Sapienti . 
Andò a vedere i Sacerdoti d'Egit- 
to , confultò i Filofofi di Perua, 
e di Caldea , e pafsò anco fino 
in India, fecondo alcuni per trat- 
tenerli co’Ginnolofilli ; >ma fi du- 
bita , eh’ egli fia fiato in Atene. 
Dopo aver fpefi più di i&o. ta- 
lenti ne* fuoi viaggi , ntórnò ad 
! Abdera, e fi ririchiufè in un giar- 
dino , dove facea le fue efperien- 
ze Filplofiche . Appena egli ebbe 
pubblicato il fuo gran Diacofmo, 
il più ecccll. delle fue Opere , 
che il pubblico gli regalò 500. 

| talenti, e gli innalzò delle fatue 
di rame .■ Democrito rideva in- 
cefantementc della vita umana, 

I come d' una pazzia continua , ciò 
che fece Credere agli Abderiti , 
eh’ egli fofiè pazzo . Gli condufie- 
ro Ippocrate per guarirlo, ma que- 
llo celeb. Medico efiendofi tratte- 
nuto col Filofoto , rifpofe agli 
I Abderiti , eh’ egli avea una gran- 
de venerazione per Democrito, e 
che a fuo parere quegli , che fi 
filmavano più fani , erano i più 
ammalati. Democrito morì il jdi. 
avanti G. C. di 109. anni fecon- 
do Diogene Laerzio . Avea com- 
porlo un gran numero di Opere, 
che fi fono perdute , e da cui 
Epicuro ha cavata la fua Filofo- 
fia. Si dice , eh’ ei s’ accecarle per 
meditare più profòndathente le 
materie Filofòfiehe , ma ciò non 
ha alcuna verofimilitudme. 

DEMONACE , valente Eilofo- 
fo , nativo deli’ I fola di Creta -, 
non abbracciò alcuna Setta parti, 
solare , e prefe ciò che trovava 
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di buono in ciufeheduna. Fu co- 
flui’, che efiendo in punto di mo- 
rire in un’età awanzata , difiè 

8 uefte parole , che fona poicia 
ate attribuite al Rabelais . Egli 
è tempo di partire , la còmedià 
è finita . Viveva nel tempo <f 
Adriano verfò iT 120. dopo Gl C. 
Luciano ha ferina la fua vita. 

DEMOSTENE, fam oli filmo Ora- 
tore Greco , ed uno de’ più Subli- 
mi ingegni , che fiano comparii 
fu la terra, nacque in Atene 381. 
anni avanti G. C Perdetje fuo 
padre nell’età di 7. anni , e fu 
pollo fotto la Condotta di tutori, 
che gli involarono le file foltan- 
ze fenza curarli della fua 'educa- 
zione . Demolìene lupplì a quelli 
difetti col fuo amore per 1’ elo- 
quenza , e co’ fuoi talenti . Fu di- 
fcepolo d’ Hoc rate , di Platone, e 
d’Ifeo, e fece fotto di quelli ec- 
cellenti Mae (Ir; tali progredì , die 
nell’ età di 17. anni litigò contro 
de’ fuoi tutori , e gli fece condan- 
nare a pagargli 30. talenti , che 
loro condonò . Si dice , che nella 
fua gioventù declamava lefuear- 
rinehe avanti di uno fpeÈchio , 
affine di medio regolare il fuo 
geito. S’ oppofe a Filippo di Ma- 
cedonia , ed a filò figlia Alefiim- 
dro il Grande, ciò che l’ obbligò 
a fortire dalla Citta ; ma dopo la 
morte di q vello Conqui datore , 
Demoftcne ritorti in Ateije, do- 
ve fu ricevuto gloriofaraente , e 
continuò a declamare contro i 
Macedoni . Antipatro efiendo av- 
vertito , ordinò agli Atemcfi di 
dargli in potere tutti gli Oratori, 
che arringavano contro di lui * 
Quello ordine fece prendere la fu- 
a a Demoflcnc , fi ritirò nell’ 
loia di Gladi a , dove Archi a 
efiendo venuto per prenderlo da 
parte di Antipatro, finlé di voler 
feri vere ad alcuno de’ fuoi paren- 
ti , filcchiò del veleno , che ave- 
va io una piuma , c morì gli io. 

No* 
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Novembre 321. anni avanti G. G 
Ci reliana cu iui varie arringhe, 


che il Volfio ha tradotte in Lati- 
no, e di cui la miglior edizione 
è quella di Francfort . Lo ftile è 
grande, fublime , e pieno di for- 
za . E ;Te fono tutti capi d’Opera 
cf eloquenza . - 

Felice F: fili ucci traduffe diretta- 
mente dal Greco eccellentcm. e in 
ottima lingua hai. le fue Filippi- 
che , ftamp. in Roma da Vincenzo 
Valgrifi ISSI- in 8. Senza nome di 
Traduttore , che fu Girolamo Ferro , 
prejfo 1 Figliuoli d' Aldo in Vene- 
zi* J 5 SS* fu ftamp. in 8. la fua 
mraz. contro la legge di Lettine., la 
§uale toglieva via tutttk P efe azio- 
ni • Altre fue 5. Ora ?.. con una di 
Efcbine tradotte dt lingua Greca in 
italiana , fecondo la verità de' f en- 
ti menti , fu ftamp. da Aldo in Ve- 
tiez. ISS7* parimente in 8. * Il P. 
Noghera Gefuita ne ha nuovamen- 
te tradotte alcune, e promette il 
volgarizzamento delle, altre . La 
traduzione Francefe del Signor di 
Tourreil è Rimata *. Plutarco af- 
ferma , cb ' egli lafcìb 6 $. Orazioni, 
di cui Fozio dice , £od. 16$. Ri- 
tti ot. , averne letta una tuona par- 
te . Havvene anche un' eccellente 
Traduzione Latina del celebre Mon- 
ftgn. Lacche fini. 

DEMPSTERO ( Tommafo ) 
Gentiluomo Scozzeie , ed uno de* 
più dotti Scrittoti del fuo Secolo, 
forti del fuo paefe in tempo del- 
le guerre civili , volendo piutto- 
fto perdere le fue foftanze , che 
abbandonare la Religione Catto- 
lica . Infegnò con applaufo in 
Francia , ed in Italia , e mori in 
Bologna li 5. Settembre i( 5 zs< Si 
hanno di lai diverfe Opere , Le 
principali fono : 1. delle Epiftole: 
a. diverfe Poefie: 3. l’ Iftoria Ec- 
clefìaftica dì Scozia : 4* de’ Co- 
nienti fopra de’ Poeti Latini, de’ 
Trattati di Legge, di Cofmograf., 
è* Iftoria , di Mitologia ». 


DB 

La fua Opera pii* utile compren- 
de i fuoi Paralipomeni fui le anti- 
chità Romane dì R a (ino , che dedi- 
cò a Giacomo primo Re della Gran 
Brettagna vóli. Per fare onore all* 
Scozia ha fatto menzione non fo- 
lam. di Scrittori , ma anche di L ìb. t 
che non fono mai fiati * Avrebbe 
voluto , dice diaìllst , nel Giudizio 
de' Dotti , che tutti i Letterati 
fodero Scoz2efi , onde inventò de* 
titoli di Libri , che giammai non 
furono , per innalzare la gloria 
della fua Patria ,' c com m ile di- 
verte altre furberie , che lo (ere- 
ditarono predo la gente di lette- 
re . Quefte fono a un diorefto le 
querele , che di fui fanno ( 1 fieri a , 
Lubbè ec. * I due tomi de F.truria 
Regali in Fir. Rampati fanno a 
DempRero onore più che alcune 
altre fue op. * 

DEN 1 SOT ( Nicolao ) Pittore, 
e Poeta Francefe , nato in Mans 
nel 1515. , pafsò in Inghilterra , 
e fu Precettore d’ Anna , di Mar- 
gherita, e di Giovanna Seimour, 
Dama celebre pel loro fapere . Ef- 
fendo ritornato in Francia , pub- 
blicò diverfe Op. fotjo il nome 
del Conte d’ Attìnois, che è l’ana- 
gramma del fuo nome , e mori 
in Parigi nel 1559. Gerkreo Deni- 
fot, fapiente Medicei- della Reda 
famiglia, ha lardato diverte Ope- 
re • m 

„ DENTE ( Giufeppe ) Meffi- 
„ nefe della Società di Gesù, na- 
„ to nel 1645. ebbe in eda varie 
„ onorevoli cariche , Morì nel 
„ principio di quello Sec. XVI IL, 
„ e diè fuora alle (lampe; Argum 
,, triplicem Philofopbicum ,five ter- 
„ nam Pbilofopbicam Propofittonum 
„ centuria-m . 

^DENTICE ( Agoftino ) Me- 
dico Sciciliano , e Sacerdote , 
ville nel padato Secolo XVII. 
e Rampò nel wpt. ; Orazione 
,, Panegirica per le Glorie di S.G io: 
„ Battijla ; $ nel lópB. Parafrafi 
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I jj alle Invettive Evangeliche dette 
i. Ferie penitenti , Ulti 'ìrate Con en- 
,, comi afriche dicerie di Più Eroi 
,, di Santità , e alcune ponderazio- 
,, ni problematiche del Verbo In- 
n carnato n i dolorofo conflitto della 
,, Pali ione Ve. 

DEOGR ATI AS C S. ) fu detto 
Vefcovo di .Cartagine ad t ilari za 
dell’ Imperai Valentinum III. 
i verfo il 454. , al tempo del Re 
Genferico . Si diltmlexpcr la fua 
1 cariti verlb de* poveri, e de’ cat- 
tivi, e m. nel 4^7, 

* DERCfLLIUA , cel. Generale 
degli Spartani circa il 400. avan- 
.■ G. C. , prefé molte Citta ai Per- 
fìani , effendo fui punto di veni- 
• re ad una battaglia, coltri nfe Ti- 
faferoe , Generale d' Artaferfe , a 
fottofcriyere un Trattato , col 
quale i Perii am fi obbligavano a 
lafciare in liberti le Oitti Greche 
I T anno 307. avanti G. C. Il .Re 
, Agefilao gli fuccedette nel coman- 
do. 

DESADRETS . Vedi Adrets. 
t DESBARREAUX. Vedi Barrea- 

us. 

; DESCARTES , o fia CARTE- 

j SIO t Renato ) rinomatiflimo Fi* 
y lofofo , profondo Materaat. , ed 
uno de’ più gran ingegni , che fia- 
. po comparii al mondo , nacque 
I nell’ Aja in Turena dì una nob., 

\ ed antica famiglia , * V annb 
iS9<5..* Dopo di aver fotti i fuoi 
ftudj a la Fieche , fuo padre lo 
deflinò al meltiero dell’ armi, ma 
non potendone lòftener le fatiche, 
a cagione della debolezza di fua 
faiute , portoci a Parigi, ove per 
qualche tempo fi diede al giuoco 
con efito aliai fòrtunato . Il Pa- 
dre Merfenno fuo amico lo in- 
dulTè a ripigliare i fuoi ftudj , 
Delcartes fece in appreflo un viag- 
gio in Olanda nel 1616. , e fervi 
tn qualità di volontari^ nelle trup- 
pe del Principe d’ Orange » Tro- 

r .„ 


fo e . 271 

diede la foluzione del fetn. pro- 
blema di Matematica d’ I lacco 
Becmna, Dottore del Collegio di 
Dort , e compofe il fuo Trattato 
di Mufica . TrovofTi in- varj affé- 
dj , dopo di che ritornò a Parigi, 
ove fi applicò allo ftudio della 
Morale, e della Fifica. Indi fece » 
un viaggio in Italia , e fu pre- 
ferite. all* aftedlo della Rocce Ila 
nel 1628. Ritornato che fu a Pa- 
rigi , il Nunzio del Papa lo in- 
duT; a pubblicare il fuo fi Itemi 
di Filologia . Quello fuggerimento 
gl’ ifpirò il penfiero di vivere nel 
ritiro per ricercare la verità , ed 
i principi della natura con mag- 
gior diligenza, e tranquillità . Ri- 
tirofti vicino ad Egmont in Olan- 
da, ecf in varj altri luoghi delle 
Provincie Unite , ove per più di 
25. anni fi applicò con un fervo- 
re continuo alla ricerca della ve- 
rità , ed a comporre Op. , che 
hanno immortalata la fua memo- 
ria . L’ Univeriitl di Utrecht fu 
Cartefiana fino dalla fua fonda- 
zione ,eTendone Itati follcciti Ren- 
neri , e Regis ambidue difccpoli 
di Cartefio , Quello gran Filolòfo 
fece un viaggio in Inghilterra, ed 
oftervò la decimazione della ca- 
lamita vicinò a Londra . In fe- 
uito Carlo Cavendish , fratello 
el Conte di Neucaftle, volle trar- 
Jo a Londra , ma venendo la fua • 
Filoiòfu attaccata per ogni parte 
da’ Peripatetici, ciecamente incli- 
nati alle opinioni antiche , volle 
piuttofto reilare in Olanda . Lo- 
dovico XIII. , ed il Cardinale di 
Richelieu , lo invitarono pure in 
damo alla Corte , Cartefio circa 
lo ftefiò, tempo pubblicò le fu« 
meditazioni fopra I’ eli (lenza di 
Dio , e (ojira 1 * immoralità dell* 
anima. Eflendo fiato facto Retto- 
re dell’ Univerfi di Utrecht, Voe- 
zio , uomo di mente confufa, e 
torbida, vi fece proibire la Filo- 
fofia di Cartefio , ma quelli lo 

co ■- 


» 


»7* D E 

. .confutò . Fece un viaggio in Fran- 
cia nel 1647., ed allora pii fu af- 
•fegnata dal Re una pendone di 

3 000. lire , di cui ne ottenne il 
ifpaccio, fenza però che da da- 
to mandato ad effetto ; .onde di£Te 
forri'dendo che mai non gli era 
editata tanto una carta pecora • 
Fort odi pofeia inlfvezia, ove da 
lungo tempo eravi invitato dalla 
Regina Cnltina . Quella Princi- 
pe Ita lo accolfe con dimoftrazio- 
ni della maggiore dima , e lo 
pregò d’ intrattenerla ogni giorno 
alle cinque ore della mattina nel- 
la fua Biblioteca per tftruirla nel- 
la Filofofia. Elia dedderava , eh’ 
«gli riducete tutti i di lei fcritti, 
e che ne forma de un cólpo inte- 
ro di Filoloda. Nello demi tem- 
po gli edbì un’ entrata di jcoo. 
feudi , si per lui , che per i fuoi 
credi' , e gli propole di llabilire 
•un' Accademia ,~di cui farebbe il 
direttore ; ma tutti quedi proget; 
.ti 1 vanirono colla morte di que- 
llo gran uomo avvenuta in Sto- 
ckolm nel 1650. di 54. anni . Il 
iuo corpo fu .portato a Parigi , c 
fepolto nella Ciucia di S. Gene- 
viefa del Monte , ove d vede il 
fuo cpitado . Adriano Bailler ha 
ferma la di lui vita . * Parigi 
1691. Vetgad Bafnage nella Sto- 
ria dell’ opere de’ dotti al Giugno 
• 1693. p. 533. e ’l Clerc nella Bi- 
bliot. Umverf. T. XXII. p. 3,2- * 
Deved particolarmente a quello 
gran Filofoto il riforgi mento del- 
ie Arti, e delle Scienze: etili fu, 
che in legnò il vero metodo di 
'lindi are gli effetti della natui a , 
e che ne apri la drada . Ha la- 
. f iato un tran numero di Opere, 
t fra le quali le principali fono; 1 
fuoi Principi 1 le dte Meditazioni, 
la fua Motorie , il Trattato delle 
Paflfioni, quello della Geometria, 
ed il Trinato dell’ l 'omo, e va- 
ri volumi di Lettere . Caterina 
sDefcartes lua nipote , . morta nel 
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170 6 . , (I è didinta co* fuoi picco- 
li componimenti Poetici , e coll» 
dilicatezza del fuo ingegno. 

DBS-FONTAINES. Vedi FON- 
TAINhS . 

DBS-GABETS , Don Roberto) 
feienziato Benedettino della Con- 
gregazione di S. Vanne, nativo 
di Dugni, villaggio della Diocefi 
di Verdun, fi didinte nel fuo or- 
dine colla fua capacità , e- col fuo 
zelo nel promovere gli dudj . Si 
applicò principalmente alla Filo- 
fofia di Cartello , fu amico del 
Clerfelier , e del Regis , e Propo- 
fe il fillema della transtiifione del 
fangue. Morì in Brevil, vicino a 
Commerci, il 13. Marzo 1078. Ha 
lafciate molte Op. 

DESIDERIO ( S. ) Vefcovo di 
Langres , che credefi fia dato mar- 
tirizzato circa il 400. ,, allorché 
gli Alani gli Suevi , ed i Van- 
dali devallarono le Gallie . Non 
bi fogna confonderlo con Ddiderio 
Vefcovo di Nantes circa il 4SI. 

DESIDERIO S. 1 Arcivefcovo 
di Vienna nel Ddfinato , era d* 
Autun , e fuccederre a Vero nel 
596. <La Regina Bnmichilde , di 
cui egli biafìroava la vita fcanda- 
lofa , avendolo fatto deporre , ed 
efiliare nel 603., lo rimandò alla 
fua Diocefi. e gli fece togliere 1 » 
Vita nel 608. fulle fponde del fiu- 
me di Chalarone , in diftanza di 
7. leghe da Lione , S. Gregopia il 
Grande gli aveva fcritte tre let- 
tere . Non bifogna confonderla 
con S. Desiderio Vedovo di Ca» 
hors, del Secolo Vii.. , che mori 
il i$. Novembie < 5 >$. , e di cui 
abbiamo varie Pifiple. 
(►DESIDERIO ,* ultimo Re de* 
Longobardi , fi fece eleggere nel 
75 6 . dopo la morte d’ Ataulfo , di 
cui egli era il Conteilabiie Fu 
vinto , e fatto prigioniero da Car- 
io M agivi , che lo conduce in 
Francia còlla fua famiglja nel 
774. M. poco tempo dopo , Coll» 
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Tua morte fin) il Regno de’ Lon- 
gobardi ini tal. dopo di aver du- 
cato 206. atfni . 

DESIDERIO Longobardo, eru- 
dirò Dott. di Sorbona del Sècolo 
XIII. ,4 che fcrifTe unitamente a 
Guglielmo di S. Arnoqu controlli 
Ordini Mendicanti - i 
DESIDERIO ( Giuliano 7 Im- 
perador Romano , nacque in Mi- 
lano da un ìjjuftte famiglia ; fuo 
padre fu Salvio;Giuliano , efimust 
Gmreconfulto , che fu due volte 
.Confole , e Prefetto di Roma . De- 
siderio ufiirpo 1 ’ Impero dopo là 
piorte di Pertinace, , ma fu poi 
egli vinto da Severo , cd .uccifot 
nel fuo Palazzo il ap. Settembre 
193. d| G. C, di < 5 q. anni t < dopo 
un Regno di pochi meli. ^ , 

DESLIONSX Giovanni > erudi- 
to Dott. della Cafa , e focietà di 
Sorbona , in Pontoife nel 1615. , 

' v fu, Decano , e 'Teologale di Sen- 
Jis ,'ove ri. il Marzo 1700. di 
8$. anni. Fra le fueOp. vi fono: 
t. Trattati Angolari e nuovi con- 
l tro il Paganefimo del R01 Boit: 
2.' un, Trattato delP antico diritto 
del Vefcovado di Parigi fopra Pon- 
toife, ed altre Op, curioiè, e pie- 
ne d* erudizione * , 

DESMARES f CÌgnifanti ] farti, 
prete dell’ Oratorio , era di Vira 
jp Normandia, Dopo di aver fat- 
$1. i primi fuoi ftuoj' in Caen, fi 
naile lotto la condotta del Card. 

! di Berullo , ed entrò nella fua 
Congregazione , Dìedefi pòlcià al : 
Jò ftudio ddla Sacra Scrittura , di 
S. Agoftino , e di S. Tommafo .• 
Fu uno de’ Deputati a Roma per 
la caufa di éianlenio , che (i (fa- 
va condannando, e regnò un Dit- 
tarlo in favore di quella Dottri- 
na alta prefenza cf Innocenzo X. 
Ritornato in Francia « ft-i ricerca- 
to per ordine dell.f Corte percoiv 
durlo alla BiftigUa v ma le ne fug- 
gi , e ritiioffi per lo rimanente 
de’ fuoi giorni neiU Cala di Mr. 

' ‘ TenhtL T 
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di Liancour, nella Diocefi di Beau- 
vais, ove compofe molte On ano- 
Rime per la gaufa di Gianfenin, 
ed ove m. nel 1687. Il Dlfcorfò 
da e(To recitato avanti al Papa , 
trovali nel Giornale di S. Amo- 
ur. 

DESMAREtS de S. SOR LI N . 
Vedi MAR EPS, 

, DESPAUTERIO ( Giovanni ) 
ceì, Gramatìco del Secolo XVI, 
nativo di Ninove , di cui abbia- 
mo un’ egee Mente Gnunatica. La- 
tina , ed altre Op. Inléguò in Lo- 
vanio. in Boislecjuc , ed altrove, 
e no. iti Comines nel Dico- 
no , che avelie un fol occhio , 

despfnse , Vedi Spense. < 
r DESPORTHS- Vedi PORTES. ♦ 

IT DESTRO , , figl, di Padano 
Velcovo di Barcellona fu lotto l’ 
Imp. Onorio Prefetto del Preto- 
rio . A fua perluafìone fcrifTe 
S. Girolamo l’egregio libro devi* 
ris iilufiribui . A neh' egli meritò 
d’ entrar?- in quello Catalogo per 
una Storia , che fi è perduta. Il ’ 
Cronico di L. Deliro , che, i:U 
viene attribuito , è una impoliu- 
ra .' ' . • 

DEVA CX ( Giovanni ) cfperto 
Chirurgo di Parigi , nacque in 
detta Cjtt^da Giovanni Devaus, 
pure. Chirurgo di molta abilita il 
27. Gennajo .1640. Fu Prevolto , 

C Cultode della Comunità tte’Chi- 
rurghi , fi fece generalmente Iti- 
mare ptjr la fua foienza, e per li 
fuoi feruti , e m. in Parigi il 2, 
Maggio 1729. di 81. 'armi.. Ha la- 
rdato: 1. il Medicò di fe Iteflò; 
i.. L’ arte di fai: relazioni in Chi- 
rurgia : 3. index Funereus Chirur - 
gicorunt P^rifienfìum ab anno 13 : 4 , 
ad a»f. 172+. 4. varj altri fenati, 
e le traduzioni di un gran nume- 
ro di Op. eccellènti di Mèdieina, 
e di Chirurgia. 

DEUCALIQNE, Re di Teff*, 
glia, e figlio, di Prometeo, fposò 
Tua cugina Pura . Scamparono l» 

S • uno, 
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«no , e Filtra da una gran «non 
dazione, che avvenne a’ tempi .fo- 
ro , e nelj^quale $ giuftfi la favo- 
la , perì timo il genere umano; 
Deucalione, e Pirra, per riparar- 
ne H danno , gettarono dietro le 
(palle delle pietre, elle fi cangia- 
rono in uomini , ed In donne , 
relativamente alla rifpofta dell' 
Oracolo di T^mi. Quelto'dilùvio 
di Dsucalione avvenne circa 1500, 
4nni avanti G. C.‘ 

DEVERT . Vedi VERT . ‘ 

DEUSINGIO (. Antonio ) dottò 
Medico, rìato in Meurs nel iòr2. 
Si refe vertalo nelle Lingue Ara- 
ba, Perfiana , e Turca *e fuVro- 
fefiòre di Medicina in Groninga. 
Hawi di lui fra le alpe Op. un 
Trattato fopra il movimento del 
cuore, e del (angue . M. in Gro- 
ninea nel 1666. di 34. anni; 

DEXTER , o da DESTRO (■ Giu- 
lio Flavio ) Pretètto del pretorio 
fotto Teodofio il Grande , età fi- 
glio dì Baciano Velcovo di Bar- 
cellona . S. Girolamo gli dedicò 
la fua Opera degli Scrittori Ec- 
ciefiaftici. Le Cronache pubblica- 
teli (òtto il nome di Dexter fono 
Op, fuppofte . 

DET ( Giovanni ) fam. Gefuf- 
tà, nacque vicino a Scinte Mene- 
houd nella Sciampagna il i. Apri- 
le 1643. rnfegnò le Belle Lettere, 
la Filolpfia , J le Matematiche, e 
la Teologia nplla fualòcietà, pòi 
fi diede tutto alla' Predicazione i 
»a eflèndo divenuto. Rettore del 
Collegio di Sedan , (1 applicò alla 
Controverfia , e travagliò con ze- 
lo , e con frutto per là con verdo- 
ne di un gran numero di Calvi- 
fti . Di Lì pafsò a Strasburgo , ove 
Luigi XIV. ed il Card, di Fur- 
ftemberg lo impiegarono nel loft a- 
bilimento di un Collegio Reale , 
di un Seminario , e di una Uni- 
vcrfità Cattolica , che furono af- 
fidati a’ Getuiti Francefi . Il P.Dez 
fu Rettore di quella, Univerfità . 


Pii .mandafd due- volte à Roma, 
e fu cinque volte Provinciale . Se- 
guitò per comando dd Re- il Del- 
fino, in qualità di fuo Conferò» 
re ' nelle Campagne , che quello 
Principe fece in Germania, ed ira 
Fiandra, Ritornato a Strasburg^, 
vi morì di una colica nefritica il 
ìi. Settembre 1712 Le di lui Op, 
più conofciute fono : j. L* Riu- 
niope'de’ Protettami di Strasbur- 
go alla Chiefa Romana , egual- 
mente necefiària per là loro fàlu- 
t? ; e fadte fecondo i loro prin- 
cipi in 8. j.' La Fede -de’ Crilti*- 
ni , e de’ Cattolici , giulti ficai* 
Contro i Deifti , gfi Ebrei , i Mao. 
mettani , i Socimani , e gli altri 
Eretici , Parigi *1714. 104, voi. 


* n JdÉZIANK Tiberio ) diUdi- 
„ ne Città del Friuli , fu Avvo- 
, r tato in Venezia , e dopo Pro- 
„ fe fiore in Padova , e fi moti 
„ nel 1581. Scrifie ; Confultatio- 
„ nurtt voi. 5,* Apólog, prò Refpon- 
„ JU Jurifconfultorum adverfus An- 
,, dream Akiatum: TtaB. Cnmh » 
„ nal. . * 

„ DIACONÓ 1 Paolo ' Napol, 
„ uomo molto dotto del Secolo 
„ VI. e VII. traduflè dal Grecò 
„ nel Latino idioma - la vita di 
„ S. Teofilo penitente . Gio: Di al» 
„ cono altresì Napoletano fiorf 
„ circa il IX. Secolo , Di lui ab< 
„ biamo ; la Cronaca d? Vejcovi 
„ Napoletani , e altri Opufcoh raf>- 
* portati parte dal Murator . R«* 
„ Italipar. Scrtptor. tom. z. par.i, 
„ e dal Bollan. Aéì. SanR, 

„ DIACONO ! Pietro ) NàP*>l. 
„ Monaco Cafiìnefe ,Logotetaaet- 
„ l’ Imperatore Lotario , Cartu- 
„ lario, e Cappellano dell’Impe- 
ro . Scrifie la Cronaca Caflfino- 
fe , e la continuazione della Cro- 
,, naca de' Vefcovi Napoletani com- 
„ polla da Gio: Diacono, * la Vi- 
„ ta 4* S. Atanafio . Egli fi dice 
„ anche autore delia raccolta del* 
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f, le Leggi Longobarde di vi fa m fitti* Terra , e Febt in Cielo . I 
„ j. lib. con i Capitolarj di Car- Poeti hartno molto celebrata 1 * 
„ lo M* ? di Pipino, di Lodovico, fua cartita . Il giorno detta fua 
„ e degli altri Imperadorl , e con feda non era permetto di andare 
„ uh Catalogo de' Duchi e Prm- alla caccia , mentre credevafi eh’ 

,, cipi di Benevento , e de’ Conti ella lafciafle ripolare i fuor cani. 
,j Xh Capughìno al- Principe Adi- Veniva d 1 ordinario rapprefentata 
„ maro. Ma non è certo. ’ co’ capelli fparfi , con una vede 

-DIADOCO , Vefcovo di Fotica del dolore di porpora , che ella 
rtellMttiria cilcà il 385. , o piur- teneva alzata fino al ginocchio 
torto circa il 460. , di cui havvi con un»arco in mano, un turcaf- 
un Trattato della perfezione Spi*- fo guermto di frecci*, in un car- 
rituale . - v • ro d’oro tirato dalle cerve . Gli 

DIAGO •( Francete© ) erudito Antichi aveano innalzati v^rj Tena- 
Domenicano'Spagnuoio , nativo pj a Diana . Il più fuperbo fri 
del Borgo di Hi bel hel Regno di tutti era quello di F.fefo. Pattava 
Valenza, di cui fra l’aliare Opere per una nelle 7. maraviglie del 
havvi una Stòria de’ Conti di Bar- mondo , e fu incendiato lo (le/Tò 
ceffona. M. neltéij. giorno, in cui nacque AteiTandro 

DI AGORA, fam. Filofofi» , nat. il Grande fi 35 6 . av. G. C. 
di Melos , ingegnava in Atene, e DIAZ ( Filippo ) celebre Pre- 
fu foprannominatof* Ateo , perché dicarore Portogfiefe , nat ivo- di Bra- 
negava la provi denta , e non am- ganza, fi fece Religiolòdi S. Fr*n- 

J lettevi gli Dei Gli Ateniefi lo cefco , e morì in concetto di- San- * 
imólarono a* dàr conto di fua tifa il g. Aprile 1600. Le fue Pre- 
dottrina , ma egli fe ne fuRgì cit> diche fono Hate Rampate in 8. 
ca il 41Ò. avanti G. C. Allora gli tomi. 

Ateniefi ftabiliróho 'una ‘taglia per DlTZ- ( Gian-Bernardo ) dotto 
la di lui-teibi, e promifero 2. Ta- Spagnuot» , fu Vicario Generale 
lento * chi ne portattè la teda. di Salamanca, e di Toledo, Con * 
DIAGORA ,- raffi. Atleta dell* tògliere del gran Configlio deli* 
Ifola di Rodi Circa il 460. svanr Indie , poi Vefcovo di Calahorra. 
ti G. C. , ad onore di cui Pinda- Affiftette al Concilio di Trento 
n» fece una bell’Qde , che ci ri- nel 155» , e morì nel 1556. V» 
mane , e che fu polla a lettere d* fono di lui varie Op. • » 

qro nel Tempio di Minerva . ‘ -DICASTILLO Giovanni % Teo* 

; DIANA ( Antonio j famofo Ca- loeo Gefuita nato ip Napoli , 
fida , e Chierico Regolare di' Pi- nel '1585., infognò ti Filofofia , e 
fermo, che ha lafciate varie Op», la Teologia in Marcia , ed- in To* 
di Morale . M. il 20. Luglio tóój. ledo , e morì in Ingolftad nel 
di >7. anni b “ ** 16^3. Ha lafciati varj Trattati di 

Diede alla lue* le' fu» r'ifoluzio- Teologia.' 
ni in io. Tomi commendiate da pili DI CfL ARCO , famofo Filofofo , 

di 12. Teologi , e pbfte in ordine Oratore , e Geometra , $ra figliò 
dal celebre', ?.,£). Mattino £ jUco- di Fidia . Nacque in Medina , e * 
lea Certofino , che ne fa un gran fu difcepolo d* Ariftotele . Com- 
tlogio . ' ' ■ •' i>ofe un gran numero di Op. e e. 

PIANA , Dea della Caccia, fl- celienti, delle quali non fono>i- 
glia di Giove , e di Latona , e fo- matti , che alcuni frammenti . Le 
retta di Apoltine , chiamata da’ più ftimate di tutte erano; *.;Uo 
Pagani Ecate nell’ Inferno , Diana Trattato, ovvero Defcrizione de’ 
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coltami de’ Grceiin digerii trtW- 
pi ; 2.” un Trattato , in cui de- 
lcriveva la Repubblica di Sparta. 
Quello Trattato tu trovato sì bel- 
lo , sì efatto, e sì utile per ripar- 
ta fìeflfa che fu ftabihto', che 
leccorcbbefi ogn’ anno in pubblico 
alla ufo vantò . Cicerone cita va- 
rie altre Op. di Dicearco, e ne fa 
un c,rand’ elogio . > . 

DICBNEO, cel. Filqfofb Egizio, 
pafsò nella Scizia lòtto il Regnò 
d’ Augulto , éd infinuoffi talmente 
nell’ animo del Re , che divenne 
uno éL’ primi funi .Gonfiglieli .. 
Raddolcì 1 ’ umor barbato di que’ 
popoli , diede loro delle leggi, e 
delle cerimonie relieiofe, c tu in 
tal venerazione pre^To di loro, che 
ftiapnarono le loro viti , e nfol- 
yetterc* di non bever vino , loto 
per aver egli loro detto, che il 
vino faceva cadere gli uomini in 


gran di tordi ni . - * 

DI DI MO d’ Alexandria , fopran- 
nominato Calcenterv , vai a dire, 
l'ifcere di bronco , a motivo deli* 
inftancabile- fna applicaziodf allo 
(Indio , viveva a’ tempi dV Augu- 
ito , e ertinpofe , al riferir di Se- 
dera , fino a oooo. T rattati , con 
che fece un rrar» nome. Gli yen- 1 
ftonoatrribuiti de’ Scoi ((òpra Ome- 
ro , . ma ficcome eph è citato in 
efF , così Sembrano piuttofto «Ag- 
re di qualch’- altro piò moderno 
Autore . r , l . . •*<. i 

•> DIDIMO d’ Aleflandria , uno de* 
piti pii . e de’ più dotti Autoridei 
Secolo IV. avea perdura la. villa 
io età •$., anni ; ciò che però 
non lo impedì dal diveniremolto 
flotto , .con farli leggere gli Au- 
tori (acri, e profani . Imparò ezian- 
dio le' Matematiche. , fu (limato 
degno di- occupare la Cattedra 
dell a -cel. Scuola della Chiefa d’ 
Alidàndria . Didimo ebbe per di- 
fcepolo Si Girolamo, Rufino, Pal- 
ladio, Ifidoro, erari altri uomi- 
ni grandi . Aderì al maggior far 
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Riio a’ fenrìtndnti cf Origene, c 
m. fecondo Palladio nd jgfL , di, 
85. anni. Abbiamo di lyi un Trat- 
tato dello Spinto Santo in latino 
della Traduzione di S. Girolamo, 
ed alcune alire Op.< 

DIDONE^ Val a dir , Dormir 
forte , figlia di Belo , Re di Tiro, 
e moglie di Pigmalione di lei fra- 
tello , che avea uccifo Sicheo , fe 
ne fuggì in Africa , ov’ella edi- 
ficò Cartagine , nell’ 882. avanti 
G. C. Avendola pofcia Jarba Re 
de’Getuli chieda in matrimonio, 
con minacciar guerra a’Cartagi- 
nefi in cafo di rifiato, Didone fe- 
ce alzare un rogo , c dopo di aver 
ivi facrificate delle vittime , co- 
me fe voleffe , pacificar 1’ ombra 
di fuo mari;o , prima di (polare 
Jarba , ella (all iu- quel rogo!, e 
diedefi un pugnale nel petto alla 
pretenza del popolo . Quell’ azio- 
ne le fece dare .1 nome di Dido- 
ne , ( mentre prima chiamavali 
Elifa ) ed ha data occafione a 
Virgilio di foftituire Enea a jar- 
ba ; ma non oftante , die il New* 
ton , ed altri uòmini grandi ab* 
biano pretelò di conciliare la Cro- 
nologia di quello cel. Poeta colla 
Storia di Dtdone, fembra collan- 
te , eh’ Enea non Ila liato in Car- 
tagine , nè in Italia , e che fia 
viÀuto pii) di 300. anni avanti di 
Didone. * - , » 

DIEMERBROEK ( Isbrando ) 
dotto Profcflòre di Medicina , e 
di Anatomia in Utrecht , nacque 
in Montfort d> Olanda il- ij. Di- 
cembre 1609. Si fece un gran erg* 
dito , sì colla pratica dèlia Medi- 
cina, che colle Lezioni, 0 m. in 
Utrecht il 17. Novembre 1674, 
Abbiamo di lui : i. un Trattato 
della Pelle in 4. Libri , eh’ è aflài 
(limato: 2. molte Op. finenti fiche 
di Anatomia , e di Mèdhgina , 
Rampata in Utrecht nei i6&p in 
fol. - 

DIGBY ( Kcnclmo } o fia i| 
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■Cavaliere Digby , cel. Gentiluomo za , Simone , e Levi per vendica- 
Inglefe, diftinro per la firn virtù, re 1 * affronto della loro forella , 
€ per la fila faenza , era figlio di indurerò Sichem a circonciderli 
Everardò Digby‘_, epe fu decapi- unitamente al lai» popolo , fiti- 
tato per la congiura delle polve- gendò, che poi gli darebbero Di- 
ri contro Giacomo I. Il Cavalie- na in matrimoniò , ma dopo ai- 
re Digby , ammaeftrato da quell’ cuni giórni, uccifero lui con tut- 
efempio , diede de" {inceri contrai - - ti i Siedimi fi , e diedero anche il 
legni di attaccamento, e di lèdei- laccò alla Città di Sichem., ' 
ta verfo la Reai Famiglia , e fu DI MARCO , Oratofr Grecò, era 
rimeflfo nel poflèlTo de’ fuoi beni, figlio di Softrate , e difcepolo di 
Cardo L lo fece Gentiluomo del- Teofralto, ammaliò gr. fomme di 
lq ftu Camera, Intendente Gene- danaro in Atene componendo 
ràle delle lue armate navali , e orazioni » Fu acculato ai e (Ter fi 
Governatore dell’ Arlènale Marit- lalciato corrompere da’ regali de- 
timo della ‘SantiiTima Trinità . Gli gl’ inimici delia Repubblica, il 
accordò Lettere di riqjprefaglia con- che l’obbligò a fuggirlene a Cal- 
tro i Vmiziani , in vigof delle ride, d’onde fu richiamato dopo 
quali lece varie prete a danno lo- 15. anni’. Fioriva verlò il 3$$. 
ro vicino al l’orto di Scandcroun. avanti G. C. Dinarco .avea com- 
Digby fi applicò con fervore allo polle 64. Orazioni , delle quali 
Audio, fpecialmente della Filica, non ce ne rimangono , chi? tre; 
«felle Matematiche , e della Chi- Dionigi Alicarnaiìeo chiama que- 
naica. Trovò dè* rimdcfj eccellen- ft’ Oratore il Demoftene Selvag- 
tl , che dava gratuiramento a’ po- già . 

veri, ed a tutti-eli ammalati. La „ DlfUI ( Benedetto ) Sacerdo- 
fua ambafeiata predò d’ Innoceni- „ te da hleÌTìrw , morto;fantamen- 
xo X. , la franchezza colla quale „ te nel 1680. fu in Letteratura 
cortfelsò al Parlamento y eh’ egli „ famofo , e nella Guirilprudenza 
era Cattolico Romano. , e la fer- „ molto dotto . Serrile : Oratorwm 
Biezia colla quale fofìenne la con- „ ftdelis anim<e ud excitandam de- 
fifca. de’ funi beni , ed il bando , „ votionem , &c. Fafpcultitn myr- 
gli fecero #»olto onore. Porto dì „ rbit piarum mediuaionum , ac pra- 
in Francia , «ove fi guadagnò la 4, dìcationum dt pafforte Dòmini 
Rima delle perfone di merito . „ nofiri fé fu Cbrifli : Sacellum Eio- 
Ritornò in Inghilterra quando vi „ cbarijìicum ad fovendam devo- 
ta riftabilito Carlo LI., e morì in „ iiontm prò S Acer doti bus , & aliis 
Londra li 11. Marzo-i 66 $., dido. n ad Sacrarti Corrtnmmortem acce- 1 / 
«inni. Abbiarho di» lui un Tratta- „ denti bus v Meditazioni /< opra ti 
to dell’ immortalità dell’ anima , „ Pater nofter . Un Benedetto Di- 
• motivo del quale ebbe lunghe „ ni diverfo da coftui , -Canònico 
conferenze con Cartello . 2- Un „ ddlrCattedraledi Mcffina, fio- 
difeorfo intorno alla polvere firn- à urilo Redo tempo , e oltre 
patica per la eùariglon delle pia- „ im Panegirico intitolato: FFfem- 
ghe : 3. una didèrtazione foprala „ piare della Fede fi ritrovano di 
vegetazióne delle piante ed ai- *, lui alcune Poefie nel lib. Duel- 
tre Op. ■ <y, lo delh Mufe degli Accademici 

DINA, figlia- di Giacóbbd, e di „ della Fucina. 

Lia , nacque circa il 1746. avanti DINO , celéfc. Giurecòrfiilto y 
G. C. Sichem figlio di Emor, Re nativo di Mugello in ToLcanà, 
di Salem , avendole fatta violen- inlegnò la legge in Bologna nel 
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Secolo XIII. con iftraordinario ap- 
plauso. Bonifazio Vili, lo impie- 
gò nella compilazione del Sejìo . 
Morì in Rologna nel i^oj. di cor- 
doglio, per non efllre flato faftto 
Cardinale . V’ hanno di lui vario 
Op. La più filmata di tutte è il 
Tuo Cometttario Sopra le regole 
della Le^ge , Sopra di cui Carlo 
di Moulin ha ratte Note eccel- 
lenti j ' 

C/no , che fu fuo ' Scolara, afficu- 
ra , che P opere accennata contiene 
i migliori principi di tutta la faen- 
za del Diritto , efr fi prefi a fede 
ad Attinto , ella è tale , che merita 
di’ efjer imparata a parola per pa- 
rola . Scrtjfe anche fulle Pandette , 
e de AiVi oni bus , ma quefii Trat- 
tati avrehhono hi foglio di correzione. 

DINOCJRATB, celeb. Architet- 
to della Macedonia eden doli lat- 
to conolpere da Alertandro il Gran- 
de per un artefice {ingoiare , efi- 
b\ a quello Principe di tagliare il 
Monte Atos in • forma di un uo- 
mo , che tenerti 1 .nella Stia mano 
fimftra una gran Città , e nella 
Sua dritta una coppi , che rice- 
verti le acque da tutti i fiumi , 
che Scorrono da quello monte, 
per vaiarli in mare . Alertkndro 
non approvò quetto difegno. Tut- 
tavia ritenne prerto-di (è Dino- 
crate , e lo impiegò a fabbricare 
li Città d’ Alertandria. 

DIO ( Luigi di ) erudito Pro- 
fertòre nel Collegio Wallon di 
Leida, e Minimo della Relig. 
prot. rifornì. , nacque in Flertìn- 
éa il % Aprile 1590. Si refe ver- 
latirtimo nelle Lingue Orientali, 
e morì nel 1642. Ha lafciato mol- 
te Op. l e più consideratali fono 
alcune Ortlrvazioni fopra la Sa- 
cra Scrittura , la miglior edizione 
delle quali è quella d’ Amftc rdam 
del 1603. • • ", . 

DIOCLEZIANO , Imperadore 
Romano, nato in Salona , o co- 
me altri dicono , in Diocfea- nel* 


DT 

la Dalmazia , circa il 24$. da un’ 
affai ofcura famiglia , pervenne 
col Suo valore , e colla Sua con- 
dotta alle prime cariche , e ni 
proclamato Imperadore dopo la 
morte di Numeriano, il t?.. Set- 
tembre 2g4. Uccife di Sua mano 
Apro , che avea fatto morir Nu- 
merano , ed alPcuró, il Suo Tro- * 
no colla morte di .Carino , che fu 
uccifo da’ Suoi proprj Uffiziali in 
una gran battaglia, ov’ era rima- 
fio Superiore . Diocleziano artociò 
all’ Impero net 286. Maflìmiano 
Ercole già Suo amico , eccitò una 
crudele perfecuzione contro ì Ost- 
ili ani , la quale non fervi*, che ad 
aumentarne il numero , creò Ce- 
feri Collante, e Galero Martimia- 
no, ed abdicò l’ impero, conMafi. 
fimiano Ercole Suo collega nel 
30$. Ritirarti pofcia a Salona s 
ove menava una vita tranquilla, 
e riponeva ii fuo piacere nei cul- 
ti vare il fuo giardino ; ma aven- 
do Collanti no fatto morire Mal- 
li miano , e Malìenzio luo figlio, 
Diocleziano che . Sempre gii ave- 
va amati , ne fu talmente impau- 
rito ,' che fi laiciò morir di fame, 
nel 313. di 68. anni . L’ Era <jg’ 
martiri , o fia di Diocleziano , co- 
mincia li 29. Agoflo#84. 

(*) 1 Pagani alla vifia della 
fanguinoftfs. flrage , che queflo Per- 
secutore fece de' Cri filimi , tennero per 
fermo , che la Relig. di G. C.fojft 
rimafia efiinta. , 

-Tanto viene afprejjo in una 1 fini- 
zione dedicata a queflo Perfccutore t 
e al fuo Collega Maffimiano Ercu- 
leo , riferita dal Baronio negli Anna- 
li , , e fia Spanheim. de Prafi. 4 r 
uju Numif. Differì. J. pag. 23.' 
Diocletianus Jovius & 

, Maximian. Herculeus 
CaelL Augg. 

Amplificato per Oriente» 

Et OccKÌentetn __ 

% Imper. Rom, > 
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DI 

, T . . . Nomine diri Ili anorum » 
Deleto qui Re m p. 

Évertrra'nt . 

DIOCRE t. Raimondo ) faflrio- 
fo Predicatore , e Canonico di No- 
ftra Signora di Parigi , mori in 
concetto di Santità nel 1084. In- 
torno a lui fono Rate ricontate 
molte favole . Vedi S. BRllNO* 
I NE. . 

DIODATT ( Giovanni ) famofo 
Mimltro, e ProfefTore di Teol in 
Ginevra < nel Secolo XVII. , dì 
Cui havvi : 1. una Traduzione 
delta Bibbia in Irai, con delle no- 
te .* 2. una Traduzione Francefe 
della Storia, del Concilio diTren- 
• to , di Fra Paolo . M. in Ginevra 
deliba, di 73. anni. 

Egli tradì* fj: ancora il Litro hi- 
$lefg del Cavalieri Edvvin Sandis 
intit. Relazione dello ltato della 
Religione in Occidente. 

DIODATO I. , virtuofo Papa , 
fuqcedette a Bonifazio IV. il ri. 
Novembre 614. Si difterie colla 
fua pietà , e colla fua carità ver- 
fo gii ammalati , e m. net 617. 

DIODATO II. , (decedette a Pa- 
pa Vitaliano nel 671. , e morì il 
18. Maggio 676. . dopo di aver 
governato la Chiela con pruden- 
za . 

DIODATO fi ). Vere, di Né- 
vers nel 6$$. » lafciò il fub Vo- 
fcóvado , e ritiroffi nei monti di 
Vofga, per ivi attendere all’ ora- 
zione , ed alla meditazione . M. 
circa il 684. Da lui ha prefo il 
nome la Città di S, Diodato in 
Lorena , ove havvi un Capitolo 
a (Tal dilli ntOi i 

DIODORO <f Antiochia , dotto 
Vefc. di Tarfo , nel 378^ fu Mae- 
ftro di S. Gio: , OiToftomo , e di 
Teodoro di Mopfudtia . S. Bag- 
lio ne parla come , di up" Santo 
Vefc. f e come di un invisibile 
difenfor della Fede , nel che vie- 
ne feguitato dà S, Gio: Crifofto- 
fto, 1 dal primo Conc. di CP. 
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CiriHo per lo contrario lo ri- 
guarda come il Precurfore di Ne- 
Àprio . Diodoro di Tarfo è uno 
dè’ primi , che fi fono appigliati 
al lenfo litterale della Scrittura ; 
ma tutte le fue Op. fono perdu- 
te,, eccetto alcuni frammenti . 

DIODORO di Sicilia, cel. Sto- 
rico fotto i Regni di Cefare e di 
Auguftq ,.cosl nominato , perchè 
eia.pat. & Agynum in oggi Sa* 
Filippo ef 1 Igtrone in Sicilia ». inj- 
piégò 30. anni a comporre la fua 
Biblioteca Storica , e viaggiò in 
Europa » ed in Alia per perfezio- 
narla . Quell’ Opera importante » 
che Diodoro di Sicilia compofein 
Greco e (Tendo in Roma , com- 
prendeva 40. Libri, de’ quali non 
ne rimangono più che ij. Lo Iti- 
le è chiaro, ed adattato alla Sto- 
ria. La miglior edizione è quella 
d’ Amlterdàm del 1745. , a. voi. 
in fol. Il Sig. Abate Terraflònha 
pubblicato una Traduzione Fran- 
cete di Diodoro di Sicilia in 7. 
voi. in 1 a. ' i 

Poggio Fiorentino traduffe in taf. 
queffi Storia pqr ordine del Papa 
Niccolò ,V La piì< iella traduzione, 
che obliamo di queffo Storico in 
Irai, è quella di Francesco Bai del- 
ti , Jlamp. tn Venezia pel Giolito 
1575. in due volumi in 4. Ella è 
fedeliji. ed intera , e benché egli 
dica averla tradotta dal latino » Ji 
Crede che net tradurla abbia avu- 
to Jempre in vifta il te ih Greco , 
trovando/i efattijs. A differenza de- 
gli altri Storici Pagani non riffri - 
fce P tftto delle imprefe -al cafo o 
alla cieca fortuna ? ma a quella 
fapiejozà , e provvidenza , eie è P 
ari t tra di tutti* gli avvenimenti . 
Per altro Si gonio , e Pigbiu giudi- 
cano la fua Cronologia non molta 
e fatta , e Plinio dice che Diodoro 
fu il primo tra i Greci , che fi 
affiline dal dire delle bagattelle . J 
DIODORO Vele, di Tiro , nel 
IV. Sec. , di cui S. A Un alio fa uo 
S ♦ p. 


• * 

- ‘«A 

ito D I 

f r. elogio io una lettera > dtjr a 
ui indirizza . 

DIOFANTE d’ AlelTandria, ec- 
cellente Matematico paflTa per 
1 » Inventore dell’Algebra; vivea 
Sotto il regno di AutOnmó , cir- 
ca la metà del II. Sec. Ci rifnan- 
gorto di lui molti Libri d’ Arit- 
metica adai Rimati. 

DIOGENE d’ Apollonia ‘ nell’ 
Ifola di Creta, ebbe un tfngo 
diftidto fra i Filolofi, che inle- 
navano nelP Jonia, prima che fi 
edette Socrate in Atene. Fu di- 
scepolo, e. ficceiTòre d’ Anattirhe- 

{ ie, ed infegnava» come 'egli , ebe 
’ aria è il principio di ogni cofa. 
Dicono, che fu egli il primo ad 
oiT. rvare , che l’ aria fi condcnfa, 
e fi rarefa . Padova per un eccell. 
Fifico , e mori órca il 450. avan- 
ti G.C. 

DipOEWE'j il Cinico, farti. Fi- 
lofofo; figlio d’Icefio, Banchiere 
di Sinopo nel Ponto > eflfcodo Ra- 
to bandito unitamente a firn pa- 
dre per aver fatta moneta falfa, 
ritirofiì ad Aterte . oVe Riidiò la 
Filolof. fotto Antifiene. Égli ag- 
gi unfe nuovi gradi d’ aufteriià al- 
la Setta di quefio f ondatore de’ 
Cinici , nè mai videfi altro Filo- 
sofo , che' difprezzatte, come egli, 
le comodità della vita. Abitava 
irt una botte, e nort avea altri 
mobili , che una bifaccia, ed un 
paltone, ed una lcudella. Anzi 
quella la gettò via , dono di aver 
veduto un ragazzo, che beveva 
nel caito della fua nfiarto. Dioge-- 
pe non era punto umile. Tratta- 
va il genere untano- con un forn- 
irlo deprezzo, e credevafi lupe- 
ri ore al retto de’ Pilofofi ..Tro- 
vandoli Alexandre il Grande irt 
tornito , andò a vedere Diogene, 
e lo Itimolò a chiedere ciò che 
Voleva, promettendogli di accor- 
darglielo , ma il Filolofo 'riCufan- 
do le otterte di .quello Principe 
io pregò fidamente di ri moverli 

1 • 
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dal Suo fòle Qrtefto Monarea 
ammirando le grandezze d’animo i 

dpi Pilotalo, efclamO: che s’egli r 

non futtè (lato A leflandro , avreb- 
be voluto -tflère Diogene. Quello 
Filolofò era fecondo di bei detti, t 
e la maggiòr parte delle lue rifpo- 
fte contengono fati acutilFnji . 

Era uno di quegli uomini ilraor- 
diaarj , che portano troppo oltre 
ogni colà fenza eccettuarne la ra- 
gione , e che verificano la malti?» 
ma : Che non v' ha grandi jpirìto, 
nei di etti carattere non entri un 
poco di follia . Quindi Piatone di- 
ceva, die Diogene età un Socrate 
pazzo . PafsÓ la maggior parte . i 
della fua vita in Corifito , in ta- 
ta di ,Xen»ade , che lo avea com- £ 
perato da’ Corfari , e che lo fece t 
Precettóre de’ fuoi figli . Diogene >- 
ebbe l’ intendenza di tutta la ca- r , 
fa di quefto ricco Signor di Co- r : 
vinto, e volendo una volta i fuoi 
amidi .ricattarlo : Voi fiere pazzi » 
ditte loro : 1 lioiH non fono gli 
f chiavi di quelli , che gli alimene 
temo , ; mi quefìi fono i fervi de' Ho - j 

ni . Quindi egli diffe fchiettamen- 
te a Xeniade , che dóvea ubbidì 
re - a lui , come fi ubbidifee ai 
Maeftri , ed ai Medici . Ciò che 
nella fua vita non- è Lufab’Ie, Il 
è che s* immergeva anche a villa 
del pubblico ne’ vizi dell’ impuri- 
tà . Tuttavia ! fuoi precetti di 
morale erano ammirabili in certi 
punti , e fono fembrafi tali a mol- 
ti Padri della Cliiefa. figli fu co* 
lui , die per confutare l’ obbiezio- 
ne dì Zerione 'd’ Elea , che nega- 
va*!’ efiltenza del moto, fi mift! 
a fape due, o tre giri, nell' Audi- 
torio . M#rl circa il jzo. avanti 
G. C ettendpfi Idttòcato da fe coti 
ritenere il fiato, giuRa la'più co- 
mune Opinióne , Ebbe per chfce- 
poli Gneficfite, Focione, Stilpo- j) ( 
ne di Megara , e varj altri uom. 
grandi . Le lue Op. fi torto per- 
dette ~ v - 1 • • 

DIO» 


•• . • 

, . DI*. 

' DIOGENE 'il Rabitonefe , fclfcn- 
fciato Filofofo Stoico , cosi detto, 
perchè era di Seleucia vicino a 
Babilonia, fu difccpolo di Crifip- 
po, e fi acqui do un tal nome, 
che gli Ateniefi lo (pedi reno a 
Roma infierii^ con Carneade, e 
con Critolaò il 15$. avanti G. C- 
Compoli varte Oope e, c diede 
a vedere una gran moderazione. 
Un giorno mentre fa 'e va una le- 
zione' lòpra la colera , e declama- 
va forte contro quella pa/Tiorte, 
un giovane gli (pittò nel Vifo. 
lo non vado in,_col-ra y gli dille 
Dio éne, dubito però fe fyvrei an- 
darvi . M' di P8. anni. , • 

DIOGENE LAERZIO , Storico 
Greco nel Set..* II. , fatto il regno 
di Ateflàrtdro Severo , era di Laer- 
ta , piccola Città di Ciliua. Ci 
rimangono di lui dieci Libri della 
vita degli antichi Filofofi . Dicefi, 
che li compofe in grazia di Ar- 
ida , donna amata dagl’ Imperado- 
ri". Egli era delta Setra di Epicu- 
ro la miglior ediz. delle fue Op. 
iè quella di Amfterdarn y colie 
note del Menagionel 1692. in 4. 

Il dottiff. MaVcbefe Sctpion M,:f- 
fei ne'fuoi Traduttori Italiani fa 
menzione delle Vite de' Vi lo], trai - 
te da Laerzio , è da altri per Ja- 
copo Cberico , ed Onofrio de' Bonac- 
cor/i , imprejjo in Firenze nel 1489. 
in 4. I Fratelli Rollini da Prati* 
/Il fi: tino ne fecero un' altra tradu- 
zione , dì cut vi fono due edizioni 
di Venezia , P uha di Vincenzo Val- 
eri fi 1 543. in 8, P altra di Doihe- 
nico Fani 1 S<5 1. in 8. tìavven f un' 
ultra ftamp, m Bologne nel 14 $4. 
d un' edizione affai corretta , ma 
tara . Queftt Vite fono .P un gran 
•vantaggio , per ben condfctYc le fet- 
te differenti degli antichi Filo/ oh . 

DIOGENI A NO di Eraclea nel 
Rònto, cel. Gramatico Gfeco del 
Sec. IL di ctìi ci nrfiangorto .al- 
cune Op. 

Diomede r« d’Etoiu, fi*i. 
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di Tideo,ed il più valorofo Eroe 
de’ Greci, dopo Achille, ed Aja*- 
ce, fi fegnalò nell’ a<Tedk> di Tro- 
ia contro Enea -, e contro Ettore 
e portò via 11 Palladio . 

DIONE CASSIO , celeb. Stcftf- 
■cò Greco nat. di Nicea , fu Go- 
vernatore di Pergamo, e di Smir- 
na , é comandò in Africa , ed ih 
Pannonia. Fu promofTo da Aléf- 
fandro Severo alla dignitàri Con- 
fole nel iiq. di G. C. , ma non 
avendo troppo buon incontro col- 
le Truppe , tu coftretto ritirarli 
a Nicea (ùa patria , ove fini il ri- 
manente de’ ludi giorni . Ha com- 
porto in Grecò uria Storia Roma- 
na, di cui non ne abbiamo, che 
una parte . Vieti egli accufato di 
parzialità contro Pompeo , Cice- 
rone, Seneca, e varj altri uorft. 
grandi . Sono particolarmente fil- 
mate te Arringhe , eh’ egli 1 mette 
in bocca di Agrippa, e di Mece- 
ne , allorché Augufto propofe lo- 
ro di lafciar P Impero , o pure di 
ritenerlo . La" miglior edizióne 
delle fue Op. è quella di Erman- 
do Samuele Reimaro in Ambur- 
go nel 1750. ih fot. in Greco, ed 
in Lat. , colle note . 

Il dotto Mon fift. Falcona Arche - 
f covo di S. Sellerina Napoletano nelP 
anno 1725. diede alle Rampe iti 
Roma , dedicandole a’P Eminenti fi. 
Tolornmet le Lacinie del Codici 
Greco di Dione di Fulvio Or fini. 
Furono quefte Lacinie, cér egli ado 
però per fuppltre Dione 1 , adoperan- 
do , ove quefte non b.tjlavano , i 
paffì di Dione mede fimo Citato da 
divergi altri antichi Scrittori , nt' 
quali gli andò rintracciando , Op. 
ceftam. di Un' immenfa fatica . Sup- 
plito che P ebbe lo traduffe in luti - 
no aggiuntandovi le note , colle e bo- 
ti indica , quali fieno i luoghi fup * 
filiti f ed altre cofe alfa fioria fret- 
tanti . Di quejìo fuu Dione G r ->'0- 
latìno ne fbfro ufcìn 'gii a. Tomi 
fogf. Jlamp. in Napoli . 

DIO- 
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Dione C Crìfòflomo ' vai a di- 
re , Bocca d" oro , cel. Oratore , e 
Filofofo Greco , nat. dr Prufa, 
Città- di Bitioia x volle perfuade- 
re a Vefpafiano di lanciar l’Impe-» 
rq, e fu odiato' da Domiziano; 
rea egli li guadagnò la ftima di 
Trajano . Quello , Principe avea 
piacere <T intertenerfi con 'erto 
lui , e lo fece falire fui fuo carro 
trionfale. Ci rimangono di Dio- 
fce Sa Orazioni , ed alcune, altre 
Òpere. r • . . . r° . 

DIONrGI (S. ) Areopagi fa, co- 
ri detto , perchè era unò dei Giu- 
dici dell’ Areopago , fu converti- 
to da; S. Paolo , e diventò il pri- 
mo Vefeovo cT Atene. < Confefsò 
generofamente 1^ fede' di G. C.', 
e fpfferfe il martirio circa 9$. an- 
ni dopo G. C. Sé gli attribuifeq- 
no diverfe Opere, che fono ficu- 
ramente fuppofte , e molto più re- 
centi , pofcìàchè fono (late inco- 
gnite a tutti i Padri , ed - a tutti 
gli Scrittori de’ primi cinque Sec. 
della Chtela, è perchè in effe fi 
parla di Monaci , è. d’ altre cofe 
non qonolciute nel tempo di S, 
Dionigi . Il Padre ffaldafarre Cor- 
dier ne ha data un’ ediz. in Gre- 
co, ed in Latino . 

DTONlGÌ (S. ) primo Vefeovo 

di Parigi , andò ne]le Gallie nel 
tempo dell’Im pendere Decio cir» 
Ca 24.0. anni dopo G..C. , e vi lòf- 
ferfe il martirio col fuo compa- 
gno S. Ruftico , e S- Eternerò. 
Ilduino, Abatè di S. Dionigi in 
Francia, è* il primo, che ha con- 
fufo quello S- Martire con S. Dio- 
nigi T Areopagita verfo P 834. , 
ma 1* Tua opinione è $ giorno 
d’oggi abbandonata da "tutti i: 
Dotti .* 

DIONIGI C S. ) celebre Vefeo- 
vo di Corinto nel Sec. Il,, avea 
fcritte diverfe lettere , di celi Eu- 
ftbio ci ha confervan dei fram- 
menti rimarchevoli, ed affai im- 
portanti. ; 
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DIONIGI f'S. ) d’ Aleflandria , 
Uno de’ piu feienziati , più faggi , 
e più fanti Vefcovi del Sec! III. 
fuccedette ad Eraclas nel Patriar-* 
cato d’ Aleffandria nel 248. Si fe- 
gnalò col fuo zelo , colla fi» 
ICienza, e colla fga carità nel 
tempo che le perfeepzioni e i 
feon volgi menti agitarono iaCtiie- 
fa , combattè vigorofamente gli 
errori di Sabellio, e mori gli 17, 
Dicembre 264. Aveva ^com polle 
delle Op. eccell. , la di cui per- 
dita tfiege deplorala da’ Lettera- 
ri ; non "ne reftano che de’ fram- 
menti , ed una lettera Canonica; 
quella, che le attribuifee Turria- 
no , è unCOp. fuppofta . 

DIONIGI Romano , fu Papa 
"dopo S. Siilo il 22. Luglio 259. 
Governò la Chiefà con Saviezza , 
e fi diftinfe per la fila carità ver- 
fo i Criliianf cattivi . Mori il 2 6. 
Dicemb. 269. / 

DIONIGI ( S. ) Véfc. di Mila- 
no,' follenne ael Concilio di que- 
lla Città la Fede dèi Concilio di 
piicea . Ebbe pofeia la debolezza 
di fottoferivere la condannazione 
di S. Atarrafio ; ma avendo ripa- 
rato il fùò fallo , I’ Imperadore 
Collanza, lo mandò in efilio in 
Cappadocia, dove mor 1 qualche 
tempo dopo . , 

DIONIGI il Piccolo , cosi detto 
per la fua datura, nacque in Sci- 
zia, e andò a Roma , dove egli 
fu Abate . Rinovellò il Ciclo Taf- 
anale di 95. gnni, ed introdurle 
il primo la maniera di contare 
gli anni dopo U nàfcita di G. G 
M. verfo il 540. Si hanno di lui 
diverfe Opere , di cui la ptjncipa- 
le. è Una raccolta di Canoni , che 
compofè ad -iftanza di Stefano 
Vefc. di Salona, in cui ha inferi- 
to i Decretali de’ Papi da Sirido,' 
fino ad Anaftafio . Giufldlo ne 
ha data un’ eccellente edizione., 
Caflìodoro affìcura , che Diortigi 
il Piccolo iapeva cosi bene il óre. 
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«o, che gettando gli occhi (opra 
un Librp iGreco Io leggeva in La- 
dino , e gettandoli fu d’ un Lati- 
no lo leggeva in Greco. 

DIONIGI di RikeijO il, Certofi- 
no , pio., è fàpiente Religioiò del 
XV. Sec. , nativo di Riicel, Dio- 
cefi di Liegi, entrò ne’ Certolìai 
di Ruremonda nel 1423., ed ivi 
vitTe 48. anni. S’ acqui nò un gr. 
rubine , e m. li 12. Marzo 1471. 
di 69. anni. Si, ha di lui un gran 
numero d’ Opere piene di matfi- 
ttie , ed iftruzioni faluwri . Si di- 
ce , che il Papa Eugenio IV., 
avendo letto uno de* Tuoi Libri, 
efclamaflfe coti ammirazione: Le- 
tetur mater EccUjia , qtue taluni ba- 
bet filium. . ' 

DIONIGI , Tiranno d’ Eraclea . 
SI roantenhe nella lua Tirannide 
per la Tua de fi rezza verfo d’Alef- 
fandro il Grande, e fu attraver- 
fatò da Perdicca ; ma dopo la 
morte di quell’ ultimo Principe 
feguita 321. avanti G. C, Dioni- 
gi prefe il nome di Rfr, e menò 
una vita, tranquilla, e folazzevo- 
lc . Dicefr, che il fuo tonno foflfe 
sì profondo , che pe.r nfvegliarlo 
gli conficcammo (felle fpille neija 
carne , e che egli dalle la fua 
udienza in un armario , per ti- 
more , che non fi vede (Te la grof* 
>ezza del fuo corpo, e del fuo 
volto. - ... 

DIONIGI I. Tiranno .di -Sira- 
cufa, fam. per li fuoi vizj, a per 
la fua crudeltà ;, era figlio di Er- 
mociato , tempi ice cittadino di 
quella Città. EfTenrìo diventato 
Generale de’ Siracufani contro i 
Cartaginpfi, fi levò d’ attorno gli 
filtri Generali fuoi Colleghi, e fi 
refe padrone aflòliito dello Rato 
*05. an. av. G. C. Dionigi feaedò 
1 Cartagincfida Sicilia,» faccheg- 
giò la Città di Reggio 387. anni 
av. G. C. Egli avea l’ambizione 
di partire per Poeta, e per bell* 
ingegno , e fece venire alla tu* 
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Corte dei valenti Filofofi, e dei 
Sapienti, ma effi fi tiferò <fi lui, 
e fi fecero giuoco de’ fuoi verfi . 
Dionigi il Tiranno , non fi fece 
meno deteftaje per le fue efhpie- 
tà. Un giorno tolte un mantello 
d’ or» ad una llatua di Giove , 
dicendo^, ifhe quefto buon figlio 
di Saturno npn aveva bi fogno di 
uelt’ abito, che era troppo fred- 
o d’ Inverno , e troppo pelante 
nell’ Eftate . Un’ altra volta ftrap- 
pò una barba d’ oro ad Efculapiò, 
foggiugnendo, non e (Ter eofa ben 
fatta, che quefto Dio portaflé la 
barba, quando fuo padre Apollo 
non ne avea. La fua crudeltà lo 
refe sì mal fidato , che dicefi , eh’ 
egli lo rinchiude fife in una Cafa 
lòtterraRea , dove alcuno , nè pur 
re tua moglie , ed il tuo figlio 
non vi poteva entrare , fenza aver 
prima deporti i panni , per timo- 
re che fotto ai effi non fi na- 
fcóndeflero delle armi . Morì di 
morte violenta 386. avanti G. C. 
in età di 63. anni , dopo averne 
regna*? 38. Avea compofte diver- 
te Opere, che la portenti non ha 
giudicate degne »• effe re conser- 
vate . ' . . 

DIONIGI IL il Giovane, Ti- 
ranno di Siracufa , fucccdette a 
fuo padre il 386. av. G. C Le fuc 
crudeltà avendolo latto ricaccia- 
re il 257. av. G. C fi ritirò a Lo- 
cri, (fonde le fue infami diffo- 
lutezze lo fefcero rimandare ver- 
gognofamente. Riafcefe fu’l Tro- 
no, per tradimento, ma Dione, e 
Timoleone ne lo fcacciarono una 
feconda volta il 343. av. G. C. 
Allora fi ritirò a Gorinto v ove fi 
dice , eh’ e (Tendo ridotto ad una 
tniferiajeftrgma , fu coftretto di 
tener Scuola -pgr procurarti la fua 
futfiftenza, e farti uh Impero di 
una nuova fpecie -, ma M. Evv» 
man foftiene , che quell’ ultima 
circoftanza della vita di Diopigì 
è una favola. 
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IJfONlGl di Alìcartiaflb, cclèb. DTONIS X Pietro) celebre Chr- 
I dorico , ed uno de’ più ingegnofi rUrgo, rfat. di Parigi,' fi è diftin- 
Crititi dell’ antichità , andò a Ro- to colia (ita abilità niella Tua ar-» 
ma dòpo la batr.' d’ Azio il 30» te, e colle Tue opere'. Fu primo 
av. G. C. , e vi dimorò 22. anni Chirurgo della Figliuolanza Rea- 
fotto il Regno d’ Augufto. Imoa- ls», ed il primo dimoftratore dei- 
rò la lingua Latina, e compofe le dilezioni triatomiche, e delle 
W Greco la Storia dql le antichità òperazioni 'Chirurgiche nel Giar- 
Stomane in zo. Libri, di cui non dino Reale delle piante. M. P ir. 
ci rimangono, ehe gli ir. primi; Dicembre 17.8. Lefue Onere prirt- 
Opera efatta , e molto e<£eì lente . cipaii fono : i y . un corfo di Opa- 
li Padre le fai Gpfuita , e M. razioni di Chirurgia , la miglior 
Eejlengei* Dott. di «orboita , ne edizione del quale e del- 1736. r 
h.anftO' dtte delle traduzioni in in 8.: 2. P Anatomia dell’ uomo, 
tFradcefe . Oltre le antichità Rom,, la di cui miglior ediz. è del 1728., 
ci reftpno ancora di Dionigi d’ fitta dal Sig. Devaux . 3. Un 
AlicàrnàflRj varie eccellenti Opere Trattato della maniera di ajdtar 
di critica,. La miglior edizione di le donne ne’ loro parti ec 
quello Autor? è quella di Otford DIOSCORO , famofo patriarca 
nel 1704.. ini Greco, ed in Latino d’ Aleffàndria , fnccedette a San 
di Giovanni Uafon . -Non bifogna Cirillo nel 444' Rinovò l’antica 
(Confonderlo con Dionigi d’ Ali- contefa per lo Primato contro il 
carnaifo altro Iftorico celebre; che Patriarca tf Antiochia, e difefe 
vivea nel tempo di Tòtorrteo Epi- gli errori di Eutichete, che fece 
fané , e Fikxmetore verfo il i»o. approvare nel Conciliabolo d* 
av. G. C,, le di cui Opere fono Efefo pel 440. Ritornato ad 
fmarrite. •• . AlefTandrta , osò ('comunicare il 

, Faziosa afficur a tt avbr letti tut- Pontefice S. Lione , ma fu poi egli 
ti i 20. Lib. delle antichità , i un depolio Panno dòpo nel Corte, di 
Compendio de' mede fimi fatto dallo CP. Fu pofeia citato al Conc. Ge- • 
Jìelfo Autore , ne quali afferma aver neral,e Calcedonefe ne! 45 h , ove 
egli fuperato fe JleJfo . Rimangono ricusò di’ comparire . Fu ivi con- 
pur di lui alcuni frammenti rifpet- qordemente condannato , e depo- 
to alle Amba (piate , che fono pfzzi fto. L’ Imperadore confermò la 
fiaccati , e molto imperfetti. I due fua depofizione , e lo efifiò a 
titoli di Cofì ornino Porfìrogènito ce Gangres nella Paflasonia , mori 
ne conferoarono moiri altri . Abbia- roiferamente nel 458.- Non bifo- 
mo ungf traduz. delle Antichità di gna oonfondérlo con Diofcoró P 
Dionigi di Francefco Venture Fio- Juniòre , Patriarca Eretico d’ Alef- 
tentìno fìamp. in V&nez. da Nicco- fandria neL 517. , nè colI'Àntìpà- 
(b Bofcani ad iftanza di Michel pa Diofcoro , Diacono della Chie- 
Tromezzino 1545. in 4. * e Vero- fai di Roma, che fi oppofe a Bo- 
na 1738. colla vita dell’ Autore di nrfazio IL nel 529., e che mori 
Commafo Porcbacchi.* pochi giorni dopo. 

* DIONIGI di Cara*,dotfoGeQ- DIOSCORIDE ' Pedacto ) celeb. 
grato, acni, fiatmbuifce yna dg- Medico d’ Anazarbo, Città di Ci- 
finzione delta Terfa in verfi Gre- lieta,. (Òtto il regno di Nerone, 
cf‘. alcuni lo latino vivere ne* appiglinfTì dapprincipio al meftie- 
tempi di AOfprtflo , ma Scaligero , ro dell’ armi; indi’ fi applicò àl- 
è Sstlm. ; fio t» riportano fino al la Cognizione de’ femp'ici . ’O ri- 
Regno di Severo, o di Marc’ Augelli* piangono di k» vane Opere, che 
- no» 
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non fono fenza pregio . 

t DIOSPOLI ( Conc.di ) Pan. 
41 5‘, Pelagio ingannò 14. Vefc., 
che vi erano , e fu da loro aflfo- 
luto. Il P. Daniel >ha fu quello 
Conc. una Diflfèrtaziòne , che me- 
rita d*e<fer ietta. 

„ DIOTALLEVI ( Francelco ) 
a, «Vdcovo di S. Angela de' Lom- 
3 , bardi nel Regno di Nap. v-idè 
,, circa al 1610. Nacque in Ri- 
„ mini , e fé il corto de’ fuoi Stu- 
„ d} in Roma ; e fi refe celebre 
a, toprattutto in Teologia, e Fi- 
3, lotofia., che pofcia inlegnò nell’ 
„ Untverfita de’ Studj ,1 Sotto il 
„ pontificato di Clemente Vili. 
„ difputò molto intorno alla gran 
„ queftione di quel tempo , De 
„ auxiliis-, compole un Tratt. in 
3, difefa deli’ opinione de’ Gefuiti 
„ finto il Tit. Opufctd. de tna- 
„ curfu Dei ad attui libero 1 volu/t- 
„ unii creata * Dopo creato Ve- 
,5 feovo fu mandata Nunzio in 
„ Polonia, ove dimorò lette an- 
„ ni, e nel ritorno fi morì ben 
„ tolto in Roma nell’età di 41. 
„ anno. ScrifTe altresì un Tratt. 
„ De Ufuris , che non giuofe a 
„ pubblicare. , 

DIROiS ( Francefco ) erudito 
pott di Sorbona , fu da pnnci : 

S io amico de’ Signori di Porto 
.eale, ma venne dipoi con elfi 
4 contefa a motivo del formola- 
rio , di cui prèfe la difela ni va- 
ri ferirti . Se la palfava di buona 
intelligenza con Riccardo, Simon 1 
e m? Canonico d’ Auranches fin 
line del Sec. XVII. Oltre i fuoi 
fcritti a favore del Formolario, 
havvi pure di lui un Trattato 
afTac i Rimato, che ha per titolo: 
prpve , e pregiudizi per (a Reli- 
gione Criltiana ? e Cattolica , con- 
tro le falfe Religioni , ’ e l’ Ateif- 
tno in 4. 

„ DI SCALCIO X Ottonello ) ce- 
„ leb. Giureconful. di Padova, 

.» chtf ùtfegnò il dritto Civile, « 
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„ Canonico- per lo fpazio di 40. 

„ anni; e. fu altrui impiegato ip 
„ affari importanti appresto 1* Inv 
„ perador Ridolfo II. che 1 ’ ono- 
„ rò della lua benevoglienz», f 
„ lo creò Conte Palatino . Com- 
„ po(e più opere, ma niuna ne 
„ fu pubblicata, a celiò di vivo- 
„ re nel 1607. La fua famiglia ^ 

„ antica , e Ita prodotto in raoU 
„ ti Secoli de’ Valentuomini . , l( 

„ DISCORDANO , ovvero Cai. 
„ zolario ( Pietro ) da Catania* 
„ fu dell’ Ordine ai S. Benedetta; 
„ e di lui trovali un lib De Virif 
„ illujirtbm CatantflUbus ; ma no* 

„ fi la preci lo il lecolo , in cui 
„ fiori Ih: . ^ 

DITTE di Creta , feguitò Id<>- 
meneo .all’ afTedio di Troja, * 
compole, per quanto fi dice, la 
Storia di quella fam. ipedizione ; 
dal che hanno prefo argomento 
alcuni Letterati moderni , di con*, 
porre una Storia d’ Italia in Lo- 
tino, e di attribuirla a quello an- 
tico Ditte . . . • . ’ -_ a 

DITTINA, Ninfe di Creta, 
ed una delle compagne di Diana. 
Viene » tei attribuita l’ invenzio- 
ne delle reti , che feryorto per la 
caccia , e per la. pelea . - 
DO DON ES , o.-fia DODONE 0 
( Ramberto 1 «irto Medico degl’ 
Impcradori Malfimiliano . II. , è 
Rodolfo II., era -di Malines, e 
m. nel 1 585. di 68. anni. Ha fo- 
lciate varie Op. • « ;<j 

DODWELLO f Arrigo ) dotto 
Scrittore del SecJXVIL, nacque 
in Dublino ngl 1644. Fu iti mol- 
lo pregio preno 1 Letterati d’ Ine 
ghilterra , e fu ProtelTore di Sto- 
na in Oxford nel 168S., ma fu 
privato di quell’ .impiego nel lòpi, 
avendo ricufato di predare il giu- 
ramento di fedeli^ al Re Gugliel- 
mo, ed alla Regina Maria . Pah- 
sò una gr. parte della- firn vita 
viaggiando , e ne’ fuoi viaggi an- 
dava qqafi fempre a piedi, a fine 
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di poter leggere per Iftrada.Avea 
egli allora le Aie faccoccie piene 
di Libri . Era molto caritatevole 
verfó i poveri , W abbenchè egli 
rio* ftittè Ecclefiaftico , impiega- 
rsi una parti» del- A» tempo a de- 
cidere ì- cafi di cofcienza , che gli 
renivan propofti . Mori il 7. Giu- 
fcnò 1711. di 70. anni . Erafi am- 
mogliato di 54. anni , e dai Aio 
«ammonio ebbe xo. .figli , Ha 
falciate molte Op. , nelle quali 
trevanfi fentimenti affai Angola- 
ti. Le più note fono : u Delle 
yiiffèrtazioni ki Latino fopra S. Ci- 
priano, nelle quali loft iene , che 
non v’è ftato ,-che un picco! 
pumero di Martiri , nel <Jhe è 
Aaro molto ben confutai da Don 
Huinart : 2. un Trattato contro 
i Non-Conformifti ec. Francèfco 
Brolresby ha dato in Inglefe la 
rita «li Dodwello , con un com- 
pendio delle flit Opere , in a, voi. 
» 11. ^ *. 

- DOEG Idumeo, uomo vile? e 
fenza fede , volendo avvanzàrfi 
nella. Città di -Saule per via di 
«rapimenti , riferì a' quello Prin- 
cipe , che David >, pattando per 
Nobe, avea congiurato contro là 
Aia pedona ‘unitamente al Som- 
mo Sacerdote Achimelficco . Sau- 
le entrò nelle fmanie , defòlò la 
Città di hJèbe 7 e fece morire il 
Sommo Pontefice con 85. Sacer- 
doti per mano di Doeg, il iodi, 
avanti G. C. Abiatarre figlio del 
Pontefice- avendo sfuggita la 
crudeltà di Saule, raccónto a Da- 
vid quanto era avvenuto , e ff 
crede , che in tal oocafione que- 
llo Prtnc. abbia compofto il Sal- 
mo 1 v P erchè ti glori nella tua 
irriti va? il 108. Afto Dio , non te* 
nete in fUenrJoda mia gloria,- ed 
il tipi. Liberatemi, Signore, d,xlF uo- 
mo cattivo . ’ ' “ 

DOLABELLA f Publ.Cornelio) 
fam. Romano, genero di Ciceró- 
ne, prefé il partito <b Giuli* Ca- 
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fare contto Pompeo , < (i trovò 
alla batt. di Farfaglia , d' Africa , 
e di Munda . Fu Tribuno , Con- 
fitte e . Governatore di Siria . 
Avendo fatto morire in Smima 
Tre battio , Governatore dell’ Atta 
minore, uno degli uccisóri ’di Ce- 
lare-, fu dichiarato nemico pub- 
blico . Dopo qualche tempo «gli 
fi uccife in Laodicea , ov*era af- 
fediato da Caffìo il ai. av. G. C 
» DOLCE C Agoftmo ) fu fi- 
„ gliuofo di Daniele, e defeen- 
„ dente - da un altro Daniele , uno 
„ de’ fratelli di Lodovico Dòlce^ 
„ e fu Cittadina Veneziano , u 
„ Segretario del Senato 1 . Si ritro- 
„ va di lui una Tragedia intito- 
„ lata l* Almida . e in alcuni efem- 
„ plàri , come aice il Zeno; leg» 
„ geli Tintele : Jacopo Antonio 
„ Dólce fuo fratello, che Ai lYo- 
tomedìco in Oding , fu altresì 
*•, uomo di gran dottrina ; amen- 
„ due vitìfero nella fine del XVI. 

Secolo e principio del futtè- 
„ guente . . ’ l ~ * 

; DOLCE ( Lodovico 1 figfìuo- 
„ lo di Fantino, Cittadino Vene- 
„ ziano,di una famiglia de!Id>»ù 
,, antiche (fi Venezia un tralcio 
,i della quale fpento m un Filip- 
„ po nel ii< 58 . avea luogo nel 

i, maggior Configlio' .'Egli viffè 
„ ne'l XVT. Secolo, e rriori efrea il 
„ 1 $£9.' Scritte piti <^rete > T raduf- 
„ fe P Orazioni di Gettóne 1 , é"lfi 
„ tal traduzione premifé uh ri- 
„ filetto della vita de! mèdefimo, 
„ e Un breve dìfeorfo in materia 
„ di Rettoricà , oltre alle tavole 
„ in cialcun 'tomo . Traduflfe an- 
„ che il Dialogo,- del? Oratore del 
„ me definì 0 f F I fiori a degt Impe- 
„ radon Greci di Nicfta con f ag“ 
» giunta delf teoria di Nicefor» 
„ Gregora : F Oraziane ai Galeno , 

j, nella quale fi cjortano ì giovani 
„ alla cognizione delle kaone arti ; 
,, la Vita dì Apollonio Tianeo ; Un * 
» pezzo di Achille Tazio da hti 

m non 


DO , 

„ don coTfofciuto , e Rampato dal 
,, Giolito col Tit. 'A moro fi Ragio- 
,, nam-qti , ni' quali fi racconta un 
,, cornpajjionevole amore di due 
,, amanti alcuni libri di Appia- 
,, »o ; delle Dignità di Confoli e 
„ degli lmberadyri , ? /&//* atcre- 
n fetm-nto (ietF batterio di S:JM Ru- 
„ fo , e di Gaffiodorr ; /o Studio 
,, del Curfore Criftiano fcrittò in 
„ latjno dal Canonico Ulftiò 
„ Fiammingo, e ftamp. in^An- 
„ verfa nel 155Ò. Li Sermoni , V 
„ -E pi [lui : , e la Poetiia d Orazio; 
„ /* Epitalamio di Catullo ; tl pri- 
,, mo deiP Ene/d e ; le tragedie di 
f, Seneca-, e altro di tal genere, 
„ Compofe i libri' dell’ Offerva- 
„ ztoni nelhTvolgar lingua i Mo- 
„ di afigurati-, e voci Cult: , e'd 
„ eleganti della volgar lingua con 
„ un diicorfo fopra i mutamenti, 
„ e diverbi ornamenti 'dell* Arjò- 
„ fto ; Il Tratt. di Colori ; la Som* 
ma della Filofofia rf Arifiótelè \ 
„ il Dialogo deli 1 ijlituzion delle 
„ Donne; la Vita pi GiamnqatteO 
„ Bembo , che però non jliviilgò) 
„ V Amore di E torio, e dt i Btanco- 
„ fibre in ottava rima , ' eh’ è il 
„ Filocopo del Boccaccio -, F Enea 
„ unito con F Achille y alcune ter- 
„ zi ne nelle forti dei Marzolini ; 
„ le Rime; le Satire; la Favola 
„ di Adone ; ' Commedie ; lè'Trag - 
„ gedie ; ? ìndici de' concetti ; e 
„ delle Parole , e degir epiteti . e de(- 
„ le definente delle Reme ‘del Pe- 
„ trarca. Fé’ una raccolta di Let- 
„ tgrb. di divertì ecceUentiflimi uo- 
„ jfiim ; un’ altra di Stanze ; è un’ 

„ altra di Rime \ e Una partico- 
„ lare di Rime- de’ Napoletani.. 
„ Ma è da avvertirli, che l^i fua 
„ autorità m materia dr lingua 
„ non è di gran pelò appreso gl* 
,, intendenti . 7 

„ DOLCINI ( Bartolommeo ) 

* Bolognefe, uom dotto del Sec. 

„ XVI. e luueguente, fcriflè tra 
„ V alerò Ma' opera col tit. De 
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„ vario Banani*' Statu flamp. in 
Bologna 1615. in 4. Giambattl- 
„ fta Agochi Arcivelcovo di Ama- 
u lia , cui egli rithiefe del fi» 
„ parere ihtomo al tempo della 
„ fondazione di Bologna per rin- 
„ forzare alcune ragioni prodotte 
„ nella fua. opera, gli fcriflTe una 
„ dotta Itetela , cne fi ritrova 
„ altresì pubblicata con le ftaoi- 
pe. E. A pochi Giambattifia . 

' DOLERÀ ( Clemente ) vefeovo 
di Foligno j dotto Cardinale dell* 
Ordine di S. Francete», di cui fin 
Generale , era di Moneglia . Si 
diltinfe colla fua fetenza, e colla 
fua virtù., e morì m Roma il 6 . 
Gennajo 1 568. L’ Opera fua prin- 
cipale ha per titolo: Compendiane 
Toetlogicarum Infili ut wnum . 

DOLET ( Stefano ) Scienziato 
Umani Ha, nato in Orleans circa il 
1509, , travagliò intorno alla ri- 
forma dello Itile Latino.. Era egli 
Stampatore , Poèta , e Gramatico. 
Scritte un’ Apologia per la Setta 
de’ Ciceroniani contro Era fino, 
ciò che tirò fopra di lai j’ odio 
di Scaligero. Avendo Doler fpac- 
ciate delle cofe contrarie alla Re- . 
ligionc, 'fu metto in prigione, a 
ne ufd per la protezione del dot- 
tò Cartellano, fu la prometta fat- 
tagli di eflfere in avvenire buon 
Cattolico ; ma non avendo man- 
tenuta la parola , fu imprigionato 
la 'feconda volta, e abbruciato in 
Parigi alla piazza Maubert il 
Agoito 154Ò. di 37. anni. Raccon- 
tali , che avendo egli oflervato 
mentr’ era condottò’ al Supplizio , 
che il popolo s’ intereflava nellj^ 
fua difgrazi* , fece quello verfo : 
Non doler ipfe Dolet , fed pia 
turba dolet \ ' 

e che il Dottore , che Io accom- 
pagnava gli rifpofé : 

Non pia turba doler , fed dolet 
ipfe Dolet, 

Ciò però ha 1 * aria di una favo- 
la. Le iuù conlulerabih fra lefue 

Ope- 
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Opere fono: i. Commentarti Un- 
gule Latin*, due voi. in fol. ra- 
ri : 2. de re navali : 3. Carminum 
labri 4. : 4. delle Lettere , chfe 
fono rare , e di un gufto htìgtS- 
^are . T 

DOLOpJE , famofo T rojano , 
che fu prefo da Uhffè,ed uccilo, 
tnentre portavasi al campo de’ 
Greci in qualità di fpia. 
r DOMAT, ovvero DAUMAT 
( Giovanni \ celebre Avvocato del 
Re nella Curia Prefidiale di Cler- 
jnont nell’ Alvernia , ed upo de* 
>jù faggi , e de’ più giudiziofi Giu, 
reconfulti del Scc. XVII. , nacque 
in Cfermont il ,30^ Novembre 
t.625. di urla faldiglia 'affai ci vì r 
le - Il P. Sirniond fuo zio s,’ inca- 
*ricò della fua educazione . Que- 
llo dotto Gefuita lo fece venite 
& Parigi, e lo pofe nel Collegio 
di Clermont, in oggi di Lui fi il 
Gr.mde. Mr. Dòmat vi fece 1 fuoi 
ftudj di Rettorica , e di Filofofc, 
t v’inrparò il Greco, 1’ Italiano, 
to Snagquòlo, e la Geometria, 
ynqt fi portò a Bouree 1 ; per 1 Ru- 
tilarvi la Legge, ed in età di 20. 
anni vi fu laureato. Ritornato da 
Eòurges /egmtò il Fofg nel Prc- 
fidì^le di Clermont , e cominciò 
ad arringare Con fucceffb liraor- 
tjinario li 8. Luglio 1648. Sposò 
Madamigella Blondel di famiglia 
affai buona, di cui' ebbe 13. fi- 
j liupli . Tre anni prima era egli 
flato provveduto dì una Carica 
di Avvocato del Re nella Cuna 
Prefidiale di .'Clermont. Mr. Do, 
inat adempì elettamente i doveri 
ci quella Canea per ben 30. an- 
ni. Di m olirò interrirà , rettituciir 
ne, capacità, e dtfintereffe, con 
che fi guadagnò una ltima gene- 
rale, e divenne come l’arbitro di 
nitri li gr. affari della Provincia. 
Mr. Domar ftrinfe ima grande 
amicizia col eeletre Calcale, eh’ 
era delio Rpffq pae|c, Fecero 11^ 
0*ipe molti (per unenti filila gra- 
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viti dell’Aria, e fopra altre, par- 
ti della Fifica ; ed ebbero pure 
molti trattenimenti in materia 
di Religione. Trovavafi M. Do- 
mat in Parigi in tempo deli’ ul- 
tima malattia di Falcale, ne ri- 
cevette gli ultimi fofpiri il 19, 
Agofto 1662. , e fu depofitario di 
una parte de’ fuoi feri tri più fé- 
greti. Tre anni dopo ftrinfe par- 
ticolare amicizia in Clermont 
colli Signori' ìVefiffénti di Nei; 
vion, Petlerier.e Talon, chedu- 
rò fino alla morte, e; qùeffi gran- 
di Magiiirati , convinti delLa^di 
lui capacità , ei integrità , gli 
conficj ar0 !PO mòlli de’ più rilevan- 
ti affari . Fu zelante difertforè 
della Dottrina della .Qyefa Gal- 
licana., e M. di Arlai j menti’ era 
Avvocato Generale del Parlamen- 
to di Parigi , gli fcriffè unica- 
mente per ringraziarlo della lua 
attenzióne , e del fuo zelo, in da- 
ta de’ 20* Marzo 1673., fottoferi- 
vendoft fuo fratello , e fuo buon 
amicp . La confufìone eh’ egli 
offèrvò nelle Leggi , % gli fece ve- 
nir in mente di dar, loro qn or- 
dì np . Avendo fatto vedere la -.Ara 
fatica a qualche filò amipo , fu 
trovata cosi utile, diè fu, confi- 
gliato a feria vedere a’ principali 
$4 agi fi rati. ' Portelli perciò a Pa- 
rigi ,’nfl '1685. fu veduta la fua 
Òpera, e trovata Cosi eccellente, 
che Luigi XIV. filila relazione 
lattagli da Monf. Pelletier gli 
ordì nò di reltar a Parigi pet'. cqn- 
tinovarla , apcórdàfdpgli una pen- 
fione di 1 2*000. lire . Domar 
vi fi applicò indeteff^rnemf per 
perfezionarla' . La comunicò al 
pm’dotfi Giureconfulti,ed il pri- 
mo voi. fu fi.dnpatQ nel .1689. 
in 4. pteffò pi Coignard , e lottò 
la /corta di Mr. Pelletier tu'.pre- 
léntatu dall’ Autore % S, M- ; il 

3. mi. apparve nel \6ofa , tna il 

4. npn fu Rampato , fe non. nel 
1697.. Qu«Aa 4 quell’ opera vcccl- 

ien- 
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Jente intitolata: Le Leggi Civili 
mi loro ordine naturale , chi ha 
refa immortale la memoria di 
Domat. M. in Parigi il 14. Mar- 
zo i( 5 o< 5 . di 71,. anni , e fu fepol- 
to, come avea ordinato, nel Ce- 
meterio di San Benedetto , fua 
Parrocchia. Dopo la fua morte 
furono fatte molte edizioni della 
fua Opera, e non fi può racco- 
mandarla abbatfanza *a’ giovani 
Giufdicenti, ed a’ Teologi, che ii 
applicano allo ftudio della Mo- 
rale, cd alla Legge Canonica. 

„ DOMENICH 1 ( Domenico 
y, de’ ) Veriez. nato nel 1416. e 
„ allevato per le feienze in po- 
„ co tratto, mercè del vivace ftio 
„ fpirito , penetrò cosi a fondo 
„ in effe, che ne riportò comu- 
„ ne applaulò; e tale , che nella 
„ fua età d’anni foli 19. fu ri- 
„ putato capace di foltenere una 
„ pubblica Cattedra in Padova di 
„ Loica. Indi veftito l’abito Che- 
„ ricale , e avendo in penfiero di 
„ portarli in Roma fi trasferì pri- 
„ ma in Bologna , ove fece il 
„ corfo di Teologia; e impegna- 
„ to nelle fagre difpute n’ebbe 
„ in premio il grado di Bacellie- 
„ re, ed in feeuito il Tit. di 
„ Maeftro. Di là andato , come 
„ defiderava , in Roma vi tenne 
„ pubblica Scuola delia (teda fa- 
„ coltà per commifiione avuta da 
„ Eugenio IV. il quale non gua- 
„ ri appiedò lo collimi Decano 
„ dell’ infigne Collegiata di Ci- 
„ vidal nel Friuli \ e afìunto Pio 
„ II. al Trono Pontificio fu da 
„ quello impiegato in affari rile- 
„ vantifiimi ; e tra l’ altro di fcri- 
„ vere circa la controverfia d’al- 
„ lora inforta fra’ Domenicani , 
„ e Francefcani per il Sangue di 
„ Crilto; foltenendo quelli , che 
„ il Sangue di Grillo nella Paflìo- 
„ ne era interamente di vi lo dal- 
„ la Divinità , e in conleguenza 
„ non gli fi doyea il Culto di La- 
T om. 11. 
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„ triade quegli negandolo. Nel 
„ 1454. fu da Pio li, promoTo 
,, al Vefeovado diTorcello, e da 
„ Paolo II. che lue ce 'Tè a Pio fu 
„ fatto Vicario Spirituale di Ro- 
„ ma nel 14-54. e traslatato da 
„ quella Chicfa a quella di Bre- 
„ loia ; e dall’ Imperad. Federigo 
„ fu creato fuo Agente, e Mini* 
„ ftro. Morì egli jpel 1478. e la- 
„ fciò pubblicate colle (lampe : 
„ Ai Mirali a B. Gregor. Papié', 
„ Priefatto : eh è ne! principio de’ 
„ Morali di S. Gregonó ; D$ San- 
„ gitine Cbrijìi Traci, cui accelfit 
„ ah us de F 1 Hat ione Jo: Evange- 
„ li fìat ad B. Virg . Rudi menta ad 
„ feien riunì & fervandum r.e- 
„ ceffaria Clerici* ^ & Presbiteri* 
„ &c. De Cardinal, legitima crea - 
„ tione : De Dignirate Epifcopali * 
„ Molte Epistole, Sermoni, e al* 
„ tri Tratt. Teolog. 

„ DOltabNICHI ( Lodovico ) 
„ Piacentino, uomo molto dotto, 
„ fiorì nel XVI. Sec. Egli fi relè k 
„ benemerito più ch’altro della 
„ Repubb. Letteraria -non lolo per 
„ la pubblicazione di molte lue 
„ opere; ma anche per quella di 
„ molti Stìitti di Valentuomini, 

„ che furono per fua cura dati 
„ fuora della luce delle flampe ; 

„ e m. di circa 50. anni nel 1564. 

„ Se deve crederli ad Aleflundro 
„ Zilioli, come ranporta il Zeno, 

„ dall’ Inquilizione di Firenze fu 
„ trattenuto ed efaminato, e ben- 
„ chè porto a’ tormenti non con- 
„ fertartè alcuna di quelle co fe , 

„ di eh’ era imputato , fu condan- 
„ «nato a perpetuo carcere nelle 
„ Sttncbe \ donde poi il DucaCo* 

„ fimo I. (e liberarlo a -utanza 
„ del Giovio . Il Zeno aggiunge 
„ di più la deferizione di due 
„ Medaglie di bronzo battute in 
„ onor del medefimo con lafciar 
„ a’Curiofi dTnveltiuare il rem- 
„ po, luoeo , e occafione , incili 
„ furono battute . Entrambe 1 co- 
T » me 
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me egli atte (la ) aveano l’eflR- 
” aie di lui con la fella nuda , 

” e giuda 1* ufo 4’ allora con foi- 
*’ ta barba, L’una maggior dell’ 
altra rapprefentava nel fuo ro- 
” velcio una figura nuda virile , 

” cioè quella di Mi Ione Crato- 
” niate, die con gran sforzo te- 
” nea fui le fpalle a travedo un 
” gran toro; ^ ’lfuo motta èque* 

” ito Maxus parabo , con che al- 
” lule forfè a qualche opera , eh’ 
” avea per le mani di maggior 
”, pefo, e fatica delie pubblicate; 
” e forfè 1 ‘ Iflona Fiorentina, che 
” il Duca Cofimo dopo la morte 
” del Varchi -, aveagli commetto 
’ di continuare . La feconda me- 
” dagha , lavoro di Domenico Pog- 
gini, nel rovefeio ' avea un va* 
” fo pieno d* fiori percolo, eof- 
„ fcfo , non però arfo, e dillrut- 
to dal folgore col motto Gre- 
” co; ANAÀEAOTA 1 RAT OY 
” KATEI. Si mantenne fempre 
’ nell’ amicizia dell’ Aretino ; e 
„ col Doni febbene averte avuto 
” qualche mmiftà , tuttavolta nel 
„ progrefiò del tempo fi rappa- 
„ minarono. (Quindi nel is$o.cf- 
fendofi riftampata xlal Giolito 
„ la prima Libreria del Doni , 
egli vi fece la puma volta ono- 
” ìèvole menzione di lui , e del- 
„ le lue opere divulgate ; ma nel- 
’ la riltampa ne cancellò intie- 
,, ramente il nome; nè degli fcrit- 
ti di lui lafciovyi correre Ig 
minima ricordanza; enei 1555, 
„ volendo regifirarvi alcune lue 
colè , lo mafeherò con nome 
„ anagrammatico , e !o n<jrò 
„ d’ ignoranza , e di plagiario . 
„ Nelle rime di diverfi autori in 
„ loda di Lucrezia Gonzaga fi 
,, trovano di lui quattro Sonet- 
ti; Riformò l’ Orlando innamo- 
„ rato del Boiardo , e lo tè im- 
„ primeve in Venezia per Cornino 
„ da Trino, 15 55. TradufTe Plflo- 
„ ria Naturale di riinio ; Boezio 
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,, della Confolazione ; gli Elogi , 

„ e la Storia del Giovio ; Polibio ; 
» Senofonte delle guerre de’ Gre- 
„ ci ; il X. dell’ Eneide ; li trelib, 
„ di pittura delP Alberti ; tre tratte 
„ di S. Agofìino della Grazia , del 
„ libero arbitrio , e del bene della 
„ peerfeveranza. Riempie alcuni luor 
„ ehi della verfione di Apulejo,del 
„ Firenzuola, e fcrirte la vita di 
„ Giammatteo Bembo ; e altre 
„ opere . 

DOMENTCHINO f il ) o fia 
DOMENICO ZAMPIERI , rino- 
mato Pittore del Sec. XVII. nat. 
di Bologna in Italia , fu allievq 
de’ Caracci , de’ quali fi guadagnò 
la ftima. Riulciva particolarmen- 
te nell’efpreffione. Il fuo quadre» 
di S. Girolamo, che vedefi in Ro- 
ma, parta per un capo d’ Opera 
finche al giudizio del Pourtin.Do- 
menichino fapeva anche 1 ’ Archi- 
tettura, e fu nominato da Gre- 
gorio XV. Architetto del Palazzo 
Appoftolico. M. i| 15. Aprile 164,1. 
di 60. anni f 

EJfo era molto lento nelP esecuzio- 
ne de' funi Quadri , il ebe lo fè 
chiamare da Antonio Caracci un 
Bue , ma Annibale rifpofe, cheque» 
fio Bue lavorerebbe un Campo , e 
\o renderebbe cosi fertile, che un 
giorno nutrirebbe la Pittura. 

DOMENICO l S. ) P armato di 
Corazza, cel. Eremita del Sec. 
XI. così foprannominato , perché 
portava una corazza di ferro for 
pra la carne, ritirarti in un Ro- 
mitaggio dell’ Apennino , ove pra- 
ticò una vita molto auftera . Si 
rmfe poi lòtto la direzione di 
S. Pier Damiano. Si racconta,che 
recitava ogni giorno due , o tre 
Salteri, dandoli 1500. colpi di di- 
sciplina . Mori il 14. Ottobre 
1060. 

DOMENICO ( S. ) Fondatore 
dell’ Ordine de’ Predicatori , nac- 
que in Calarvega , nella Diocefi 
d’ Olma in Cattigli» , fanno 1170. 
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Era figlio di Felice di Guzman , Ordine f -che più fi fono diftinti. 
Gentiluomo di una nob. , ed anr. DOMENICO di S. Geminiamo, 
famiglia di Spagna. Dopo di aver uno de’ più celeb, Giiireconf. del 
fatti 1 fuoi (t idj in Palenzia , fu Sec. XV., campo le de’ Commen- 
C:inomco,poi Arcidiacono d Dima, tarj fopra il fedo libro de’ Deere- 
indi Prolefibre di Teologia in Pa- tali, ed altre op. 
lenzia. Lafciò quell’ impiego per „ DOMINICI ( Gioì) Fioren- 
fare le Mufiom nella Galizia, nel- „ tino Cardinale , Religiofo dell’ 
la Cafiiglia, e nell’ Aragona, ove „ Ordine di S. Domenico , nac- 
diede legni di una gr. virtù , al- „ que in Firenze da parenti mol- 
li itendo 1 poveri., e gli afiitti con ,, to poveri. Da’ Cuoi primi anni 
un’ eltrema carità . S. Domenico „ ebbe una patfione eltrema per 
eflèndofi portato in Francia col „ l’Ordine di S. Domenico, ove 
Vefcovo a’Ofina, fi (òllevò con- „ finalmente ricevuto te maravi- 
tro gli errori degli Albigefi , e fi „ gliofi progredì nelle faenze, e 
guadagnò l’ adetto di Si mone ì „ nella pietà, e fi applicò foprat- 
Conte di Monfort . Il Papa gli „ tutto alla Predica. Il lùo me- 
conferì la carica d’Inquifitore nel- „ rito lo portò a’ primi gradi del 
la Linguadoca, S. Domenico get- „ fuo Ordine; ove itabilt la di- 
tò in Folola i primi tòndamen- „ fciplina Regolare, e vi accol- 
ti dei fuo Ordine , che fu» appio- „ (e de’ Valentuomini, e fra gli 
vato nel 1216. da Onorio IlI.Per- ., altri S. Antonino, che fu dono 
filale allo fteflfo Pontefice di fta- „ Arcivefcovo di Firenze . F?el 
bilire in Roma un Lettore, ofia „ 14,06. fu da’ Fiorentini per lor 
Maeltro del lacro Palazzo , carica „ Deputato mandato in Rama af- 
importante, che copri egli il pn- „ fin di perfuadere a’ Cardinali 
uro . S. Domenico mandò molti „ dopo la morte d’ Innocenzio 
de’ fuoi difcepoli in varie parti „ VII. a por rtne allo ('clima, che 
■della Chiela, per predicare, e di- „ defolato area laChiefa; eaven- 
fendere la Fede contro, gli ereti- „ do trovato eletto Gregorio XII. 
ci . Sett^ di elfi portaronfi à Pa- „ gli parlò con molto zelo , e 
rigi nel 1217., e fi ItabiLirono nel- „ fermezza. Gregorio di quello 
la Cala , e Cappella di S, Giaco- ,, non fi ebbe per otfefo ; e uden- 
jno , quindi 1 Domenicani furono „ dolo ben volentieri gli uonò 
anco chiamati dai Francefi Giu- „ f Arcivefcovado di R agufi , e 
co bini . S. Domenico dopo di ef- „ dopo lo creò Cardinale del Tit. 
fere flato di edificazione alla Chic- „ di S. Siilo nel 1408. , che non 
fa coi luo zelo , coll? fue pre- „ accettò fe non co tiretto : VI- 
dicazioni , e colle lue virtù, m, „ tra dignitatem eximiam [denti* 
in Bologna il 6. A golfo 1221., di „ & [apienti <c ( fenve di lui San- 
51. anni. Fu canonizato da Gre- „ to Antonino, Arcivefc. di Fi- 
gori IX. nel 1235. , Teodon co del „ renze e fuo difcepolo , Hijior. 
Poggio ha feruta la fua vita . „ par. 3. Tit. 23. c. 2. §. 3. ) ér 
V ordine di S. Domenico t rafie „ morum fanSìitate effuljit in Ec- 
a fe ben tolto una gran venera- „ cle/ìa Dei. Fu per fua opera in 
zione, e diede alla Chiefa, ungr. „ Venezia edificato il Moni fi ero 
numero di pedone illultri per ‘la „ delle Monache del Corpus Do- 
loro feienza, per la loro pietà , „ mini eretto la prima volta nel 
t pel loro merito. Il 1\ Tou- „ 1366. , e nel 1394. da lui ri- 
ron Domenicano ha date al pub- „ fatto , fu medio in claufura . 
fclico le vite de’ Religiofi»del fuo „ Le Monache di quelMoniitero 
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„ Io chiamavano, lo C ardenti Pa- 
„ drt noflro : e lor diè parte del- 
„ la firn promozione il giorno do- 
„ po che tu fatta con lettera, ove 
., dice va , che gli era convenuto di 
„ accettar quella dignità , come a 
Cri fio la Corona di Spine , e di 
), effer i?rmo nella mente dopo la 
,j pace della C Aie fa ritornar alP 
„ Ovile di Mefler S. Domini co . 
„ I ri capo dell' ano rinunciò 
v „ 1 ’ Arcivefc. , e riuldtogli di per- 
„ l'uader Gregorio. XII. per la 
„ pace della Chicfa , che tanto 
„ deiiderava , di rinunciate vo 
„ lontanamente il Ponteficato , 
„ andò egli , e Carlo Malatelta 
„ Signor di Rimini al Conci liodt 
n Coftanza pei prelevargli l’atto 
' x autentico di quella ceffone . 
SJ Martino V. eletto nel 1317. lo 
M inviò Legato in Polonia , Boe- 
J5 mia, c Ungheria per abbattere 
5J gli errori degli Uniti; ciò che 
J5 egli lece con molta lode, emo- 
M ri nel 1419. Abbiamo di lui 
un Tratt. della jCarttà ; e Un 
,, altro latino col’Tit. di Lucula 
„ Nofits ; j! quale lì conferva 
inedito in Firenze preffoiPa- 
dri Domenicani di S. M. No- 
!, velia ; e fu comporto in con- 
„ lutazione di quello, de fortuna 
„ & fato comporto da Col luccio 
„ Pierio Salutati, che quivi avea 
„ avanzate alcune proprofizioni 
? poco Cattoliche. 

DOMIN'IS Marc’ Antonio de) 
fam. Arcivefc. di Spalatro , era 
parente di Gre orio X. Entrò da 
'giovane ne’ Gè; iti , e vi divenne 
molto dotto. In. ii ne forti, c fu 
Vele, di Segni , pii Arcivefc. di 
Spalatro in Dalmazia ; ma effen- 
fk> acculato a"' Inquifizione fotto 
paolo V. , 1 Pi ote lianri lo indiz- 
ierò a portarli in Inghilterra, ove 
j imgle dal pr mipio del regno di 
Giacomo I. . fi o al 1622., mcui 
ritornoffe-ne a Roma ad infintu- 
ztone dell 1 Ambafcudorc di Spa- 
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gna. Vi abjurò i fuoi errori, e 
chiefe perdono in un pubblico Con- 
ciftoro, ma poco dopo, per qual- 
che folpetto, fu rinchiulo nel Ca- 
ftel-Sant’-Angelo, ove m. nel 1625. 
di 64- anni . Ha I affiato : 1. un’ 
opera famofa , della Repubblica 
Ecclefìajhca , che fu cenlurata nel- 
la Sorbóna nel 1618. : 2. un pic- 
colo Trattato de radiis Vijus , 6* 
Luca , llamp.in Veneziane! 
ih cui fpiega 1 ’ Iride, a un dì 
preffo, come P ha dipoi fpiegata 
Cartefio. Egli è flato colui, che 
fece Rampare in Inghilterra là 
Storia del Concilio di Trento di 
Fra Paolo. 

E' flato il primo tra' moderni a 
teftimonianza dell ’ iflejfo Newton 
nelP Ottica , che abbia t piegato mec- 
canicamen. i Colori . Venjimile per- 
tanto egli è , che Carte/10 P imit af- 
fé nelP accennata Spiegazione delP 
Iride. Fu ftamp. in Inghilterra una 
grand 1 Op. da lui imraprefa intìt. 
de Republ. Ecclefiaftica in due 
voi. in Jol. nel 16 vj. e 1622. , e 
in Germania nel 1658. Molte pro- 
pofiziom tratte da qtteft Op. furo- 
no cen/urate nel 1618. dalla Facol- 
tà di Teologia di Parigi % 

DOMIZIANO , Imper. Rom. e 
}’ ultimo de’ XII. , che chiamanti 
Cefari , era figlio di Velpafiano , 
e. nacque il 24. Ottohre 51. diG. 
C. Succedette a Tito fuo fratello, 
il 13. Settembre 81. di G. C , e 
fece fperare fulle prime , che il 
filo regno averte ad ertèr felice . 
Era ban fatto , di una ftatura 
vantaegiola , e inoltrava molta 
modefiia ? c dolcezza ; d’ altron- 
de pubblicò da principio molte 
Legci vantaggiofe, abbellì Roma 
di fontuofe fabbriche, ri (labili le 
Biblioteche abbruciare , e fece la 
guerra con buon efito contro f 
Catti , i Germani , ed i Daci ; 
ma divenne pofeia di una cru- 
deltà inaudita , ed eccitò la fe- 
conda *perfecuzioM contro i Cri- 


fliani , fi diede alle più infami 
didolutezze, e prefe il nome di 
D/o, e di Sighore. Domiziano fo- 
leva ritirarli nel fuo gabinetto , 
ove fi applicava a pigliar delle 
mofctie , ed a forarle con un acu- 
tiflìmo fpillo, il che diede occa- 
fione a Vibio Crifpo, interrogato 
un giorno da qualcuno , fe v era 
ni (Timo coll’ Imperaci , dirifpon- 
dere, che non v’era ne pure un a 
mofca. Domiziano (lavali difpo- 
nendo a nuove crudeltà , allor 
quando fu ucci» da Stefano, li- 
berto di fua moglie Domi zi a , il 
18. Settembre 96. di G. C. di 44. 
anni . Si racconta , che nell' ora 
medefima , che quello Principe ve- 
niva adàdinato in Roma , Apol- 
lonio Tianeo arringando in fac- 
cia al popolo in Etélo , efclamò: 
Percuoti il Tiranno: Percuoti il Ti- 
ranno ; ma ciò ha del favolofo . 
Domiziano divenne calvo affai 
giovine , a motivo de’ Tuoi difor- 
dini; difettò che non vedefi fu 
le medaglie , perchè quella defor- 
mità gli dava molto faltidio. 

„ DONADEI ( Onofrio ) Av- 
„ vocat. Nap. di cui fi ritrova 
,, un Tratt. De Renunciat. in fogl. 
,, in due voi. ville nel Secolo 
„ XVII. 

„ DONATO ( Agollino ) da 
„ Medina dell’ Ordine de’Chieri- 
e , ci Regolari Minori , uomo ec- 
„ celi, non meno per nobiltà, che 
a , per dottrina , nato nel i6o-\. 
„ morì nel 16^9. Seri (Tè le Poefìe 
„ che di lui fi trovano nelle Stra- 
a , vaganze Uriche degli Accademi- 
„ ci della Fucina par. 3. e lafciò 
„ Mf. Hi fior. Antri], Urbis Meffa- 
„ n/e ; Annales Sicili/c & Meffdn<e‘, 
„ Monumenta aliaua Cleri corum 
5, Regularium ; Hiftor. Gallorum 
„ Bartbolom/ei Neocajbri , & Nico- 
„ lai Specialis , multorum J'cripto- 
j, rum tefl/momis illuftrat. 

DONATO t Aledàndro ) eru- 
dito Gefuita del Sec, XVII. nat. 
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dt Siena, di cui havvi una buona 
d jfcrizione di Roma antica^ e mo- 
derna , ed altre op. M. in Roma 
il 13. Aprile 1640. 

„ DONATO ( Bernardo ) Ve- 
„ ronefe, uomo molto dotto del 
„ XV. Secolo , fende più opere 
„ Greche e Latine, e forfè è l’Au- 
„ toré della Gramatica intitolata: 
„ De' primi principi della lingua 
„ Romana. • 

DONATO (,Elio ) celebre Gra- 
m.itico , viveva in Roma nel 354. 
Ebbe per dilcepolo S. Girolamo , 
e compofe de' Commentar} (òpra 
Terenzio, e fopra Virg dio , che 
fono (limati. 

,, DONATO ( Francefco ) Dò- 
„ ge di Venezia il 78. , fè molti 
„ luoghi di quella ridurre inmi- 
„ glior forma ? e la Facciata col- 
„ la Loggia del Palazzo di S.Mar- 
„ co continuare di ricchidìmi mar- 
„ mi infino all’ altra porta , che 
„ peri fianco ri (guarda a mezzo 
„ giornó. , . . . 

„ DONATO ( Girolamo 1 fì- 
„ gliuolo di Antonio il Cavalie- 
„ re , che fd' Andrea parimente 
„ Cavaliere del q. Rartolomraeo 
,, Proccurator di S. Marco , e di 
„ Lucia della famiglia nobile Bat- 
„ bi . Non era ancora ulcitodal- 
„ la prima fua infanzia , che die- 
„ de légni manifeltidìmi di uno' 
„ fpirito adai vivace , e di urt’ 
„ indole generofa. Quindi applf- 
„ cato da’ luoi , primi anni alle 
„ lettere non meno Latine , eh* 
„ Greche , tanto in elle fccepro- 
„ .fitto, che fu riputato comune- 
„ mente a’ fuoi di il portento, e 
„ l’ onor del Secolo . Dalla cul- 
„ tura di quelle lettere , che U- 
„ manq fi appellano , pafsò feri- 
„ za indugio nello Studio di Pa+ 
„ dova all’ invelligazione degli. 
„ occulti mifterj della natura per 
„ mezgo della Filotofia , in cui 
„ tanto fi approfittò , che fu te- 
„ npto per utio de’ più dotti Pa- 
T 3 i,rr- 
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„ ripatetìci dei fuo tempo . Fa 
„ infignito delia Laurea dottora- 
„ le -, ma fi appigliò foprattutto 
,, allo Studio della Teologia ; e 
», non contento di quello fi die- 
,, de anche allo (tudio delle Leg- 
,, gi tanto Canoniche quanto O- 
„ vili. Compiuti molti , ediver- 
„ fi flud) fe ne tornò alta patria, 
e non guari dopo fi accoppiò 
, in matrimonio cpn Maria di 
% Luigi Gradenig® Dama di va- 
„ lore, e di fenno, con la quale 
», in pregierò di "tempo ottenne 
„ 6 . figliuoli , e tra eli altri Ago- 
„ ftinp e Filippo, Prelati di ot- 
„ tima vita , ed amendue iuccef- 
„ fivamente Vefcovi della Canea 
„ nel Regno di Candia . Dopo 
„ aver efercitati varj Magiflrati 
„ pafsò nell’ auguflo Collegio col 
j, Tit. di Savio della Terra fer- 
„ ma ; e indi fu propello a va- 
rie ambafeiere, e altre onore- 
„ voli caricha ; e fi mori nel 1 5 n. 
„ Le fue opere, al riferire di Pie- 
„ tro Valeriano fuo contempora- 
„ neo De infelic. Literat. lib. ». 
,, innumera ad immortalitatem elu- 
„ c ubrata ( quod erudrtie indignif- 
,, ftmum ejl arumnarum genus ) 
„ pnitcijjimie admodum exceptie , 
,, qua vivene ediderat , adbuc in 
„ tenebrie iacent occulta : e lo con- 
,, ferma Batti (la Egnazio col di- 
„ re : che reliquie ingenti fui mo- 
,, nttmenta non pauca . Quelle, che 
„ fi trovano date alla pubblica 
„ luce fono : Una verdone dal 
j, Grecò ; Alexaniri Aphrodifet de 
„ anima, ex Arifìotelie injìitutionci 
„ un’altra col Tit. : Jo: Cbryfo- 
,, Pomi (Ac. e'fue divi Pauli ad Co- 
„ rintbior particulte , qua legitur 
„ io Ccena Domini preclara enar- 
„ ratio . Un’ altra : Diony/ìi Areo- 
• „ pagita de Divinis nominib. va- 
„ riaque ejy.fdem epijì. Ad Cafa- 
„ rem prO re Cbrift. Orario . Ad 
„ Julium 11 . in obedientia oratio . 
„ Ad Cbnjìianifs. Gallor. Re getti 
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„ orat. Apologetica ad Grato} tè 
„ Principatu Romana Sedie . Ad 
„ Oliverium Cardinal. Neavolit . 
„ epijì. in qua R nmanam Ecclef. 
„ Prtmatum Ecclefiall. dignit.obti - 
,, nere- prnb. (Ac. 

DONATO i Marcello 1 Conte 
di Pozana , e Cavaliere di S.Ste- 
fano, era di- Firenze . Ebbe con- 
fiderabili impieghi in Mantova » 
e morì fui principio del Secolo 
XVII. Abbiamo di lui delle po- 
(lille foprà gli Scrittori Latini 
della Storia Romana . 

„ DONATO C Pietro ) nato in 
„ Venezia innanzi al 1 380. , e in 
,-, progrcdo di tempo fntto la 
„ feorta di eccellenti Maefl ri nel- 
„ le lettere umane riufcl con 
„ profitto , e decoro uno de*- più 
„ ìlluftri OratoVi , che nel Secol 
„ fuo in cotal genere fi diftitv- 
„ guefiero. Dallo ftudio dell’elo- 
„ quenza palsò a quello della Fi- 
„ lofofia ; indi alla perfetta, cò- 
„ gnizione del Diritto Civile , e 
„ Canonico; e in tutte e tre le 
,, facoltà eià accennate, col mez- 
„ zo di afiidue applicazioni , ri- 
„ portò con gllrèma fua gloria 
„ in Padova le rimarchevoli in- 
„ fegne del Dottorato ; e flabill 
„ di menar vita Ecclefiaftica-Non 
„ andò guari , che Gregorio XII. 
„ lo decorò col Tit. di Protono- 
„ tario Apoftolico , carattere a 
„ quei giorni di fomma rilevan- 
„ za, e di onore. Nel 1417. ov- 
„ vero, eh’ è più probabile , nel 
„ cominciamento dell’ anno ap- 
„ predo ebbe da Martino V.l’Ar- 
„ civefcovado di Candii , e nel 

1418. nella Cattedrale di Pado- 
„ va recitò un’ Orazione funebre 
„ in lode del Cardinal #abarella 
„ eftinto di già pochi mefi . Mar- 
„ tino avendolo in gran conto , 
„ e volendo celebrar un Concilio 
„ per la riformazione totale del- 
i, la Chiefà, lo deftinò in primo 
„ luogo a occupar in quello Le 

*<ue 


», file feci t e per lo fu o mezzo 
„ ftabill di aprirlo in Bafilea; in- 
„ di a poco Rii diede l' incarco 
», di Governatore di Perugia ; e 
„ dopo il Vefcovado di Padova ; 
», e cefsò di vivere in 'una villa 
» poco di f co ila da Padova nel 
», 1447. Si trovano di lui alcune 
», Orazioni ed Epijl. e di più : De- 
», {'enfio prò Alexandro centra Aver- 
», roern de Augmentat. 

DONATO, è il nome di una 
nobile, e celebre famiglia di Ve- 
nezia , che ha darò molti Dovi a 
quella Repubblica , e eh’ è ltata 
feconda di uomini grandi. 

DONATO , Velcovo Scifmatico 
di Cartagine , fuccedette a Mag- 
giorino Vefcovo di detta' Citta , 
circa il 316. , e diede il fuo no- 
me a’ Donatili! . Donato avea del- 
la capacitò , era eloquente, e di 
buoni coftumi , ma oigoghofo al- 
1 ’ eccedo . Mori in ehgìio circa 
*1 3 ?S* 

DONATO, Vefcovo di Cafa- 
Nera in Numidia , cominciò lo 
feifma de’ Donatici nel 30Ò. , e 
fu uno di quelli , Che depofero 
Ceciliano, Vefcovo di Cartagine 
nel 31 1.» ma egli fteflò fu poi 
fcomunicato , e deporto da Papa 
Melchiade . 

DONDO , ovvero DE DON- 
DlS, celeb. Medico, * Matema- 
tico di Padova del Secolo XIV. , 
inventò un Orologio tamofifiìmo, 
e trovò il legrefo di far il Sale 
Coll’ acqua della fontana d’ Abano 
nel Padovano. Vi fono di lui, e di 
Giovanni de Dondis fuo figlio va- 
rie Op. 

Sull’ accennato orologio no» fida- 
mente fi vedevano f ore del gior- 
no , e della notte , ma ben . anche 
il Corfio annuo del Sole fu i dodici 
fegni del Zodiaco , e quello , che la 
Luna fa ogni giorno infieme co' 
giorni del mefe , e le fejle del? an- 
no. Fu quefl' orologio nel 1344 .col- 
locato fui Palazzo del Duca di Gay » 
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rara. Quefla invenzione gli fece 
tant' onore, che fu poi detto Gia- 
como dell' Orologio , nome , che s' è 
in anprejfi confervato nella fuafa- 
• mi gli a affai confiderai a in Padova. 
Ri/ vello al fiale , egli ne traea una 
libra da 2000. d acqua , onde jul- 
la riva del piccolo lago , ove le 
acque fono piu fatate , .fi fabbricò 
nel 1370. una Gufa , eòe ferviffe 
a quell’ ufo . 

DONELLO ( Ugo ) celeb.Giu- 
reconlulto nato a Chalons fu la 
Saona , il 23. Dicembre 1527. , 
ftudió la Legge in Tolofa fotto 
Giovanni Coras , indi l’ infognò 
egli in Bourges unitamente al 
Duarenio, all’ Otoltianno , ed al 
Cujaccio, del quale fi ftudìò fin- 
ché vifiè di diminuire la fama. 
Se ne fuggi in Germania in tem- 
po del macello del giorno di 
S. Bartolommeo nel 1572., info- 
gnò in Eidelberga, in Leida , e<l 
in Altorf, ove m. il 4. Maggio 
IS91. di 64. anni * Dicefi , che 
avertè una memoria tanto felice, 
che fapertè a mente tutto il cor- 
po della Legge. Vi fono di lui 
varie opere. Le più Ili mate fono 
quelle , che trattano de’ Teftamen- 
ti , e delle Ultime Volontà . 

„ DONESMONDI (. Ippolito ) 
,, Mantovano, Minore Ortervan- 
„ te, vi fife nel XVI. Secolo , e 
„ fcrifle la Storia E cele fiafìica di 
„ Mantova, la. cui prima parta 
„ fu ftampata nel iòi2. e la fe- 
„ ccmda inedita è nella Libreria 
„ de' Minori Ortervanti in S.Fran- 
„ cefco di Mantova con nnafuc- 
„ cinta Cronologia di alcune co- 
„ fe più notabili di quella Città. 

„ DONI ( ‘Antonfrancefco ) 
„ Fiorentino, vifle nelSec. XVI., 
„ e fu prima dell’Ordine de’Ser». 

vi; ma di là ufcito nel 1547. 

„ virtè da Prete focolare, e fi mo- 
„ ri in Monfelice nel 1574. Egli 
„ a fine di vivere con fienrezza 
„ fuor del Chioftro , domi’ era 
T 4 „ ufei- 
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-, u 'cito , cercò di entrare nel 
j, ist< 5 . al ferviziodel Ducad’Ur- 
» bino Guidobaldo II. cui nel 
„ '5S4. aveadedicato il libro del- 
„ la Mudca ; e avendo difcoper-- 
„ to la l'uà deliberazione all’Are- 
„ tino, di cui molto fi confida- 
„ va. ed era caro al Duca , eli 
„ fu da quello non foio fconfi- 
,, sfiata, ma proibita quell’ an- 
,, data, o per timore .che dando 
„ all’orecchio del Principe , po- 
„ te 'le fparlar di lui , o pér fo- 
„ fuetto che la penfione aflègna- 
„ ta all’altro, avelfe a ridonda- 
„ re in filo fcapito . Eqli però di 
„ ciò non fece gran cafo, e riavu- 
„ tofi per finto d’ una quartana 
„ andò a Pelato; ma avendo ri- 
„ cevuta colà una lettera info- 
„ lentiflìma dell’ Aretino non iftet- 
„ te piti nelle mode e nei gan- 
„ gheri ; lafciato da parte ogni 
„ riguardo faltò fuora in pubbli- 
„ co con una feroce invettiva in- 
,, titol. Terremoto del Doni Fio- 
j, re nti no con In rovini di un gran 
,, coloffo beli ile , Anticrifh della 
,, mira età frc. Quello libro do- 
f, vea efifer feguito da fei altri , 
„ noe : la Rovina , il Baleno , il 
,, Tmno , la Saetta , la Vita , e la 
,, Motte , le F.fequie , e la Sepol- 
„ tura ; ora non fe ne vide altro 
„ aonrelTo, venfimilmente per la 
,, morte dell’ Aretino , l’ anno le- 
,, cliente avvenuta. Nel i^.te- 
,, oendo «n <ua cafa una .Stampe- 
,, ria lla npò una raccolta di Ora- 
„ ■'ioni di eccellentifiìmi Autori. 
„ Ma di lui abbiamo altresì le 
„ lettere , le quali fi ritrovano 
„ proibite fino ne’ primi Indici 
„ de’ libri proibiti ; un Cnmm°n- 
„ to a ’ Sonetti del Burchi ■'Ilo q la 
„ L'breria; la feconda libreria ;• fa 
„ Diceria d’amore : le Pitture idea- 
„ li e tantaliche ; le quali per 
„ averle lavorate in Arquà , Vil- 
,, la del diflretto Padovano pel 
„ loggiorno, e pel Sepolcro del 


„ Petrarca famolà , le chiamò aiv 
,, che il Petrarca del Orni ,• e al- 
tre opere ; in alcune delle qua-» 
„ li’ è acculato di plagio , come 
„ pel volgarizzamento dell’epift, 
di Seneca , che po’ ta il fuo no- 
„ me, il quale dicefi efier ilme- 
„ d.’fimo di quello antico di Se- 
„ bajìiano Manilio , 

DONI Giambattifta 1 Patri- 
zio di Firenze, ove n. nel 159$. 
e morì nel 1647. il primo di Di- 
cembre. Fu in ogni maniera d’an- 
tichità verfatiflimo , e nella Mu* 
fica degli antichi principalmente, 
filila quale tante op. fcriflè , che 
raccolte formeranno due tomi in 
foglio. Il cel. Propoflo Gori nel 
1731. (rampò in Firenze una rac- 
colta d’ antiche Ifcrizioni fatta 
dii Doni , e nel 1754. le fife let- 
tere col titolo : Jo: Bapt. Danti 
Patritii Fiorentini Commercium ht- 
teranum . Chi vuole di quello in- 
figne letterato maggior notizie * 
leggane la vita . che latinamente 
ne ha ftampata in Firenze 175$. 
1 ’ Ab. Angelo Maria Bandini . li. 
R‘ ine fio nella pi efazione alla Rac- 
colta dell’ antiche Ifcrizioni , e il 
Gaffen io nella vita del Peirefchio 
ne parlano co» f-dogio ; e Pier 
della Valle il Viaggiatore nelle 
note inedite al dilcorfo di incer- 
to Giorgio Mazzaferro (òpra là 
Murtca antica, e moderna , dice 
di fin, che àvea consunta a gran 
bontà , e integrità de’ collumi , 
profondi dima erudiz one , con 
efatta notizia della lingua Greca, 
e delle Matematiche, e della Teo- 
rica Muficale , e della Poefia , c 
della Iftoria, e di ogni altra fa- 
colta , che a ciò poteva giovare. 

„ DONIA 1 Matteo ) Palermi- 
„ tano. eccellente Medico -del (uo 
„ tempo , e uomo di fomma erp- 
„ dizione, fiorì circa il lóoo.Scrifi- 
„ le ; Medica Miscellanea : De Ni- 
„ vis ufu ; Cennloqu/um medici- 
„ nalty e altre opere inedite ; q 
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!, di più trovati fi di lui ftampà- 
„ te; Ad Petrum Anteluni Bar - 
„ p'enm Cìratorem & Postar» il- 
,, Infirmi E t>i!ì.& votar» irro Errili. 

$, Novizio: Panarmi !$?<;. in 8. 

Meli sur Ecloga, ibid. i'Cos. Far- 
,, Truca Dialo e. Al PoQtrw Ge- 
., obvraptoyca deferii» io : Panarmi 
,, queliti & Cbarontis cum Panar- 
„ mi t aho Genio colloquiar» ; de ca- 
,, fu lipnei Ponti i no Pror^gis re- 

i, ditto» fabricati ; Polvfìicon . Il 
„ S. Giorgio, Poema Sacro ed Eroi- 
» co • 

„ DONIO { Asoftino ) da'Co- 

j, lènza , Medico del fuo tempo 
„ famolo , vif>è nel XVI. Secolo, 
„ e Ibride due lih. De natura bo- 
j, minis imprefiì in Bafilea nel 
,, n8t. in 4. 

DONNE, celebre Poeta - , edot- 
to Teologo delia Chiefa Anglica- 
na, nat. di Londra, fu allevato 
nella R elisione Cattolica, che po- 
scia abbandonò. Viaee’ò in. Ita- 
lia , ed in Ifpagna, e fece varie 
odèrvazioni utili, e curiofefopra 
le Lerci , ed il Governo di det- 
ti Paefi . Ritornato in Inghilter- 
ra fu Segretario di Tommafo 
Egerton, Cuftode del pr. Sigillo, 
e fposò la figlia di Giorgio Mo- 
ro , Cancelliere delI’.Ordine de la 
jarreriere , e Tenente della Tor- 
re di Londra: indi fi applicò al- 
lo ftudio della Legge Ci vite , e 
e Canonica, e vi fece molti pro- 
gredì . . EPèndofi fatto conofcere 
da Giacomo I. Re d‘ Inghilterra, 
quello Principe lo incaricò di ri- 
jpondere alle obbiezioni della 
Chiefa Romana , contro il giu- 
ramento di .Supremazia, e di fe r 
deità , ciò che Donne efèeul nel 
libro intitolato : P feudo- M art yr . 
Il Re ebbe tateToddisfazione nel- 
la lettura di quell’ Opera , ebe lo 
confighò ad entrate nello fiato 
Ecclefiaftico. Donne fu ricevuto 
Dottore in Oxford , e divenne 
Cappellano di S. M. Accompagnò 
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il Conte di Doncaftro nella fua 
Ambafciata di Germania , ed al 
fuo ritorno fu Decano della Chie- 
fa di S. Paolo di Londra . M.ver- 
fo il 1630. Oltre il Pfeudo-Mar- 
tvr , ha lafciato de’ Sermoni , de’ 
Libri di divozione , ed altre op. 
delle quali tutti gli eruditi Scrit- 
tori Incieli del fuo Secolo fanno 
un grand’ elogio . 

„ DONNI ZONE Prete , vifife 
„ circa la fine dell’ XI. Secolo, e 
„ nel cominciamento del Xll.fot- 
„ to P Impero d’ Arrigo IV. e V. 
i, Imperadori. Egli fcriflè la vi- 
„ ta della, ContefTa Matilda in 
„ verfi eroici. Il Cardinal Baro^- 
„ nio lo allega fovente come un 
„ Autore di grand’ autorità , e 
„ che fu prefente in buona parte 
„ allo cofè , che racconta. 

DONNO I. Romano , fu elet- 
to Papa dopo la morte di Dioda- 
to il 1. Novembre 676. e m. li 
11. Aprile 678. Anaftafio parla di 
nna Cometa , che apparve per 
ben 3. meli fotto quello Pontifi- 
cato . 

DONNO II. Romano , fuccedet- 
te a Giovanni XI IL il 20. Set- 
tembre 972. e m. 3. mefi dopo. 

„ DONZELLA ( Pietro ) di 
Terranuova in Sicilia , Giute- 
„ coniultò famofo del fuo tempo, 
e di molta erudizione , vili» 
„ circa il 164.0. Si leggono di lui 
„ alcune Canzoni Siciliane : lt 
„ Crotalo , Idi ho ec. Egli è da di- 
„ ftinEuerfi da Pietro Donzella 
„ Palermitano nato nel 1650. che 
„ fu pubblico Libràjo di Libri , 
„ e fcrifTè molte op. pie. 

„ DONZELLI » Giufeppe^Na- 
peli, buon Filofofo e Mèdico , 
„ Barone di Digliela * ville nei 
„ Secolo XVII. e diè alla luce : 
„ Teatro Farmaceutico , Dogma- 
„ tico e Spargtrico ; A nt '.dot ano 
„ Napoletano . Una Lettera femi- 
„ girare [opra l' Opto , Bui fame 
,, Orientale ec, * 

«DOfc- 
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„ DONZELLO r Pietro e Poli- 
„ to del Pittori Napol. e Ar- 
„ chitetti figli di Domenico Don- 
„ zeilo, che negoziava a cambio. 
„ Eglino andarono a Scuola pri- 
„ ma di Cola Antonio di Fiore , 
„ e pofcia di Zingaro, e apprefe- 
„ ro i’ Architettura da Giuliano 
„ da Majano, che feguì ilReAl- 
„ *bifo da Firenze in Nanoli . 
„ Nell’antica Chiefa di S. Brigt- 
„ da a Seggio di Porto , e in 
„ S. Domenico Maggiore fi ritro- 
„ vano di coftoro anche oggi al- 
„ cune Dittare; e nel Refettorio 
„ di S. M. la Nova fatto dipin- 
„ gere dal Re Ferdinando per la 
,, nrome'Ta fatta a quei Frati da 
„ Alfonfo I. 

DORATO. Vedi AURATO. 

DORÈ’ < P'etfo ) fciertziato'Do- 

S ienicano del Secolo XVL nat. 

’ Orleans , fu Dottore di •Sorbo- 
na , e comnofe varj Trattati di 
Controversi a contro gli Eretici. 

DORI A ’ Andrea ) uno de'più 
celebri Capitani del Secolo XVI., 
nacque in Oneglia il 30. Novem- 
bre 14(56. da una nobile, ed an- 
tica famiglia Genovefe , feconda 
di uomini grandi . Servì dapprin- 
cipio nelle Truppe d’ Innocenzo 
VITI, pofcia in quelle de’ Re di 
Napoli , e del Duca d’ Urbino . 
Ritornato a Genova ebbe il co- 
mando delle Galere , e pa r sò poi 
al fervizio di Francefco I. Re di 
Francia, che lo fece Ammiraglio 
de’ mari di Levante, e Generale 
delle fue Galejre . Doria refe a 
quello Monarca importanti fervi- 
gj , e disfece l* Armata Navale 
dell* Imperadore nel Porto di Na- 
poli, il 28. Aprile 1528. Dopo 
qualche tempo abbracciò il par- 
tito di Carlo Quinto, s’impadro- 
nì di molte Galere di Francia , 
fece follevare Genova, e ne fcac- 
ciò la guarnigion Francefe . Bo- 
ria portò dipoi il terrore nel mar 
di Grecia, prefe a’ Turchi Patraf- 
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■ fo, eCotrona nel 1132., e ripor- 

■ tò da loro una famofa vittori* 
Navale. Al.fuo ritorno Carlo V. 
Io fece Principe di Melfi , e Ca- 
valiere del Tofon d’Oro . Doria 
fervi quello Principe nelle fue 
fpedizioni di Tunifi, e d’Algeri, 
d’ Italia , e di Provenza . Ricusò 
generofamente la fovranità del 
fuo paeiè, volendo piutto’flo ef- 
ferne il Liberatore , ed il Protet- 
tore , che il Sovrano . Impedì la 
congiura di Gian-Lodovico Fief- 
chi Conte di Lavagna , giovine 
di gran coraggio , e di una fami- 

? lia illuftre, il quale perì nella 
ua-imptefa. Finalmente Andrea 
Doria ; dopo di aver refi gran 
fervigj alla fua patria , e d’ effer- 
fi fegnalato con un’infinità di bel- 
le azioni , m. in Genova il 2$. 
Novembre 1560. di 94. anni . I 
Genovesi gli fecero innalzare una 
ftatua . Non bifogna confonderlo 
con. Antonio Doria altro celeb. 
Capitano del tempo di Carlo V., 
di cui havvi una Storia del fuo 
tempo, affai (limita . 

„ DORIA ( Dragonetto ) della 
„ Famiglia de’ Bomfacj , fu cul- 
„ tiffimo Rimatore del Secolo 
„ XVI. figlio di Gio; Bonifacio, 

„ e fratello di Gio: Beratdino d’ 
„ Oria , li quali apolt itarono trti- 
„ feramente dilla fede , fedotti 
,, forfè da Pietro Martin Vermi - 
„ glia , feminatore allor in N;f- 
„ poli dell’ Erefia Luterana . A 
„ Gio; Berardino , in cui la Fa - 
„ miglia de’ Bonifacj , Marciteli 
„ della Città ? volgarmente chia- 
„ mata Oria, in latino Uria, Prin-- 
„ cipi di Francavilla , e di Cafal- 
„ nuovo in Puglia miferansente 
„ fi fpenfe, dedigi il Dolce la fua 
„ tragedia d’ Ifigenia , e l’Edizio- 
„ ne del Petrarca preffò il Gioii- 
„ to i«;( 5 o. Era dotto , e univer- 
„ falmente (limato ; ed egli fu 
„ che nel 1558. fè pubblicare in 
a Bafileg dalle iUrepe di Pietro 

,,P«r- 
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3, Perita in 8. il bel Trattato <S 

„ Antonio Galateo , intitolato.' De 

* fitt* ]apigi<e , e Io dedicò g Lui- 
,, gi Giorgi Gentiluomo Vcnezia- 
„ no . Scrive» in verfi latini ele- 
>, gantemente , e un fuo lib. col 
„ Titolo A lifcel lanca bymnorum , 
,, eptgrammatum , & paradoxorum , 
„ fu impreco dopò la fila morte 
,, in Danzica per opera di Andrea 

Velfio nel 1507. in 4* con un 
„ breve racconto della vira di 
„ lui. Per la fua Apoftafia i Puoi 
„ Stati ricaduti al Fifco , pafia- 
,, rono in Signoria della Cafa Bor- 
„ romeo da Milano ; e S. Carlo, 
„ come dice il Fontanini , per 
„ diftribuirne il prezzo in limo- 
, , fine, le ne fpogliò affatto; on- 
„ de poi nel ; 1575. Filippo II, 
>, per mezzo del Cardinal di Gran- 
„ vela Antonio Perenoto fuo Vi- 
„ cerò in Napoli ne inveiti con 

* tutte le. prerogative David lm- 
5 , periati , nSentiluomo principale 
„ della Republica di Genova , i 

o, cui poderi attualmente gli pof- 
j, feggono . 

„ DORIA ( Paolo ) Cavalier 
„ Napol. Uomo dottiamo, e uuo 
y, de’ migliori , che mai ebbe la 
» Scuota Platonica , fiorì nel Se- 
„ colo XVII. e in quarto XVIII. 
» ScrifTe molte op. , e tra l’ altre: 
„ la Vita Civile : Introduzione », 
>, che fu recitata dal P Autore nell ’ 
„ Accademia degli Ozio fi ; Conien- 
ti lo a una lettera del Sig. Mare - 
,, fcial di Scbulembutg , fcritta da 
5, quel gran Capitano in rifpolja ad 
,, una lettera , del Sig. CaValier rii 
„ F 'olarol\ Il Capitano Eilojofo ; Il 
5, Petit Maitre alla moda, e diftn- 
n ‘volto ; Il Amicizia alla moda ; 
5 , Lettere diverfe i Problema ; Trat- 
ti taf. MetafifiCo , Tifico ? Morale , 
,, e Politico ; Con fi ritrazioni Geo • 
j, metriche ? Logiche , e Metafisiche 
» f opra gli Elementi ri 1 Euclide . 
,, Altre fu’ principi di Penato des 

Cartet ; La Dafiza Dialogo , in 
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„ cui fi Indaga la cagione, per la 
„ quale le donne danzando non 
„ fi Rancano mai. Ragionamento , 

nel quale s’ indaga la cagione 
„ del gufto, che gli uomini han- 
,, no nel prender tabacco . Il Po - 
„ litico alla moda . Il vero Petti - 
„ teme infìrutto . La Logica de' 
„ Cuochi imitatata , e feguita dal- 
„ la più gran parte de’ moderni 
„ Autori . Scuola Veneta , e Paio - 
„ vàna Antiplatonica ec. 

„ DORICO ( Valerio e Luigi) 
„ fratelli Brefciani , furono pub- 
„ bl. Impre/Tori di libri nel XVII. 
„ Secolo , che aveauo Stamperia, 
„ e Bottega in Roma in Campo 
,, 'di Fiore , e facevano per im- 
„ prefa il Cavai Pegafeo , che a 
„ grande (tento afeende un’erta 
„ montagna tutta dirupata •, ma 
„ copiofa di allori , col motto t 
,, Nulla efi via invia virtuti . 

DORMANS ( Giovanni di > ce- 
leb. Cardinale Vefcovo di Beau- 
vais , e Cancelliere di Francia , 
figlio di Giovanni di Dormans, 
Procuratore del Parlamento di Pa- 
rigi circa il 134.7. Si applicò da 
principio alla Profeffione di Av- 
vocato del Parlamento , e fi fece 
un tal credito , che Carlo V. lo 
promofle alle maggiori cariche . 
Lafciò la dignità di Cancelliere, 
e fu Legato di Gregorio XI. Fu 
egli , che fondò in Parigi nel 1370. 
ili Collegio di Dorrfians, più noto 
fotto il nome di Collegio di Beau* 
vais . Fece diverfe altre fondazió- 
ni , e mori ih 7. Novembre 1373. 
Fu fepolto nella Chiefa de’ Cer- 
tofini di Parigi . 

DORMIENTI ( i fette ) fono 
7. fratelli , che dicefi abbiano (of- 
ferto il martirio in fcfefo , (otto 
l’ Impcrad. Decio, nel 253. Si di- 
ce in oltre , che avendg quello 
Principe faputo, eh* fette fratelli, 
fuggendo la perfecuzione , eranfi 
nalcofti m una caverna , culi ne 
fece chiudere Pisgreflò con gran»- 
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«li piatre , e fuvvi mefTò il Tuo DORPIO* ( Martino ) dotto !r 
figillo con quello della Città , af- Olandefe, amico d’ Era fmo, fi di- 
finchè niffuno potefTè ajutarli . ftinie colla fua virtù , e colla fua * 
Furono trovati quelli fette mar-- erudizione . Infegnò in Lovanio, 
tiri nella caverna dopo 155. anni, fcriffe alcuni Trattati, otn.il ju 
il 408. fotto il Regno di Teodo- Mangio 1*2$. n 

fio il giovine, e furono detti Dor- DOSITEO , cel. Generale degli e 
mi enti , giuda la frafe della Scrit- Ebrei , era figlio di Bacénorc . n 
tura , che chiama la morte de’ Sconfitte 1 ’ armata di Timoteo, 
Giudi un fonno , e fi ferve della batté Gorgia , e Io fece prigionie- 
parola dormire per morire . Grego- ro ma mentre dava conducen- 
rio Turonefe aflicura , ch’eglino dolo , un Cavalier nemico gli 
fi addormentarono di un vero fon- tagliò la fpalla con un colpo di 
no nella caverna, lènza morire , lciabla. Dofiteo ne m. il 163. av. 
e che dopo 155. anni, firifveglia- G. C. , dopo di aver refi grandi 
rono miracolofamente , credendo fervici alla fua patria, 
di non aver dormito più, che una DÒSMA DELGADOf Rodrigo) 
notte-, e che il più giovine elfen- Scienziato Canonico di Badajoz, 

do ufcito dalla caverna, che tro- fapeva le Lingue Orientali , e m. 

vò aperta , andò alla Città per nel ido7. Le lue Opere principali 

comperar del pane , ma che fu fono : dei Comentarj in Latino * 

affai forprefo vedendola adatto mu- fopra i Vaneelj. i Salmi, la Can- h 

tata,. e trovando delle Croci pian- tica de’ Cantici ec. 
tete nelle lira de ; che poi quando DOUGLAS , una delle cafe più ► 

volle pagare il Panattiere, trovof- illuftr. , e più ant. di*Scozia, che u 

fi cosi antica la moneta da lui ha prodotti molti uomini grandi, » 

prelentata , che fi credette , eh’ e della quale il Buchanan ha fcrit-, ; 

egli avelfe trovato unteforo - , ma ta la Storia. t 

tutti ^quelli fatti fono per lo me- DOUJAT ( Giovanni 1 Dotto- t 

no aliai incerti . Maometto parla re affai feienziato ,. e Protettóre 
molto de’ fette Dormienti nel fuo di Legge nell’ L T niverfità di Pari- 
Alcorano * Bifogna leggere una gi ; nacque in Tolofa da una fa- 
bella differt. del Cav, Frane. Vet- miglia di (tinta . Si acquiftò la fti- 
tori intitolata SanBorum Jeptem ma, e 1 ’ adètto del Signor di Mar- ; 

Dormi mtium biftoria exe&ypts Mu- ga , fu ricevuto dall’ Accad. Fran- -, 

fei V/ Borii exprefja, Roma 1741.* cefe nel id$o. , e divenne Pre- 
DORNA C Bernardo ) cel. Giu- cettore del Delfino . Le fue Op. 
reconf. del Secolo XFII. , nativo gli guadagnarono la ftima de’ Let- s 

di Provenza, fu difcepolodi Aio- terati, e gli produffero confidera- 

ne, e fece un Trattato: de Libri- bili penfioni dalla Corte, dalCle- t 

lorum conceotionibus , ed altre Op. rp , e dai Cancellieri di Francia. s 

DQROTfcO , Abate di molta Morì in Parigi il 27. Ottobre 1 688. 

erudiz. nella Paleftina , difcepolo di 79. anni. Sono fue Op.: 1. Pr<e- 

del famofo Monaco Giovanni , fo- not/ones Canonie*, & C/viles , che 

prannominato il Profeta , e Maé- pafTàro per la migliore delle fue 

ftro di Defiteo , viveva circa il Op. .- 2. la Storia della Legee Ca- 

Sfo. Abbiamo di lui dei Sermoni, ronica , e quella della Civile: 3. 

ovvero iftrujioni per li Monaci, Iftitrzioni della Legge Canonica 

e delle Lettere in Greco , ed in del Lance! lotto colle note: 4. un 

Latino nella Biblioteca de’ Pa- Compendio in Frane, della Storia 1 

dri . Cieca, e Romana , cavata da Vd^ 

lejo 
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lejo Pattrcolo, e delle note fopra 
Tito Livio , ad ufo del Delfi- 
no ec. 

DOUSA, o fa VANDER-DOES 
( Gì mo ercell. Poeta Olandefé, 
Signore di Morvvich in Olanda , 
ove nacque il 5. Dicembre 545., 
li diftinfe colla Aia faenza , e col 
fuo coraggio . Efféndo Itato fatto 
Governatore di Leida nel 1574. 
dal Trincine d’ Orange , ditele 
quella Citta con valore contro 
gli Spagnuoli , che furono obbli- 
gati levarne P afièdio . L’ anno 
dopo tu egli nominato il primo 
Cu arore dell’ Uni verfita di Leida 
fondila allora di frelco . Dolila 
era degno di queft’ impiego perla 
fua profonda erudizione . Compo- 
fe delle Poefie , delle note lopra 
Salultio , lopra Petronio , fopra 
Plauto, fopra Catullo, gii Anna- 
li d’ Olanda , ed altre Op. , che lo 
fecero chiamare il fonone SOLm- 
da . Morì di pelle all’ Aja il 12. 
Ottobre 1604. , di 5 g. anni ; lafciò 
4. figli tutti diotri, e degni deidi 
lui nome . r. Giano, Poeta, Fi- 
lofoto, e Matematico, e Cuftode 
della Bibliot. di Leida , ove mo- 
rì nel i;97. di 16. anni. 2. Gior- 
gio , erudito nelle Lingue , che 
viaggiò a CP. , e pubblicò una re- 
lazione del fuo viaggio; j. Fran- 
cefco, che pubblicò nel 1600. le 
Pillole di Giulio Cefare Scalige- 
ro , coi fuoi Comentarj fopra la 
Storia degli Animali : 4. Teodoro, 
Signore di Berkeinfieyn , ch’ebbe 
yarj impieghi, e che pubblicò nel 
1614. la Cronaca di Giorgio Lo- 
goteta , con delle note , e nel 
ió}8. Farrago Ethicavariarum Lin- 
guarum , variorumque Autivium 
tre. 

„ DOXOPATRO ( Gio; ) illu- 
„ lire per dottrina , e bontà di 
„ vita, fu Siciliano; ma non fi fa 
„ il luogo , nè il" tempo in che 

fiori (Tè . Seri fife in Greco fu il 
» iib. d ’ Ermogcne delP Invenzio- 
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„ nt } e li feguenti Trattati; De 

Uni ver fa Cbrifli a conomia : De 
„ fecundo Adam Cbnfìo ; De vita 
„ S m rituali <9 Angelica ; In ApbtOr 
„ mi mogynina [mata ; che peri» 
„ più rìtrovanfi inediti . 

DRABICIO ( Nicolao t Mini- 
firn Proteftante del Secolo XVII. 
nativo di Moravia, fi refe farno- 
lo fra quelli del fuo partito, col- 
le fue viiioni , coi fuoi deliri, e. 
colle fue pretefe profezie . Fu 
fcacciato dal fuo paefe nel 1618. 
in tempo delle guerre di Germa- 
nia . Si rifugg’ò in Ungheria, ove 
lafciò il M mi Itero , (posò la figlia 
di un Mercante di panno, ed eb- 
be la fama di gran bevitore. Co- 
menio , aitro vifionarió, lo fece 
riltabilire nel Miniftero nel 1655., 
e traduce in Latino le di lui pre- 
tefe rivelazioni, che tutte furono 
fmentite dal fuccefiò , e lo feopo 
delle quali era di eccitare la guer- 
ra contro la Chiefa Romana , e 
contro la Cala d’ Auftria . Drabi- 
cio perì non molto dopo . 

DRACKF. ( Francefco ) uno 
de’ pili gran uomini di mare del 
fuo Secolo , nato vicino a Tavi- 
ftock nel Devonshire in Inghilt., 
fu me Ab da fuo padre , perchè 
imparale gli efercizj della Mari- 
na, preflfo di un Macftro di Na- 
ve, che gli lafciò il fuoVafcello. 
Dracke lo vendette nel 1567. per 
feguire la fiotta del Capitano Avv- 
kins in America . Prefe diverfi 
Valcelli Spagnuoli ; partì nel 1577. 
con cinque Vafceili per fare il gi- 
ro del mondo , che terminò in 3. 
anni , e riconduce in Inghiterra 
molti Vafceili Spagnuoli carichi 
di gran ricchezze. Si fegnalò con 
molte altre prefe , e belle azioni, 
e fu fatto Cavaliere, e Vice Am- 
miraglio della Flotta Inglefe . Pre- 
fe alli Spagnuoli molte Città nell’ 
America, e morì fui mare, men- 
tre fe n’ andava a Porto-Bello, il 
t'i. Gennaio 1596. 
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DRACONE, antico Legislatore 
d’ Atene, circa il 624. avanti G. 
C. Fece Le^i tanto rigorofe , che 
Demade diceva , eh’ erano fiate 
•fcritte col fangue, e non coll’in- 
chioftro. Solone le abolì a moti- 
vo della loro Severità . Si raccon- 
ta, che Dracone fia fiato fottbea- 
to fui Teatro mentre riceveva le 
acclamazioni del Popolo» lotto 
,la quantità di vefti , berrette, ed 
altri contrattèpm. di fiima , che 
gli furono gettati da ogni parte. 

DR AGONI TE i Giovanni ) dot- 
to Minittro Pnteft. nativo di Car- 
lodad nella Franconia , intrapre- 
fe a comporre una Poliglotta del- 
la Bibbia , che non potè ridurre 
a fine, ettèndo morto il 18. Apri- 
le 1 <,66. di 70. anni. Abbiamo di 
lui dei Comentarj lopra alcuni 
Profeti , ed altre Op. 

DRACONZIO , Poeta Criftiano 
Spagnùolo , circa la metà del V. 
Secolo , di cui havvi un Poema 
fopra P Opera delli 6. giorni' del- 
la Creazione , ed un’ Elegia indi- 
ritta all’ Imperador Teodofio il 
Giovine. 

DRAGUT RAIS , famofo Cor- 
faro di Barberi a , tu molto pcrni- 
ciolò ai Cnftiani lotto il Regno 
di Solimano II. Imperadore de’ 
Turchi. Infefiò nel 1550. i mari 
di Sicilia , e di Tofcana , e iu 
latto prigioniero con 13. delle lue 
Galere da Giannettino Doria nipo- 
te del cel- Andrea Doria. Draput, 
ricevette la lua libertà allorché. 
Barbarottà fi portò in Provenza 
Folcia devafìò la Calabria, diede 
una rotta alla flotta di Spagna , 
fece un’ irruzione nell’ Ifola di 
Corfi c a coi liancefi, prefe Tripo- 
li , morì nel 15Ó5. di una ferita, 
eh’ eth avea ricevuta ali’ attedio 
tii Malta, allorché conduce va loci 
corio a Solimano. 

DRAPPIER i. Guido ì Dottore 
di Sorbona, Curato della Parroc- 
chia di San Salvatore in Beauvais, 
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governò quella Parrocchia per $0. 
anni , e vi mori il 3. Dicembre 
1715. , di 92. anni . Le fue Opere 
principali fono : 1. un Trattato- 
delle Obblazioni : *2. Tradizione 
della Chiefa circa P Efirema Un- 
zione , dov e fi dimoftra , che i 
Parrochi ,ne fono i Mmiftri ordi- 
nar) : 3. Governo delle Diocefi in 
comune, 2. voi. in 12. 4. Molti 
Scritti contro il Libro delia Dite- 
la del Dritto Epilcopale , del P. 
Bagot. 5. hjolti Scritti in favore 
della Caufa del P. Quefnel , eh’ 
era fuo amico. In tutte le Opere 
di Guido Drappier troyafi molta 
erudizione , ma ragioni non trop- 
po lòde . 

DR AUDIO ( Giorgio i erudito 
Scrittore Tedefco , di cui havvi 
una Biblioteca clattìca , v. a dire, 
un Catalogo d’ ogni fotta di Li-, 
bri , il quale abbenchè imperfet- 
to, può ettère però di granvan^ 
tappi® . 

DRFJLLINCOURT ( Cario ’ dot- 
to, e famofo Miniflro della Chie- 
fa pret rilòr. , nacque in Sedano, 
il 10. Luglio 1595. Fu impegnato 
da quelli della lua comunione in 
varj affari importanti , divenne. 
Miniftró diCharcntpn . e fi acqui- 
fiò un gran nome co’ ttioi talen- 
ti, ù colla fua feienza . Mori in 
Parigi il 3. Novembre 1669. ■> Ia- 
feiando molti fipl attki dittimi . 
Le lue Op. principali fono 1. un 
Catechilmo : 2. un Compendio di 
Controvcrfie : 3. Conlolazione con- 
tro gii lpaventi della morte : 4. 
de’ Sermoni cc. Non bifogna con- 
fonderlo con Carlo Drelincourt 
juo figlio , Medico di Montpél- 
lier , che ha lalciato degli Opu- 
Iculi . 

DRESSELIO ( Geremia ì Ge- 
ttata , cel. per la fua pietà , e 
Predicatore dell’ Elettor di Bavie- 
ra , era d’ Ausbourg . Mori in Mo- 
naco il 1 g. Aprile 1Ò38. di 57.. 
anni . Hi lalciato vari Libri di 
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pietà ftamp. in 2. voi. in fol. , cd 
in molti voi. in i< 5 . 

DRIADI, Ninfe , ovvero Divi- 
nità del fecondo ondine, le quali, 
fecondo la favola, prendevano ai 
bofehi , A i alle forefte; non era- 
no elle affile a certi alberi , co- 
me le Amadriadi , ma aveano-;la 
libertà di patteggiare nelle Sel- 
ve • 

DRIÀNDRO ( Giovanni ) Me- 
dico , e Matematico cel. nativo 
di Wetteren , nel paefe di Attia; 
infegnò in Marpurgo , e vi mori 
il zo. Dicembre 1560. Vi fono di 
lui varie Op. di Medie,, e di Ma- 
rmar. , che fono (lini ite . 

DRIEDO, ovvero DRIDOENS 
C Giovanni.) erudito Teologodel 
Secolo SVI. nativo di Turnehout 
nel Brabante , fu Dott. , e Pro- 
fettfore di Teologia in Lovanio , 
Canonico di S. Pietro , e Curato 
di S. Giacomo nella medefima 
Città. Mori il j.. Apollo 1535. Vi 
fono di lui varj Trattati di Teo- 
logia in 4. voi. in fol. , ed in 4. 
Li più imporranti fono : De Ec v 
ch/t.-e Scrhturis : De libcrtate Cbn- 
fìiana : De caotivitate , & redem- 
ptione generis • b umani : De Concor- 
dia liberi arbitri t , & Pr.cdijìtnatio- 
nis : De Graria , tir libero arbitrio. 

DR 1 VEROC Geremia )Vedi TRI- 
VERIO. 

„ DROGONE , fratello di Gu- 
„ glielmo BracciodtferroNorman- 
„ do, fu eletto Conte di Puglia 
», nel 1046. quello morto . Egli 

diltefe le conquitte de’ fuoi , e 
„ le vennero confermate dali’Im- 
,, peradore Arrigo nel 1047. /na 
7 , fu uccifo poco dopo in una 
j, congiuri , che fe gli fece da 
,, Argiro figliuolo di Melo. Con- 
„ fredo ebbe dopo di lui il Tit, 
,, di Conte di Puglia . 

DROVIN IN.> Dottore di Sor- 
bona affai accreditato , dell’ Ordine 
di S. Domenico , è Autore di un 
Trattato dei Sacramenti , in La- 
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tino , che vien molto Rimato • 
Quello Trattato è ftato Rampato 
dopo la fua morte in Venezia 17 J7. 
z. voi. in fol» 

„ DRUSLANH Giambatttrta ) < 1 * 
„ Alettandru, Religiolò de’ Servi, 
„ vitte nel XVII. Secolo e tu al- 
,, lievo di Filippo Ferrari , pub- 
„ blico Lettor di Matematica ncl- 
„ lo Studio di Pavia , da cui per 
„ la cognizione deile medefime 
„ fu (òrtituito nella Retta Lettu- 
„ ra. Scritte più op. : Uneverfd'a 
„ t alias Europa deferì pt io [u 4 1 rii >■ 
„ itineraria, genttum miri bus, (f 
„ S tatti Eccle/i.dhro & Se» alari . 
„ Qjulis Mundi /».' jltufiura ad 
„ memem antiquorum y n-' steri- 
„ c.orum . Di-rum Decreta/iorum 
„ Pnenotio utihs & atcefjarta om- 
„ ni bus. 

DRUSILLA, figlinola d’ Agrip- 
pa il Seniore, Re de’ Giudei, non 
qvea più che 6 . anni quando m. 
lup padre : ella fu data in ìfpofa 
ad Epifane figlio d’ Antioco , Re 
di Comagene ; ma quello matri- 
monio fi ruppe prima di effere 
confumato , non avendo Ep fans 
voluto mantenerla prometta, che 
avea fatta di abbracciare la Re- 
Jigion Giudaica. Agnppa V junto- 
re di lei fratello , la maritò con 
Azize Re degli Emefcmani , che 
fi fece circoncidere. Era cortei la 
più bella donna del fuo Secolo . 
Felice Governatore della Giudea 
appena 1’ ebbe veduta , che conce- 
pì per lei una pattione violenta ,- 
e le cfibl eh fp' darla . Ella vi ac- 
con lenti , ed abbandonò il fuo ma- 
nto, e la fua Religione; ebbe di 
lui un figlio , che peri con lei nel- 
le fiamme del Vcluvio . Fu alla 
prefenza di lei , e di Felice , che 
S. Paolo parlò della Giuitizia , 
della Carità, e del Giudizio dire- 
mo, come vien riferito negli At- 
ti degli Apporteli . 

DRUSILLA ( Giulia ) figlia di 
Germanico , e d‘ Agrippina , nacr 

que 
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que in Treveri , c fu maritata ti G. G e fleti doti rotta una cofcia 

con Lucio Caflio . Sposò dipoi nel cader da cavallo . Fu ep li , 

Marco Lepido per le feconde noz- che fece condurre il canal del Re- 
ze , e menò una vita affai fcan- no all’ Iffel . Furono recitate in 
dalofa . Ebbe nella fua gioventù di lui onore delle orazioni fune- 
un mceftuofò commercio conCa- bri da Tiberio luo fratèllo, e da 
ùgola fuo fratello , e viffè pub- Auguflo fuofuocero. Drnfo lafciò 

blicamente con lui, come fe fut- d’Antonia, figlia di Marc’ Anto- 

iè fuo marito . Continuò quello nio, tre figliuoli , Germanico, Li- 
commercio tutto il tempo di fua via , e Claudio . 
vita , e dopo la di lei morte Ca- Che la cagione della fua morto 
ùgola le fece rendere onori divi- fia Jìat a la caduta aa cavallo , ol~ 
ni. tre il Sommario 'dell'ultimo lib. di 

DRUStO , ovvero DRIESCHES Tno Livio , indubitata la rende 
C Giovanni ) uno de’ TeoL. Pro- una medaglia di mezzano bronzo. 
teff, più addottrinati del fuo Se- e di mediocre confervazione , Pop 
colo, nacque inOudenarde il 28. J'eduta dal dotto , ed erudito Giu- 
Giugno 1550. Studiò in Fiandra, reconfulto Napoletano nojho amico 
ed in Inghilterra, e divenne ver- il Stg. D. Gennaro Parnno. In uri 
fatiffimo nella lingua Ebraica. In- rtverjo fi vede la tejìa’di Drufò 
fegnò dipoi in Leida , ed in Frane- colla leggenda Tiberio Druio ec. 
CKer . Ebbe per difcepolo Siitino e nell' altro un Arco trionfale fu - 
Amama , e mori il 12. Febbrajo ntreo , jul quale in uno degli an- 
16 Ha lafciato : 1. delle note gali Jurge un Ctpreffo , e nell' altro. 
CCCSlL lopra la Scrittura : 2. una un trofeo delP armi de' vinti Ger- 1 
Raccolta dei frammenti degli Efa- mani •, nel mezzo ewi la Statua’ 
pii : 3, una Gramatica Ebraica , equeflre di Drufo , il cui cavallo è 
ed altre Op. Rimate . Non bifò- contato in attitudine di cadente con 
gna confonderlo con Giovanni Dru- una gamba che Sdrucciola, c pen- 
fio f uo figlio , che pure era uomo de fatto il cornicione dell' Arco . 
addottrinato. dar/i dimoflrarJone piu certa del 

DRUSO ( Marco Livio ) fam. genere della mo te di quei' Eroe ?■ 
Romano dell’ ìLluit. famiglia dei Se tra le mani di Baile (offe capi - 
Drufì , tanto feconda di uomini tata quejla rarifi. medaglia , non 
grandi, era uomo di fpinto, elo- avrebbe affermato, eòe mor) di ma- 
cilente , e coraggiolò. Fece ritor- latti a , e che f alt amo alcuni dico- 
uar, in vigore le Leggi dei Grac- no , che morì d’ una rottura di 
chi , maltrattò il Confole Filippo, gamba , effèndoeli caduto lòtto li 
che fi opponeva alla lua iroprela, cavallo. Da quefb prezio fi.monum. 
e fu uccifò da un certo Vai io , delP antichità fi raccoglie , che for- 
mentre flava per rientrare nella fe fi ufaffero, degli Archi trionfali 
' propria cala. funerei ad onore de' valorofì Con- 

DRUSO , figlio di Tiberio Ne- dottieri morti nelle guerriere vittoria-. 
rone, e di Li via’, e fratello dell’ fe (dedizioni. 

Imperad. Tiberio, lconfiflè 1 Re- DRUSO, figlio di Tiberio , e di 
ti, e fece la guerra contro i Ger- Vipfania fua prima moglie, imi- 
mani con una gran prudenza, e fò 1 vizj di fuo padre . Dopo di 
con uno ftraordinario coraggio . effère llafo Qpeftore, fu mandato 
Dava egli al Popolo Romano le nella Pannonia , ove pacificò li» 
più gran fperanze , quando morì legioni, eh’ eranfi ammutinate dev- 
ili età di io. anni, g. anni ava»- po la morte di Auguito . Al fuo 

, ritor- 
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«tomo fa Confole e comandò 
pofcia nell’Illiria. Seppe delira- 
mente fomentare le difTènfìoni dei 
Germani , e ne trafiè conlìderabi- 
j li vantaggi . Drufo fu pofcia Tri- 
buno unitamente a fuo padre, e 
farebbe arrivato all’ Impero , quan- 
do Sciano , a cui avea/ etili dato 
uno fchiaffo , non lo avertè fatto 
avvelenare d’ intelligenza con 
fua moglie Livia , da un. Eunuco 
chiamato Ligdo , 1 * anno zj. di 
G. C. 

DRUSO , figliq di Germanico, 
e d’ Agrippina , fu dapprincipio 
promo'To a cariche ragguardevo- 
li in grazia delle raccomandazio- 
ni di Tiberio , ma venne dipoi 
opprerto dagli artifizj di Seiano. 
Quello ingiufto favorito operò sì, 

• che Tiberio lo fece porre in pri- 
gione, ed ebbe la crudeltà di la- 
iciarvelo morir di fame 1’ anno 
33. di G. C. , ed in appiedò di 
accufaflo avanti il Senato . 

DRUTHMAR t. Criftiano ) cef, 
Religiofo dei Secolo IX. nativo d’ 
Aqtntania , fu Monaco nella Ba- 
dia di Corbia , poi mfeenò nei 
Monafieri di Stavelo , e di Mal- 
medy nella Diocefi di Liegi . 
Avea fufficiente dottrina per lo 
fuo tempo . Havvi di lui un Co- 
mentano fopra S. Matteo . 

DRYDEN ( Giovanni ) uno da* 
più celebri Poeti Inglefi , nacque 
in Oldwincle, nella Contea d’Ung- 
tinflon nel iòti. , da urta nò- 
bile famiglia. Moftrò fin da gio- 
vine gran talento per la Ppefia, 
e per le Scienze ». Dryden fi con- 
verti alla Relig. Cattolica nel i< 588 . 
fotto il Regno di Giacomo II. , e 
fi fece un gran nome colle fue 
Op. Mori il 1. Maggio 1701. Fu 
fepolto nella Badia di Weifmini- 
lìer . Le fue Op. fono fiate Ram- 
pate in Londra nel 1721. 2. voi. 
in fol. Le principali fono : 1. Com- 
medie, Tragedie , ed altri com- 
ponimenti poetici a. delle di/Ter- 
Tom.il.' 
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tazioni r 3. delle favole-: 4. una 
Traduz. di Virgilio ir* verfi In- 
glefi adki ftimata .• 5. una Tradu- 
zione delle Satire di Giovenale , 
e di Perfio : 6. Traduzione in 
profa del Sig. Frefnoy. ec. Tro- 
vali in tutte le di lui Op. molto 
ingegno , talento , faciltà , ma non 
fono fempre corrette quanto ba- 
lla , perchè eflendo quello gran 
Poeta coftretto a travagliare per 
vivere , non avea il tempo di li- 
marle . Il Sig. Pope fa di lui un 
gran elogio . 

„ DUARDO ( Leonardo ) da 
„ Manicatati , vicino Montefu- 
„ fcuLo in Principato Ultra, viffe 
„ nel XVI. Secolo, e fu Chierico 
„ Regolare , e famofo Teologo . 
,, Seri de : Commentar. inCap.om- 
„ nis utriufque fexus cum Additto- 
,, ni b. TraSi. de foci et. Commini. 
,, in Extrni/ag. Pie V. de Cambi ’s. 

DUARF.N ( Francefco ) cele. 
Giureconfulto , ed uno de’ più gr. 
letterati del Secolo XVI. , era di 
Saint Brieux, e fu difcepolo deli’ 
Alciati . Inlegnò la Legge con un 
grido ftraordioario in Botirges , 
ove, eflèndo già attempato . eb- 
be grandi contefe col Cujaccio , 
eh’ era ancor giovine . Si dice, 
che non averte la memoria mol- 
to felice, e che fufle Proteftante 
nel fondo del fuo animo, ma che 
non ofartè manifeftarfi ; egli è uno 
de’ primi , che abbia introdotta la 
purità di lingua nella Giurilpru- 
denza, o che l’abbia purgata dal- 
la barbarie de’ G lodatori . M. in 
Bourges nel 1559. Le principale 
fue Op. fono ; r. de’ Comcntarj 
fopra il Codice, ed il Digeflo: 2. 
deile Pi (Iole. - 3. de Sacris Exclefus 
Minifìerits , ac Beneficiti : 4. un 
Trattato fopra i Plagiari '. Cujac- 
cio fa un gran Elogio delle Op. 
del Duareno . 

DUBOIS. Vedi BOIS. 

DUBOIS C Guglielmo ) famofo 
Cardinale , e primo Mini Uro di 
V Sta- 
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Stato , nacque in Brieve-la-Gail- 
larde, il 6. Settembre 1656. Fece 
i (uoi Itudj in Parigi , divenne 
Precettore ai Filippo [>uca d’ Or- 
leans, die gli procurò varie Ab- 
bazie , lo lece nominare Confi- 
-gliefe ui Stato , Ambafciadore flra- 
qrd it> ario , e Plenipotenziario del 
Eie d’Inghilterra nel 1717. Arci- 
velcovo di Cambra/ nel 1720. , 
Cardinale nel 1721., e primo Mi- 
nierò di Stato nel 1722. Fu rice- 
vuto dall’ Accademia Francefe, e 
da quella delle Scienze, e di Bel- 
le Lettere, l’anno Hello , e moti 
in Veriaghes, il 1 9. Agofto 172 $. 
di 67. anni. 

DLBQS ( Gian-Battilìa ) fcien- 
ziato Accademico dell’ Accademia 
Francete , nacque in Beauvais nel 
1676. da Claudio Dubos , Mercan- 
te , e Scabmo di quella Città . 
portoffi a Parigi a terminare » iuoi 
Audi, e„iu ricevuto Baccelliere di 
Sorbona nel tòpi. Entrò del 1695. 
nel Tribunale degli affati elteri 
.lotto, il Sig. di Tordy, e fu indi 
incaricato d’ affari importanti in 
Germania , m Italia , in Ioghi 1- 
teita, ed m Olanda. Ritornato a 
Parigi , ebbe un Canonicato in 
' Beauvais , poi una penfione di 
2000. lire, e l’ Abbazia di Noftra 
Siinora diBeffons, vicino a Bcau- 
vais . Moti m Parigi effondo Se- 
cretano perpetuo dell’ Accademia 
Francefe , 11*2$. Marzo 174.1. Le 
princpali lue Op. fono : 1. Ri- 
flertìoni critiche /opra la Poefia, 
e la Pittura, Op. filmata, la mi- 
glior edizione della quale è del 
174.0. , 3. voi. in 12. 2. Storia Cri- 
tica dello Habthmento della Mo- 
narchia Francefe nelle Gallie , la 
miglior edizione di efla è del 1743. 
2. voi. in 4. , e 4. voi. in 12. 3. 
Gl’ Intcrdli d eli’ Inghilterra mal 
inteli nella guerra prefentij , ftatn- 
pati nei 1704. 4. Storia dei quat- 
tro GorU'am , provata , ed tllu- 
lirata colle Medaglie : 5. Storia 
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della Lega di Cambrai ; fatta nel 
1308. contro la Repybk^ica di Ve- 
nezia . la miglior edizione della 
quale e del 1728. 2. voi. in 12. 

DUBRAW, ovvero DUBRAVIO 
SCALA 1. Giovanni pio, e dot- 
to Vefcovo d’ Olmutz , nativo^ dì 
Pilfen , fece i Iuoi fludj in Italia, 
e vi fi diftinfe nella Giurifpruden- 
za . Ritornato in Germania , fu 
incaricato di varj rilevanti affari, 
e mori Vefcovo d’ Olmutz nel 
1533. Havvi di lui una Storia di 
Boemia (limata , le migliori edi- 
zione della quale fono del 1 574-# 
e del 1688. 

DUCANGE . Vedi FRESNE . 

DUCAS , dotto Autor Greco , 
che ha ferino quanto è avvenuto 
dòtto gli ultimi Irojteradori di CP. 
fino alla rovina . di quella Città. 
Quell’ Opera, eh’ è affai commen- 
data , fu ftaropata in Lovre nel 
1649. colla traduzióne latina, e 
colle note del Bovillaud. Effa è 
fiata tradotta in Francefe dal Pre- 
fidente Confin . • ' 

DGCFO l Frontone di ) dotto 
Gefuita , nacque in Bourdeaux , 
da un Configgere di quella Città 
nel 1558. Si fece (limare dagli eru- 
diti per la fua capacità nella co- 
gnizione della lingua Greca , e 
dell’ antichi tà'Ecclefiallica . Infe- 
gnò in Pontambuffon , in Bour- 
deaux , ed in Parigi , ove morì il 
25. Settembre IÒ24- di 66 . anni. 
Égli ha pubblicato : 1. un’ edizio- 
ne delle Opere di S. Giovanni Cri- 
foftbmo, eh’ è ftimatiflima : 2. 3. 
voi. in 8. contro il Dupleffìs Mof- 
nai : 3. una edizione di Nicofero 
Cattino , eh’ è in grandiffìmo pre- 
gio, ed altre Op. Egli era uno de* 
più eccelì. Critici del fuo tempo . 

DUCHAT ( Giacobbe ) Scritto- 
re noto per la fua erudizione, nac- 
que in Metz il 23. Febbraio 1658. 
da Giacobbe Duchat ; Commina- 
no delle guerre. Ritiroffi a Berli- 
no nei 1701. , ove fu Affeflòre , e 

Con- 
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Conigliere della Giuftim fuperio- 
re Francefe , e membri) della So- 
cietà delle Scienze. Aveva corrif- 
pondenza letteraria col Bayle , a 
cui iommimftrò molte notizie per 
lo fuo Dizionario critico . Morì 
in Berlino il 25. Luglio 173$. di 
iK anni. Ha lal'ciatoi. delle Con- 
te tlìone di San:y ; del Giornale 
d' Arrigo III. , della Storia Me- 
nippea, delle Opere del Rabelais, 
deir Apologia per Erodoto ec. , 
con delle nervazioni s a. una 
Raccolta intitolata Ducatiana , 
ftampata dopo la di lui morte, 
in 2. voi. in 8, ■ 

DUCHE’ DE VANCY ( Giu- 
feppe Francefco ì Poeta France- 
fe, nacque in Parigi il 29. Otto- 
bre 1660. Era Aglio di Ducbè , 
Gentiluomo ordinario della Ca- 
mera del Re , .e dipoi Segretario 
Generale delle Galere . Si diede 
ne’ primi anni alla Poefia , e la 
dolcezza de iuoi coftumi , unita 
alla bellezza del Tuo talento, gli 
diedero accerto alla Corte , dove 
fu Cameriere di Lugi XIV. Allo- 
ra compofe delle Poefie «acre per 
S. Ciro ^ c le fue Storie pie , i 
fuoi Inni, ed i i'uoi Cantici facri 
fi leggevano , e fi cantavano fre- 
quentemente . Morì in Parigi il 
24. Dicembre 1704» di 27. anni , 
effóndo dell’ Accademia a. Ile Ifcri- 
zioni , e delle Belle Lettere. Ha 
laiciato dei Balletti , delle Tra- 
gedie , ed altri Componimenti , 
eh’ egli fece per la Corte, ad imi- 
tazione del kaóne , ma non col 
mede-fimo fucceffb . Il celebre Rouf- 
feau , luo amicò , fece un bel So- 
netto fopra la lua morte. 

DUCHESNE. VediCHESNE. 

DUELLIO ( Caio ) Confòle 
Romano órca il 2 sp. avanti G. 
C Vinfé in mire i Cartagim.fi , e 
fu il primo Romano , a cui ve- 
nirti accordata il Trionfo navale. 
Fu eretta a di lui onore unaColonna 
Roftraic , con una bella Ilcruione. 
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DUFRENOI . Vedi FRENO!. 

DUFRESNY. Vedi FRENI. 

DUGDALE ( Guglielmo 1 cele- 
bre Antiquario Inglefe., nacque in 
Schuftocle nella Contea di War- 
wick il 12. Settembre 160$. da 
una nobile famiglia ; copiò tutti 
gli Epitafj , e di l egnò i Sepolcri, 
e gli altri monum.nti della Chie* 
fa di S. Paolo di Londra, lo ft ef- 
fe lece nella maggior parte delle 
altre Città d’Inghilterra; e riunì 
con un travaglio inftancabile una 
collezione confiderabile delle an- 
tichità d’ Inghilterra . Fu atfò- 
zionatiflimo al! a famiglia Reale , 
e divenne Araldo delle Armi. M. 
il io. Febbraro 1686. Sono molte 
le fue Opere. Le principali lono: 
l. Monajìt curri Aml canum , 3. voi. 
in fol. 2. le antichità della Con- 
tea di Warwick ; 2. la Storia del- 
la Chiefà di S. Paolo di Londra: 
4.. la Storia del diffècca mento di 
varie paludi : S. Memorie Stori- 
che delle Leggi , e della Giuria 
prudenza d’ Inghilterra . 

DOGUESCLIN . Vedi GUES- 
CL 1 N. 

DUQUED ( Giacomo Giufep- 
pe ) dotto Prete dell’Oratorio , 
nacque in Montbrilon , il 9. Di- 
cembre 164.0. da Claudio Duguet, 
Avvocato del Re nel Prcfìdiale di 
quella Città . Mofìrà fin da fan- 
ciullo (ìraorditrarie difpofizioni per 
le Belle Lettere ,»e per le Sriejv 
ze , Entrato che fu àell.i Con- 
gregazione dell’Oratorio in Pari- 
gi nel 1667., Infegnó la Filoiofia 
m Troyes, e fu dipoi richiamato 
a San Mngloire in Parigi , ove 
profefsò la Teologia , e fece del- 
le Conferenze Ecciefiaftkhe , con 
molto applaufo , Dom ndò nel 
i< 58 o., ed ottenne di ertère «gra- 
vato da ogni impiego a motivo 
della debof-zza di fua fa Iute. Sor- 
tì poi dall' Oratoriom-l 1685., e 
ritirofli a Brurtèlles prertb del Sig. 
Arnoldo , Indi ritornò a Parigi , 
V a ove 
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ove viffè in ritiro . Portoflì ad 
Abitare nel 1690. in caf.i del Pre- 
■fidente di Menare, ove reftò lino 
»lla morte* di quello Mini ftro, e 
della di lui (pula . Fu dipoi co- 
lletto a mutar f requentemente al- 
loggio , e paefe a motivo della 
di lui oppouzion alla Bolla Uni- 
genitus . Fu fucceflìvamerit» vedu- 
to in Olanda, in Troyes, in Pa- 
rigi ec. Finalmente mori in que- 
ll' ultima Città , il 25. Ottobre 
1733. di 84» anni . Ha lanciate 
moltiffìme Opere fcritte affili be- 
ne in 1-rancefe. Le principali fo- 
no: 1. Lettere di pietà, e di mo- 
rale, 9. voi. in 12. ; 2. la con- 
dotta di una Dama Criftiana : 3. 
Trattato della pubblica Orazione, 
e de’ Santi Mifterj : 4. T rattato 
dogmatico fopra l’ Eucariftia , fo- 
pra gli Eforcilmi, e -fopra l’Ufu- 
ra : Opere eccellenti ftampate uni- 
tamente nel 1727. : 5. Contentar) 
fopra l’ Opere de’ 6 . giorni, e fo- 
pra la Genefi , 6 . voi. in 12. 6 . 
Spiegazioni fopra 75. Salmi , 7* 
voi. in 12. : 7. Spega zinne fopra 
lfaia.:.8. Regole per. I’ iutetttgcn- 
za della Sagra Scrittura , la pre- 
lazione della qual Opera è del 
.Sig. d’Asfeld: (j. Spiegazione del 
•Miflero della Paffìone di N. S.G. 
C.,, ix- voi. in 12. : xo.iCaratteri 
della Città di Dio : u. Trattati dei 
-principi d‘ella%Fede Criftiarta , 3- 
voi. in 12. : i2- dell’ Educazione 
di un Principe in 4. , ovvero in 
4. voi. in i2..‘ 13. conferenze Ec- 
clefiaf , 2. voi. in 4. Finalmente 
alcuni Scritti , ove la vedere , eh 
égii non approva nè le Convul- 
fiòni , nè le Novelle Ecclefiafti- 
che . 

DHILLTO . Vedi DUELLIO. 

DUMAS ( Ilario ) Dott della 
Cafa , e Società di Sorbona nei 
Secolo XVI 1. , e XVIII. è Auto- 
re di una buona Storia delle cin- 
us Proporzioni di Gianfenio , 
i una Traduzione Francefe dell’ 
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imitazione di Gesù Crìfto , e di 
altre Opere. 

DUNCAN ( Martino ) dotto 
Teologo del Secolo XVI. nativo 
di Kempen , fi fece Un gran no- 
me col fuo zelo contro li Prote- 
ttami : fu Curato in Olanda,* e 
morì in Amersfort nel 1590. di 
85. anni. Ha lafciato dei Tratta- 
ti della Chic fa , del Sagrifrrio del- 
la Meffà , del culto delle Imma- 
gini ec. Non biiogna confonderlo 
con Marco Duncan Gentiluomo 
Scozzefe, che fi ftabilì inSauittur, 
ove venne molto ftimato per la 
fua capacità nella Filoiofia, nella 
Medicina, nella Teologia, e nel- 
le Matematiche. Morì m Saumur 
nel 1Ó40. Il luo Trattato intorno 
al poffeffò delle Monache diLou- 
dun , ha fatto molto ftrepito . Vi 
è flato un altro Medico della me- 
defima famiglia , chiamato Danie- 
le Duncan , che fludiò la Filoiò- 
fia in Tobia nel n5ó8. , e prati- 
cò la Medicina lodevolmente in 
Montauban fua patria . Quell’ ul- 
timo ha compoffe le feguenti Ope- 
re, che fono ftimate : 1. Nuova, 
e metodica fpiegazione delle azio- 
ni animali: 2. Chimica naturale.* 
. la Stona dell’animale, ovvero 
a cognizione del corpo animato 
dalla Meccanica , e dalla Chimi- 

n 

•ì DUNGALO fu di naz. Scoz- 
zeie, c in Pavia pafsò la miglior 
parte di fua vita nell’ inlègnare le 
lettere . Molti Codici portò al Mo 
naftero di S. Colombano di Bo- 
bio -, i quali in glan parte patta- 
rono nella Libr. Ambrofiana di 
Milano. Scriffe contro Claudio di 
Torino iconoclafta. Non va con- 
futo con un altro Dungalo Mona- 
co recluti- Vedi Murat. Ant.Med. 
JEvi T. III. 824. 

DUNOIS . Vedi LONGUEVIL- 
LE. 

DUNS ( Giovanni ) più noto 
fatto il nome di Giovanni Scotq, 

cele- 
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«elebre Teologo dell’ Ordine di 
S. Francefco , nativo di Donfton 
in Inghilterra . Giulia P opinione 

S iù comune , dopo di avere ftu- 
iato in Oxford , oortofTì a Pari- 
gi, ovè inlegnò con tanto grido, 
che fu foprannominato il Dotto- 
re Univenale . Indi andò a Co- 
lonia, ove morì li P. Novembre 
14,08. Paolo Giovio, cd alcuni al- 
tri Scrittori hanno anche riferito, 
che avendo avuto un accidente 
apopletico , era ftato fcpolto co- 
me morto , e che avendo dipoi 
ripigliati li fentimenti , fi roncò 
Je mani , e morì da difperato nel 
.lepolcro; ma quella è una fàvo- 
la , che fu già molto ben confu- 
tata . Giovanni Sento ha lafciato 
molte Opere, la miglior edizione 
delle quali è quella di Lione del 
1 6 ìo. , io. voi. in fol. Affetta in 
«fle di foftenere delle opinioni 
contrarie a quelle di S. Tomrrta- 
iò. 11 che ha prodotto nelle Scuo- 
le due partiti, quello àe'Tomifti, 
e quello de’ Scoti [ìi . . Abbenchè 
quello Teologo feriva con molta 
lòttigliczza , egli ha nondimeno 
un talento ammirabile per efpri- 
mere, i fuoi punfìeri con chiarez- 
za. ■ < 

v DUNSTANO ( S. ) celebre Ar- 
cìv. di Cantorbery , naque circa 
il 924. , da una illullr. famiglia . 
-Si fece Rtligiofo, e fabbricò una 
cella in Glafcow . Edgardo Re d* 
Inghilterra gli diede il Vefcovado 
di Worchelter , e fi fervi del di 
fui configlio. S. Dunftano fu poi 
Arcivefc. di Cantorbery . Ricevet- 
te il Pallio dal Papa, e fu Lega- 
to della S. Sede in tutta l’Inghil- 
terra . Mantenne con zelo la di- 
.fciplina Ecclefiaftica ; e dopo di 
avere dato a vedere molto corag- 
gio, e grandezza d’animo, m. in 
Cantorbery nel 088- 
NelF antica Coiefa il Pallio tra 
una fpteie di mantello coperto di 
Croci , di’ tra un dillo comune a 
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tutti i Pideli . Ora non è che un* 
Fettuccia bianca , larga tre 0 quat- 
tro dita , carica di Croci nere at- 
taccata a un Rotondo , che (ì me> 
tc ( ull : fpatte Con due pendenti lun- 
ghi un piede , uno davanti , F al- 
tro dietro , e picciole lamette di pi- 
ombo la fiendàno nclP ejìremità , co- 
perta di feta nera , e di quattro 
Croci Ro/Je ; La materia del Pallio 
i lana bianca tofata da due Agnel- 
li. La portano t Sommi Pontefici 
J Patriarchi , i Primati . e i Me- 
tropolitani , ed altri Vefcovi che 
ne godono i Privilegi ; fi dà con 
ìnsita formalità. Gregorio Xl. rego- 
lo il. tutto 'fui principio del Secolo 
Xlll. Vedi' le Note alla voce Gre- 
gorio XI. * e la Diff. di D. Rui- 
nart fui Pallio Arcivefc. * 

DtJPERRAY ( Michele ) dotto 
Avvocato del Parlamento di Pari- 
gi, e celebre Giureconfulto mor- 
to in Parigi Decano , e Mazziere 
anziano degli Avvocati il 2$. Apri- 
le 1730. vicino a 90. anni, è Au- 
tore di varie Opc re . Le principa- 
li fono: 1. un Trattato nelle por- 
zioni congrue : 2. un altro delle 
Decime : 3. dei Matrimoni : 4- dei 
Padroni , o fimo Fondatori delle 
Chiefe, o Benefizi > e dei Curati 
primitivi; 5. note, cd offervazio- 
ni fopra l’Editto dal 169$., con- 
cernente la Giurifdizione Ecclefia- 
itica . 

DUPIN. Vedi PIN. 

DUPLEIX ( Scipione ) Storio- 
grafo di Francia, nacque in Con- 
dona rie! 1569. Andò a Parigi nel 
i<?o5. colla Regina , Margarita r 
che lo fece Maeflro delle Suppli- 
che dt l fuo Palazzo . Morì ih Con- 
dona nel 1661. di 92. anni . Ha lafcia- 
to ; 1. una Storia di Francia, che non 
è in gr.pregio : 2 ,un a, Storia Roma- 
na , ed altre Opere poco .efatte . 
Il migliore fra’ fuoi Libri fi è un 
corfo di Filofofia Rampato nel 
1607. Egli è uno de' primi , che fiano 
Rati pubblicati inFrancefe. 

‘ V q * DU 
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X>U PUY . Vedi HJY. 
DURANDO , ditto Monaco di 
Fecamp. , ed Abate di Troattnel 
Secolo XI. è Autore di una 'Tet- 
terà erudita intorno all’ Eucaridia 
contro Beregngar . Guglielmo il 
Conquijìatore Duca di Normandia, 
faceva molto conto de’ Tuoi con- 
figli, e gli diede pubbli :hè tefti- 
monianze d Ila fua Rima . 

DURANDO ( Guglielmo ) uno 
de’ piu celebri Giureconsulti del 
Secolo XIII. nativo di Puimoiflbn 
nella Provenza , fu difcepolo di 
Arrigo di Sufa, ed infegnò la Leg- 
ge Canònica in Modena . Diven- 
ne poscia Cappellino , ed Audi- 
tore del Sagro Palazzo . Legato 
fin tm.nte Vefcovo di Menda nel 
izr'6. Morì in Roma il i. Novem- 
' tre izpd. Ha egli USciato :* i. Spe- 
cularti Juris , Opera che gli fece 
dare il nome di Speculatore z.Ra- 
fiottale Jivhtorum Ojficiorum , di 
cui la primi edizione, eh’ è Tarif- 
fino 1 , e di M igonzi del 14.59. ; 3. 
Re perfori um furti &c. Non bisó- 
gna .-coironaerlo con Guglielmo 
Durando di' lui nipote , che gli 
Succedette nel Vescovado in Men- 
da, e che morì nel 1328. Di que- 
ll’ ultimo fi ha un eccellente Trat- 
tato ci -Il 1 maniera di celebrare il 
Concilio Generale, che compofein 
occafione del Con*, di Vienna, a 
cui tu egli chiamato da Clemen- 
te V. nel 1310. Quello Trattato 
fi trova nella Raccolta di varie 
. Opere della fteflfa natura , che il 
Sig. Fevre Dott. di Sorbona fece 
ftampare in Parigi nel 1671. 

DURANDO di S. Porci ino , co- 
sì detto da un Borgo di quello 
nome nell’ Alvemia , fi fece Do- 
ni meano, divenne Dottore di Pa- 
rigi, Madiro del Sagro Palazzo, 
Vele, del Puy nel Velai , ed indi 
Velie, di Meaux, ovem. nel 1333. 
Fu uno de’ più celebri Teologi d .*1 
fuo tempo . Abbiamo di luì dei 
Comentarj lopra i 4. Libri delle 
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Sentenze , ed un Trattato cMP 
origine delle Giurisdizioni . Contra- 
da Spedo le opinioni di S. Tom- 
rmSo , e modra nella lue Opere 
molto ingegno . 

DURANTI Gian-Stefano ; Pri- 
mo Prdìdente del Parlamento di 
Tolofa, ed uno de’ più illudri, e 
de’ più dotti Magidrati del Suo Sei 
colo, era figliuolo di urt Confi- 
gliere delle Suppliche del Palazzo 
di quella Città. Si didinfe fin'da’ 
primi fuoi anni colla fin eloquen- 
za, fu Confole , Avvocato Gene- 
rale , e finalm *nte primo Prefi- 
dente nel 1581. Sodenne con za* 
lo il partito d 1 luo Principe con- 
tro gli Fazziofi , e fu uc fio da 
un’ archibugiata in una (edizione 
popolate dopo la nuova della mor- 
te del Duca diGuifa, il io. Feb- 
braio 1589. di 55. anni . Quedi , 
e non già Pietro Danefio , come 

P retende il Prefidente le Bret, è 
Autore dell’eccellente Libro in- 
titolato, de Ritihus Eccleftt . 

DURF.O ( Giovanni ) Teologo 
Proteftnte del Secolo XVII. nat. 
di Scozia j travagliò con molto 
zelo, ma in damo, per la riunio- 
ne de’ Luterani co’ Calvinidi-. In 
tal congiuntura pubblicò egli va- 
rie Opere dal 1034- fino al 1674-, 
e morì poco dopo*. Non bifogna 
confonderlo con Giovanni Dureo, 
Gefuita , che ha fcritto nel Seco- 
lo XVI. contro la RifpodadiWi- 
taker alle i8.‘ Ragioni del Cam- 
pien. 

DURER , ovvero DURO ( Al- 
berto ) uno de’ piì< eccellenti In- 
tagliatori , e de’ migliori Pittori 
3 del fuo Secolo , nacque in Norim- 
berga il 20. Maggi<v 1471. da un 
efimio Orefice . Viaggiò in Fian- 
dra, in Germania, ed in Italia . 
Fbbe particolari aimodrazioni di 
dima dall’ Imperadorc Mafiimilia- 
no. Alberto Durer aveaonnm ’O- 
te capace di moitiflime cofe. Sa. 
peva la Scoltura , il Difegno , la 
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Pittura , la Geometria , la Pro 
fpettiva, ls Fortificazioni ec. Era 
aflTu applicato , faggio , e di un 
temperamento dolce , ed affabile. 
Il fuo fpinto-j e la ma eloquenza 
naturale lo fecero elegger mem- 
bro del Configlio della Citta di 
Norimberga, impiego che copri 
con appi auto generale . Mori nel 
1528. di 57. anni, per gli fpiace- 
ri datigli da fua moglie , eh’ era 
di un’ avarizia , e di un umore 
inlòtfribile . Rim me di luì t}n gr. 
numero di Rampe eccellenti, e di 
bei Quadri , lopra i quali ha no- 
tato con molta efattezza l' anno, 
in cui vi ha travagliato . E in 
molto pregio Copra tutto la Tua 
ftampa della Malinconia : come 
fono anche di una gran bellezza 
le Tue Vergini. Avea tanta virtù, 
che non impiegò giammai il fuo 
pennello inolcene rapprefentazio- 
ni. 

Era originario £ Ungheria £ un 
villaggio vicino a Varadino . Egli 
ponea nelle fue Opere queflo fegno 
A D , del quale fi fervi Mar? An- 
tonio F ranci .per fargli una burla., 
mentre contraffece in. rame £ inta- 
glio groffo , come avea intagliato 
Alberto , tutta la Paffione , e Vita 
di Cri (lo in J< 5 . carte , ponendovi 
il fudetto fegno , che le fece paca- 
re per Opere £ Alberto , il quale fé 
ne. querelò colta Signoria di Vene- 
zia , la quale avrebbe caligato il 
F ranci , fe lo fleffo Alberto non arvef- 
fe interceduto per lui . Molte fono 
f eccellenti fue Opere oltre le accen- 
nate , e fra quefle fon famofe ij 
S. Euftachio, e Adamo,- ed Èva . 
Sopra que/f ultima Gafparo Velio 
■finge in un Diflico, che un A*i 0 l° 
ammirando la bellezza di quelli 
primi Padri del Genere umano efcla- 
rrib , che erano pii '* belli £ allora, 
che li cacciò dal Parati ifo Terre- 
flre: 

Angelus hos cemens miratili 
gucit : ab horto 
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Non ita formolòs vos ego de- 
pule ram . 

Raffaello ftupì al vedere il ritrat- 
to che queflo gran Pitt. fece di fe 
mede fimo di fola chiarofcuro , e a 
lui dallo fleffo mandato . Pafsò poi 
in potere di Giulio Romano , e 
quindi traile rarità del PalazZff 
de' Duchi di Mantova. 

DURET 1 Luigf ) cel. Medico 
del Sec. XVT. , di cui fonovi mol- 
te Opere. M. il 22. Gennajq 158 6. 
di 59. anni , lafciando molti fi- 
gli afiai diftinti , 

DUTILLET. VediTILLET. 

DUVAL i Andrea 1 fam. Dot- 
tore , e Profe fiore di Sorbona, 
era di Pontoife I Sofleneva le opi- 
nioni degli Oltramontani , e fh 
uno de’ maggiori avverfarj del Ri- 
cher. Era Superiore Generale del- 
le Carmelitane di Francia , Senio- 
re di Sor bona , e Decano della 
Facoltà di Teologia di Parigi, 
allorché' m. il 9. Settembre i6j8. 
di 74. anni. Ha lafciato una Teo- 
logia , un Trattato del Primato 
del Papa, ed altre Opere. Non 
bifogna confonderlo con Gugliel- 
mo Duval fuo parente , che fu 
Profeflore nei Collegi di Calvy, 
e di Lifieux , poi net Collegio 
Reale di Parigi , e finalmente Dot- 
tore di Medicina. Egli ha data 
la Storia del Collegio Reale. ' 

E 

E ARNE C Tommafò ) Scrittor 
Inglefe, diftinto per gli Cuoi 
fcritti , e per li fecyigj preftati 
da. lui alla Biblioteca Bodlejana, 
m. nel 17^5. di <7. anni, e vola 
le, che fi mertefle fovra il fuo 
Sepolcro il feguente Epitafio : qui 
giace Torymtafo Fame , che pafib 
la fua vita nello fludio , e nella 
Conferv azione delle antichità . 

EATH ( Nicola r Arcivefeovo 
d’ Yorctc , e Cancelliere d‘ Inghil- 
terra Cotto la Regina Maria, era 
V 4 di 
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di Londra . Egli fi fece generai- 
mente di mare per la fua dolcez- 
za , per la fua integrità , per la 
fua feienza , e m. nel i$< 5 < 5 . 

EBARO è il nome di quello 
Stalliere , per la furberia del qua- 
le Dario I. fuo padrone fu fatto 
Re di Perita... 

EBE, figlia di Giunone , e Dea 
della Gioventù, fecondo la fàvo- 
la , avea la cura di dar da bere 
a Giove , ma un giorno , fendo 
caduta in prefenza degli Dei , Gio- 
ve le tolfe quell’ impiego , e lo 
diede a Ganimede. Ercole in fè- 
guito , effondo ftato pollo nel nu- 
mero degli Dei , fu fpofato da Ebe, 
la ‘quale fè ringiovenire Jolao fi- 
glio d’ I fico. Si rapprefentava fot- 
to la figura d’ una Giovinetta co- 
ronata di fiori. 

EBED-JESU, Autore di varie 
Opere in Siriaco, delle quali pan- 
ia Abramo Scalenfe , è lo lteffb 
Abdiffi, che li può vedere a fuo 
luogo . < 

EBER , figlio di Sale , e padre 
di Phaleg, nacque circa il 2281. 
gv. G. C , e m. di 464. an. Non 
è vero eh’ egli abbia dato H no- 
me agli Ebrei , come hanno cre- 
duto molti Scritt. 

EBROINO , Maeftro del Palaz- 
zo di Clotario III., fi guadagnò 
dapprincipio l’ affètto de’ Fràncefi, 
ma avendo dipoi allontanata dal 
Governo la Regina Batilde , per 
«ver egli folo tuffa 1’ autorità,, 
«fercitò le crudeltà più enormi. 
Morto che fu Clotario nel 67 o., 
Ebroino pole fui Trono Teodori- 
co ; mai Grandi fi dichiararono 
per Childerico -II.., e rinchiuièro 
Ebroino nel Monaftero di Luxe. 
vi|. Dopo la morte di Childeri- 
co, avvenuta nel 673. , Teodori- 
co fall nuovamente fui Trono, 
cd ebbe Leudefo per Maeftro di 
Falazzo . F.broino fece uccidere 
Leudefo , ordinò che fi cavaffèro 
gli occhi a S. Legar Vefc. d’ Au- 


tun, ed obbligò il Re Teodorico 
a riconofcerlo per Aio Maeftro' 
di Palazzo . Allora la Tirannia 
d’ Ebroino fu fenza limiti ; fu egli 
poi uccifo nel 681. da un Signo- 
re chiamato Ermanfredo, il qua- 
le era flato da lui fpogliato dei- 
le proprie foftanze. 

ECATK, Deità,j figlia di Gio- 
ve, & di Latona , era chiamata 
Luna nel Cielo, Diana fulla ter- 
ra, é Proferpina nell’Inferno,. Si 
rapprefentava con tre tede , una 
di cavallo alla dritta, una di ca- 
ne alla Anidra , ed una di cin- 
ghiale in mezzo. Ella fcoprl le 
virtù delle piante, ed inventò 
più fòrti di veleni , c d’ antidoti , 
andando alla caccia filile monta- 
gne, e pei bofehi. 

ECCARD ( Gian Giorgio d’ ) 
cel. Storico, ed Antiquario, nac- 
que in Duingen , nel Ducato di 
BrunswicK il 7. Settembre 1674. 
Si acqui ftò la dima del Signor 
Lcibnizio, che gli procurò una 
Cattedra di Storia iti Elmflad, 
indi fu Profqffore in Annover. 
Lafciò nel 1723. queft’ impiego , 
c fi fece Cattolico. Indi portola 
a Virtzburgo , ove fu Configliere 
Epifcopale , Storiografo , Archivi- 
fìa, e Bibliotecario. M.nel 1730. 
Fra le varie di Itti Op.’ menta 
particolar menzione il Tuo Corpus 
bijìoricum me dii avi. 

ECHARD C Giacomo ) dotto 
Religiofo Domenicano , nacque iti 
Roven il 22. Settèmbre 1644., e 
mori in Parigi il 15. Marzo 172^. 
Abbiamo di lui in Latino una Bi- 
blioteca degli Scrittori del fuo Or- 
dine , 2. voi. in fol. , Op. ecce!!., 
che può fervire di modello ir» 
quello genere. 

ECHARD ( Giovanni ) dotto 
Teologo Inglefe, morto nel i 6 g 6 . t 
di cui vi fono alcune Op. 

ECHARD L Lorenzo » cel. Sto- 
rico Ingfefe , nat. di Baffàm , nel» 
la Contea di buffatele , fu allevar 

to 
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fo nell’ Uftiver^tà di Cambridge. 
Fu pofda promolfo agli Ordini 
Sacri . Servì le Chiefe di Welton, 
e d’Eltonton nel Ducató dr Lin- 
coln per ben io. anni , e vi li di- 
ftinfe colle fue Op. Indi fu Pre- 
bendario di Lincoln , Arcidiacono 
di Stoftwe,e Pallore di più Chic- 
le. M. in Lincoln il i<5. Agofto 
1730. Le principali fu? Opere fo- 
no: 1. Storia d’Inghilterra infoi., 
Opera Rimata : a. Storia Roma- 
na dalla fondazione di Roma fino 
a Coftantino, eh’ è Rata tradotta 
dall’ Inglefe in Francefe , e pub- 
blicata in Parigi nel 1728. , poi 
risi 1729,, "d. voi. in t2., quefta 
Storia è eccellente*: 3. Storia ge- 
nerale della Chiefa con tavole croi 
nologiche , che pure è molto Ri- 
mata , e di cui vi futono molte 
edizioni in Inglefe; 4. Traduzio- 
ne Inglefe delle Commedie di 
Flauto, e di Terenzio: 5. Picco- 
lo Dizionar. Geografico, intitola- 
to T Interprete de’ Novelli Ri , e 
de’ Lettori di Gazette , del qua- 
le fe ne fono fatte ìò. edizioni 
in Inglefe. Sopra que/lo modello 
il Signor Vofgien ha compòRo il 
Dizionario Geografico Manuale, 
di cui le ne fono fatte già quat- 
tro edizioni . 

E* Jlatb tradotto il picciolo Di- 
'Zton. Gèogr. d" Ecbard in Italiano 
Ha un Anonimo , e Rampato la pri~ 
fna volta in Lugano , la feconda 
in Napoli 1749. preffo Benedetto, e 
Ignazio Gèfjrtri . Non è perb da 
pertutto accurato ri [petto all'Italia 
almeno. Tra gli altri sbagli , ■di 
alla voce Napoli anello di affertre 
accaduto in' Napoli il Vefpro Sici- 
liano, quando è Cofa groppo notq, 
tbe accadde in Sicilia . * Ce n’ e 
Un’altra edizione fatta irt Vene- 
zia dal Remondini molto più a d- 
curataie con giunte, e correziqni: 
ed una nobile riRampa fattane dà 
BENEDETTO GESSARI in Nap.’ . 
• ECHIO < Giovanni ) Sapiente 
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Do tt. , e Frofeflfore di Teologia 
nell’Univerfirà d’ Ineolftad, nat. 
di Svevia , fi refe fam. nel Sec. 
XVI. col fuo zelo , e co* fuoi ferita 
ti contro Lutero,e gli altri Pro- 
teRanti di Germania. Mori in 
IngolRad nel 154.3., di 57- anni. 
Le fue Opere principali fono s r. 
un Manuale dt controverfia : 2. 
un Trattato contro gli articoli 
proporti nella conferenza di Ra- 
tisbona nel «541. : 3* du^Trat- 
tati fopra il Sagrifmo delff Mef- 
fa: 4. urwGommeflt. fopra Aggeot 
5. delle Omelie cc. 

Difputò contro Lutero , t fu con * 
trario a Elfug , e Gropper circa gli 
Articoli dell Unione, trovando fi nel - 
la Conferenza di Rata bona nel 1541. 

ECLUSE . Vedi CLUSIO . 

ECO, Ninfa, che i Poeti chia- 
mano Figlia dell Aria , eden doli 
innamorata di Narcilò, e veden- 
doli deprezzata, 'fi racchi ufe nei 
bofebi , e nelle grotte , ove giu* 
fta la favola, ella fu trasformata 
in pietra,. nè altro ritenne, che 
la voce, e la facoltà di ripetere 
l’ ultime parole.' 

Tra gli Eco non ve n» ha forf* 
uno così maravigliofo , come quel» 
lo che fi ode nel Palazzo della 
Pilla dd Conti Simonetta di Mria~ 
■no a un miglio e mezzo i* circa 
dal fa Città. Un colpo di p/Jìola & 
ripetuto tanto velocemente , e tua* 
te volte , che fembra la f carica di 
un fuoco ambulante d un Efercito » 
e una battuta di uno fìromento mu* 
Reale fembra un Concerto frc. 
f ECÒLAMPADIO c Giovanni 1 
famofo Teologo Tedefeo , del Sec. 
XVI., nat. del Villaggio dì Reh>- 
fperg, fu verlàto nelle lingue La- 
tina, Greca f ed Ebraica , ed ab- 
bandonò la Religione di Santa 
Brigida per abbracciare le opinio- 
ni di Zmnglio . Fu fatto MiniRco 
in Bafilea nel 152$, e pubblicò 
un Libro contro la realtà del Cor- 
po dj G,G, nella Encflriftfo.teti- 

tub- 
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tolato ; de genuina expojttione ver * 
bofum Domini , hoc eft corpus 
meum, id eft , figura , fignum , 
*yp«j , / vmb dum . Erafmo dice , 
die quello Libro è Icritto con 
uno Itile tanto eloquente , e con 
ragioni tanto forti, che farebbe 
capace di fedurre anche gli Elet- 
ti , fe Dio non l’ impedire . I Li** 
terani rifpofero ad Ecolampadio , 
con un Libro intitol, Syngramma 
attribuito al Brenzio ; egli repli- 
cò cow un altro Libro intitolato: 
Jtnti-SynKramma , e coq&pofe va- 
ri Comentarj intorbo la Bibbia, 
ed altre Opere, che gli acquifta- 
rono un gran credito predò i Zu- 
ingliani . Morì in B ifilea il i. Di- 
cembre 1531., di 4P. anni, e fu 
fepellito nel tempio di detta Cit- 
tà , in cui fi vede il fuo fepolcro, 
ed infieme il fuo epitafio. 

ECQUET i Filippo ) dotto Med. 
nacque in Abbevilleli ri. Febbra- 
io 1661. Venne a terminare i fuoi 
ftudj a Parigi , vi prefe delle Le- 
zioni di Teolog. per due anni, e 
li diede in feguito alla Medicina. 
Andò a farli graduare a Reims 
nel 1684. , e ritornò in Abbeville 
per elèrcitarvi la Medie.., ma il 
delio di renderli più dotto lo fe- 
ce tolto ritornare a. Parigi . Ma- 
damigella di Vertus lo chiamò « 
Porto- Reale nel 1688. , per riem- 
pirvi la Piazza di M. Amon. Do- 
po la morte di quella Mad., av- 
venuta li 21. Novembre , Mr. 
Ecquet ritornò -a - Parigi , e per 
non elfer? inquietato nella prati- 
ca della Medie. , rifolle di farli 
graduare nplla facoltà . Fu ricevu- 
to Ddtt. nel r< 5 97., e nominato 
Decano nel 1712. Fu nel tempo 
del fuo Decanato, e per lo fuo 
configlio, che la facoltà di Me- 
dicina travagliò intorno al nuo- 
vo difpenfano , o fia codice di 
Farmacia, che -fu pubblicato in 
appretto . Mr. Ecquet emendo di- 
venuto intenniflùno, fi ritirò nel 
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Sobborgo S. Giacchio, di -cui egli 
era Medico da 32. anni : vilTe ivi 
d’ una maniera auftcriSma , e 
molto edificante, e vi m. li n. 
Aprile a 737, di 7 6 . anni. Si ha di 
lui un grandinìi .-no numero d’ope- 
re : 1. dell’ indecenza degli uomi- 
ni in levare il parto alle femmi- 
ne, ,e dell’ obbligazione, eh’ han- 
no quelle di allattare! loro bam- 
bini r 2. Tratt. delle difpenfedel- 
la Quarefima ; 3. della aigeftione 
degli alimenti , e delle malattie 
dello ftomaco : 4. Trattato della 
Pelle : 5. P aflTaflinamento della 
Medicina ec. : 6 . la Medicina , la 
Chirurgia, e la Farmacia de’ Po- 
veri, 3. voi. in 12., la di cui mi- 
glior edizione è del 1742. : 7. Il 
naturalismo d He convulfioni ec. 

ECUBA , figlia di Dimas Re di 
Tracia, fposò il Re Priamo, di 
ci\i ebb’elìa 17. figlinoli. Dopo 
il facco di Troja ella toccò in 
forte ad Ulifle , di cui fu fchia- 
va. Ella ebbe tal difpiacere nel 
vedere fàcrificata la lua figlia Po- 
liffena fulla tomba di Achille, che - 
vomitò mille imprecazioni contro 
1 Greci, e fu cangiata, fecondo 
la favola , in una cagna . 

ECUMENIO, autor Greco del 
Sec. X.., di cui fi hanno v arj Com- 
mentar) intorno gli atti degli Ap- 
poftoli , 1 ’ Epiftola di S. Giacomo 
ec. , ed altre Op. imprefle in Pa- 
rigi nel 1Ò31. m 2. voi. in fol. 
Greco , e Latino . Egli altro qua- 
li non ha tatto, che compendiare 
S. GK Crifoftomo . , 

. EDELINClt » Gerardo ) celeb. 
Intagliatore nat. d’ Anverfa , an- 
dò a ftabilirfi a Parigi , lòtto il 
Regno di Luigi XIV., che lo. fe- 
ce fuo Incitòre Ordinario . F 4 e- 
lincfc fu pure Configliere nell’ Ac- 
cademia Reale di Pittura, e nv, 
nel 1707. Fr.t tutte le fue Pam- 
pe fono in particolar pregio quel- 
la della Famiglia Sacra copi ita 

da 
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da Raffaello, e qiHla d’ AleffSin- 
dr^ , che fa vifit i a Dario , e 
della Mtddilena penitente copia- 
ta dii le Brun • 

ED RI INO Fran^efco ) Abate 
d’Aubignic, e di M.imac, fi di- 
fti iio l 'rto il mimrtero del Car- 
dinale di Richiheu col fuo (pin- 
ta, e còlla fna erudizione. N. in 
Pirici il 4. Agofto i<5o 4- , e fu 
allevato in Nemours , ove Clau- 
dio Edelina fuo padre era Luo- 
gotenente Generale.* Il Sig. Bof. 
eh ron in uni lettera che contie- 
ne uh riftretto della Vita , e la 
St. dell’ op. d’ F.d lino , inferita 
dal Sillengre n i T. I. delle fue 
Mem. di Lftter. p. 284. gli dà 
per padre Fran:efco Edelino , e 
Io fa nafeere 17. Marzo 1592.* 
Dopo aver efer'itata per qual 'he 
tempo la profrrtione d’ Avvocato, 
abbracciò lo ftato Eccldiaftico , 
e fu porto in qualità di precetto- 
re predò il Giovane Duca di 
Fronfac, nipote del Card, di Ri- 
chelieu . Seppe egli guadagnarli 
ivi così bene la buona grazia di 
quello Cardinale, e del fuo Sco- 
laro , che fu pnmfto di due Ab- 
bazie dal Card. , ed il Giovane 
Duca arrivato all* età di 15. an- 
ni non credette di poter meglio 
fègnalare il primo atto della fua 
maggior età , che teftificandpgli 
la fua riconofcenza colP a (regnar- 
gli una penfione in vita di 4000. 
lire da rifeuoterfi fovra tutti i 
fuoi beni . L* Abate di Aubignac 
godette di quella penfione fmo 
alla fua morte avvenuta in Ne- 
mours li 25. Lugffi 1^75., dij7z. 
anni. Si hanno di lui molte Óp. 
Le più (limate fono : 1. la pra- 
tica del Teatro: 2. il Terenzio 

S nidificato , nelle quali egli mo- 
ra molto Audio, e ricerca fili 
Teatro antico . Si hanno altresì 
Varie Poefie Latine , e Francefidi 
Claudio Edelino fuo padre.- 
EDGARDO, Re d’Inghilterra 
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fopranorpinato il Pacifico , era fi- 
glio <f Edemondo . Governò il fqo 
Regno con molta prudenza , e fa.- 
vi 'zza , (ècondo i configli di San 
Dunftano. M. il x. Luglio 97$., 
dopo un regno di 16. anni . Fu 
egli colui , che impofe alla Pro- 
vincia di Galles un annuo tribu- 
to di tede di Lupi , per Spopola- 
re l’inghilt. di quefli animali. Si 
trovano varie Leggi di quello 
Principe nelle Collezioni de* Con- 
cili. 

EDIPPO , figHo di Caio Re di 
Tebe , e di Giocafta , fu confe- 
gnato da fuo padre ad un pallore, 
perchè P ucciderti; , affine di fbt- 
trarfi egli alle difgrazie, che gli 
minacciava P Oracolo ; ma il pa- 
llore, morto da compaflione , eb- 
be orrore di fpargere il (angue 
del piccol Principe , e P attaccò 
per li piedi ad un albero , per 
timor, di’ ei non forte dalle be- 
ftie divorato, quello bambino fu 
ritrovato in tietto luogo da un 
altro pallore , nominato Forba , 
che lo portò a *Polibio Re di Co- 
rinto. La Regina, che non ave* 
figliuoli, P allevò con tanto amo- 
re. come s* egli forte ftato fuo 
figlio -, ma fatto grande , e rifa- 
cendo non effer egli altrimenti 
figlio di Polibio andò in cerca di 
fuo padre nella Focide_ per ordi- 
ne delP Oracolo . Appena vi fu 
arrivato , eh* egli feontrò fuo Pa- 
dre nel viaggio, e P ammazzò non 
conofcendo. Di 11 a fioco, aven- 
do liberato il paefe dalla Sfinge, 
fposò Giocafta , non fapendo,ch* 
ella era fua madre , e n’ ebbe 
quattro figliuoli.. Ma in feguito, 
avendo riconofciut» il fuo ince- 
do , rinunziò al Trono , e giudi- 
candoci indegno di più vedere la 
luce del giorno , fi cavò gli oc- 
chi . Eteocle } e Polinice , così fa- 
moti predò 1 Greci, erano nati 
delle nozze incelluofe d’ Edippo , 
e di Giocafta* 

ED- 
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EDMONDO (S.) Ardvefc. di 
Cantorbery , fi fece amare da In- 
nocenzo III. , che gii conferì que- 
lla dignità. Cadde in ditgraziadi 
.Arrigo II. Re d’ Inghilterra , e ri- 
tiroflì fegretamente in Francia , 
ove m. il 16. Novemb v 1240. Ci 
rimane di lui un libro intitolato: 
Speculum Ecdefìrt . 

EDMONDO I. Re d’ Inghilter- 
ra, e figlio- d’ Odoardo // l':ccbn, 
fall fui Trono nel 941. Soggiogò 
i popoli di Nortumberlandia , or- 
dinò 11 fuo Regno, diede gran 
privilegi alle Chicle , e fu uccifo 
,m un Convito il 26. Maggio 94Ò. 
da un Ladro, ch’egli avea fatto 
bandire da’ Tuoi Stati. 
EDMONDO II. detto per fo- 

S rannome cojìa di ferro , fu Re 
'Inghilterra dopo la morte di 
iuo padre Etelredo •, nel 1016. 
Ebbe a foftenere una gran guer- 
ra contro Carnuto,. Re di Dani- 
marca, che lo fece trucidare, e 
s’ inrlpadront de* fuoi Stati. Non 
bifogna confondere, quelli Princi- 
pi con S. Ed mortilo Re degl’ In- 
gfefi Orientili nel Sec. IX., che 
fi refe iiluftre colla fua pietà, e 
*e che fu uccifo da! Danefi. 
EDOARDO .• Vedi ODOARDO. 
EDWIGE ( S. ) detta altresì 
:S. Avoie-, era figlia d’ Agoefe, e 
di Bertoldo Duca di. Carintia . 
Sposò Arrigo Duca di Siefia, * 
-di Polonia, di cui ella ebbe tre 
figli, ed altrettante figlie. Si ri- 
tirò dipoi eoi confenfo di fuo ma- 
rito in un Moniftero a Trebmtz, 
ov’ ella miri- delle Religiofe dell’ 
Ordine di Citeaux , e nel quale 
•Ila fini di vivere fàntaraente nel 
1243. Clemente IV. la canonizzò 
nel 12 67. t . 

t EFESO ( Cotte, d’ ) . Quello 
è il tento Conc. generale Ecume- 
nico di. più di 200. Vefcpvi con 
S. Cirillo , che vi prefedette a no- 
me del Papa. Fu ragunato nel 
431. Nettario vi fu condannato , 
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e la divina Maternità di Maria 
vi. fu dignità. Nel 449. Evitiche 
ottenne un Cono, dall’ Imp. in 
Efc-lo. Ma anziché Cono., tutta 
l’antichità il chiama Latrocinium 
Eph’finum per 1 ‘ oppreflione , che 
vi fi fece alla verità . 

EFESTIONE, favorito di Alef- 
fandro il Grande , fu allevato fe- 
co lui. Alefiàndro lo amò molto, 
e gli comunicò i fuoi più fegre- 
ti pende ri, ed avendo fpofata Sta- 
tira , figlia primogenita di Dario, 
diede la più giovane ad Efeflio- 
*ne, di’ ei riguardava come un 
altro le Ile fio . Quello amico di 
Alefiandro m. in Ecbarana il 324. 
av. G. C. Alefiàndr# fu cosi af- 
flitto per la fua morte, che flet- 
te tre giorni interi lènza prende- 
re cofa alcuna, e fece croci figge- 
re il Medico, che lo avea cura- 
to. Innalzò in feguito un magni- 
fico fepolcro. all’ amico, e gliof- 
frì iàgdficj , come ad un nuovo 
Dio. , • 

.. EFIAITO, figlio di Nettuno, 
era , come dice la favola , un gi- 
gante di una forza incredibile ; 
volle dare la fcalata al Cielo uni- 
tamente a fuo fratello Oco , ma 
Giove lo precipitò nell’Inferno. 

. EFORO , celebre Oratore , e 
Storico, circa il 352. av. G. C. 
era di Cu ma nell’Eolia. Fu di- 
fcopolo d’ Ifocrate , e compofe per 
.di lui Configlio una Storia , di cui 
.-gli eruditi compiangono la per- 
dita. ■ 

■ EFRAIMO, fecondogenito de! 
Patriarca Giuleppe , e Capo di una 
Tribù degli tìfc-ei, che portò il 
fuo nome . 

EFREM ( S. ) dotto Padre del- 
la Chiefa, e Diacono di Edefia , 
nel Sec. IV. , era di Nifibé . Ab- 
bracciò nella fua gioventù la vi- 
ta Monaflica , e divenne in bre- 
ve tempo il Maeflro , ed il Su- 
periore di un gr. numero di Me- 
nici. S. Giacomo di Nifibe ,. di 
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•ni egli era difcepolo , F ordinò 
Diacono , e Sozomeno rifenfce , 
eh’ e (Tendo flato eletto Veicovo , 
finte di aver perduto il Cenno per 
tema di edere ordinato contro fua 
voglia. S. Efrem fi fece Rimare 
da' S. Bafilio, da S. Gregorio Ni f- 
feno, e da altri uomini grandi 
del Tuo Secolo . Scrifle con ener- 
gia contro gli errori di Sabellio, 
di Ario, di Apotlinare,de‘ Mani- 
chei ec., e fi acquiftò un tal no- 
me colle -Tue op. , e colle lue vir- 
tù , che fu chiamato il Dottore , 
ed il Profeta de’Sirj. M. nel 379. 
La miglior edizione delle lueop. 
è quella di Roma , dal 1732X100 
al I74<5. in Greco, in Siriaco, ed 
in Latino , 6 . voi. in fol. Tro- 
vanti in erte Commentar) eccell. 
fopra la Sacra Scrittura , erudi- 
ti Trattati di Controverfia con- 
tro gli Eretici , eloquenti Ome- 
lie, e belliflimi Libri di pietà. 

EGBERTO , primo Re d’In- 
ghilterra , foggiogò tutti 1 picco- 
li Re di queir Itola,. e regnò pa- 
cificamente fino alla fua morte 
avvenu** nell’ 819. 

EGERIA , Ninfa in grande ve- 
nerazione predo i Romani 4 Ntì- 
ma Pompilio diede ad intendere 
al Popolo , eh’ egli avea compo- 
ne le Leggi , e le Ceremonie Re- 
ligiofe di Roma , giufta k i confi- 
gli di quefta Ninfa. 

EGERTON C Tom ma Co ) ce- 
leb. Cancelliere d’ Inghilterra, era 
figlio naturale del Cavalier Ric- 
cardo Egerton. Fu in molta con- 
fiderazione fotto la Regina Eli- 
fabetta , e fotto il Re Giacomo I. 
a motivo della fua probità, e del 
fuo fapere . M. li iz. Marzo 1Ò17. 
di 70. anni , lafciò alcune op. di 
Giurifprudenza . 

EGESILOCO , uno de* Sovrani 
Magi Arati dell’ Itola di Rodi, poi- 
ché lo Stato Democratico fu can- 
giato in Ariftocratico, vive» al 
tempo di Filippo Re di Mocedo- 
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nia, padre di Aledandro . Egli» 
abusò così vergognofamente del- 
la fua autorità cogli altri Sena- 
tori, che fu degradato come un 
infame da’ fuoi amici medefimi . 
Non bi fogna confonderlo con Ege- 
fitoco Pritano, cioè a* dire , So- 
vrano Magiftratode’ Rodtani 171. 
anni avanti G. C. Queft’ ultimo 
impegnò i Rodiatii ad alleftire 
una flotta di 40. Vafcelli per unir- 
li a* Romani contro Perfeo Re di 
Macedonia , ciò che fervi molto 
alla derilione di quefta guerra. 

. EGESIPPO , celeb. Storico Ec- 
clef. del SecoLo II. , andò a Ro- 
ma verfo il 157. , e vi dimorò fi- 
no. al tempo d’ Eleuterio , ch« 
fuccedette a Sotero nel 177. Non 
ci reftano , che de’ frammenti del- 
la fua Storia , eh’ Eufebio ci ha 
confetvati . I cinque Libri della 
guerra de’ Giudei , che gli fono 
flati attribuiti * fono d’ un autor 
più recente. 

Non infogna confonderlo con \uh 
altro Egefippo , che P llluft. Mar- 
che fe Maffet giudica Autore del IV. 
Secolo , anche fecondo il fent intente 
di Antonio Poffevino , che afferma 
ejfer vivuto dopo P Imperai . Co- 
flanttno . Egli Jcriffe le Rovine di 
Gerufalemme , op. che fu tradotta 
da un Autore incerto in Lingua 
Italiana , e Rampata in Venezia 
da Michel T ramazino nel 1 544.1» 8 . 
con una Tavola irr fine di Concor- 
danze tra Giufeppe Ebreo , ed Ege- 
fippo me de fimo . Lo Jìeffo Trama- 
zi no rifìampò nel 1548. in 8. la 
fieffa Storia tradotta da Pietre Lace- 
ro Modanefe « 

EGGELING ( Giovanni Arrigo) 
erudito antiquario!, nat. di Bre- 
ma, di una famiglia diftinta, viag- 
giò nella maggior parte de’ Re- 
gni dell’Europa , e fu pofeia Se- 
gretario della tua Repubblica-, 
Efercitò queft’ impiego con mol- 
ta riputazione , e m. if 15. Feb- 
braio 1713. di 74. anni. Vi fon* 
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di lui varie Opere . 

EGIDIO ( S.I Abate nella Lin- 
guadoca, morto circa la metà del 
Secolo VI. Vìvea fotto il pontifi- 
cato di Cefario di Arles, e pr&- 
fentò al Papa Simmaco una (ap- 
plica in fa'vore de’ Privilegi della 
Gliela d’ Arles . 

EGIDIO di Viterbo, dotto Ge- 
nerale dell’ Ordine Agoftiniano , 
< Cardinale , cosi detto dal luo- 
go della Tua nafcita , era verfato 
nelle lingue. Fece 1 ’ apertura del 
Concilio Lateranefe fotto Giulio 
II. nel 15 12. e fu impiegato da 
Giovanni X. in varj rilevanti af- 
fari . Morì in Roma li 1». No- 
vembre 1532, Abbiamo di lui al- 
cune op. 

„ EGIDIO Rollìo di Milano . 
„ Scritte nella fine del Secolo 

XVI. De cauff. criminal. 

„ EGIDIO Cardinale Vefc. di 
t, Tufculum volgarmente detto 
,, Frafcati ; fu Legato in Polonia 
„ nel X. Secolo per Gio: XIII. e 
„ fu il primo, che in quel Re- 
„ gno vi ltabitl gli Arcivelcova- 
„ ai , e li Vefcovadi , che li fi 
„ venire di Francia , d’ Italia , 
„ d’ Alemagna', e li dipartì nél- 
„ le nove Chiefe di Gnefna^Cra - 
„ covi a , Pofnama, Smortgevu do- 
„ po detta IJratislavu , Crufwtk , 
„ Plozko , Cui ni, Lubuffe, e Cu- 
„ min ; ed erette li due primi in 
„ Arcivefcovadi . e gli altri fet- 
„ te in Vefcovadi ; e il Re ordi- 
„ nò con un Editto, che a que- 
„ fte Chiefè fodero date in per- 
„ petuo pagate le decime datut- 
„ te le- fpezie de’ frutti prove- 
,, nienti tanto dalle fue Terre , 
,, quanto da quelle de’ Sudditi . 

„ EGIDIO ( Fontana 1 Pado- 
„ vano , fu il pi imo dopo l' ir- 
„ ruzione d’ Arila, che con al- 
,, cune Famiglie Patrizie, fi riti- 
„ rò ne’ luoghi acquofi di Vene- 
„ zia, e diede leggi alla nuova 
„ Città le quali pur oggi dicon- 



„ fi tan&ìonet lE^idiame. Berna»- 
„ din. Scardeon. k 3. caff. 

„ Patavin. 

„ EGIDIO ( Mancurzio ì di 
„ Chiaromonte in Sicilia , o di 
„ Mazza reno , come vogliono al- 
„ tri , fu Monaco Paolino, efio- 
„ ri nel 1591. non menoinTeo- 
„ logia , che nell’ altre faenze 
„ Scolaltiche. Onde pubblicò un,* 
„ opera intitolata: Tyoum om- 
„ nium fetenti arum f 6r nr-ejertim 
„ Tbeologite Scbolafìic* , f?c. llam- 
,, pato in Parigi appretto Gio: 
„ Veyrat nel 1591. in 8. 

EGINARDO , Segretario , ed 
Intendente delle Fabbriche di Car- 
lo-Magno , fi è refo celeb. per 
lo fuo fpirito , e per le fue ope- 
re. Egli è lo Storico più antica 
fra i nativi Tedefchi . Si raccon- 
ta, ch’efTendofi egli infinuato nel- 
le buone grazie d’ Imma , figlia 
di Carlo-Magno , quello Principe 
avendo (coperto le famigliarità % 
che tra di loro fi prendevano, vol- 
le piuttoflo dargliela in matri- 
monio , che difonorarla ; ma que- 
llo fatto è una favola. Egi nardo 
dopo la morte di fua moglie eb- 
be la direzione di varie Abbazie* 
fondò quella di Selingelladt , e 
ne fu il primo Abate ', fi acqui- 
ftò un gr. nome colla fua pietà * 
e colla fua fetenza , e morì cir- 
ca P 844. Le fue opere principa- 
li fono . 1. La’ vita di Carlo- Ma- 
gno. 2. Degli Annali di Francia 
3. Delle Lettere ec. Lo Itile è 

E ù terfo, e più fiorito di quel- 
» degli, altri Scrittori di queji 
tempo . 

EGINARDO BARON . Vedi BA- 
RON. 

EGINETO, ovvero EGINO . 
Vedi PAOLO EGINETO. . 

„ EGIO ( Benedetto ) da Spo- 
,, leti, vifTe nel XVI. Secolo , e 
„ traautte in volgare molte ope- 
„ re di Procopio , cioè : li 2. li- 
n bri della Guerra di Giujliniann 

„ con- 
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», contro i Per fan’ , e fi due altri 
»» della putirà contro i Vandali , e 
», li j. di owlla id Goti , e degli 
», Edifici dì Giuliano Imperadore, 
)t e altre opere. 

„ EGIZIO ( Mirteo ) nato in 
„ Nipoli i* zj. Gennajo 1674, ove 
„ Tuo pidre onefto, e onorato 
„ Cittidim di Gravina fi era 
,, condotto; dopo la Grani ti :a 
,, apprefé il linguaggio Greco da 
», Gr gorio M j n.rio pubblico Pro- 
», fefiore dello Studio Napol. ; e 
», l i Filofofia nelle Scuole de’D^v 
„ menu-ani. Applieofli polcia al- 
», lo ftudio delt i Medi-ma ; ma 
», di quello annojato, fi diede al- 
,, la facoltà Legale , in cui pre- 
„ le il grado del Dottorato . La 
„ Tua dottrina, e candidezza de* 
„ coftumi dandolo in breve tem- 
», po a conolcere; poiché per m m- 
,, canza de’ beni ereditar) , gli bi- 
», fognava cercar qualche fòften- 
„ timento per la vita ; fu fatto 
„ Agente del Principe Borghefe 
„ ne* feudi , che pofliede in Re- 
„ gno: carica, ch’egli efercitò 
,, con loda per piò anni . Indi tu 
„ creato Uditor Generale dello ' 
,, Stato del Duca di Mataloni , 
», in cui egli portatoli anche ono- 
„ revolmente , procurò quegli 
,, fteflò in ricompenfa de* funi fèr- 
», vizj , che gli lo fife Hata confe- 
„ rifa la carica di Segretario di 
,, quella Capitale. Crelcendo fem- 
», pre più la lua fama nel 1735. 

», il Re delle Sicilie dovendo man- 
», dar Ambafciadore in Francia il 
», Principe della Torcila , lo in- 
,, viò con quello per Segretario 
,, d* ambafciata alla flefia Corte, 

„ nella quale fi portò sì bene , 

„ che da quel Monarca fu ono- 
», rato di una collana d’oro con 
,, medaglione di gran valore rap- 
», preléntante la Reale immagine, 

„ lolita darli a’ Segretari di gran 
„ merito . Di là ritornato in Na- 
„ poli , fu da Cario Bojbooc iuo 
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„ Sovrano creato Regio Bibfiote- 
„ cario, e nel 174,5. fu onorato 
„ del titolo di Conte, nei qual* 
„ anno poco dopo fi morì , e fu 
„ lepolto nella Chiefa di S. Bri- 
„ gida de’ PP. della Congregazio- 
„ ne della Madre di Dio. Quel- 
„ lo, che lo rendette più cele- 
„ bre /u la cognizione dell’ Anti- 
„ chità in guilaché a luiricorre- 
„ vali fovente della fpiegazione 
„ delle medaglie, e degli antichi 
„ marmi ; e credendoli egli folo 
„ poter in quefto loddisfare, eb- 
„ be il carico dall’ Imperador Car- 
„ lo VI. di fpiegar dirfufamente 
„ un’antica, e hngolar lamina di 
„ bronzo j che conteneva un di- 
„ vieto del Senato intorno gli 
„ Baccanali, mandato in dono a 
„ S. M. Cefarea dal Principe del 
„ Triolo, e fopra quella compo- 
„ fe un dotto Cometario , che 
„ Rampato in Napoli , fu dopo 
„ inferito nel Teloro aelGrevio; 
„ opera ch’ebbe apprefio gli Eru- 
„ diti un generale applaufo e 
„ per eflfa confegul da Cefare una 
„ gran Collana d* oro con meda- 
„ gitone pendente coll’lmm gine 
„ Augufta. Ràccolfe un gr .n nu- 
„ mero di medaglie, ed ìfcrizio- 
„ ni con animo di fame una par- 
„ ticolar edizione , in cui avea 
„ emendate anche molte diquel- 
„ le rapportate dal Grutero ; e 
„ lafciò eziandio, una lettera in 
„ difefa deir ifcripiont per la jìa- 
,, tua Equeftre di Filippo V.ftam- 
„ pala in Napoli per Felice MoJ'ca 
,, 170 6. Memoriale Cronologico del- 
,, la Storia Ecclefiaflica dal Fran~ 

„ cefe rratlatato in Italiana Na- 
„ poli per FrancrJ'co La ni 1713. 

„ Serie d*gP Imperadori Fortumi , 

,, ftampate dallo Jìeflo ; oltre un 
„ gran novero di altri opufcoli' ? 

„ che in ."un volume fono fiati 
„ raccolti, e ftampati in Napoli 
», nell’ anno 1752. 

EGNAZIO ( Giambattifta )cc- 

kbte 
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lebre Umanifta del Secolo XVL , 
era difcepolo d’ Angelo Polizi ino, 
e fu allevato col Papa Leone X., 
da cui fu poi molto beneficato . 
Infegnò le belle Lettere con una 
ftraordinaria riputazione in Vene- 
ria fua patria. Ottenne in un’età 
decrepita la qualità di Emerito , 
col medesimo ftipendio, c[ie ave- 
va quando infegnava, ed i fuoi 
beni furono efentati da ogni im- 
porta. M. in Venezia il 4. Luglio 
1553., di 8o. anni . Le lue ope- 
re non corrifp bidono intienm.*n- 
te all’ eftenfione della faenza, che 
dava a divedere nelle lue lezio- 
ni, e nelle fue converfazionL. Si 
racconta , che avendde Robor- 
tello criticate, Egnazio non. gli 
diede altra rifpofta, che un col- 
po di baionetta nel ventre , per 
cui poco mancò , che non mo- 
rirti. Sono in pirtrcolar pregio 
le fue o Nervazioni fopra Ovidio: 
il fuo Trattato de Romani ! C.c- 
faribus : le note fopra le Epiftole 
Famigliari di Cicerone -, ed il fuo 
Panegirico di Francefco I. Re di 
Francia . 

Il fuo libro del Rifiretto delle vi - • 
te degl* ImpeTad. da Giulio Cefare 
fino a Coftanttno Paleologo , e da 
Carlo-Magno fino a Majjìmtliano 1 . 
è fiato tradotto dal Latino in Fran- 
cie da Goffredo Tory di Burges , 
e fìamp. in Parigi 1529. e dall * 
Ab- Maroles nel 1 664.. L’altro de 
Romanis Griàribus è riputato un 
de' migliori falla Jìoria Romana . 
Ha egli inoltre fatto un Trattato 
delP origine de’ Turchi , ‘cbefiam- 
pì> a contemplazione di L‘on X. , 
cui fu molto caro. Lafciìt anche no- 
ve Libri d’ El'empli d’ uomini il- 
luftri di Venezia , e d’ altre Na- 
zioni fiammato dotto la fua morte.* 
Nella raccolta Calogeriana Tom. 
XXXIII. fi troveranno copiofe , 
ed efatte notizie di quello Scrit- 
tore ftcle dal JP, degli Agoftini 
M. O. * 
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ETCK, owerolU BERTO VAN- 
EICK , fam. Pittore , nato nel 
ijóó. in Mifciic, nella Diocefidì 
Liegi, 'ebbe per difcepolo fuo fra- 
tello Giovanni EicF , più noto 
fotto il nome di Giovanni di Bru- 
ges, e fece varj quadri per Filip- 
po il Buono , Duca di Borgogna, 
che gli diede pubblci contrafegni 
della fua rtima . Morì nel 1426. 
Vedi Bruges. 

EIDAO (Abramo) dotto Teo- 
logo Calvimfta, e Proteffòre di 
Teologia in Leida , nacque in 
FraKent.J nel P.ilatinato il io. 
Agofto 1 397. Si acquiftò una gr. 
fama co’ fuoi Scritti , e co’ fuoi 
Sermoni, e m. in Leida li 15. 
Ottobre del 1Ò78. Si ha di lui un 
corpo di Teologia in 2. voi. in 
4. ed altre opere ftimite. 

EIDEGGERO ( Giovanni Ar- 
rigo ) famofo Teologo Proteftan- 
te , nacque in Urfivellen , villag- 
gio vicino a Zurigo il 1. Luglio 
1633. Infegnò l’ Ebraico , e la Fi- 
loiofia in Eidelberga, poi la Teo- 
logia, e la Storia Ecclefiaftica in 
Steinfurt, ed in fine la Morale, 
e la T eologia in Zurigo , ove m. 
li 18. Gennajo 1608. ai < 5 $. anni. 
Si hanno di lui inulte op. 

EINSIO ( Daniele) dotto pro- 
fertore di Storia, e ai Politica in 
Leida , e Bibliotecario dell’ Uni- 
verliti di detta Città, nacque in 
Gand ned 1580. Fa difcepolo di 
Giuseppe Scaligero, e gli fucce- 
dette nella Cattedra . Gurtavo 
Adolfo, ed Urbano Vili, ebbero 

f >er lui una ftinn particolare , e 
a Repubblica di Venezia lo fece 
Cavalier di San Marco . Morì li 
25. Febbraio 1655. Si hanno di 
lui varie Poefie ? varie Arringhe, 
e varie orti reazioni fopra il Nuo- 
vo Teftamento , ed altre opere 
artai ftimate. Niccolò Einfio fuo 
figlio fu altresì un uomo dotto , 
fece varie note erudite intomoa’ 
Toeti, e m. il 7. Ottobre 1681. 
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Ha meritata la ftima de’ S.asgi 
* principal molte per La fila fccen. 
«dizione di Virgilio. * 
EI 9 ENGREIN, C Guglielmo ) 
Canonico dj Spira fua patria » fi 
acquiftò molta f^tna nel Secolo 
XVI. coiu fùa faenza , e colla 
tua pietà. L’opera fua principa- 
le è intitolata ; il Catalogo da’ 
Teftimonj della Verità Catala- 
s Te/hum l^rita/h , chebifogna 
n guardarti dii confondere con 
Un’opera di F facci us UlyricH : , 
che porta lo Hello titolo -, poiché 
Piaccio intende par li Teramonj 
della Verità , quelli ch’egli pre- 
tende abbiano f ottenuta ladottri- 
pade’ Prtiteftanù, in vece ch’Ej- 
ferigrein intende con quello ter- 
mine i Cattolici aderenti alla te. 
de della Chiefa Romana. ‘ 
t EISENSGHMID ( Gian Gà- 
fpcro ) Dottore on Filofof. t Si 
Medie, e cel. Matematico n.. a 
Strasburgo h ì$. Settembre. 16I6. 
dove nef i6%±. fu ‘.addottorato in 
Medie. Egli ha pubblicaro . un 
Tratt. falla fig, della Terra E///- 
pti co-Sferoide , un altro de porrde- 
%ibu: & msnfnrrs Feterum Roman ^ 
Grrc. Hebrieor. hftamp. nel 1737. 
a Strasburgo. A Vca commercio dk 
lettere co* più fcienziati Uomini 
dell’* Europa ,ed era anche Socio 
della Reni Accademia delle feten- 
te dì Parigi . M.’ a’ 4* De canore 
1712. , , . 

„ EL 0 ENE o del Bene , Fami- 
j, glia Fiorentina, nobile, ed ani 
„ tica . Qnapto. all’ origine di' ef- 
■„ fa gli Alatori min fono d* ac- 
„ cordo. Alcuni credettero, che 
„ venifTè di Francia’ con j pntv 
„ cipi dell’ illuftre Caf'a d’ Angià, 
„ ove evvi la Baronia del Bene 
„ preffo Montar t 1’ A mauri , e fi 
,, dice di» pivi, chi* Parrei di que- 
„ l^a -Famiglia vi fi Veggono 1 ol- 
„ pite in. diverti luoghi di quel 
,, Gattello . Altri come Ugolino 
„ Vertirrei nell» foa opera dette 
Tum, 11, 

« 

« 
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„ cofe «notabili di Firenze, furo- 
„ m m opinione , eh’ ella foTe 
„ di Fielole. Quel eh’ è ceffo fi 
„ e, che al torno di 4.00. anni 
„ fu lèmpre*in molta •confidera- 
„ zinne in Firenze, e le prime , 

„ e più rimirchevoft cariche del- 
„ la Repubblica furano le lue . 

„ Jacopo del Bene fòprtrmomi- 
„ nato il Gf nJr tu quattro vol- 
.te Priore della libera Repub- 
„ blica pel 1334. 38, ,41. e do. e 
„ fu tre fiate coronato Sovrano 
„ Confai oniere nel 1352. 55. è do. 

„ firancefco del Bene ‘, che. fu 
» uno de’ (uoà figliuoli, fu Prior- 
„ re nel 1373. e.77. e dituinac- 
„ quc-H Antonio - , e- Olici e re . M 
„ primo lil;iò i funi difcetidenti 
f , in Firenze'. Il fecondo avendo » 
„ avuto ti%à gli altri fanciulli M- 
„ bertazlo d i Bene , che fu Prio- 
„ re nel 1473. Niccplò, e Pieti-o « 
,, figliuoli di coftui pfopag ir ma 
„ la lof Famiglia in kfanlh.B.ar- 
„ tolomgheo d i Bem n-tp di 
„ Niccolò., e da Maddalena Ri- 
,, dolfi fu di molto talento , c* 

„ comppfe un’ opera intitolata : 

>, Ctvttas veri , Jeu tyu.'Hm , che 
„ dedicò a Margherita di Frau- 
,, eia DucheTa ili Savoj 1 . Al’onj 
„ fio- figliuolo di Birtoloprcneo , 

„ e di Clemcnzu Buon accori i fu 
„ per la fua probità e tàp re nel 
„ 1388. da Arrigo IH. nominiti 
„ VeFovo d A. lb/ , c fi mori .nel 
„ idoB. Compilò diverte òpere , 

„ e tra 1 * altre : TraTÌ. di Grate 
,, 6 r.Ramrlia btàrchmwm Garbi. e, 

„ qui ppftea cgmites 5. Rp id-- *j* 
y, Tbolvfans theh funr , Imprefs.in 
„ Liónc nel 1577. in 8. Oc Re- 
M jMò‘ Burgundi* v Tranf-pwan v/jr 
„ A cUtis I h. 3. impresi, altresì 
>, in Lione 1392. in 4. De ort?ìrt y 
„ e * ani. Ctjì -ci -né *f:. Ede|»be 
M per fuccefiare al' Vclcovido 
,, .d’ Alby un altro APonfo d.l Be- 
xr ne ìùó nipote , il quale dono . 
,, Avendo avuto parte agli atteri 
X «del ; 



del Duca di Montmorencr bi- 
„ fognò , che ufcifTe .di Francia ; 

febbcne morto U* Cardinale Ri- 
,, cbelieu vi ritornò di nuovo , e 
„ fi mori jn Parigi pel 1Ò51. 1 
ELCIA, Sommo Sacerdote de’ 
Giudei nel tempo di Giofia , e 
della Profeterà Olda , trovò nel 
Tempio i Libri di Mosè , fcrìtti, 
come fi crede , di manò di que- 
llo Legislatore. 

ELDINGO C Michele ) fu fo- 
prannominato Sidon'us , perchè fi 
lece confccrar Vefcovo di Sidone, 
per edere fud'raganeo dell’ Arci- 
vefeovo di Magonza . Travagliò 
intorno all’ ’nt'rìm di Carlo V. 
e quefto Principe gli diede in ri- 
compenfa il Vefcovado di Merf- 
burg. Lldingo tu impiegato in di- 
verte negoziazioni importanti dat- 
l’ Imperadore Ferdinando , e com- 
parve con magnificenza al Con- 
cilio di Trento. M. nel 1561, di 
•55. anni. Si hanno di lui alcurte 
opere . 

ELFAZARO, è il nome di un 
gr. numero di Ebrei-, de’ qu li 
parla la Stoi'ia. I più celeb. tono; 
jl Sommo Sacerdote Eleazaro, fi- 
glio d’ Aronne , e padre di Phi- 
nces: 2. Eleazaro ? figlio di Do- 
do , èd uno de’ piu valorofi Ca- 
pitani delle Armate di David , 
che fece un gr. macello ' de’ F1I1- 
ftei,.nel 104.7. av. G. C. 3. II 
Sommo Sacerdote . Eleazaro fra- 
tedio di Simone il Giulio , .il qua- 
le mandò degli eruditi Ebrei a 
Tolomeo Filadclfo Re d) Egitto , 
pe'r tradurre la Legge di Mosè , 
d ii’ Ebreo in Greco, cicca il 277. 
avanti G. C. Creila è quella, che 
chiamafi la Verfìone d& Settanta : 
4. il Venerabil Vecchio Eloaiaro, 
che fotto il Regno di Antioco 
Epifanc, volle piuttofto perderla 
vita, che mangiar di ciò che non 
era permeflb «alla Legge: 5. Fi- 
nalmente Eleazaro, figlio lecon- 
do-gemto di Matatia , che nella 
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battaglia , che Giuda Maccabeo 
tuo tritello diede contro l’Arma- 
ta d’ Antioco Eupatore , fi fece 
largo a traverfo de’ tuoi nemici , 
ed effendofi cacciato fotto il ven- 
tre d’ uno de’ più grandi Elefanti, 

10 uccile a colpi di fpada ; mi 
egli reftò poi oppreflo dal pelò 
di quell’animale, e fu fepolto tut- 
to il fuo proprio trionfò , giufta 
P efpreffione di S. Ambrogio. 

ELENAj moglie dell’ Imperaci, 
Valerio Coftanzo , e madre del 
gr. Coftantino, fu ripudiata nel 
201. da fuo marito , .che fposò 
Teodora , figlia di Mafiìmiliano 
Ercole . Fila ebbe un gr. credito 
allorché Coftantino fuo figliò ar- 
rivò all’ Impero , nè fi fervi di que- 
fto credito , che per beneficare 
la Chiefa/e follev ( are.i poveri . 
Elena vifitò i Santi luoghi vtrtò 

11 326. Allora trovo (Ti la vera 
Crocè, ch’era (lata feppellita nel 
monte Calvario con gli frumen- 
ti della Paflione, S. Cirillo Ve- 
fcovo di Gerufalemme parla di 
quefto fattoio una lettera all’Im- 
perad. Coftanzo in data dell’ an- 
no 350. Quella virtuofa Principef- 
fa m. li iS., Agofto del 327^80* 
anhi. Vi fono ftate varie altre 
persóne illuftri di quefto nomo. 

ELENA , figlia di Tindàro Re 
di Sparra , e ai Leda , e celebre 
per la fua bellezza. Tefco la ra- 
pi, e. la refe in apprefTb a’fuoi 
due fratelli Caftore , e Polluce , 
che la fpofarono a Menelao Re 
di Sparta, di cui ebbe Ermione. 
Ella fu rapita per la feconda vol- 
ta da Paride figlio di Priamo . 
Quefto ratto fu la cagione della 
fimo fa guerra di Troja, che du- 
rò dieci anni . Dopo la morte di 
Pàride fposò Eleha il di lui fra- 
tello Deifobo, che fu ucdfo da 
Menelao; in fine-, mòrto quell’ 
ultimo Principe, ella fi ritirò pref- 
fo PolifTb , che comandava nell* 
Ifola di Rodi; ma in luogo di ri- 
' de- 
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severe il foccorfo , ch’ella ne at- 
tendeva fu appefa ad un albero 
per ordine di quella Regina, eli? 
era fua parente. 

ELETTKA , figlia d’ Agamen- 
none , impegno il proprio tritel- 
lo Qrefte a vendicar la morte del 
padre uecilò da Egifto. 

ELEUTERIO luecedette al Pa- 
pa Sotero nel 177. I Fedeli, edi 
Martiri delle G.dlie gli Icnfiero 
lettere piene di iàviezza , e di 

S rudenza intorno agli errori di 
lontano. M. il io. Maggio 192, 
ELIA, celebre Profeta lbtJO'U 
regno d’ Acabbo , e di G io fatai te, 
era di Tesbe,, nel paefe di Ga- 
laad . Predice ad. Acabbo , ed a 
Giezabde il 912. av. G, C. una 
liceità, ed una careftia, che du- 
rò 3. anni, e mezzo , fu pafeiu- 
to mir.tcolofamente nel aderto 
dai corvi , moltiplicò l’oglio di 
Sanept;}, e ritufeitò il di lei -fi-. 

È 10: rjmpfoverò polria. ad Acab- 
» il culto , che quello Principe 
rendeva a Baal, ed avendo il fuo- 
co contornato m modo (opra na- 
turale il fagrifizio eh’ egli odi-ri- 
va a, Dio, il popolo fece morire 
450. falli Profeti di Baal . Gieza- 
bele v< 3 l Le pure far morire Elia , 
ma egli fe ne fuggi nel deferto, 
ove un Angelo gli portò del pa- 
ne, e dall’acqua. Di là fi portò 
al monte Orafa, Indi a non mol- 
to, efìTendo fiato confacrato Re 
di Siria Azaele, ed Jehu Re d l 
Ifraele , egli andò a trovare Acatìl 
bo e gli rimproverò la morte di 
Naboth. Elia predille ad Oczia , 
ch’era caduto da una fine lira dei 
fuo Palazzo, che di tal caduta ne • 
morrebbe, fece feendere fuoco dal 
Cielo tòpra due Capitani, e 100. 
foldatt, che to volevano condur- 
re per /orza a quello Principe , 
e tu rapito fui principio del re-, 
gno 4 » Joràm.in un globo di fuo- 
co in forma di carro, circa 1*805. 
avanti G. C. Elifeo tuo dilcepolo 
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racco Ife il di lui mantello,- e iq 
erede del fuo doppio tpuito pro- 
fetico , 

ELIA LEVITA, dotto Rabbino 
del Ssc, XVI., ed uno de’ miglio- 
ri Ottici Ebrei, era Tedcfco.In? 
legnò l’ Ebrài o in Roma , ed in 
Venezia , e fu fpc.To confultàto 
da Munlter . Sono fue opere : 1. 
un Trattato fopn la Malora : 
2. un Dizionario Caldeo , ed un 
G loilario Ebraico: 3. v’ari eccell. 
Trattati intorno la Gramatica de- 
gli Ebrei. La maggior parte del- 
le fue opere fono fiate tradotti 
in Latino , 

ELIA D(J PIN . Vedi-PIN. 

ELI ANO ( Claudio ,) erudito 
Scrittore nat. di Pale firma, in le- 
gnò la Rettorie^ in Roma fotto 
ìF regno cP Aleflandro Severo cir- 
ca il 222. di G. C Tutto che 
Romano , egli ha fcritto in Gre- 
co quafi tanto elegantemente, co- 
me fe fuffe nato ,in Atene . Ab- 
biamo di lui; 1. fa Stori 1 <^gli 
Animili: 2. delle varie Storie , 
op. curiofe, la miglior edizione 
delle quali è quella di Strasburgo 
nel 1685. Egli avea pure compo- 
ni due eccell. Trattati .fópra la. 
Provvidenza contro l’empietà’ di 
Epicuro ; ma fonofi fm, irrite . 
Ebano era un vero F'Hofofo , egli 
ile fio ci dice, che avrebbe potu- 
to efière in qualche credito nel- 
la Corte , ed acquiftarfi grandi 
ricchezze ; ma che rie avea sfug- 
gita la commela, per darli al- 
ta. ricerca della verità , e che pre- 
feriva ini* oncia di vera erudizio- 
ne a tutti i tefori, ed a tutte, le 
terre di Crefo , -e ai tra fio . Gli 
vien anche attribuita un’ opera in- 
tontiti alla Tattica dei Greci, ma 
quello Trattato è .di un autore 
più antico, Greco di nazione, co- 
me dice egli medefimo, ’ 

La Varia Storia fa tradotta in 
Inizila Italiana da Jacopo Laureò , 
c fi.1mp.1n Venezia £550. in ?. La 
X 2 tra- 
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f redattone della medefirrut di Giù» 
'{ìo VulteO colle noie di Scbeffer fu 
F an. 1685. , come accenna F Arti- 
colo , jlamp. procurandola Cioae- 
tritto Kubunf in Strasburgo colla 
aggiunta di morve Annotar.. La 
T..ttica,*o il modo di mettere in 
ordinanza la Soldatefca, qualun- 
que Ita F Autore , fu tradotta dal 
Greco in Italiano da Francef .o Fer- 
rici , e Jhm. in Venezia pel Gio- 
lito 1 55». in 8. pag. 7 9.* e 1552. 
con una tavola piu copiofa , che 
nella preced, ediz. 

ELI ANO ( Meccio) dotto Me- 
dico Italianò, che fu il primo , 
fecondò Galeno, che adoperò la 
Teriaca per rimedio della pelle, 
il che riefcl lelùimente. 

ELÌEZER, cel. Rubano , che 
gli. Ebrei credono antichifljmo* 
e fanno rimontare Imo al tempo 
di G. C. , ma che (ècondo. il Pa-. 
dre Morìn, non è più che del 
Sec. VII. ovvero 8. Havvi di lui 
un -fam. Libro , intit. i Capitoli , 
che Woiftifl ha tradotto ih Lati- 
no, ed illuftrato con note. 

ELIGIO ( S. ) Teforiere del 
Re Drigobefto, poi Vefc. di Nn- 
.yen, nacque in Cadillac, nelLi- 
’mofino nel 588. Fece dell» opere 
eccellenti in materia di lavoro 
d’ orefice , adempì i doveri dell’ 
Episcopato con zelo . e con ca- 
rità, predicò la Fede agP Idola- 
tri , fondò un er. num. di Chie- 
fe, e di Monafierj , è m. il t. 
•Die. 658. Ci rimangono lòtto, il 
di lui nome delle Omelie , e dal- 
le l’iftole . Oven ha Icritta In Aia 
vita, la quale è Hata tradottala 
Franeef? da Lodovico di Monti- 
pftì , c dipoi da G. Leveque* 
ELINANDO celebre Religìofo 
dell’ Abbadia di Froimondo, (ot- 
to il regno di Filippo Augufto , 

‘ era di l'rnn-le-Rm nel Bovefe ; 
Egli ha compofta una Cronaca , 
dei Sermonr, dei verfi Francen 
loppa la morte, ed altre opere . 


Morì circa il .1227. 

ELIODORO, nat. d’Emefo in 
Fenicia del Sec. IV., vivea fotto 
l’Imper. di T eodofio , e d’ Arca- 
dio. Compofe nella fua giovinez- 
za la Stona degli amori di Tea- 
gene , e di Caridea , Romanzo 
celeb. , ed ingegnofiftimo , che ha 
fervito di modello alle altre ,op. 
di quella fp.oie. Eliodoro fu in 
appreso Vefc. di Trica in TefTa- 
glia , e, (è fi crede a Niceforo , 
lu depoftp in una finoda, perchè 
pon volle egli nè fopprimere , nè 
difapprovare il fuo Libro \ ma que- 
llo fatto è incertiflimo . Socrate 
racconta , t ch’ Eliodoro introduce 
il cpftume di deporre gli -Eccle- 
fiaft. , che aveffero commercio* 
colle for femmine dopo la loto 
ordinazione, la qual cofa è una 
conghiettura favorevole per la ca- 
ftità di quello Prelato . ‘Appare, 
egli infatti dal Ilio fteftb Roman- 
zo, ch’egli amava quella virtù , 
perciocché l’Eroe dell’ pp.fi por- 
ta con molta foviezza , è m ode- 
fi ìa . Vi fono molte ediz. di que- 
llo Romanzo, è fiato' fcritfo in 
Greco, e tradotto in quali, .tutte 
le lingue . 

Fri quejìo Romanzo tradotto in 
Tofcano da Leonardi Ghini < fìamp. 
in Venezia per il Giolito isdo. in 
8. * che avealo fiampato due al- 
tre volte 1556. e 1559. e poi ri- 
ftnmpollo più altre volte , cam- 
bianao nel 1587. il nome di G bi- 
ni per errore in G linci . * 

• ELIOGABALOIraper. Romano, 
fu innalzato all’Impero in luogo 
di Macrìno nel 218. , vendette 
le cariche, e le dignità , ebbe due 
cocchieri, per film favoriti, aro- 
mife nel Senato ogn’ uno fènza 
diftinzione di età , di qualità , e 
di merito, fi a bill un Senato di 
Donne, di cui era Prefidente fua 
madre , per giudicare le caufe del- 
le pedone del le fio, « fece mo- 
rire molti Senatori , che non 

av«a- 
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«Vearto voluto approvare quarto 
ftabilimento. Finalmente Eliog^t 
baio portò tant* oltre il lurto , e 
s’imbrattò di tanti dritti., e di 
tante dirtolutezze, ibe tu chia- 
mato il ìardanapalo di Roma. Fu 
uccifo da’ Tuoi fòldati li n. Mar- 
co del 222, in età di circa 20. 
anhi. * , 

Volle darli H nome di E l ioga ba- 
io , effendo il fuo di Bartìano Va- 
fio ère. prendendolo dal fuo Dio 
Elagaiolg , thè da Emeffa in Fe- 
nicia fece condurre a Roma innal- 
zandogli fecondo E rodi ano un Tem- 
pio de* più magnifici delta Città . 
Nel Tef. Britt. porr. 2. fi vede 
una medaglia Uggii Emeffcnj , che 
in uno de? J'uoi riverfi mojbra urta 
facciata d’ un T e/npietto , entro cui 
quefio Dio fatto la figura di una 
gran pietra rotonda fi rapprefenta. 

ELIOT ( Pietro , o il Padre 
Ippolito ) pio , e faggio Religio- 
so di Picpus del Terz’ Ordine di San 
Francefeo , naf. in Parigi nel 1Ó60. 
Si dilli nfe nel fuo Ordine co’fuoi 
talenti , e fg innalzato a diverti 
impieghi. M. in Picpus vicino a 
Parigi li 5. Genn. 1710. di scan- 
ni. La fua opera principale è la 
Storia degli Ordini Mon artici , 
Religiosi j e Militari in 8. voi. 
in 4. 

ELIOT ( Tommafo ) ftudiofo 
Gentiluomo Inglete, fu incarica- 
to da Arrigo Vili, di varj rile- 
vanti affari. Ha lafciato un Trat- 
tato dell’ educazione de 1 figliuoli , 
ed altre opere {limate. 

ELIPANDO , ArciVefc. di To- 
Jedo nel Sec.- Vili», foftenne uni- 
tamente a Felice d* Urgel , che 
Gesù Grifto in quanto uomo.aon 
era figliuolo naturale, ma folz- 
mente figliuolo adottivo di Dio. 
Il fuo errore, fu condannato in 
varj Concili, e dal Pap.'f Adria- 
Ao, in tempo di Carlo Magno .• 
W- circa P800. . 

ELISA. Vedi DIDONE, 
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ELISABETTA ( S. ) mogi re 
di Zaccaria, e madre di S. Gio- 
vanni Battifta, era della famiglia 
d’ Aronne ; fu ella vifitata nel (e- 
fto mgfe della fua gravidanza , 
dalla S. Vergine Maria fua cugi- 
na, la quale avendola falutata , 
il Bambino * di cui S. Eiifabetta 
era incinta, fi morte con fegni 
di tripudio , riconofeendo così il 
Melila, che la S. Vergine porta- 
va nel fuo feno. 

~ ELISABETTA ( S. ) figlia di 
Andrea II. Re d’ Ungheria , nac- 
ue nel 1207. Sposò nel «21. Lo- 
ovico Landgravio d’ Aflia , di cui 
ebbe f. figliuoli . Piacque tanto 
la di lei virtù a S. Francefco,che 
te regalò il fuo mantello . Dopo 
la morte del Principe fuo fpofo, 
avvenuta nel r 227., ella, fu pri- 
vata della Reggenza del fuo fi- 
glio Ermanno , e fu fidotta ad 
accattare di porta in porta il pa- 
ne per fuffiftere. Nondimeno fu 
ella pofeia rirtabilita nei Palazzo, 
ove tu trattata fecondo la fua 
dignità ma preferendo ella lo fia- 
to di umiliazione agli onori, pre- 
te P Abito del Terz’, Ordine di 
S., Francete© v impiegarti in filai? 
lana, ed in le r vi re li poveri del- 
POfpitale di Mafpurg ; ch’ ella 
avea fondato . M. in quarti fanti 
etercizj il xo. Novembre 1131. di 
24. anni. Gregorio IX. la ceno* 
nizzò quatti-* anni dopo . Teodo 
rico di Turingia Domenicano ha 
fcrkta la fua vita. ' . 

ELISABETTA , Regina d’ In- 
ghilterra, ed una delle Sovrane 
più celeb.j, e di maggior capacità, 
deUe quali la Storia feccia men- 
zione, era figlia di Aitigp VI il., 
e di Amia Bolena . Nacque li 8. 
Settembre 1533. •> e d imparò l* 
Belle Lettere nella lini gioventù^ 
il che le fervi di coniolazione 
nella prieione, ove fù ella rit?4 
nuta dalla Regina Maria lua f<v 
relia. Quella PrincipdTa la voft;. 

X | far- 
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far morire più d’una Volta pre- 
vedendo il male, che un giorno 
ella era per cagionare alla Reli- 
gione Cattòlica; ma dopo la Tua 
morte Elifnbetta le (decedette il 
17. Novembre 1558. , e promife 
nella fua incoronazione , che fi 
fece il 15. Gennaio 1559. di di- 
fendere la Religione Cattolica , 
e di confervare i privilegi Eccle- 
fiaftici; ma bentollo fi dimenti- 
cò della prometTa , abbracciò la 
Relig. pret. rifor. ,*fi fece dichia- 
rare capo della Ghiefa , e prefe il 
rfome jdi Protettrice della Reli- 
gione. Sollevoffì ella pofeia con- 
tro, i battolici , e ne fece morire 
in 'grandiflfìmo numero , opponen- 
do» e (fi a’ di lei difegni . Elifa-* 
betta accolfe da principio* con 
bontà , e trattò da Regina Ma- 
ria Stuarda, Regina di Scozia, e 
vedova di. Francefco IL, la qua- 
le e (Tendo fiata (cacciata da’ fiioi 
fudditi , andò a cercare un afilo 
in Inghilterra ; ma ella le fece 
dipoi Troncar la tefta fotto diver- 
ti pretefti li 8. Eebbr. 1587. Qùe- 
ft* azione, è forfè quella , che le 
fa più difonore in tutta la fua 
vita. Quella Prìncipe <fa refiftette 
con coraggio alle armate di Fi- 
lippo II. Re di Spagna, e ripor- 
tò fopra quello Principe molti 
vantaggi . Ella rifpofe agli Olan- 
defi, che efibivano di riconofcer- 
ht per Sovrana, che non farebbe 
nè- bello , nè onefto . eh’ ella s’im- 
padronìfle del ben a’ altri. e pro- 
mife loro poderofi (oc corfi , che 
poi non molto dopo loro fpedl . 
luride ella pure aiuto colle lue 
troppe ad Arrigo IV. . e fece al- 
leanza con* lui; elTèndofi refa tan- 
to formidabile, che fi faceva te- 
mere da tutte le Potenze dell’ 
Europa. Ella non volle maritar- 
li, per qualunque iftanza le fa- 
ceflero i fiioi fudditi ; venendo 
accertata dal fuo Medico Ich , 
cij’eiia non poteva efporfi a di- 
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venir madre , fenza correr rifchìo 
gfella fua vita .• M. il 3. 'Aprile 
1603. di 7g. anni, dopo di avell- 
ile regnato 34. ; afflitta di aver 
fatto morire il Conte di Efieux , 
il più caro de* funi favoriti .• Egli 
è collante , che fe fi eccettua 
quanto ella ha fatto contro la 
Religion Cattolica , e la morte 
della infelice Regina di Scozia , 
mai altra donna non regnò con 
maggior glòrit della Regina Eli- 
fabetta, e pochi gran Monarchi 
vi furono, il retino de’ qual ipofi. 
fh entrar in paragone col di lei. 
Avea ella lo Ipirito fino , e pe- 
netrante , il ruor nobile , ed. ele- 
vato, la politica, e l’arte di re- 
gnare in un grado eminente . Il 
fuo regno è 1! più bel pezzo del- 
la Storia d’ Inghilterra . E’ fiata 
la Scuola, -ove tanti valot. Mi- 
niftri , e tanti gr. uomini di Sta- 
to, e di guèrra fi fono formati , 
ficchè l’Inghilterra non n’ebbe 
mai altrettanti. Siilo V. ebbe per 
lei una filma particolare. 

ELISEO, eel. Profata , figlio di 
Scapitati, della Città d’Abel Me- 
hola, lafciò il fuo aratro il 907. 
avanti G. C. per feguire il Pro- 
feta Elia , e non lo abbandonò 
giammai . Avendo ereditato il 
mantello , ed il doppio fpirito 
profetico di Elia l’ 8515. avanti G. 
C. , pafsò il Giordano a piedi 
afeiutti , prediffe a Giofàfat , Re 
di Giuda, ed a Joram, Red’ Israe- 
le la vittoria , eh* eglino riporta- 
rono contro 1 Moabiti , e fece di- 
vorare dagli orli alcuni tagazzi , 
che fi ridevano di lui , moltipli* 
cò l’olio di una povera donna 
vedova . ottenne colle fuè ora- 
zioni ad una donna Retile di Svi- 
nato fua ofpite un figlio , che po- 
lcia egli rifiatò : fece una ma- 
ravigliofà moltiplicazione di pa- 
ne, che diftribui a tutto il popo- 
lo, e guarì la lepri diNaamano. 
Il di lui. Servo Giezi ili tocco di 

que- 
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quello male, per aver ricevuto 
contro il di lut comando un re- 
galo da quello Signore . Elifeo fe- 
ce molti altri miracoli, e predil- 
fe a Gioas Re <f I {'racle , che ri- 
portate avrebbe tante vittorie dai 
Sirj, quante volte ave de percoli- 
lo la terra col fuo giavellotto . 
M. in Samaria verfo 1 ’ 830. av. 
G. C. in età di circa 100. anni . 
Eflèndo {lato gettato nel ili lui 
fepolcro un corpo morto , ed 
avendo toccate le di lui offa, ri- 
fulcitò . 

„ ELISIO ( Gio: ) Napoleta- 
„ no, Filolòfo molto dotto del 
„ fuo temivi, viffe l'otto Perdi- - 
„ dando d* Aragona Re di Napo- 
„ li, di cui fu Medico 5 ed ebbe 
,, Una gran cognizione delle lin- 
j, gue Orientali. Scriffe: Deprte- 
„ /agii: Japientum ; Breve Com- 
,, pendtum de ba/neis totius tJam- 
„ punite ; De K.ntrrite lnfuhc , 
„ ejufdemque mirabili incendio ; 
„ che fi trova al fogL 20Ò. ttelr 
„ opera De Balnets di Venezia 
„ del 1553. e in quella intitolata: 

„ Synopfis eorum , qtuc de balne'n •, 
„ alujqne mira cult: Putcolanis feri- 
to pta funi , auélonf Jtr. Francifco 
to lombardo Neapol. Ventt. 1556. 
ir in 4. a! fori. 103. Tommafo 
a Elilio altresì Napolet. dell’Or- 
a dine de’ Predicatori fiorì for- 
to fé nel XVI. Sec. Una fua ope- 
,, ra col Titolo : Piorurn Clypeus 
a adverfu: veterani, recentiorumq. 
,, U irretì eorum pravitatem , fabre* 
$, faSiu: , -fu impreffa in Vene- 
a , zia , apud Salamandram 1563. . 

s> . . 

EL-MACIN ( Giorgio ) celeb. 
Storico nat. d’ Egitto , fu Segre- 
tario dei Califì, furto che protèf- 
faffe il Grilli anefìmo . Ravvi di 
lui una Storia de i Saraceni , drit- 
ta in Arabo, eh* è Hata tradotta 
in Latino dall’ Erpenio . Viveva 
■nel Sec. XIII. 

ELMONT ( Gio: Battifla Van) 
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Signor di Royemborc , e di molti 
altri luoghi , nacque io BruffeJ'es 
nel 1588. Si refe dotto nella Fifi- 
ca. Medicina, e Stor. naturale , 
e fu contrarilitmo a’ ferì ti menti 
if AriRotile, e di Galeno, la qual 
cofa gli tirò contro un gran nu- 
mero di nemici . M. in Olanda 
nel 1644. Si hanno di lui : De 
magnetica corporum curai ione ; fe- 
bei utn do&rina inaudita ; ortus me- 
diarne ; paradoxa de aquis /pada- 
ni:, ed altre opere impreffe in 
un voi. in foglio. 

' ELPENORE, Uno de* compagni 
d’Uliffe, tu cangiato in porco da 
Circe , unitamente a quelli , che 
trovavanfi con effo lui . Circe , 
fecondo la favola, gli refe pofeia 
la prima .forma ; ma egli li ucci- 
fe cadendo dalla cima di una fca- 
la . 

ELSHEIMER ( Adamo ) cel. 
Pittore del Sec.XVI. nat. di Frane- 
forti portoffi a Roma, ove pai- 
sà .la maggior .parte della fua vi- 
ta, ed ove m. di miferia, dopodi 
avervi fatti quadri eccellenti.Riu- 
feiva particolarmente nel rappre- 
fentare foggetti notturni ,n Squa- 
li gli oggetti venivano illuminati 
dallo fplemlone della Luna, ov- 
vero da fiaccole accefe. 

ELVETIO ( Adriano ) cel.Mo- 
dico Olandefe, dono aver ftudia- 
ta la Medicina in Leida, venne-a 
Parigi , ove s’ acqui ftò una gran 
fama co’fuoi rìmedj. Fu egli, che 
introduflè in Francia P Hìpeka- 
Jcoana contra le di (Tènterie. Ten- 
ne lui principio quello rimedio ^ 
lègreto , ma ebbe ordine di pub- * 
bucarlo, e ne fu gratificato dal 
Re colla jomma di 1000. Luigi 
d’ oro . Fu tatto Ifpettore Gene- 
rale degli Ondali di Fiandra , 
Medico del Duca d’ Of leans .leg- 
gente , ec. , e morì in Parigi il 
20. Febbraio 1727. di 6 $. anni . 
Si ha di lui un Trattato delle ma- 
lattie, più frequenti, e de* rimedj 
X 4 tpe- 
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fpcifici per guarirle, la di cui mi- 
gliore edizione è quella del 1714*, 
2. Voi. in 8. cd altre opere*. 

ELVICO ( Criftoforo) cèl.pro- 
fe flore di Teolog. di Greco, e di 
lingue Orientali in Gieflèn , n. in 
SprentUingen il 2 6. Dicem. xS8i-> 
ove fuo padre era Minili. , e m. 
li io. Settembre iòi£. nel fior 
della Tua età . Sapeva l’ Ebreo sì 
bene eh* ei lo parlava tanto feli-, 
cernente, quanto la fua lingua na* 
ti va, e naturale. Le Tavole Cro- 
nologiche, ch’ei pubblicò (ptto 
il nome di Teatro - 1 dorico , e 
Cronologico fono Hate ftimaLfìi- 
me, quantunque non fiano effe 
fenzà errori . Si hanno di lui altre 
opere . 

ELVjftlO , fam. Ariano, feola* 
ro d’ Aufeiuio, fofteneva , che do- 
po la nafeita di G. C. la S. Ver- 
gine avea viTuto con S: Giufeppe 
come col fuo vero marito , e eh’ 
ella ne avea avuti due figli . Con- 
dannava altresì la Virginità , ed 
in fegnava m-'lti altri errori. S.Gi- 
rolamo ha fcritto controdi lui. . 

f FLVi R A , nella Spaena ( Cpnc. 
d’ ) Ulihritanum verfo 1* anno 
300. di Jp. Vglc. Abbiamo tk que- 
llo Cono. 81. Canoni Penitenzia- 
li, i quali furono (piegati dii Vele. 
Meikioza, e da Moni. Atbatpineo. 
Alcuni a torto han dubitato del- 
P autenticità di quello Conc. . É 
ben un, impoftura il ritrovamen- 
to non ha molto (pacciato degli 
atti originali di quello Conc. in 
certe tavolette di piombo. 

E LZEVfRJ, quattro celebri Sttm- 
"patori ti* Olanda , qioè Luigi Bo- 
naventura , Àbramo, .Luigi , e Da- 
niele. Quell’Ultimo morì in Am- 
ile rd m nel i< 58 o. 

EM ANGELE , Re di Portogal- 
lo , «d uno de* più efr. Principiane 
abb ano regnato in Europa , luc- 
C’ dette nei 14- 3. a Giovanni II. 
fuo cugino , morto lenza figli .* 
laute Pie 1 Letterati, (cacciò 1 Mo- 
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ri da’ Puoi Stati, e conquidi mol- 
te Città , e Fortezze in Africa j 
fu fotto 1 di lui aufpicj , che Va- 
feo di Gama, Amerigo Vefpucci, 
Alvarez Cabrail , ed altri gr. uo- 
mini di mare feoprirono nuovi pae- 
fi, e fecero conofcerè il nome Por- 
toghefe a’ popoli prima feonofe io- 
ti . Tante profperità fecero chia- 
mare il tempo del fuo regno , 
il Secolo t? Oro de Portogallo 4 M- 
in Lisbona il 13. Dicemb. is«^* 
di 53. anni. 

EMANUELE Filiberto , Duca 
di Savoj'a, detto per foprannome 
Telia di Ferro , e figlio di Carlo 
III. e di B eatnce di Portogallo - 
nacque li 8. Luglio 1328. Pafsò 
in Germania in età di 20. anni , 
fu fatto Generale, dell’ Armata Im- 
periale nell* afledio <ji Metz, e 
guadagnò contro i Francefi la bat- 
taglia di Sl Quintino nel i$S7.Ef- 
fendo data concbiufa la ■pace nel 
ISSO. , fposò Margherita di Fran- 
cia, figlia del Re Francefco I. iti 
grazia di qùelfo matrimonio ri- 
cuperò i luoi Stati , e gli aumen- 
tò colla fua prudenza , e col -fuo 
coraggio .. Lo fùa pietà , la fua fa- 
vitzza^il fuo valore , ed il fuo 
amore per le fetenze gli guada- 
gnarono I* affetto de’filoi Sudditi. 
M. il 30. Agollo 1380. Girlo Ema- 
nuele fuo figlio gli fuccedette. 

EMELAR ( Gio; dotto An- 
tiquario n. dell’ Aja in Olanda, fu 
Canonico d’ An verià nel Sec.XVII. 

ha di lui un Libro intitolato : 
Exuofttio numifmatùm Imoeratm'uni 
Patndnurum a tulio Ccefate ad He- 
racliufn , che e rariflìmo , benché 
fc ne fiano fatte già piti ediz. 

EMERO ( Claudio ) (aggio Dot- 
tore , e Bibliotec. di Sorbona nel 
Secol. XVII., è Autore di molte 
Opere filmate ; la più conolciuta 
ha per titolo .: De Acadenua Pa- 
rifienfì , qualis primo fuit in Info- 
ia, & Epifcoporion Scholis . M. » 
S. Quintino 4 ov’era Canonico. t 
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„ EMILIANI ( Geronima ) 
t, Fondatore d Chierici Regola- 
,, ri, detti Somafchi , nacque di 
,, una nobile Famiglia Veneziana, 
„ e paisà la fua gioventù nelle 
„ armi , con quali diede varj fe- 
,, gni di valore , e prudenza . Do- 
po divenuto prigione , e ricu- 
3 , cerata la libertà per intercef- 
fìone della S. Vergine , Fu toc- 
„ co per quella grazia nel fuo fipi- 
,, rito , che pensò di abbandonare 
„ inferamente il Mondo. Quindi 
„ veftitofi d’ un modo particola- 
„ re, fi ritirògprerto di lèi Pove- 
t , ri Orfani, e rifinirti' nella pie- 
„ tà , e nelle lettere . Molti feèuF 
„ rono il fuo efempio , e gli per- 
„ fuafero come fece , di ritirali in 
„ Somafcó fra 'Milarlo , e Berga- 
mo; ciò che fervi a daraquel- 
,, li della fua Congregazione il 
,, nome di Somafchi . Fili fu con- 
„ fermata da tre fommi Ponte fi* 
•„ ci; cioè da Paolo III. net 154.0* 
,, da Paolo IV. eh* era fiato ami- 
„ co del fuo Fondatore , e da Pio 
j, V. che le die<le la perjniflìone 
-j, di poter fare à voti di Religio- 
ne . Il P. Geronimo , che le die- 
„ de cominciamento nel 1530. m. 
„ nel 1537. lafciando prefso tut- 
ti una collante opinione di fua 
,, fantitk. Ago Ih no Tortura, An~ 
„ dte it Stella , l’uno Prete, el’al- 
„ tro Generale de’ Somafchi, fcrifi- 
„ lóro la fua vita . 

„ EMILIO ( Marco 1 Fiorenti- 
„ no, virte nel XVL Sec. Trasla- 
,, tò 1 * opere di Zonata, e di Ni- 
„ ceta ftam^. in Venezia ; il pri- 
„ mo per Lodovico degli Avan~j 
„ 15Ò0., e l’altro per Francesco 
,, SanfovinB 1 $07 . in 4. 

EMII.IO ( Paolo) figlio di Lu- 
cio Paolo , uccifo nella battaglia 
di Canne, fu due vòlte Cònfole. 
Nel fuo primo Confidato .trionfò 
de’ Liguri il 182. av.G.C. Nel fe- 
condo , conquiftò la Macedonia 
A’ ditoni del Re Perfco , onde oie- 
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ritò il fopranome di Macedoni; 
co. Ritornò a Roma colmo di 
gloria, e trionfò per tre giorni. 
M. il z< 58 . av. G. C. • 

EMILIO Paolo ) celebre Sto- 
rico^ nat. di Verona, porto® in 
Francia ad infinuazione del Car- 
dinal di Bourbon, fiotto il regno 
di LodovicO XII. Gli fu conferi- 
to un Canonicato della Cattedra- 
le di Parigi : impiegò lo fpazio 
predò che di 30. anni nel conv 
porre una Storia di Francia, di 
cui Giulio Lipfio fa un gr. Elo- 
gio , e na. in Parigi il j. Mag- 
gio 1529. 

„ EMMANUELE (Pietro') Pa- 
„ lermitano, morto nel 1 66q. fu- 
„ uorti di Chiefa, e •verfatilf. nel 
,, le feienze Matematiche, e nei- 
„ la Chimica . Stampò : Rifpofla 
„ alti Quefiti di Benedetto Ma- 
„ ghetti. 1 } Lettera in difefà tT utt 
„ Problema Geonqetrico : Difcurf* 
„ en que propone , y rejuolve àl- 
,, gunos problemas Agronomi cos , 
,, Hidograpbicos para conocer la 
„ longitud ., en el Argo Eguincial 
„ dej'de el Meridiano , por facili - 
„ far los Vuxielles en la naviga- 
„ cion . De Trìang. Traéì. Non è 
,, da confonderli quelli con Pie- 
„ tro Emmanuele altresì Paler- 
„ mitano dell’ Ordine de* Predìca- 
„ tori rhortonel 1071. di cuitro- 
„ vanii alcune opere molto pie 
„ in lode ‘della Vergine . Bene- 
„ detto Emmanuele , celebre Giu- 
„ reconfulto Siciliano dello lleflò 
„ Secolo, che oltre l’ avvocare, 
„ efercitò varie cariche ne* Tri- 
„ bunali di Palermo, lafciò an- 
„ che alcune opere , ('ebbene dì 
„ poca confiderazione . 

EMMIO Limone ) erud. Pro- 
feffòre di Stona , e di Lingua 
Greca in Gròninga , nato il 5* 
Dicembre 1547. , fù Rettore del 
Collegio di Norden, poi di quel- 
lo di Leef , e finalmente primo 
Rettore della Accadmia 
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eretta in G'roninga . Si fece un 
gr. nom.‘, e m. il g. Dicembre 
i<525 . di 79 - anni . Le fue Opere 
principali fono : i. Vetus Grecia 
tllufirata , ?. voi. in 8. , Opera 
fttmata . 2. Deca.iss remm FrT/ica- 
rum , c v.arj altri Trattati ne' 
quali vi fi vede molta aggiufta- 
tezza, e precisone . 

EMPEDOCLE , celebre Filofo- 
fo , nat. d’ Agrigento, Città di 
Sicilia circa il 444. av. G. C. Se- 
guiva la Filofor. di Pitagora, ed 
ammetteva la Metempficofi. Fa- 
ceafi tèmpre vedere con una co- 
rona d’oro fui capo , per fotte- 
nere con quello pompofò citerio- 
re la riputazione di uomo ftraor- 
dinario, che fi era già acqmfta- 
ta . Ariftotele atti cura , eh’ Em- 

{ >edocls era gran partigiano delta 
ibertà, che non voleva fòtfnre 
alcun dominio , e che ricusò la 
dignità di Re, che gli fu efibita- L’ 
Opera fin principale era un Trat- 
tato in ver», della Natura, e dei 
principi delle cofe . Ariftotele , 
Lucia zio , e tutti gli altri antichi 
fanno li più magnifici Elogj delle 
Poefie, e dell’Eloquenza ai Em- 
pedocle.- La fuà morte vien rife- 
rita diverfàmentc . V opinione più 
comune fi è, ch’egli fia perito 
nelle fiamme del Monte Etna, o 
accidentalmente , ovvero perchè 
vi fi fia precipitato da fé, affine 
di far credere, che fotte fparito 
come nn Dio-, ma Diogene Laer- 
zio pare che creda, che trovan- 
doli Empedocle affai attempato, 
cadette m mare, e vi fi attogaf- 
fe , il che è più verlfimile . 

' EMPEREUR ( CoftàntinolMdL 
Oppyclr, cel. Profeffl d* Ebraico, 
in Arderwich . indi in Leiden, era 
verfa Attimo nelle lingue Orienta- 
li, ch’egli avea imparate lòtto 
Drqfio , ed Erpenio . Fece una 
Al etta amicizia con Luigi dèDi u, 
Daniele Einfio, ed i due Buftor- 
fi , « m. nel 1648. Vi fono di lui 
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Varie Op. affai (limate. 

EMPORIO , d itto Rettorico de! 
Sècolo VI. , di cui havvi un Trat- 
tato dell* Eoopej* , e del luogo 
comune : un’ altro del genere de- 
moftrativo : ed un terzo del ge- 
nere deliberativo . Il fuo fitte è 
vivace, e nervofo. 

ENAO ( Gabriele di ) Gefuita , 
Dottore di Salamanca , e Teolo- 
go Scolaftico nel Sec. XVII. In- 
fognò m Ifpagna còn grido, em. 
nel 1704 di 93. anni. Le fueOp. 
fono diftribuite in ri. voi. in foL 
m Latino. - 14$ 

4 ÈNAUT , o piuttofto ESNA- 
ULT ( Giovanni } Poeta Franeefe, 
e ricéyitor delle Impofte in Fo- 
ret, era figlio d’ urt Forhajo.'Le 
lue Poefie gli acquiftarono una 
grande riputazione, e lo fecero 
còn (altare da tutte le perfone di 
fpirito . Si dima fovra tutto il 
fuo tàmofo Sonetto (òpra l’Abor- 
to, e la Aia traduzione in verfi 
del principio di Lucrezio . Egli 
fu , che infegnò la Poefia a Mad. 
des Oulieres, che la fvperò in 
appreffò . Dicefi , che non avefle 
molta religione , e' che avendo 
fatti 3. fittemi Al la' mortalità 
dell’ anima , andò ^prettamente 
in* Olanda per comunicarli allo 
Spinofa, il quale non fece gran 
cafo della fùa erudizione . Moti 
in Parigi dopo aver riconofciuti 
i fuoi errori nel- 1Ò82. 

ENDIMLONE, Re d’ Elide of- 
fendo flato (cacciato dal fuo Re- 
gno , ritirofli nella Caria, vejrfo 
il Monte Latmos, oye fi applicò 
alla cognizione del torlo d“gli 
Aftri, e principalmente della Lu- 
na ; il i ~he diede loop * atta 'favo- 
li de’ Poeti, che la Luna an |/7 "e 
Endimione, e ch’ella lo andatté 
a vifìtàre tutte te' notti, m.ntr* 
egli dormiva di un formo perpe- 
tuo fui monte. 

ENÈA . fam. Principe Trojnrio, 
figlio d’ Anchafe-, e di Venere, do- 
po 
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>o li rovina di Troja pafsò In 
Italia , fecondo la favola , ove 
fposò Lavinia, figlia del Re La- 
tino, e'fconfiffè Turno , Re de* 
Rutuli, a cui ella era fiata pro- 
metta . Enea combattè poftia con- 
tro Mezunzio, Re degli Etrufri, 
alleato de i Rutuli, e difparve 
, dopo la battaglia . Virgilio ha re- 
tò immortale il nome di guelfo 
Principe , e ne ha fatto • l’ Eroe 
del fuo Poema, tuttoché fembri 
collante , eh' Enea non fia mai 
flato in Italia. 

Il celebre Bochart in' una f ua 
eruditili, e dottifs. DiJfertazJonefo- 
Jìiene fortemente , che quejìo fame- 
fo Troiano non abbia giammai ve- 
duta l Italia » Varie certamente fu- 
rono le opinimi fu ciò , ma la mag- 
gior parte di effe favorifee quella 
di Bochart . Altri credono , che 
fo[fe dato ddTrojani per ij chiavo 
a Pirro figlio d" Achille , come P 
J Autore della pkciola Iliade Lefches. 
Altri , che avendo capitolato nel 
Monte Ida co' Greci A ufcìt- della 
Frigia, effondo quejìi partiti, ri fab- 
bricò T roja , ove regnò co' fuoi di - 
Scendenti . . Altri , che fine a , e fuo 
figlio Afcanio , e Scamandro figlio 
df Ettgre e i loro nipoti regnarono 
in Stepfis „ come ! Demetrio de 
Bcepfis. Al trinche fi ritirò in Tra- 
cia , ove morì , copte Celatone , ef 
Egifippo. Altri , che pafsò'- in Ma- 
cedonia , e ■ quindi in Arcadia ai 
Crcpinone , come Strabone . Dio- 
nigi d’ Alicamaffo cita degli Au- 
tori, che negano la creduta navi- 
gazione dì lui nelP Italia . Non v' 
òa, che Trifiodora, nel fuo Poe- 
ma della prefa . et Ilio , c Tzettc . 
\hé affermino P oppofìo . Non vi ti 
contano gli Autori Romani , che 
tutti bevettero ad un fonte , e vol- 
lero adulare i Romani , e la. Fami- 
glia Augufìa . Omero al certo non 
fa parola di quejìa traf migrazione. 
* U opinione del Bochart è fiata 
«on fodezza rifiutata dal Ryck io . * 
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ENEA di Gaza, cel. Filolòf# 
Platonico , fui fine del Sec. V. , 
di cui abbiamo un Dialogo dell* 
immortai tà dell* anima , e della 
rifurrezione de* corpi, intitolato 
Teofrafto . Egli è fcritto in Gre- 
co, ed è fiato tradotto dal Gre- 
co in Latino da Antonio Camal- 
dulo colle riote di Barrio , e di 
altri Letterati. 

ENEA ( Silvio) .Vedi Pio IL 
ENEA Tattico ,’ uno de’ più an- 
tichi atitori , che abbia fcritto 
dell' arte Militare , vivea circa il 
116. av. G. €. Calaubono ha pub- 
blicata la di lui Op. in Greco , ed 
in Latino. 

ENGELBERTO (Cornelio ] cel. 
Pittore del Secolo XVI., nativo 
eh Leiden. • 

„ ENGENIO ( CESARE d’ ) 
„ Gentiluomo Napol. vide circa 
„ la fine del XVI. Sec., e prin- 
„ cipio dii fuflfeguenteve diè alla 
„ luce-: Il Regno di Napoli divi- 
„ J'o in XII. Provincie , raccolto 
„ da Enrico Bacco Alemano > 
„ in Nap. per Scipione Bonino 
„ i< 5 i 8 . in 8. La Nap. Sacra ftamp- 
„ altresì in Napoli per Ottaviano 
„ Bel tremo 1Ò23. in 4. 

ENICHIO (Giovanni') celeb. 
proiètti di Filofof, , e cP Ebreo, 
poi di Teologia in Rintel nel 
Paefe di Affla , era figlio d’ un 
Miniftro di Vmhuflen , e nacque 
nel 1616. Fece una Uretra amici- 
zia con Callifto, t ed Ornejo, due 
cel. Teologi Ppoteftanti, ed ebbe 
diverfi impieghi importanti. Eni- 
chio aveva molta ichiettezza, e 
moderazione, e defide r a va arden- 
temente di riunire i Luterani , e 
i Calvinifti. Ma tanto fu lontar 
no dal rielcime , clje fi tirò con- 
tro l’odio d’ambi i partiti, co» 
me Tuoi d’ ordinario accadere ai 
mediatori . Nel 1&15. fposò una 
virtuofiflìma fanciulla, di cui eb- 
be 13. figliuoli i M. il 27. Giu- 
gno 167 ù di ss. anni . Le lue, 

• Op. 



1 


i 


W EN 

Op. principali fono : i. diffettd- 
tio de Mafejlate Civili: 2. de cul- 
tu creaturarum , ?? Imagmum: 

3. de iibertate Àrbitri i : 4. de offi- 
cio boni Principi * , piique fubditi: 
5. de Pcenitenria Up forum: ó.com-, 
pendìum Sacra Tbeolopia: 7. de 
nericate Religioni* Cbriftiana: 8. In- 
fhtution** Theologica : 9. Hijìoria 
Ecdefìafiica , & Civili* &e. 

ENJEDIM ; Giorgio ) uno de’ 
più Tortili Un 'carj , che abbiano 
fatte delle oiTervazioni fifopra la 
Sagra Scrittura . Havvi di lui; 
E xpl icario locar um Scriptum Vete- 
ri* , & novi Teff amenti , ex qui* 
bus dogma Trini tati* Jìabiliri fo- 
let . Op. fottile , e pcrniciofa;' 
queir autore, era Ungaro . 

ENNIO ( Quinto ) ant. Poeta 
Latino, nat. in Rudi, Città di 
Calabria, circa il ivi. av. G. C. 
in legnò la lingua Greca irt Sar- 
degna a Catone, il quajc locon- 
duflè a Roma. Ennio ti fi fece 
Itimare colla vivacità del fuo in- 
gegno, e col brio della fila im- 
maginazione . Proccurò d’ intró- 
durre le bellezze della lingua Gre- 
ca nella lingua Latina, e fu il 
primo tra’Rommi, che compo- 
nete veri! eroici. Fece un gran 
numero di Tragedie, e gli ann<> 
li della Repubblica Romana. Se 
diamo fede ad Orazio , Ennio 
non componeva mai, fe non do- 
po di aver ben bevuto . Avea una 
gran mente, ma il fuo Itile, era 
afpro . Virgilio Ti fcrviva qualche 
volta de* verli di quello Poeta . e 
diceva , eh’ erano, perle cavate dal 
letame di Ennio. Quello antico 
Poeta m. di podagra circa it i 69. 
av. G, C., e. tu fcpoko nel lèpol- 
cro di Scipione fuo amico. Non 
et rimangono ' delle fue Opere,- 
ciac alcuni-frammentu- 
Vuol fi avvertire , che per Cala- 
bria in queflo luogo non fi deve 
intendere quel tratto di paej'e , che 
oggidì con quejìo nome fi appella , 
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ma bensì il paefe de'Meffapf, é 
Salentini , oggi T erra d* Otranto , 

0 Provincia di Lecce , che al tem - '■ 
pò di Ennio , e di Orazio Cala- 
bria diceva fi, effendo Ennio nate* 
frd Salentini nel luogo dì R udì vi- 
cino a Taranto, e non nel P altra 
vicino a Lecce . Lo convince P ef- 
fer egli nato Calabria in montìbus. 
Que[li monti vicino a Taranto real- 
mente fi alzano, non gì# a Lec- 
ce , fé pure per monti prender non 
fi vogliano alcune picciole eleva- 
zioni di terreno . Vedi TJafuri , . 
Tom. 4. Opufc. Scienti f. Filolog. del * 
Calogerà. 

ENNODIO,n.ito in Italia , cir- 
ca il 47]. da una famiglia illu- 
ftre, entrò nel Clero col confen- 
fo di fua moglie , la quale gli 
aveva portate an dote molte lo- 
ftanze , e che dal di lei canto li 
fece Religiofa. Ennodio recitò il 
Panegirico di Teodqrito , prefe 
la ditela del Papa Simmaco, e li 
refe celebre co’ Tuoi Scritti . Fu 
collocato fulla Sede di Pavia, cir- 
ca il *5 19., e fece due viaggi in 
Oriente per la riunione della Chie* 
fa d’ Oriente , con quella di Oc- 
cidente ; ma non vi rfulcl . M. in 
Pavia il 1. Agollo 521. di 4R an- 
ni. Il P. Simy>ndo ne pubblicò 
le Opere nel iòti. 

ENOCH, figlio. di Jared, epa- ♦ 
dre di Matufalrm , nacque circa 
il 3412. av. G. C. Camminò avan- 
ti al Signore , e fu rapito nel Pa- 
ratifo Terreflre , circa il 3048. 
av. G.C. Correva fotto il fim no- 
me un Libro a* tempi di S. Giro- 
lamo. Crede quello Padre , che 
S. Giuda lo citi in quelli termi- 
ni : Enoch ha profanato così ; Ec- 
co il Signore , che fen viene con 
una moltitudine innumerabile di 
fuoi Santi , per efercitare il fuo 
giudizio fovra tinti Sii uomini ; 
ma ficcome quello Libro era apo- 
crifo, e favolofo . fi penfa, oche 
S. Giuda noiv abbia cavato quan- 
to 
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fo dice .da fuetto fcritto , ma da fecondo la favola ; ella fu la pri- 
oualch’ altro autore degno di fe- ma moglie di Paride , al quale 
de, o dalla tradizione ; ovvero, ella predi Te tutte le difgrazie, che 
che s’egli ha prela la fila cita- gli dovevano fovr*aggiugnere,s*ei 
zione di quello Icritto apocrifo, viaggiava per la Grecia. Ebbe di 
fapeva dall’ altra pa'te effèr ve- lui un figlio nominato Corinto , 
ro quanto ne adduce. Non bifò- ch’ella &md teneramente. Ayen- 
gna confondere quello Enoch, do Paride rubbata Elena, ed ef- 
con Enoch figlio di Caino , Che tèndo ftato da Pilottete ferito nell’ 
fabbricò la prima Citta, e lachia- a (Tedio di Troja,ti fè portare lui 
«nò dal Tuo nome Enochia ; quell’ monte Ida , perchè Enone curaf- 
ultimo era nato circa il 3873. fe la fua v ferita, ma egli mori 
av. G. C. pria d* arrivarvi . Enone al vede- 

ENOMAO, Re di Pifa,e figlio re il cadavere di Paride fi afflif- 
di Marte ed Elide, avendo in* fe talmente per la fua morte, che 
.telò dall’Oracolo, eh’ egli farebbe ne mori di dolore, o fiati dia 
’ftato uccifo da colui , che avelie appiccata , o ftrangolata , come 
tpofata la fua figlia Ippodamia, dicono alcuni, o fiali ella getta- 
propofe quefta condizione a tutti ta nel- rogo , ove il cadavere di 
coloro , òhe vicercavanó le di lei Paride s* abbruciava , come altri 
nozze, che s’ eglino lo vincevan aflèrilcono. 
nel corfo, P avrebbero fpofata, ENOTRO,' Re. de’ Sabini, po- 
ma fe reftavano da lui vinti, ei polò la colla del Golfo di Ta- 
li farebbe morire.' In quella gni- ranto, e diede il nome.d’Eno* 
.fa egli fi disfece’ di tredici di lei tria a quel Paefe, che avendo ri- 
innamorati . Ma I’elope eflèndofi cevute nel Ilio lèno nuove 'colo- 
guadagnato per mezzo di danari nie di Greci , prefe in leguito il 
Mutilo, Cocchiere di quello Pria- nome di Granfie Grecia ✓ 
cipe, lo induflè a 'mettere degli ENRIQUEZ DI RIBERA. Ve* 
alti debili, e facili a romperli al di Ribera. 

Cocchio d’ Enomao , il quale e<- ENTEN ( Gio. ) dotto Relig. 
fendofi nel corlò infranto lo ro- Geronimino in Portogallo , nat. 
velciò a terra , ed ei morì di 1 ) della Diocefi di Liegi , entrò nell’ 
a poco per quefta fua caduta . Pe- Ordine di S. Domenico a Lova- 
ìope prefe in moglie Ippodamia, nio, ove m. li 13. Ottobre 15 66. 
e fi mife in polTèfifo del Regno, di 67. anni. Ha pubblicato ileo- 
che dal fuo noAe Peloponpeìo tu ment. d’ Eutbcmtus fu gli Evan- 
appellato . geli , quello d ’ Qtcumenius fopra 

ENOMAO, dotto Filofofo, ed 2 . Paolo, d ’ Aretbasfa P Àpocalif- 
Oratore Greco del II. Secolo, fe- fi ec. • • 
ce una raccolta delle menzogne BORANO ( Elio ) celebre Poe- 
dell’ Oracolo di Delfo, e le con- ta Latino, nacque folto, a un ai- 
fu tò con molto fpirito , e lòdez» bere' in mezzo a’ campi il 6. ‘Gon- 
za . Eufebio ncUa fila Preparazio- naio 1488. nel Paefe di A fila . Si 
ne Evangelica % 4 ia con fervuto refe tanto celebre colle lue Poe- 
un frammento conftderevole di fie, che fi chiamava l v Omero di 
quell’opera. * Germania. Eobano mlcgnò le Rel- 

ENONE, Ninfa del Monte Ida, le Lettere iti Erfurt , ed in No- 
che fè profeftìone di predire il rimberga , poi iu Marpurgo , ove 
future, e di curare le infermità, il Langravio d’ Aftìa lo colmò di 
era figlia d’un Fiume di Frigia, beneficenze. Era egualmente buon 

bevi- 
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bevitore, die buon Poeta. M. in 
Marpurgo il 3. Ottobre 1340. Ha 
tradotto in vcrfi latini Teocrito, 
1 * Iliade d’Omert» ec. Sono parti- 
colarmente Rimate le fue Elegie. 
Lo ftile di quello Poeta è natu- 
rale, tacile, chiaro, e purgato. 
P Alemagna non awa fino a quel 
tempo prodotto un Soggetto più 
grazioso. Gioacchino Camerario 
ha fcrittala Aia vita. 

EOLO, Dio de’ venti, giuda la 
favola, era Re delle I fole di Vul- 
cano, ovvero Eolie. Viene a lui 
attribuita l’invenzione delle vele 
nella navigazione; e Strabone di- 
ce, che con offèrva re il fluffb, 
ed il rifluflb del mare, il corfo 
delle nuvole, e de* fumi che for-, 
tono della terra , prediceva i ven- 
ti , e le tempvfte , il che diede 
luogo alla finzione de’ Poeti , eh’ 
Eolo teneffe i venti imprigiona- 
ti , e gli aveflfe fiatto la Aia po- 
deftà . 

EPAMINONDA , cel. Tubano, 
figlio di Polimno, ed uno de* più 
gran Capitani ddi*antichità, im- 

5 >arò la Filofofia , e la Mufica 
otto Lifi, Filof. Pitagorico, e fi 
formò in tutti gli altri efèrcizj 
d* animo , e di corpo . Portò le 
armi in favore de’ Lacedemoni , 
e falvò la vita a Pelonida loro 
Capo, con ( ayer avute in quell* 
azione da 7. in 8. ferite . Strinfe 
Un’amicizia con quello Generale, 
che durò fino aila morte .• Pelo- 
pida liberà col di lui configlio la 
Città di Tebe, dal gipgo de’ La- 
cedemoni , che fi erano impadro- 
niti della Cadmea, il che eccitò 
una fanguinofa guerra fra quelli 
due popoli. Epaminonda fu fat- 
to Generale de’ Tebani , guada- 
gnò la celebre battaglia di Leu- 
diri il 341. av. G. C. ," in cui ri- 
male uccifò Cleombroto valoro- 
so Re di Sparta, dcv.iflò il pae- 
fe nemico, e fece rifabbricare, e 
popolare la Città di Me (Tene; in. 
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di effóndo llato conferito il co- 
mando delP Armata ad un altra 
perchè Epaminonda avea tenute 
le Truppe in Campagna 4. mefi 
più di quello, che il popolo gli 
aveva comandato, fervi *11) qua- 
lità di femplice Soldato, e iègna- 
loflì con tante belle azioni , che 
i Tebani tfrroffìttli di .avergli le- 
vato il comando, gli reftituirono 
. tutta P autorità per far la guerra 
in Te dagli a, ove le fue armi fu- 
rono Tempre vittoriofe. Effónda 
poi fepravvenuta la guerra fra 
gli Elei, e que* di Mantmea , i 
Tebani prefero il partito de’ pri- 
mi . Epaminonda volle allora ìòr- 
prendere Sparta, e Mantmea, ma 
non effèndogli ciò riufeito, die- 
de la battaglia il 3Ò3. av. G. C., 
e fu ferito mortalmente da un 
colpo di giavellotto , il di cui 
ferro era rimafto nella piaga. 
Avendo Saputo, che -quello non 
gli poteva «effer tratto fuori, che 
a cofto della vita , non volle ac-, 
confentire, che , fi cavaffe ma 
profègul a dare i Aioì ordini , ed, 
allorché lo ragguagliarono, che 
i nemici erano interamente dis- 
fatti : Ho viffuto bajhmtemente , 
efdamò, poiché muòjo lènza ei- 
fere. flato vinto. In cosi dire, ca- 
vò il ferro dalla piaga, e f'p’rò i 
un fuo amico compungendolo un 
riiomento avanti la Sua morte , 
perchè non laici affo pofteri e men- 
tre non era mai flato ammoglia- 
to ) T* inganni gli diffe , io Life io 
due ■ figlie dopo dì me ; la vittoria 
di Lcutìri , e ' quella di tyantinca. 
Epaminonda non folo era Ululi, 
per le Aie virtù militari, eraaij- 
che buono, affabile, frugale, pie- 
no di equità , e 6 moderazione , 
amico pieno di affètto, e geno- 
rolò . 

t EPAONA ( Cono, d* 1 1 ’ an. 
317. S. Avito di Vienna nel Dei- 
fi nato vi convocò 15. Vele, tutri 
del Regno di Borgogna l'otto 4 * 

Re 
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Re Sigifmondo eh luì convertito 
alla Fede Cattolica'. Quello Cono. 
feu.^40. canoni . 

EPEÒ, fratello di Peone , e Re 
della Eoa de , regnò dopo ino pa- 
dre P.mopco. Inventò, al riferir di 
Plinio, l’ariete per I* attacco del- 
le piazze , e fi. dice , eh’ egli fab- 
brici'Teil Cavallo di Troja.eche 
fondace la Città di Metaponto . . 

Alcuni fon £ opinione , che P 
invenzion delV Ariete abbia dato 
occafìone alla favola del Cavallo 
T rojarto » I ferri , alla di lui co- 
(Wuzione adoperati , da i Metajoon- 
tin : fi mo gravano nel temp io di Mi- 
nerà a , , 

EPICARMO, cel. Poeta, e Fi- 
lolòfo Pitagorico, nat. di Sicilia, 
introdurle la Commedia in Sira- 
cufa, e ne fece rapprefenpne un 
gr. numero, chè poi Plauto prete 
ad imitare . Avea egli com«po(lì 
vari Tratt. di Filofof. , e di Me- 
dicina , donde dicefi , che Platone 
abbia fap ito trar profitto . Ariflò- 
tele,e Plinio attribuifeono a lui 
il ritrovamento delle due lettere 
Greche O, ed X. Vivea circa il 
440. av. G. C. , c m. in età di ol- 
tre 90. anni . 

EPICURO , uno de’ più gran Fi- 
'lolofi del fuo S*ec. , nacque inGar- 
gezio nell’Attica, circa il. 3*0. 
av. G. C. Era figlio di "Neocle , e 
di Chereflrata. SI fifsò in Atene 
in età di circa 36. anni , e vi eief- 
fe una Scuola in un bel giardinai, 
ch’egli comprò. Vide quivi tran- 
quillamente co* fuoi amici, e vi 
allevò un gr. num. di dilcepolt ,' 
che convivevano tutti col lorò 
Maeftro; il riljpetto, che i fusi 
feguAci confervarqno per la fua 
memoria è ammirabile . La fila 
fcuola non fu mai divifa , ed i 
fuoi principi furono feguitati co- 
me oracoli : Il giorno dellà fua 
Decita era folennizzato ancora a’ 
tempi di Plinio , e fefleggiavafi 
pure tutto il mele , in cui era sa- 

t « - ’ C 
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to. I diri dilcepoli mettevano il 
di Ini ht ratto da per tutto. Epi- 
curo 'crii7è fluì. ■ libri, he’ quali 
vanta va/i di non citare cofa alcu- 
na . i’ole in gran credito il fifle- 
ma degli atomi . inventato da De- 
mocrito; vi mutò lòltanto qual- 
che cofa, ne ciò avvenne fempre 
per ragioni fede . Quello ", eh’ egli 
infognò intorno allA natura degli 
Dei , è empio al maggior legno . 
Faceva conliftere la felicità dell* 
uomo nel piacere, e nella volut- 
tà, , non già come fu pubblica- 
to da’ Rio: nemici, nelle voluttà 
fenfuali, ma nel piacere, eh* è in- 
ftpmbilè dalla virtù, e eh’ è uni- 
to alla temperanza ; ma emendo 
fiate le fue opinioni mal mterprèr 
tate, ed e/Tendofi alcuni de’ luoi 
dilcepoli abbandonati . alle dillo-* 
lutezze, ne provennero degli ef- 
fetti cattivi,, che Ereditarono l» 
fua Setta . Gli Stoici lo accularo- 
no , che rovinalFe il culto degli 
Dei. e che apri fie la porta al li- 
bertinaggio . Modo Epicuro da i 
loro rimproveri , nulla omife ih 
tali circoilanze, per giuftificare 
i fuoi Pentimenti agli occhi del 
pubblico . Fece delle Opere di 
pietà ; raccomandò la venerazio- 
ne degli Dei - ; pfortò alla Ebrie- 
tà , alla continenza, ed alla ca- 
llità,, Abbenchè la fua dottrina 
fofife guada , è certo eh’ egli vi- 
veva (econdo le regole della fa- 
viezza , e tlelki frugalità Filofoft- 
ca. Altro, non fi mangiava nel . 
fuo giardino , ch i dei pane , e de’ 
legumi , nè altro fi beveva , che 
acqua, quindi Origene, S. Grego- 
rio Nazianzeno., e molti altri 
Santi Padri lo hirmo giufiifteato 
circa l’ articolo de i coftumi . fjra 
zelante per lo bene della patria, • 
c • raccomandava P ubbidienza ai 
Magiftrati , dicendo, che bifògna- 
va desiderare de’ buoni Sovrani „ 
e fottometterfi a que’ , che go- 
vernali male. Era anche molto 
' ali;- 


aftfduo ne’ Tempj »i °óde Diocle 
ebbe ad efclamare la prima vol- 
ta , che ve lo vide : Che fejh ! che 
spettacolo per me > no * mal v f~ 
duta meglio la grandezza di Gio- 
ve , che da che veggio Epicuro in 
ginocchio . Tutto quello però non 
impedì, che non fi fpargeflero 
delle impofture cóntro i fuoi co- 
ftumi, e che Timocrjte, difer- 
tore della fua Setta non parlale 
jnolto fcandalolamente di lui . 
Morì il 2di. av. G. C. di 72. an- 
ni. Il Gaffèndi ha raccolto dili- 
gentemente tutt° c 'ò 1 c he riguar- 
da la vita, la dotta na , e gli 
ferita di quefto famofo Filoioto, 
e’ l March. Gpafco lo ha dalle 

* imputate calunnie ingegnolamen- 

te difefo . . , _ 

EPIFANIO ( $. ) Padre , e Dott. 
della Chiefa , nacque m Palcfli- 
na, circa il 320. Vi fondò un 
Monaftero , di cui egli fteffò pre- 
fe la condotta , Fu eletto circa 
il ìóó. Vefc. di Salamina , Metro- 
poli dell’ Kòla di Cisto. S. Epi- 
fanio prefervò quelt’ I lòia dagli 
errori d’ Ario, e di Apollinare. 
Prefè il partito di Paolino con- 
tro Melczio, ed ordinò in Fac- 
ilina Paoliniano fratello di S. Gi- 
rolamo, ciò che irritò contro di 
JUu Giovanni . Vefc. di Gerufa- 
lemme. Condannò egli dit^i in 
un Concilio i Libri di Origene , 
e fece quanto potè con Teofilo 
Vefc. di Aleffandria, per ìndur- 

• re S. G. Crifollomo a dichiararli 
a favore di quella condanna ; ma 
non effèndogli potuto riufeire. an- 
dò egli medefimo a CP. per qui- 
vi far’efeguire il Decreto del fuo 
Concilio . Non volle ivi avere 
•yerun commercio con S, G10. 

* Criloftomo , e ideò' di entree 
nella Chiefa degli Appoftoli , per 

S ubblicarvi la condannazione d 
zigene; ma effóndo avvertito 
del pericqlo a cui fi efpòneva , 11 
• appigliò al partilo di ritornare a 
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Salamina. Si racconta, eh’ effón- 
do in procinto d’ imbarcarli j>re- 
diffe a S. Gio. Criloftomo che ver- 
rebbe fcacciato dalla fua Sede* 
e che quefto Santo dal canto fuo 
gli dille , ch’egli non rivedereb- 
be la fua Chiefa, nè il fuo Pa- 
lazzo. In fatti S. Epifanio mori 
mentre fe ne ritornava a Sala- 
mina nel 402,. oltre gli 80. an. 
Fra tutti i Padri Greci quelli è 
quegli, che ha fcritto men bene. 
Aveva molta lettura, ed .erudi- 
zione , ma poca «rattezza nei fat- 
ti . La miglior edizione delle fuc 
Opere è quella, che il P. Peta- 
vio pubblicò nel 1622. in Grecò, 
ed in Latino, arricchita di note 
erudite. La principale fra le fue 
•Opere, è un Trattato contro le 
creile . t II Foggiai ha date alcu- 
ne a(tre opp. di S Epifanio a lu- 
ce ’n Roma , e fra quelle un* 
fpofizion della Cantica, che altri 
attribuirono a Filone di Car- 
pato f . 

EPIFANIO , Patriarca di CP, 
noi szo. , prelè con zelo la dife- 
fa del Concilio Calcedonefe, e 
della Condannazione, di Eutjche-, 
te ..Il Papa Ormifiia gli conferì 
l’ autorità di poter ricevere in.- 
fuo nome tutti i Vefcovi , che. 
voleffero riunirli alla •Chiéla. Ro- 
mana, con patto che fottolcri- 
velFero la formo la., ch’egli ave- 
va preparata . Epifanio, morì 
nfl SIS- 

EPIFANIO , Lo Scolaftico , ce- 
lebre Scrittore del Secolo VI., era 
anjico di Caffiodoro , ad iftanza 
di cui tj-àduffè dal Gfeg 0 in La- 
tino gli Starici Ecclelnftici , So- 
crate, Sozomeno , e Teodoreto. , 
Sopra quella verfione Caffiodoro 
compole la fua Storia, tripartita. 
Vi fono varie gln;e traduzioni di 
Epifanio . 

EPIMENIDE , celebre Poeta , 
e l'ilo foto , nativo di Gonfiò , o 
fia di Fello nell* Ifola di Creta 3 

por- 
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portava Tempre i capigli lunghi 
contro l’ulo del paele. Si raccon- 
ta, eh’ efiendo entrato da giovi- 
ne in una caverna , vi rimale ad- 
dormentato per molti anni ; ma 
v* e luogo a credere , che quello 
altro nop tbflè, che una finzione 
politica per dare maggior credito, 
ed autorità a* funi dii corti , men- 
tre li dilettava d’ imporre al po- 
polo , fpacciando , eh' egli avea 
commercio cogli Dei , che gli avea- 
no infegnata l’arte dell’ elpiazio» 
ni, e ch’egli moriva , o rifeufei- 
Java quando voleva ; fia come fi 
voglia, il gran nome, che li era 
acquetato di edere il favorito de- 
gli Dei , indufiè gii Ateniefi af- 
flitti dalla pelle a mandargli dei 
Deputati, acciò fi porta (Te a re- 
car loro folltevo . Epimenide li 
trasferì ad Atene , elpiò la Città 
con acque luftrali , o piuttoflo , 
con acque eompofte di Tempi ici, 
e la pelle cefsó . Ciò gli diede 
motivo di llringer amiizia con 
Solone cicca il 5 96. avanti G. C., 
e d’ iftruire quello Legislatore dei 
mezzi più propri per ben gover- 
nare. Ritornò polcia in Creta, e 
ricusò i regali offertigli dagli Ate* 
nieli. Mori in un* età molto avan- 
zata. Avea compofto un gran nu- 
mero di Opere in verlì , molto 
celebrati dagli antichi . Platone lo 
chiama un uomo divino , e S. Pao- 
lo ne cita un veriò , ove leggefi, 
che quei di Creta fono fempvc bu- 
giardi , cattive bcjìrc , ventri ne- 
gbittoft ; quello verfo è cavato 
dal Trattato d’Epimtnide, fopra 
gli O racoli , e le loro riipofte . 

EPISCOPIO ( Sitinone ) famo- 
fo Teologo Protellante , ed il prin- 
cipale Scrittore della Setta degli 
Arminiani, nacque in AmUerdam 
nel 1583, Fu lecito nel 1612. per 
{decedere nella Cattedra di Pro- 
fefìore di Teolog. dell’Accademia 
di Leiilen , vacante per i monta- 
dea rinunzia di Gopur . Epilco- 
Tomoli. 
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pio prefe a petto la difefi degli 
Armmiani contro i Gomarifti , con 
che fi fece molti nemici. Non fu 
ammefiò come Giudice nel Sino- 
do di Dordrecht , vi fu condan- 
nato , depnfto dal Miniftero , e 
(cacciato dalle terre della Repub- 
blica. Ritirolfi allora in Anverfa, 
ove compofe al .uni Trattati di 
controvei lia . Ritornò ni Olanda 
nel i6zó. ,* e fu Mimftro d.-’ Ri- 
moftranti in Roterdim fino al 
1634. , in cui andò ad Amll rdam 
per regolare il Collegio , che gli 
Arminiant vi avevano ft . fallito . 
Morì in quell’ ultima Citta il 4. 
Aprile 1Ò43. Vi lòno di lui e 1. 
de* Commentari lopra il Nuovo 
Tellamento : 2. de* Trattati di 
Teologia in 2. voi. in tol.ovefo- 
lliene il Tollerali filmo- . La lua 
vita compofta da Stefano Cout- 
celles , ed accrelciuta dal Lim- 
borg, è Hata tradotta d ii Fi.im- 
mingo in Latino, e pubblicat i nel 
1701. in 8. * Vedi ai quella vita 
Balnage nella St. dell’op. de 'Dot- 
ti , Luglio 1701. p. 291. * 

EPITTETO , celebre Filofofo 
Stoico , nativo di Terapnli nella 
Frigia nel Secolo 1 . Fu lchnvo d’ 
Epatrcdito liberto , ed uno degli 
Uffizioli della Camera di Nerone. 
Domiziano avendo bandito da Ro- 
ma tutti i Filolofi circa il 94. di 
G. C. , Fpitetto ritiroflì a Ntco- 
poli nell’ Epiro , ove m:rì in un* 
età afiai avanzata . La lampada 
di terra , di cui egli fi fervi va , 
fu venduta dopo la firn morte 

Ì ooo. dragme •• Quelli tra tutti i 
ilofofi antichi è qu-llo, la di cui 
dottrina, e la di cui morale s’av- 
vicinan più al Criftianefimo . Di 
Dio , e della Previdenza egli avea 
delle idee più giuft degli altri 
Filolòfi Pagani , ed abb nchè egli 
fofteneflè i principi della Setta 
Stoica, non avea ne’ Tuoi coftumi 
alcuna di quelle pratiche alpe re, 
e ritrolè di que’ Filolofi. Era lun- 
Y pie 
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pre pieno di flemma , né mai fi 
falciava trafportare da’ moti del- 
la collera , o dalle altre paflioni. 
Un giorno Epatrndito fuo Padro- 
ne , tirandogli la gamba per iicher- 
Z*> , e percuotendogliela con for- 
za, E pi letto lo pregò di ce filare, 
ma avendo quegli raddoppiato di 
modo il colilo , che gli ruppe 1» 
odo .* Non v ho ■'etto io , gli dine 
Epitetto lenza punto turbarti , che 
mi averejìe rotta la gamba ? Ar- 
riano luo difcepolo lei ha laicisti 
4. I ibri de’ luoi dilcorfi , cd il luo 
Encbinàio , o fia Manuale , di cui 
v’hanno molte edizioni in Greco, 
in Latino, cd in Francete , Mar- 
co Aurelio, S.Agnftino, c S.Car- 
lo Borromeo, avevano piacere di 
leggere le Opere di Epitetto, So- 
leva egli due, che tutta la Filo-, 
lolla confifteva in quelle due pa- 
role: Sofjrite , ed ajìenctevi . Il P. 
Morgues Geluita fa menzione di 
un antico Mcnaftero di Religiofi, 
che avevano preio per loro rego- 
• la il Manuale di Epitetto , col 
non mutarvi , che «alcune piccole 
cole , . , 

Matteo Francefchi Cittadino le- 
neziano traduce in Italiano P Arte 
di cornigere Ja vita umanajg/ que- 
fio Filolujo commentami da Simpli- 
cio Jh.mp. in Venezia per lo Zelet - 
ti 1583. in 8. Fu anche tradotta da 
Giulio Ballino , e Jìampata in Ve- 
nezia da QiannandreH V'alvajfori 
55*54.. e i$ÒS* m 8. unitamente alla 
traduzione della morale t? Arino- 
tele . 

„ F.QUICOLA ( Mario ) d’ Al- 
„ vito eccellente Teologo, e Fi- 
„ lofofo del l'uo tempo , fiorì nel 
„ XVI. Secolo , e forfè principio 
„ del fiiflcguente . Scrifife: liCom- 
„ mentirei dell' ljloria di Mantova; 
„ un libro della Natura ef Amore ; 
„ li bell, in quo traftatur, undcAn ■- 
9 , tiqui/rum Latria & vera Catboli- 
„ ca Religio tncrementum fumpfe- 
M rmt , cum Epijì, Anfefmt Stocklii 
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„ E quitti, a quo e tenebrie erutus f 
„ cajìigtitus , & promulgatus eft , 

„ Monachi i 1585. in 4. 

FRAC LA (S.) fratello dell’ II- 
luftre Martire Plutarco , e difce- 
polo d’ Origene , fi convertì con 
luo fratello nella perfccuzione di 
Severo , e fu Catechjft 1 d AlefTan- 
dria unitamente con Origene, ed 
in apprdlò lolo. Il luo merito lo 
fece innalzare alla Sede d’ AlefTan- 
dria lua Patria nel 232. Morìcir- 
« U fine del 24.7, 

FRACLKOTE ( Dionigi ) ce- 
lebre Fi lofofo . così n" minato , 
per efler egli ci* Eraclea Città del 
Ponto. Studiò lotto diverti Mae- 
ftri, e s’attaccò polcja a Zenone 
Fondafor della Setta de* Stoici . 
Apprefe da lui, che il dolor non 
è un male, e perteverò in quella 
opinione tutto il tempo , eh’ e» 
flette limo ; ma fendo colto da 
crudeli dolori in una malattia , 
abiurò la lua dottrina , rinunciò 
alla l’uà Setta, ed abbracciò quel- 
la de* Cirenaici , che ripongono il 
lomme bene nel piacere. Eraclea- 
te compefe diverti Trattati di Fi- 
losofia , ed alcuni pezzi di Poelìa. 
Eraclide ne cita uno di lui, eh* 
era a Sofocle attribuito. 

ERACLIDE , famofo Filofofo 
Greco lovrannominato il Poetico, 
erchè era d’ Eraclea Città del 
onto, fu difcepolo di Speulippo, 
poi d’Ariftotele circa il 33Ò. av, 
G. C. Era tanto vano , che pre- 
gò un luo amico a mettergli un 
Serpente nel letto tolto che fof- 
le Ipirato , acciocché fi crcdeflè, 
eh’ egli era falito al Cielo ad abi- 
tar cogli Dei ; ma fu feoperto 1 * 
inganno , Tutte le fue Opsre fi 
lon perdute . 

ERACLIO, Imperad. Romano, 
era figlio d’ un altro Eradio Go- 
vernatore d’ Affrica, ed originario 
di Cappadocia. Animato dalle gri- 
da del Popolo , che non poteva 
fopportare d* avantaggio le tiran- 




E R 

aie di Foca , egli approdò à CP., 
disfece le Truppe del Tiranno , 
gli fece troncar la tetta , e fi fe- 
ce coronar Impcradore con fua 
moglie EudofTu dii Patr. Selcio 
nel < 5 io. -Dopo qu alche tempo of- 
ferì un annuo tributo a Cofroe 
II. Re di Perfia , per ottenere la 
pace v nn qucfto Principe volle 
anzi continuare la guerra, es’im- 
padronl di varie Provincie, e di 
Cerufalamme nel <5x5. Eraclio , 
coft.rn ito per tante perdite , gli 
dimandò per la feconda volta la 

S aie ; ma Cofroe non volle accor- 
argliela , fe noti a pattp , che ri- 
nunciaflèro alla Religione Criftia- 
na egli, ed il fuo popolo intiero.. 
L* Imp.-radore (degnato per una 
tale richiefta, roile in campo una 
poflènte Armata, diede la rotta a 
Cofroe , e lo perttguitò. fino den- 
tro i fuoi Stati , ove Siroe fuo fi- 
glio primogenito , eh* egli avea vo- 
luto diferedare, per mettere il fé- 
condo-genito fui Trono , lo fece 
morir in prigione. Eraclio fece hi 
pace con quello nuovo Re nel 
Ò28. e riportò a Gerufaiemme la 
Croce, fu la quale G. C. ha fof- 
ferta la morte . Cadde in léguito 
nel Monotefifmo , e pubblicò un. 
Editto famolò , ciotto VEbiefis in 
favore di quello errore . Mori 
Idropifia li 11. Febbrajo Ò41. 
dopo un Regno di 30. anni. Co- 
ftantino f uo figlio primogenito gli 
fuccedette.. 

Ette fi lì chiamava la Confeflio- 
pe di Fede pubblicata nel 639. da 
quejf Imperad. per riconojcere in G. 
C. una fola volontà , eh' era /’ erro- 
re de' Mone tei iti , 

ERACLITO , celebre Fiiofofo 
Greco , nativo d’ Etèfo , non ebbe 
alcun maeftro ? e diventò dotto 
colle fue proprie meditazioni . Era 
penfierofo , e me lanconico , e pia- 
gneva del continuo lòvra le de- 
bolezze della vita umana , il che 
ip fece appellare il Filojofa tene - 
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brofo , 0 il Piuqnolonc . Eraclito ula- 
va dire, che hi fogna ejìmgusre fui 
principio la collera , come fi fa evi 
fuoco , perchè quella in un tratto fi 
accende , come quejlo , fe non fe le 
pone modo fubitamentc . Compofe 
diverti trattati , fra gli altri quel- 
lo della Natura , che gli fece gran 
nome .. Socrate ne facea cafò par- 
ticolarmente : ma lo trovò troppo 
oleum. Dario Re di Perfia fatal- 
mente* incantato da queft* Opera, 
che invitò Eraclito alia firn Cor- 
te, e gli fcrifife intorno a aduna 
obbligantittìma lettera ; ma il Fi- 
lofofò ricusò bruttamente di an- 
darvi , e gli hnndò una riipofta 
molto villana. Eraclito infcgnr.va 
in quell’ opera , che il tutto vie- 
ne animato da uno fpi rito ; che 
non v’ ha , che un mondo , il qua- 
le è compiuto .• che quello mon- 
do è fiato formato dal fuoco , e 
che ! dopo diverti cangiamenti , 
ritornerà fuoco. Mori idropico di 
60. anni circa il 500. avanti Ge- 
sù Crifto , 

ERARD ( Claudio ) celebre 
Avvocato- del Parlamento di Pari- 
gi , fi fece a litigare nel u 5 %>. per 
lo Duca Mazzarino , contro Gr- 
tenfia Mancini fua Ipolà, e fi di- 
liinfe co’ fuoi talenti, e colla lua 
probità. Le fue arringhe fono fia- 
te /lampare nel 1734. in 8. 

ERASMO ( Dcfiderio ) il più 
bello- f pùito , ed il più gran let- 
terato del fuo Secolo, era figliuo- 
lo di Pietro Gerard, cittadino di 
Goude , e della figlia di un Me- 
dico di Sevembergue . Nacque in 
Roterdam il 28. Ottobre 14*57. e 
fu Chierico nella Chiefa Catte- 
drale di Utrecht , fino alPetà di 
9. anni . Portoffi a continuare i 
fuoi ftudj a Deventer, ove impa- 
rò a memoria in poco tempo Te- 
renzio , ed Orazio * Avendo egli 
perduto f'uo padre , e fua madre 
m età di 14. anni , fu indotto a 
prender l’Abito di Canonico Re- 
Y 2 gola- 
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polare nel Monaftero di Stein , vi- 
cino a Tergou, ove fece la profer- 
itone nel 1486., ed ove fi tratten- 
ne per qualche tempo nella pittu- 
ra . Fu ordinato Sacerdote dal Ve- 
icovo d’ Utrecht nel 1492. , c por- 
toci poicia a Parigi per continuar- 
vi i tuoi ftudj. Filsó la fua dimo- 
ra nel Collegio di Montaigu , ma 
vi li ammalò a motivo degli ali- 
menti poco fani . Erafmo ftudiò 
pure la Legge in Orleans. Viaggiò 
in Inghilterra , e fu laureato in T eo- 
logta P anno 1506. in Bologna . 
S' riffe allora a Lamberto Brunio 
Segretario di Giulio II. per chie- 
der Ja diipenla de’fuoi voti , e P 
ottenne . Da Bologna portofTì a Ve- 
nezia , ove alloggiò nella Cafa cP 
Aldo Manuzio . Dopo qualche 
tempo tu chiamato a Padova dal 
Principe Aleffandro , Arcivefcovo 
' idi S. Andrea . Portoni poicia a Ro- 
ma, ove tu molto ben accolto dal 
Papa, e da’ Cardinali , particolar- 
piente dal Cardinale de’ Medici , 
che lu poi Leone X. Krafmo fece 
un altro viaggio in Inghilterra nel 
1509. ad ìftanza de’luoi amici, che. 
gli facevano Iperare gran vantag- 
gi dal, Re Arrigo Vili. , che avea 
per lui una ftima particolare ; al- 
leggiò in Cala dì Tommàfo Moro 
Cancelliere d’ Inghilterra . Ivi com- 
polè P Elogio nella Pazzia in La- 
tino. Integnò il Greco in Oxford, 
ma non trovando un convenevole 
ìtabilimento in Inghilterra , ritiroi- 
fi a fiatile» , ove fhinie amicizia 
col celebre Stampatore Fio ben . 
Quello gran uomo non aveva avu- 
to alcuna rico m peni a de» (noi tra- 
vagli: ma Carlo d’Auft ria,. Sovra- 
no de’ Paefi Beffi, che tu poi Im- 
per. lotto il irmi di Carlo V. lo 
u-~e firn Configlierc distato, egli 
nffègnò un’ annua pendone di 200. 
f iorini , che gli fu pagata fino al 
*525. Il Re Franceico I. gli fece 
p- getti pifi vantnggiofi per allet- 
tarlo ad andar in Francia , e Pao- 
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lo III, ebbe in penderò di farlo f. 
Cardinale -, ma Erairno noti aven- f 
do alcuna ambizione , non volle 
fare alcun parto per edere promof- 11 
fo a quefta dignità. Lalciò Fribur- M 
go, cfv’era aa più anni, e ritor- a 
nofflne a Bafilea . Fu Rettore di It 
quella Univerfità , diede una revi- Fi 
Ita alle fus Opere , e mori il 12. il 
Luglio 153Ò. di 58. anni . Eraimo ni 
era piccolo , avea gli occhi turchi- m 
ni , il portamento grave , ed one- li 
fto. Era di; una compledione dili- t 
cata , e tu infermo quali tutto il 
tempo della fila vita . La miglior re 
edizione delle fue Opere è quella « 
dì Leiden , del 1703. Contengono 
effe da’ Trattati quali in ogni ge- li 
nere , Gramatica , Rettorica , Filo- Pi 
fofia, Teologia , Epiftole , Libri di b 

pietà , Commentari iopra il Nuo- 0 

vo Tellamento , Parafraii, Tradut k 

zioni , Apologie ec. mentre in tut» g 

ti quelli generi egli era veriato . m 

Sono fcritte con una purezza , ed it 

una eleganza , che non la cedono 
a veruno de’ migliori Scrittori . A e 

lui principalmente devonfill rifor- c; 

gimento delle Belle Lettere , Pedi- V 

zioni corrette de’ SS. Padri , la cri- E 

tica , ed il gufto dell’ antichità . ì 

Egli è uno de’ primi , che abbia F 

trattate le materie di Religione » 

con quella nobiltà , dignità , e mae- g 

ftà , che convengono a’ noltri mir - t 
fieri . g 

II iùo Sermone della grandijjima y 

Mi feri cordia di Dio fu tradotto in i 
Italiano da Giannantonio Mari da g 
Afco|i, e da Lodovico Domenichi 1 
it Paragone della Vergine , e del 
Martire , ed uri Orazione a G. C. J 
Rampati tutti in Firenze da Loren- ( 

zo Torrentino fep aratamente 1554. , 

148.1 fuoi Colloqui fono i più fi V- t 

moti : Collinet in Parigi 1527. ne j 
flarnpò 24. mila Efempiari, che fu- 1 

tono venduti prejìift. Furono anche j 
rift amputi colie note . Avea tanta 
fiima per Cicerone, che fi sforza di 
provare che fi firn falvato ; ben chi 

fieno 


fieno vani i fuoi sforzi , fono inde- 
gno fi. 

ERASTO ( Tommafò ) celebre 
Medico , nacque nel 1523. y nel 
Marchefàto di Badeft-Dui lach.Ter- 
minò i liioi fludj in Bologna y in 
Italia, ed infegnò con applauloin 
Eidelbcrga , poi in Baiilea , ove m. 
il x. Gennajo 1581. Ha lafciato va- 
rie Opere di Medicina , principal- 
mente contro ParaccHo , e delle 
famoie Teli contro la Scomunica, 
e lapodeRà delle Chiavi. 

Gli Eretici tuoi f e guarì fi chiama- 
tono in Inghilterra , ove formarono 
-una Fazione nel 1674* , EraRiani-. 

ERATO , giuda la tavola , è quel- 
la tra le Mute , che preAedc alle 
PoeAe amorofe . Viene rapprefen- 
j‘ tata come una Donzella coronata 
, di mirto, e di rote ,.con una lira 
nella delira , cd un piccini arco 
nella Anidra , avendo pretlo di fe 
wn Amoretto alato , armato del 
tuo arco , e delle Tue freccie . 

ERATOSTENE, dotto Critico, 
e Filologo, nativo di Cirene cir- 
ca il 276. avanti G. C. fu diteepo- 
f ' lo di Arifione. e di Callimaco, e 
Bibliotecario d’ Aleffàndria , tétto 
Tolomeo Evergete Re d’ Egitto . 
Morì il 194. avanti G. C. di 81. 
unni. Eraiì egli applicato ad ogni 
genere di tcicnza, ed egli il primo 
f trovò la maniera di mifurare la 
grandezza della terra , onde fu fo- 
{ j pnumominato il Cofmografo , ed il 
Mifuratore delF UniverJ'o %Ci riman- 
gono di lui alcune Opere Rampa- 
te in Oxford nel 1072. in 8. 

ERATOSTRATO, ovvero ERO- 
STRATO, uomo ofeuro di Efetò, in- 
cendiò il Tempio di Diana per ren- 
dere il fuo nome famofo alla pofte- 
rità, il 3$6.av.G.C.Gli Efetini fecero 
, una Legge per proibire, che non ve- 
nire giammai pronunziato il fuo no- 

' me ; ma quella legge Angolare , fu 
, piuttoRo un mezzo di perpetuarlo . 

! ERAULT ( Defiderio ) Defide. 

■j fi** UralJw , dotto Avvocato del 

1 
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Parlamento di Parigi nel Secolo 
XVII., è Autore di più Opere Ri- 
mate . Le principali tòno : varie 
note tu P Apologetico di Tertul- 
liano , fu Mipuzio Felice , tovr* 
Arnobio , e loVra Marziale ; dagli 
Jd ver fari a , e varj Trattati di Di- 
ritto. Efault fuo tìglio , fu Mi- 
nili. della Chieta Wallona in Lon- 
dra, poi Canonico di Carrtvrbery. 
Si ha di lui : il Pacifico Reale in 
lutto , contro la morte di Carlo 
I. Re d’ Ingilterra . 

ER BELANDO ( Santo ). Vedi 
ERMELANDO . 

ERBELOT ( Bartolommeo d’ ) 
celebre pfofeflore di lingua Siria- 
ca nel Collegio Reale y ed uno de 
più fàggi uomini del fuo Secolo 
nelle lingue Orientali , n. in Pari- 
gi li 4. Dicembre idi?. d’ una buo- 
na famiglia . Fece più viaggi in 
Italia , ove fece una ftretta amici- 
zia "con Luca Olilenio , e con Leo- 
ne Allacci . I Card. Barberino , e 
Grimaldi , e Ferdinando II. Gr„ 
Duca di Tofcana , ebbero una Ri- 
ma Angolare di lui. Erbelot aven- 
do notati i migliori MSS. in lin- 
gua Orientale d’ una Biblioteca ef- 
pofla in vendita in Firenze , ed 
avendone marcato il prezzo, cosi 
pregato dal Gran Duca , queRo 
Principe gli comperò , e a lui ne 
léce un prefente . M. Colberto 
informato del merito di quefio dot- 
to uomo , lo richiamò a Parigi y 
e gli fece dal Re ategnare una 
pendone di lire 1500. Erbelot ne 
aveva avuto già una Amile da Mr. 
Fouquet Sopraintendente delle Fi- 
nanze . Dopo la ditgrazia di que- 
llo Minifiro , fu egfi fatto Segre- 
tario , ed Interpfete delle lingue 
Orientali . Finalmente gli fece c ot- 
tenere la Cattedra di Protettore 
Reale di lingua Siriaca , vacante 
per la morte di Mr. Dauvergne . 
Morì m Parigi li io. Ti cimbre 
xdo 1 ;. di 70. anni . La fùa Opera 
principale è la Biblioteca Orient*. 
Y 3 
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le : libro d* una vafta erudizione, 
eh’ egli aveva cominciato in Italia, 
e fini in Francia. 

ERBF.RTO ( Edoardo ) famo- 
fo Scrittore Ingtefe , dotto Mini- 
Aro di Stato, e gran uomo di gua- 
rà , conoiciuto lotto il nome di 
Lord Erberto di Cherbury , n. nel 
Camello di Montgomery , nel Pae- 
fe di Galles nel 1581. , e fu alle- 
vato nel Collegio dell* Univerfità 
d* Oxford . Giacomo I. P inviò 
Ambaiciadore a Luigi XIII. per 
follecitar quello Principe a favorir 
le Riforme aflèdiate in diverfe 
Piazze. Il Lord Erberto ebbe al- 
tresì dei grandi impieghi fotto Car- 
lo I. , al quale fu fedeiiflimo . M. 
nel 104.8. Si hanno di lui e j. la 
Storia della vita , e del Regno d’ 
Arrigo Vili. , Opera ilimatitTima 
dagli Inglefi : 2. i Trattati de Me- 
ritate, de caufis Ercorum, de Reli* 
gione Laici , de Religione Gentili am, 
& de expeditione in R bearti infu- 
lam. Non bifogna confonderlo con 
Giorgio Erberot, celebre Poeta In- 
glefé della flcfTa famiglia , nat. nel 
1597., di cui vi fono varie Poefie 
filmate , che hanno per titolo : il 
Tempio , ed il Miniftro della Cam- 
pagna . Morì Curato di Bemmer- 
iòn , preTo Salisbury nel 1635. 

ERBINIO ( Giovanni ) dotto 
Scrittore del Secolo XVII. n. in 
Bitichen , Città della Slefia nel 
lóìj. Viaggiò molto , e fece gran 
ricerche intorno alla Storia natu- 
rale. Morì in Graudentz piccola 
Città di Pruflìa li 14. Febbrajo 
1676. di 44. anni. Si ha di lui un 
numero a’ Opere curiofe , e inte- 
reflanti . 

ERCOLE, figlio di Giove, ed* 
Alcmena moglie d* Anfitrione , ed 
il più celebre degli Eroi dell’an- 
tichità per lo fuo valore , n. in 
Tirinto, o in Tebe, nella Boezia 
circa il 1280. avanti G. effondo 
ancor nella culla ftrangulò due 
Serpenti, che Giunone aveva in- 
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yiati per dargli morte. Ebbe unii 
fòla notte nella fua gioventù $0» 
figl. da altrettante donzelle date- 
gli in matrimonio da Tefpi. Di- 
venne poteia famofo per le dodi- 
ci imprefe, che dovette intrapren- 
dere per comando del Re Euri- 
Reo , al quale era fiato fòt tome fi- 
lo per ordine dell* Oracolo . La 
prima fu di ammazzare il Leone 
della Lemea torefta ; lo firango- 
lò, e ne portò di poi Tempre la 
fpoglia indoflò. La leconda , uc- 
cider 1 * Idra fpaventevole della fa- 
rcita Lernea . La terza , di pren- 
dere il Cinghiale del monte Eri- 
manto in Arcadia» La quarta, di 
prendere alla corta fui monte Me- 
nalo una velociflima cerva , che 
avea le coma d oro. La quinta, 
di diftrugger le Arpie . La fetta, 
di vincer le Amazoni. Laièttima, 
di nettare le Ralle d’ Augia . L’ 
ottava, di domare il Toro di Cre- 
ta. La nona, 'di vincer Gerione. 
La decima, di prendere Diomede 
Re di Tracia, che nodriva i fuoi 
Cavalli della carne , e del fangue 
de’ funi Ofpiti , e di dare lui me- 
desimo a mangiare a’ funi proprj 
Cavalli . V undecima , di rubbare 
i pomi d’ oro nel Giardino delle 
Eiperidi, dopo aver uccifo il Dra- 
gone , che cuftodivali . La. duode- 
cima finalmente , d’ incatenare il 
Cerbero , e liberar dallo interno le 
mogli di Telèo, e d’ Ameto . Er- 
cole (ottenne altresì il Cielo colle 
fue fpalle per follevare Atlante . 
Superò il fiume Acheloo , fece mo- 
rir Buliride , fufibcò nella lotta il 
Gigante Anteo , feparò le monta- 
gne di Dalpe , e d’ Abila , ammaz- 
zò il ladro Caco , domò i Centau- 
ri , fece innalzare le due Colonne, 
che portano il fuo nome iòpra il 
diftretto che oggidì vien chiama- 
to di Gibilterra , ammazzò a frec- 
ciate l’Aquila, che rodeva il fega- 
to a Prometeo, legato ad una Roc- 
ca lui monte Caucafò , e fece , fe- 

con- 
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eótìdo la favola, infinite altre azio- 
ni eroiche . Ma , iiccome vi furo- 
no molttflìmi Ercoli , i Greci han- 
no lenza fallo attribuito ad un (ò- 
lo le azioni , e le favole di molti. 
Checchà ne fi» , i Poeti racconta- 
no, che Dejamra , una delle lue 
modi, volendo diltoglierlo dalla 
pafiione amorofa , che .concepita 
egli aveva per Jole , figlia d’ Fu- 
mo, Re d’ Eaclia , gl’ inviò una 
camicia tinta del fangue del Cen- 
tauro Neflò. Ercole appena l'eb- 
be indotto, diventò fnriofo, e s’ 
abbruciò lopra un roeo accelò . 
Fu non pertanto deificato dopo 
la fua morte, e maritato in Cie- 
lo con Ebe per placare la collera 
di Giunone. 

Oltre il Tebano accennato , e gir 
altri line più antichi cioè 1 ’ Egizio, 
e il Fenicio , o ai Tiro detto an- 
che Melcarto, e prefio la Scrittura 
Moloc, cut fi J agri ficavano ogni an- 
no al dir di Plinio vittime umane , 
vi furono molti altri Ercoli , che fo- 
no 1 Seguenti , dell’ Indie , che fecon- 
do Amali. Rer. Indie, era Origi- 
nario dell ' India , /’ altro d' Idumea, 
o Arabo, che Paufania nomina if 
Eritrea in Joma, un terzo tùf Cal- 
dei , che al teftimonio di' Macrobio 
ne' Satur. Lai. 3. veneravano per 
quel Pianeta , che tutti gli altri 
Marte appellano : Un quarto di 
Creta , gufila lo fiejfo Paufania lib. 
20. l'iltitutore de’ Giuochi Olim- 
pici , fecondo Diodoro Uh. 3. Un 
altro di Libia detto Maeiride, Pa- 
dre di Sardo, che pafso in Sardegna, 
e le diede il / uo nome , fecondo il 
citato Paufania in Phocicis. Un fe- 
Jìo Delle Gallie deferitto da Luca- 
no nel Dialogo delP Ercole de' Gal- 
li , eh' altro non è, che un firn bolo 
delP Eloquenza , e fi chiamava Og- 
ni io , dalla cui bocca ufeiva una 
forte , c lunga Catena : e finalmente 
un di Germania , che da Germani , 
era prima delle battaglie invocato , 
dtverfo da Marte , cbs alP efprejfi»> 


. _ . ,'BR ,343 

ne di Tacito altri non era , che um 

a - 1 chi ficmo valornfo Guerriero del- 
la loro nazione . Giulia Macrobio 
poi non era fe non il Sole medefimo, 
come prova ne' Saturnali lib. 1. P. 
Marrone vuole lib. 2. Rer. Hum. che 
Ercole, e Marre Jia lo (leffo , e oro - 
va il cit. Macrobio , eh e tnebe Mar- 
te ficcarne Ercole non di fieri [ca dal 
Sole medeftmo. Fra sì gran numero 
d’ Ercoli . e varietà di opinioni , che 
deve dtrfi ? Più e if ogni altra opi- 
nione mi few t>ra la più veri limile 
qu ila , che fu Jeguita dal celebre 
Monfi Huct , che altro , che uri Er- 
coh non vi Ji.i flato, e che quefìi fia 
P Egizio cioè quello , che fi trova 
nel numero de' loro Semidei , eh' al- 
tri non erano , che i loro primi Re 
adorati con un culto divino per ve- 
nerazione «, ed affetto , origine delP 
Idolatria ; che tutti gli altri fieno 
flati Uomini celebri , e valorofi di 
ciafcun paefc ,. cui fu dato queflo fo- 
prannome , come è chiaro dal Tede- 
fico, e dal Libico , che 1 Greci poi , 
vanifflmi Uomini , attribuiffero a 
quelli che forfè inventarono , tutte 
le imprefe del primo , perchè dalP 
Egitto tutta la loro R ehqicne, e le 
favole aveano tolte : attediando ciò 
di ejji uno Storico della flcjfa loro 
nazione, qual è Diodoro al lib. l. » 
lib. 3. Ri! petto al Greco , Bochart 
prova, che non fu mai nella Spa- 
gna , e che non pàfsò giammai nel- 
P Italia pei Pirenei , e per le Alpi 
alla fede Hi Plinio , lib. 3. cap. 1. 
cui fuffraga P autorità gravifiìma di 
Livio lib. 5. Se falfo è , che per P 
Alpi a noi ven.-ffe F.rcole , falfo è 
in confeguenza , che Ercole fi a giam- 
mai flato in Italia; e fe D’onigi tP 
Alte arruffo con altri moltifiìmi Poe- 
ti , e Scrittori d. poi lo dicono , non 

10 tiferij'cono , che come una favo- 
la , [ulta voce comune , fui) Ponendo 

11 mentovato pafi aggio . Come poi 
fi propagale per tante parti del 
Mondo il culto d\ Ercole , e fi ritro- 
V affino tante Città del fuo nome j n 

y 4 /«- 
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ì tal’ a principalmente , e fenz * , th ’ 
egli vi fìa fiato , bafla riflettere al- 
le molte Colonie , che dì Fenicia , e 
della Grecia pacarono in Italia , 
nella Spagna, per intenderlo : ef- 
fendo fiato di quelle , ficcome dopo 
anche delle Romane , co fi urne ‘ dì 
portar il nome , e tl culto della lo- 
ro Relig’one , ovunque andavano . 
Per fine tl r>iìt delle volte pr>n le- 
vati Ercole per un Emblema <f uo- 
mo virtuofo , benché Lattanzio lo 
voglia anzi d 1 un vile , o malvag- 
io . * Il P? Corfini delle Scuole 
ie lllufirò il celebre marmo Far- 
nefiano con un éottifs. libro in- 
titolato Herculis quies , & expia- 
tto. * 

„ EREDrA ( Luigi ) Palermit. 
„ morto nei 1604. uomo di rool- 
„ ta erudizione , Icrittè alcuni 
„ poemi , e canzone , e un’ ope- 

retta col titolo .• Apologia , nel- 
,, ta quale ft dii fendono Teocrito , e 
,, i Dorefi Poeti , e Ciciliani dall* 
„ accuie di tìatifta Guartna ,- e. per 
,, incidenza fi mette in difputa il 
„ filo Pafìbr Fido. 

„ FREMI A ( Vincenzo ) fomo- 
„ lo Matematico Siciliano , vide 
„ fotto Clemente X. , e morì nel 
„ i68j. Pubblicò- colle Rampe :• 
„ Il Sebafliano Traqed. Sacra, e 
„ lafciò MSS. molti Trattati di 
,, Matematica. 

EREMIT A ( *Pietro P ' celebre 
Solitario Frane., nat. d* Amiens 
in Picardia, d’ una famiglia nobi- 
le . Avendo fatto - viageio nella 
Terra Santa circa il 1093. , fu co»- 
Si afflitto nel vedere lo Rato de- 
plorabile , a cui erano ridotti in 
que’ luoghi i Cnftiani , che do- 
mandò al Patriar. di Gerufalem- 
me , chiamato Simeone , alcune 
lettere per lo Papa, e per li prin- 
cipi d’Occidente , affine di ecci- 
tarli a liberare i Fedeli da quel- 
la oppreffione Pietro l* Fremita 
portò fubito al Pana Urbano II. 
ie lettere del Patriarca , e fcorle 
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in feguito una gran parte <f Eu- * 
rapa per trattare in particolare 1 
coi Principi . Seppe si bene per- 
vadere, e predicò con tanta elo- 
quenza la guerra contro gl* Infe- 
deli , che mife infieme in pochifi- 
fimo tempo grandi Armate. Que- 
lla fu P origine della Crociata . 
Goffredo di Buglione , capo della 
miglior parte de’Crociati , veden- 
do, che Pietro 1 ’ Eremita era fe- 
guito da una moltitudine infinita 
di Popolaccio , gliene diede la con- 
dotta con ordine di marciare in- 
nanzi .' Pietro divife le fue trup- 
pe in due parti ; diede il coman- 
do della prima ad un valorofo 
Gentilumo Fran. fuo amico, chia- 
mato Gualtieri fan-avoir , o l'ansa 
* a-egent , perchè non aveva euli po- 
dere alcuno , ed egli poi fi. mife 
alla tetta del rimanente, che mon- 
tava ancora al ninnerò di 4.0000, 
uomini. Quelle due Armare com- 
mifero grandi eccelli nell’ Unghe- 
ria, e furono disfatte da Solima- 
no in vicinanza di Nicea in Biti- 
nia. Tale fu il (uccello della fpe- 
dizione di Pietro P Eremita , i! 
quale non riefcl punto nel me- 
ftiero oe! farmi, come aveva fat- 
to in quello di portare il bordo- 
ne . L’ anno Tegnente 1097. fi tro- 
vò egli all’ attedio di Antiochia r 
annoiato dalla din-azione di det- 
to attedio , volle fuggire , ma Tan- 
credi lo fece ritornare , e l’ obbli- 
gò con giuramento a non abban- 
donare urf imprefa , di cui era 
egli fiato il primo Autore . Pie- 
tro P Eremita fegnalotti dipoi col 
fuo zelo per la conquida dèlia 
Terra Santa . Fece maravigliofe 
cole nell’ attedio di Gerufalemme 
nel 1099. . e fu gran Vicario di 
detta Città m attènza del nuovo 

Pa fri arra 

ERENTALS ( Pietro-') Cano- 
nico Regolare dell’Ordine Premo- 
ftratenfe nel XIV. Secolo , cosi 
chiamato , perchè nativo d’ Eren- 

tals 
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tals nel Brabante , è Autore tTuna 
Catena fonra i Salmi, e delle Vi- 
te dei Papi (voi XXII., Benedet- 
to Xlf. , Clemente VI. , Innocen- 
zo VI., Urbano V., Gregorio XI., 
e Clemente VII. , pubblicate nel 
2603. dal Sin Baluzio. 

ERESBACH ( Corrado ") faggio 
Scrittore del XVI. Secolo , cosi 
nominato , perdi* egli era n. in 
Ereshach , Citta della Diocefe di 
Cleves, fu Governatore , poi Con- 
fig. ilei Duca di Giuliers , che l’ in- 
caricò degli aftàri più importanti. 
Eresbach fi fece generalmente (li- 
mare per la fua probit! , e per 
la fua erudizione . Sapeva le lin- 
gue Latina , Greca, ed Ebraica , 
e le lingue moderne . Fece una 
ftretta amicizia con Erafmo , Stur- 
mio , e Melantone, e mori li 14. 
Ottobre 1S75. di 67. anni . Si ha 
di lui la Storia della prefa di Mun- 
fter fatta dagli Anabattifli nel 
153Ò., ed altre Opere (limate. 

ERETTEO VI. , Re d* Atene 
fuccedette a Pandione , circa il 
1399. avanti G. C. , e regnò 50. 
anni. Borea nativo di Tracia ra- 
pi fua figlia Oritia 3. anni prima, 
Ch* Eumalpo iftituiuè le ceremo- 
nie di Cerere in Eleufina. Cecro- 
pe di lui figlio gli fuccedette. 

t ERFORD in Alemagna s Conc. 
d* ) compofto di io. Vefc. che fi 
adunarono nel 932. , e teceto cin- 
que Canoni , tra’ quali fi ordinò 
di celebrare la Feda de* 12. Apo- 
ftoli, « di digiunare le vigilie fino 
allora oflèrvate : e perche per in- 
dovinate eranfi introdotti de’ par- 
ticolari digiuni , fi vietò d’ imporli 
alcun digiuno fenza licenza del Vefc. 

ERICO, ovvero ARRIGO, è il 
nome di 14. Re di Svezia, il più 
noto de’ quali è Erico , primoge- 
nito di Gridavo I. , e di Cateri- 
na di Saffonia . Sali fui Trono 
nel 1560. , e fece la guerra in dar- 
no . Giovanni , e Carlo fuoi fra- 
talli unitamente a* più gran Si- 


gnori di Svezia , fi follevarono 
contro di lui nel 1568. , lo adè- 
diarono in Stockotm , lo prelèro, 
e lo rinchiufero in una prigione. 
Giovanni fuo fratello fu dipoi pro- 
clamato Re di generai confenfo 
de* Grandi , e di tutti gli Ordini 
dello Stato. 

ERICOURT ( Giuliano d*) dot- 
to Accademico dell* Accadcm. di 
Soiflfons , e di quelli de’ Ricovra- 
ti di Padova , n. in Soiflfons d’ una 
famiglia nobile , e ltudiò in Pa- 
rigi . Fu occafione , che fi ftabi- 
liflè l’Accademia di SoiflònS, per 
cagione delle aflfemblee, eh’ ei te- 
neva in fua cafa . Fu incaricato 
di commiflìoni importanti dalla 
dalla Corte, e morì nel 1704. Si 
ha di lui la Storia dell’ Accade- 
mia di Soiflòns in Latino , im- 

S reità in Montalbano nel 1688. in 
. Morì Luigi if Ericourt dotto 
Avvocato di Parigi à fuo nipote . 

ERIGONE , figlia d’ Icaro , fi 
appiccò ner diffrazione , rifapi»- 
ta eh’ ebbe la morte di fuo padre. 
Giove , fecondo la favola , per ri- 
munerare la pietà di quella fielia, 
la trasferì in Cielo , e la collocò 
nella coftellazione delta Vergine. 

ERISITTONE, nat. della Tef- 
faglia, avendo gettato a terra un 
bofeo confacrato a Cerere , fu , 
fecondo la favola , ridotto da que- 
lla Dea, ad una fame cosi eltre- 
ma, che videfi coftretto a profti- 
tuire fua figlia per avere di che 
vivere. Indi fi roficò le braccia, 
e morì dilperato. * 

ERITREO (. Giano Nicio ) . 
Vedi ROSSI. 

ERITTONIO, IV. Re d' Atene, 
fuccedette ad Anfitione circa il 
1489. avanti G. C. , e regnò 50. 
anni. Inftitul i giuochi Panatenai- 
ci in onore di Minerva . Si rac- 
conta, che avendo egli le gambe 
torte come (erpenti , inventò i 
carri per nafeonderne la deformi- 
tà, noe facendo vedere , che la 

metà 
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metà del fuo corpo. Pandione gli 
fuccedette . 

„ FRIZZO ( Sebaftiano ) Gcn- 
„ tiluomo Veneziano, uomomol- 
„ to dotto , fiori nel XVI. Secolo. 
„ Etili dercirandofi in Padova da 
„ giovanetto negli Studj della Fi- 
,, lolofia compofe il lib. di Mo- 
,, mi: Avvenimenti in lei piorna- 
„ te dati in Ilice da Lodovico 
,, Dolce nel ! 567. Nella Bibliote- 
„ ca Cefaiea *attcfia il Fontanini 
„ enervi de’ rari Codici Greci fta- 
„ ti di fna ragione . Fè egli an- 
,, che P EJ'pofizione filile tre Can- 
„ zoni di Francclco Petrarca , chia- 
„ mato lene /arsile, mandata pur 
„ in luce dal Dolce per la prima 
„ volta nel 1561. e un Trattato 
,, detro lo Strumento , e della via in - 
,, ventrice degli antichi, che indi- 
„ rizzò a Biffano Landi Piacen- 
„ tino, del quale efiendo fiato in 
„ Padova ne’ fuoi più verdi anni 
„ Uditore , gli tu poi mezzo a con- 
„ feguire in quella Univerfità una 
„ pubblica Lettura , e lo die in 
„ luce Girolamo Rufcelli nel 1554. 
„ con dedicarlo al Cardinal di 
„ S. Croce Marcello Cervino , non 
„ molto dopo afeefo al tupremo 
„ Pontificato . Tradirne eziandio 
„ i Dialoghi di Platone di lingua 
,, Greca ni Italiana , e P iltufirò 
,, di molte utili annotazioni ; e 
,, con un Comento lòpra il Fe- 
„ none . Seri (Fé pure un Drfcorfo 
„ lopra le Medaglie degl Antichi 
„ con la dichiarazione delle mo- 
„ r.ete Conlòlari , e delle Meda- 
„ glie degl’ Imperatori Romani, 
„ delle quali tutte il fuo Gabi- 
„ netto era lòpra qualunque altro 
„ doviziofo, e famofo. Enea Vi- 
„ co Parmigiano ebbe la gloria 
„ di efier il primo a feri vere in 
„ lingua volgare intorno all’ an- 
„ nche Medaglie , e eiuftamente 
,, te ne vanta , e pavoneggia nel- 
„ lo ftefio Proemio . Pochi anni 
„ dopo ufcì il Di/corfo deli’ Eriz- 
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„ zo, del quale quegli mentovan- 
„ do molti Gentiluomini , pofie- 
„ ditori di Mufei , e intendenti 
„ della Storia -Nummoria , non fe- 
„ ce affatto menzione .• forfè per 
„ l’ emulazione , e gara , che paf- 
„ fava tra di loro . In fatti in 
„ quelle opere efercitò foprattut- 
„ to il lor ingegno il tanto con- 
„ tra fiato punto , [e P amiche Me- 
ri dagli e foffsro la fi tifa co/ "a , che 
,, P antiche monete , battute in ufo 
„ del Commercio : e vi fi leggono 
„ fenza che P uno nomini P altro, 
„ le ragioni per l’ una , e per 
„ P aitra*fentenza , la quale a fa- 
„ vor delle monete, ch’era anche 
,) quella del Vico , fu fortemente 
„ toftenuta da Lodovico Savot ne’ 
„ fuoi dilcorfi Fruncefi fopra le 
„ Medaglie antiche , ftampati in 
„ Parigi preflo il Carmoifi 1Ò27, 
„ in 4. della quale opinione fi tu 
„ altresì Stefano Cbamillart Ge- 
„ fiuta nella prima delle fue Dif- 
,, fertazioni , ftampate in Parigi 
„ per P ietto Lot 1711. in 4. nella 
„ quale difamma meglio di tutti 
„ quello Beffo punto ; e Antonio 
„ Ago/ìini Arcivescovo di Tarra- 
„ con a nel Dialogo XI. febbene 
„ giudichi del libro dell’ Erizzo 
„ aliai vantaggiofamente . 

ERLACH , Cala negli Svizzeri 
afilli difiinta per P antichità delta 
fua nobiltà , e per gli uomini gr.» 
che ha prodotti. Efiaè la prima- 
ria fra le Lei* famiglie nobili di 
Berna . Fra gli altri uomini di 
uefta Cala , fi annovera Uirico 
’ Erlach , Cavaliere , e Capitano 
Generale dei Bernefi , che guada- 
gnò neluzp. la battaglia diTon- 
ner-Buhel , contro la Nobilrà col- 
legato contro Berna . Ridolfo d* 
Erlach, Cavaliere, e Capitano Ge- 
nerale dei Bernefi , che guadagnò 
nel 1338. la battaglia di Laupen, 
contro P armata dei Nobili colle,* 
gati contro Berna , Gian- Lodovi- 
co d’ Erlach , Tenente. General© 
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delle armate di Francia , Gover- 
natore di Brifacco , Colonello di 
varj Redimenti d’ Infanteria , e 
di Cavalleria Tedefca, a cui Lui- 
gi XIII. dovette 1 ’ acquifto di Bri- 
lacco nel 1639. , e Luigi XIV. in 
parte la vittoria di Lens nel 1648., 
e la confervazione della fua ar- 
mata nel 1649. Quello Principe 
gli affidò nel detto anno il co- 
rnando generale delle lue Truppe 
in tempo, clie il Vicecontedi Tu- 
rena erafi feparato da lui - D’ Er- 
lach morì in Brilacco il 26. Gen- 
naio 16 so. di $5. anni. Poco avan- 
ti la lua morte , il Re lo avea 
nominato fuo primo Plenipoten- 
ziario al Congrego di Norimber- 
ga , e fi diiponeva a ricompenla- 
re 1 iervigj di quello Generale , 
cogli onori militari più dittimi, 
allorché fi Teppe , che avea ter- 
minato con una morte precipita- 
ta il corto de’ Tuoi giorni . 

ER LIGIO ( Davide ) Filofofo, 
Medico , ed A Urologo , nato in 
Ceits nella Mifnia li 28. Dicem- 
bre 1357. Pubblicò nel 1584. un 
Almanacco , ch’ebbe un grande 
fpaccio , e s’ applicò a quella -ma- 
niera d’ op. per 52. anni . Egli fa- 
ceva altresì gli Orofcopi , e co- 
me non mancava di talento, egli 
prendeva ritte le precauzioni im- 
maginabili per non elporti alle bef- 
fe , che fi tira dietro P incertezza 
di quell’arte. Predifss non oftan- 
te, che l’Impero de’ Turchi fa- 
rebbe fiato quanto prima dtftrut- 
to, quantunque efso ancora fuffi- 
fta . Èrli . io inlégnò le Matemati- 
che, la Filolòf. , e la Medicina in 
Alemagna, e m. in Stutgard li 15. 
Apollo 1 6 }6. di 79. anni. Si han- 
no di lui varie Poefie, ed Orazio- 
ni in Latino, ed Un gr. numero 
d’Opere in Tedefco. 

ERMANNO Hermann tc C entra- 
ti us , cek Monaco di Richenouin 
Ilvezia, d’ un’illuft. famiglia, tu 
foprannominato C wra&us , per- 


chè fin dall’ infanzia aveva egli 
le membra attratte ; Sapeva il La- 
tino , il Greco , e l’ Arabo , e m. 
in Aleshufèn nel 1054. Si ha di 
lui una Cronaca, e divede altre 
opere di Storia , e di Pietà . A lui 
fi attrìbuilce la Salve Regina , 
P Alma Redemptoris , e la prolà Ve- 
ni Snntte Spiri tus . * Un fuo fami- 
liare gli fece intorno il 1054. l’elo- 
gio, che’l Muratori ha dato fuo- 
ri nelle Antichità Medii Aevi III. 

933. * 

ERMANNO (Giacomo) faggio 
Matematico dell’ Accad. ai Berli- 
no, ed Afiociato di quella delle 
Scienze di Parigi , nato in Rafi- 
lea li 6. Lugl. 1678. Viaggiò ritol- 
to , e profefsò fei anni le Mate- 
matiche in Padova. Andò in fe- 
.guito in Mofcovia , ove il Czar 
l’aveva chiamato nel 1724. Mr. 
Ermanno v’ infegnò le Maremat. 
Effóndo di ritorno alla fua patria, 
fu profeflòre di Morale , e di Di- 
ritto naturale in Baltica , ove m. 
li 11. Lugl. 1733. di SS- anni • Si 
ha di lui un gr. num.tPop. diMa- 
tem. 

ERMANNO ( Paolo ) cel. Bo- 
tanico del Sec. XVII. , nat. di All 
in SafTonia, efercitò la Medicina 
nell’ Ifola di Ceylan. e fu in fe- 

S uito prolefTore di Botanica in Lei- 
a , ove morì li Z9. Gennajo 1695. 
Si ha di lui un Catalogo delle 
piante del Giardino pubblico di 
Leida, ed altre op. intit. Flora 
Lugduno-Batav/c Flores . 

ÈRMANT ( Goffredo ) fapien- 
tilf. Dottore della Cafa , e Socie- 
tà di Sorbona , nacque in Beau- 
vais li 6. Febbrajo 1617. Mr. Po- 
tier Vefc. di detta Città l’ inviò 
a ftudiare a Parigi , e lo fece in 
apprelfo reggente d’ Umanità , e 
di Rettorica in Beauvais. Mr.Er- 
mant fu latto Canonico di Beau- 
vais nel 1643., Priore di Sorbona, 
e Rettore dell' UniVerfità di Pa- 
rigi nel 1646. , e Dottore nel ids 3 -, 
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tra verfatiflimo nella Storia, e 
nella Difciplina della Chiefa , ed 
intimo amico del S. Beuvc , di Mr. 
Tillomont , e d’ un gr. numero di 
dotti del fuo Sec. Miri improvi- 
famente in Parigi li ix. Luglio 
1690. di 74. anni dopo efTere Ra- 
to fcacciato dalla Sorbona, e dal 
fuo Capitolo , per aver ricufato di 
fòttofcriverfi al Formulario . Si 
hanno di lui molte op. cccell. Le 
principali fono : 1. le vite di San 
Atanagio, di S. Bafilio, diS.Gre- 
gorio Nazianzcno , di S. Gio: Cri- 
foftomo, e di S. Ambrogio : 2. 
quattro Scritti per difenderei Di- 
ritti dell’ Univerfità di Parigi con- 
tro i Gefuiti : j. una traduzione 
in Frane, del Trattato della Pre- 
videnza di S. Giovanni Crifoflo- 
mo , e degli Afeetici di S. Bifido: 
4. varj Eftratti dei Concili pub- 
blicati dopo la fila morte lotto il 
titolo : Clayit difetti irne Eccle/ìa- 
JliCiC, leu index univerfalis totius 
juris Ecclejìaflici . Le note, che 
furono aggiunte a queft’op. , fono 
indegne di Mr. Ermant . Il Bail- 
iet ha fcritta la fua vita . 

ERMA, Aut. Eccl. del primo 
Sec. , che S. Paolo faluta in fine 
dell’ Epiftola a’ Rom. , fecondo 
Origene, Eufebio, e S. Girolamo. 
Si ha di lui un libro fcritto in 
Greco qualche tempo prima della 
perfecuziotre di Domiziano , av- 
venuta nel 95. di G. C. Quefto Li- 
bro ha per titolo : Il Paftore, per- 
chè in elio ei fa parlare un Agno- 
lo fotto la figura d’ un Paftore . 
Il tefto Greco è perito , ma la ver- 
fione Lat. , che ancor ci refta,è 
antichiflima , e fedeliflìma . Alcu- 
ni PP. hanno riguardato il Libro 
d’ Erma come Libro canonico . 

ERMETE , o MERCURIO 
TRISMEGISTO , v. a d. tre vol- 
te grande, fam. Filofotò Egizio , 
che fi fuppone fia fiato Confielie- 
ro d’ Ifide , moglie d’ Ofiri , ed ab- 
bia viffuto circa il ipco, av. G.G, 
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Dtcefi , eh’ egli fra lo fteftb , che 
Thoth , al quale fi attribuire l’in- 
venzione della Scrittura , e d’nn* 
infinità di cole utili alla vita . 
L’ opera intit. Pim.mier , che pòr- 
ta il nome di Ermete Trifmegi- 
fto , non è di quefto tamofo Filo- 
fòfo , ma d’un Criftiano , che vive- 
va nel Sec. II. v 

Filone di tìiblo a tefìimonianrat 
di Eufebio dice , che banconi. itone , 
fi fervi d? Commentari di Tot , 9 
Thoyth , 0 Taautes , 0 Ermes 
Mercurio ,per formamela fua Teo- 
logia . 

„ ERMINI ( Francefco ) uom 
„ del XVII. Sec. afta» d^tto, che 
„ vide nella Corte del Cardinale 
„ Cefare Monti , Arcivescovo di 
M Milano, fcriffe : Orazioni e di- 
„ f cor fi Accadeniici : Lettere in ma- 
„ tersa di ragioni di Stato : diver- 
,, fé Poefte : il Compendio della Pr- 
„ ta di S. Andrea Corfini Carme- 
„ titano , Vefeovo di Fiefole. 

ERMINIER ( Nicola 1’ ) dotttf 
Teologo Scolaftico , pott. di Sor- 
bona , Teologale , ed Arcidiaco- 
no del Mans , n. nel Perche li 
ir. Novembre 1637; Infegnò lun- 
go tempo la Teol. in privato, c 
m. in un’età molto avanzata. Si 
ha di lui un corfo diTeoIog.Sco- 
laftica in 7. voi. in 8., e 3. voi. 
in 11. fòvra i Sacramenti. Il fuo 
Trattato della grazia ha fatto del- 
lo ftrepito, e fu cenfurato da al- 
cuni Vefc. 

ERMOGENE, il primo, e più 
celebre Architetto dell’ Antichità, 
fecondo Vittimo -, era nat. d’ Al- 
nabada , Città di Caria . Fabbri- 
cò? un Tempio di Diana in Ma- 
gnefia, un altro di Bacco in Tros, 
e fu inventore di più parti dell* 
Architettura; egli ne aveva com- 
pofto un Libro, che fi è perduto. 

ERMOGENE , fam. Eret. del 
IL Sec. , contro il quale Tertul- 
liano, Origene, e Teofilo d’ An- 
tiochia hanno fcritto. Non bi fo- 
gna 
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gna confonderlo col Rettorico Er- 
morene che fioriva a'rresì nei 
II. Sec. , « di cui ne rimangono 
alcuni Libri in Greco falla Retto- 
rie! . Si dice , che d- 24. anni fi 
dimenticò di tutto ciò , che lape- 
va, e che nel m> corpo, e 'Tendo 
It.ito aperto d >po la lua morte , 
fi trovo il cuore pelofo , e di uua 
ftraordinam Grandezza. 

ERMOGENIA.NO, cel.Giurec., 
di cui fi ha un Compendio del Di- 
ritto in fei Libri . Fiorivi lòtto 
i figliuoli dell’ Imp. Collanti no 
nel IV. Sec. 

ERMOLAO BARBARO. Vedi 
BARBARO. 

ER MONDAVI LLE ( Arrigo di) 

f irimo Chirurgo di Filippo il Bfl- 
0, tu difcepolo di Gioì Pitard , 
primo Chirurgo di Saint-Lovis, e 
li relè dottiis. nella Ji^a arte . In- 
fegnò in Montpellier ,* e quindi in 
Parigi con riputazione. Non fi fa 
in che tempo morifTè . Si hanno 
di lui alcuni Trattati affai curio- 
fi, eh* ei compoiè circa il i?od. , 
e che fi trovano in parte nella Bi- 
blioteca de* MSS. di Sorbona . 

ERO, fam. SacerdoteTa di Ve- 
nere. abitava prelibi* Eìlefponto. 
Leandro , che P amava , pafsava 
tutte le fere a nuoto il braccio di 
quello mare , per andarla a vede- 
re, fendo retto da una fiaccola 
accefa fopra una torre : ma fen- 
derti Leandro annegato nel tra- 
gitto , Ero fi gettò di difperazio- 
ne in mare , e vi perì . 

ERODE IL GRANDE ', o L ? AS- 
CALONITA , n. in Afcalon il 71. 
av. G. C. d* An tipatro Idumeo . 
Ebbe tollo il Govern. della Gali- 
lea , e fegul il partito di Caflio , 
e di Bruto, ma dopo la loro mor- 
te fi dichiarò per Marc’ Antonio, 
e fu fatto Tetrarca , poi Gover. 
della Giudea, e finalmente Re de’ 
Giudei il 40. av. G. C. Divenne 
pacifico pofTelfore di quello Re- 
gno tre anni dopo, a cagion del- 
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la morte d’ Antigono fuo compe- 
titore. Erode fposò Marianna fi- 
glia d* AlelTàndro , figl. d* Arilto- 
bolo , e fece morir* Ircano . Dopo 
la disfatta d’ Antonio nella bat- 
taglia d * Arjy.io andò a ritrovare 
Augnilo , eh’ era in Rodi . pece 
tanto colle fue fommiflioni , che 
quello Prìncipe lo confervo in 
p alle do del Regno de* Giudei. Ri- 
tornato in Giudea 28. an. avanti 
G. C. fece morire Marianna , per 
la quale aveva egli avuto un dire- 
mo amore -, ma predo ne conce- 
pì . tanto dolore , eh’ ei divenne 
come frenetico , e la chiamava fe- 
rente, come 5*6114 folfe fiata an- 
cor viva . Allora ei fece morire 
tutti coloro, che avevano qual- 
che autorità fra il popolo . Mo- 
li rò nondimeno qualche umanità 
nel tempo della pelle, e della ca- 
rdila, che iòpravennero in que* 
tempi, e fece fondere in quella 
occalione la fua argenteriaper no- 
drire i poveri . Erode rifabbricò 
il Tempio 19. atf. av. G. G. , ma 
ofeurò la gloria di quell* edifizio , 
facendo innalzare un Teatro, ea 
un Anfiteatro per la celebrazione 
de* Combattimenti in onore d’Au- 
gufto . Quello Imperadore fu tal- 
mente prefo per quella azione , 
che gli diede la fovranità di tre 
nuove Provincie . Erode fpinlè 
tant* oltre la fua riconofcenza,che 
diede nell’empietà , e fece fab- 
bricare un T empio a quefto Prin- 
cipe. Qualche tempo dopo fece 
morire i funi due figli, AlelTan- 
dro, ed Arillobolo, ed in fegui- 
to P altro filo figlio Antipatro , 
ch’egli aveva avuto mentri er3 
ancor privato. In quella occafio- 
ne Augufto dille : ch’era meglio 
•eflfere il porco, che il figlio d’Ero? 
de . Egli fece in approdò abbru- 
ciar vivi Giuda, e Mattia , due 
cel. Dott. della legge, ed ordinò 
di mandare a morte nel territo- 
rio di Betlemme , e ne’ confini 

' fuoi 
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fuòi tutti i mafchj, che nonpaf- 
iaffero i due anni, perchè i Ma- 
gi non erano ripartati dalla fua 
Corte dopo ave^ adorato G. C, 
Salvatore del Mondo nel Prel'e- 
pio. Finalmente quell’empio Princ ? 
rofò da’ vermi *due , o tre anni 
dopo la nafcita di G. C. , in età 
di 71. an., dopo averne regnato 
40., m. Aveva ordinato , che fi 
icannadèro tutte le perfóne di 
qualità, ch’ei teneva m prigione, 
tofto ch’egli averte efalata l’ani- 
ma . acciocché ciafcuna famigl, 
confìderevole del fuo regno pia- 
gne flè nella fua morte-, ma que- 
ll’ ordine inumano non fu efegui- 
to. Archelao , Erode-Antipa , e 
Filippo fuoi figl. gli fuccedettero. 

ERODE AGRIPPA. V. AGRIP- 
PA. 

ERODE ANTIPA, figlio d’Ero- 
de il Gr. , fu* Tetrarca di Galilea 
dopo la morte di (uo padre per 
ordine d’ Augufto . Ripudiò la fi- 
glia d* Areta , Re degli Arabi, fua 
Ipofa legittima, per rapir Ero- 
diade, moglie di fuo fratello, il 
che accefe una gran guerra fra 
lui, ed Areta, nella quale 1 Giu- 
dei furono fpefTo battuti . Quelli 
è colui, che fece morire S.Gio: 
Battifta , a cagione d’ una colpe- 
vole compiacenza per Erodiade , 
e che rimandò G, C. a Pi lato -, 
ma i fuoi delitti non reftarono 
impuniti. Fu rilegato a Lione per 
ordine di Caligola , e m. milera- 
mente in quella Città con Ero- 
diade il 40. di G. C. 

ERODIADE , forella del Re 
A grippa il Grande , e moglie di 
Filippo, ultimo figlio d’ Erode il 
Grande , abbandonò fuo marita 
per ifpofare Erode Antipa fuo co- 
gnato . Ella fu » che domandò la 
morte di S. Gio: Battifta, perch’ 
egli fi opponeva a quello amore 
colpevole, e m. a Lione verfo il 
40. di G. C. 

ERODI ANO, cef. Stor. Greco, 
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pafsò la maggior parte de’ fuo» 
giorni in Roma predò gl’Impe- 
radori, e vi compofe la fua Sto- 
ria in 8. Libri diftiota , dalla mor- 
te di Antonino il Filofofo , fino 
a Balbino, e Maflìmo Pupieno , 
die fu dall’ armata uccitò , per 
innalzare al trono il giovane Gor- 
diano . Erodiano viveva nel Sec. 
III. fotto il Regno di Marc’ Au- 
relio, e de’ feguenti I rupe-rad. Da 
lui fi apprendono le cerimonie 
dell’ Apoteofi degli Imperadori Ro- 
mani. La fua Storia è fcritta in 
Greco , ed in bello Itile . Ve n’ 
ha una bella traduzione Latina , 
fatta da Agnolo Poliziano, ed una 
eccell. Frane, fatta dal Signor 
Abate Monhault, la di cui miglio* 
edizione è del 1745. in 12. 

E due traduz. in Italiano . li una 
d * Incerto Autore in Firenze per 
Filippo Gitimi 1522. in 8. lialtra 
di Lelio Carani. In Venezia 1551. 
e 1552. in 8. dal Giolito. 

ERODOTO, padre della Storia 
profana ed il più. cel. de’ Greci 
Storici, era figlio di ti ffo , e di 
Dno, nacque in Alicarnafio nel- 
la. Caria il 404. av. G; C. Si ri- 
tirò, nell’ Ilòta di Samo, e viag- 
giò di poi in Egitto , in Italia , 
ed in tutta la Grecia .. Apprefè in 
quelli viaggi l’ origine , e la, fto-, 
ria delle nazioni , e ne compofe 
i nove Libri maravigliofi, che ci 
reftano di lui . I Greci ne fecero 
tantp cafo , allorch’ egli li recitò, 
nell’ Afièmblea de*' Giuochi Olim- 
pici, che diedero ad elfi il nome 
delle nove Mule , e gridavano in 
ogni luogo , dov* ei pafifava : Ec- 
co colui , che coti degnamente ba 
cantato le nofìre vittorie , e celebra- 
ti i trionfi , che noi abbiamo ai dan- 
ni de' barbari riportati . La Storia 
d’ Erodoto è fcritta nel Dialetto 
Jonico; il fuo Itile è si facile, si 
chiaro, si pervadente, , dolce, in- 
cantevole, e dihcato, che lo in- 
nalza Torta tutti gli fiorici . Non 

olla»' 
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oftanti le critiche , che fi fon fat- 
te ad Erodoto, è cola certi (lima, 
che la firn op. contiene ciò , che 
v’ à di poi ficuro nella Storia an- 
tica deiie di ve riè nazioni. Fonda 
egli la mai’Einr parte de’ luoi rap- 
porti fu di certe tellimonianze , 
ed intorno a certi fatti non ha 
rollo te di dire , eh’ egli non fi fa 
garante di lollenerli , In una pa- 
rola Erodoto è fra li Storici ciò, 
che Omero è fra 1 Poeti, Derr.o- 
ftenetra gli Oratori .Se gli at- 
tribuire altresì una vita d’Ome- 
ro, che viene in léguito alla no- 
na Mufa •, ma quello icritto è 
d* un autor pai recente. 

Secondo il Porcacchi fu quejìo 
Storico tradotto in Italiano da Re- 
frigio Fiorentino , ma non fi è 
mai veduta que'ìa traduzione . La 
traduce bensì il Conte Matteo Bo- 
iardo , e fu jlam fiato in Venezia 
1565. in 8. da Lelio Bariletto. Po- 
(0 buona è quefìa traduz. La lin- 
gua, e lo jtile fono infoffribili , e 
in mol. luoghi confide-, 'abilmente è 
mancante . Ottima è quella di Ve- 
rona non ha molto fatta infieme co- 
gli altri Storici Greci in 4. * 1733. 
Queita traduz. è di Giulio Cela- 
re Becelli *. 

ERONE, cel. Matematico del- 
y Antichità, nat. d’ AleTandria , 
fioriva verfo il 120. av. G. C. Ci 
reltano di lui alcune op. intorno 
l’arte, e le macchine Militari ec. 

Di più fagli Automati in lih.z. 
tradotti da Bernardino Baldi, colle 
no te, a Venez- 15%). in 4. , e per 
Giambattifia Bertoni iòdi. in 4. 2. 
de 7 Moti fpiritali, tradotti JaGiam- 
battijia Aleotti P Argenta , con al- 
tri 4. Teoremi belli , e curio fi, e 
con il modo di far falire un cana- 
le cP acqua viva , 0 morta in cima 
cP opini alta Torre , in Ferrara pel 
Baldini 1589. in 4., e in Bologna 
164.7. in 4. Il Commandmi ne co- 
minciò uri altra traduzione , che poi 
fu fatta da Alefiandro Giorgi tPUr* 
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bino , ove fu [ìampata da Bartolo- 
meo , e Simeone Ragulio fratelli 
1591. in 4. 

EROPO, figlio di Filippo I. Re 
di Macedonia, fall fui Trono ef- 
lèndo ancor fanciullo . Volendo 
gl’ Illin profittare di quella mi- 
norità, attaccarono , e disfecero 
i Macedoni ; ma elfi avendo por- 
tato alla tella dell’ armata il gio- 
vinetto loro Re 4 quello l'pettaco- 
lo rincoraggi talmente ì lòldati , 
ch’eglino pure rimalèro vlttoriou 
verfo il 598. av. G. C. Quello 
Trincine regnò circa 4.3. anni . 

ER PENIO, ovvero d’ERP.Tom- 
mafo ) celeb. Profeftore di Lin- 
gua Arabica, nacque in Gorcum 
nel 1584. Si applicò allo ftudio 
delle Lingue , ad infinuazione di 
Scaligero, e vi fi refe veriatiffi- 
mo . Erp.nio viaggiò in Francia, 
in Inghilterra , in Germania, ed 
in Italia, e fi fece (limare da per 
tutto da’ Letterati . Ritornatone! 
fuo paefe, fu Piofe Tore di Arabo 
nell’ Università di Leyden , e m. 
colà il 13. Novembre 1Ò24. Ha' 
lafciato un’eccellente Gramatica 
Araba, ed altre opere llimate . 
Dicefi, che il. Redi Marocco am- 
mirava talmente le lettere , eh’ 
Erpenio gli fcriveva in An\bo in 
in nome delle Provincie Unite , 
che non poteva faziarfi di legger- 
le , e di inoltrarle a quelli , che 
parlavano naturalmente quella lin- 
gua. 

ERRERÀ (Ferdinando) celeb. 
Poeta Spaglinolo del Secolo XV. 
nar. di Siviglia, è principalmen- 
te riufeito nel Lirico . Oltre te 
fue Poefie fi hanno di lui varie 
note fopra GarcilaTo della Vcg^, 
la vita di Tommalò Moro , ed 
una relazione della guerra di Ci- 
pro, e della battaglia di Lepanto. 

ERRERA-TORDESILLAS .An- 
tonio ) Storico Spagnuolo , fu Se- 
gretario di Velpafiano Gonzaga , 
Vice-Re di Napoli , poi gr. Sto- 
rio- 
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riografo delle Indie Cotto il Re 
Filippo II. che gli diede una pen- 
done confidcrabile per obbligarlo 
ad affaticarli con maggiore adì' 
duità . M. il 27. Marzo 1625. in 
età di circa 66 . anni . Si ha di 
lui la Storia generale delle Indie 
in Ifpagnuolo, 4. voi in fol. 

ERS '.NO ( Marc’ Antonio ) ce- 
leb. profefiore di Rettorie» , nel 
Collegio del l’IefTìs in Parigi , ed 
uno de’ più belli fpiriti dei fuo 
tempo ? era di Compiegne . Infe- 
gnò fuccefliyamente la Seconda, 
e la Rettorie» nel Collegio del 
Plertìs, e fu profeflòre d' Eloquen- 
za nel Collegio Reale . Perfona 
alcuna non ebbe mai p.ù talenti 
di lui, per far gallare i bei paf- 
fi degli Autori , e per mettere del- 
P emulazione fra 1 ragazzi , ave- 
va d’ altra parte tutte le buone 
qualità di un cuore, ed una eftre- 
ma generofità. Ebbe la confiden- 
za di Mr. di Louvo is ; tece fab- 
bricare in Compiegne una belhf- 
fima Scuola per li poveri fanciul- 
li della Città, e fondò una Cat- 
tedra per la ioro iftruzione. L’oc- 
cupò il primo egli llefio , come 
aveva fatto il celeb. Gerfone in 
Lione , e m. in Compiegne co’ 
ientimenti della più tenera pietà 
nel 1724,, avendo pafiàtii 72.an- 
ni . Si ha di lui un’ eccellente 
Orazione funebre di Mr. le Tal- 
lier in Latino : Varj pezzi di Poe- 
lia Latina : Varj penhen edifican- 
ti intorno la morte : e varie ri- 
ffe filoni maravigliofe fopra il can- 
to da Mosè comporto dopo il 
paffàggio del Mar Rofiò . Mr, 
Erfan inferì quelle ribellioni nel 
Tomo II, del fuo Trattato de- 
gli lludj. 

ERSENT ( Carlo ) nat. di Pa- 
rigi , fu Cancelliere della Chiefa 
di Metz , e fece molto llrepito 
co’ fuoi feruti . Pubblicò nel 1640. 
il JLibro intit. Op tatua Gullus de 
fqveado SibiJ'mate j in cui preferir 
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de , che la Chiefa Francefc forte 
in pericolo di fare uno feifma con 
Roma. Quello Libro fu condan- 
nato dal Parlamento , e da’ Vei'co- 
vi della Metropoli di Parigi , e 
fu perfettamente confutato da 
Ifacco Abert nel fuo Trattato in- 
tit. De confenfu Hierarcbi te , 
Monarchi*. Carlo Erfent è auto- 
re altresì di molt’ altre -opere, la 
principale, e più importante del- 
le quali è un Trattato (fella So- 
vranità di Metz , Paefe Mertìn , 
ed altre Città , e paefi circon- 
vicini ; era flato Prete deli’ Ora- 
torio . 

ERTIO ' Gfo; Nicola celeb, 
Giureconfulto ngt. d’OberKlee 

È rebo Glefien , fu proiettóre di 
britto, Cancelliere dell’ Univer-. 
tà di Gieflèn , e Confitliere del 
Landgravio . Morì li 18. Settem- 
bre 1710. di 50. anni , Si ha di 
lui : 1. Notitia veteris Francorum 
Regni in 4.: 2, Commentationes , 
& opufcula ad hi fiorumi antiqua 
Germani « fpcBantia in 4. , ea al- 
tre opere filmate . 

ERVAT ( Bartolommeo > nat, 
di una nob. famiglia d’Augsbourq 
in Alemagna , fu fatto Intenden- 
te, e Controllcur Generale dello 
Finanze in Francia , e cagione de- 
gli importanti fervigj , eh’ ei fe- 
ce a Luigi XIV. Era della Relig, 
pret. riform. , e mori Configliere 
cìi Stato ordinario nel 1676. di 
70. anni. 

ERVEO celeb. Arcivefcovo di 
Reims fui principio del Secolo X.» 
fi fece ftimare da tutto il monda 
per la fua carità , per la fua dol- 
cezza, e per lo fuo zelo per la 
diiciplina Ecclefiaftica. Tenne va- 
rj Concilj , e m. nel pza. 

ERVEO , il Britanno , così det- 
to , psrch’ era nat. della bada Bret- 
tagna, fu il XIV. Generale dell* 
Ordine di S. Domenico nel 1318., 
ed uno de’ più zelanti difenfòri 
della Dottrina di S, Tommaio , 

M. 10 
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M. in Narbona nel 1323. Si han- 
no di Itti alcuni Comenf. fopr* 
il Maeflro delle Sentenze, ed al- 
tre opere. Non bi fogna confon- 
derlo con Erveo Monaco Bene- 
dettino del Bourg-Dieu circa il 
nqo. , di cui <| ha un Comenr, 
fopra le Pillole di S. Paolo , im- 
precò coll’op. dj S* Anfelmonel- 
l’edizion di Colonia, 

ERVET C Genziano ) dotto 
Scrittore del Secolo XVI., nat. in 
Olivet vicino ad Orleans nel 1 509. 
Fu ìftrutto nella iiia infanzia nel- 
le lettere Greche , e Latine , e 
divenne maeltfo di Claudio d’Al- 
bafpino, poi Segretario di Stato, 
Ervet venne dipoi a Parigi , ove 
5’ affaticò con Odoardo Lupfet in- 
forno all’edizione delle opere di 
Galeno. Segui il Lupfet in In- 
ghilterra, e prefe cura dell'edu- 
cazione d’ Arto Polo . Quindi tu 
chiamato a Róma dal Card. Po- 
lo , perchè travagliale quivi in- 
torno alla Traduzione Latina de- 
gli autori Greci . Ervet s* acqui- 
ftò l’amicizia di quello Cardio,, 
e di tutti gli uomini illultri d’Ita* 
lia. Fece una luminofa compar- 
fa nel Concilio di Trento, fuGr. 
Vicario di Noyon, e d’ Orleans , 
e finalmente Canonico di Reims. 
Eafsò il rimanente delia fua vi- 
ta in quell’ ultima Città, ove mo- 
ri li 12. Settembre 1594. dj 85. 
anni. Si ha di lui un gran nu- 
mero d’opere in Francete , ed in 
Latino. Le principali fono : j.va- 
rie Traduzioni Latine di varie 
opere de' PP. : 2. due difcorfi fat- 
ti nel Concilio di Trento , uno 
per provare, che non bifogna or- 
dinare alcun Chierico fenza tito- 
lo, ed uno per moftrare , che i 
Matrimoni de’ figli di famiglia , 
contratti lenza il confenfo de’pa- 
jrenti, fono nulli: 3. molti Trat- 
tati di contro verfia in Francete : 
4. una traduzione Francete del 
Concilio di Trento ec. 

Tt>null* 
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ERWART ( Gian-Gìoruo ) 
Cancelliere di Baviera. Sul prin- 
cipio del XVII. Secolo, fcrideper 
l’ Imperaci. Lodovico ali Baviera 
contro le falfità del Bzovio. Era 
egli efcito di una fam. patrizia 
d’ Augsbourg ; compole un’ Ope- 
ra Cronoloeica, ed un altro Li- 
bro molto Angolare , che fu pub- 
blicato da fuo figlio . Ervyart rao- 
ftra [molta erudizione in quelle 
due opere; pretende rilevarvi un* 
infinità di fpropofiti degli altri 
Cronologi , e vi: (olitene , che i 
venti , gli aghi calamitati ec. fu- 
rono 1 primi Dei degli F.gizj , e 
furono a* medefirm adorati lot- 
to nomi milteriofi . Egli è colà 
maravigliofa, che il Vodio non 
faccia menzione alcuna di quelli 
due curiofiflìmi libri. 

ERY ( Teodorico di ) celeb. 
Chirurgo del XVI. Secolo , nat.di 
Parigi, fu impiegato dal Re Fran- 
cesco I. a curare 1 malati nella 
fua Armata d'Italia. Eryandò in 
feguito a Roma, e vi guari un 
gr. numero di rmalattie veneree 
coll’ufo delle fregagioni . Ritor- 
nato a Parigi ttnne lo tteffo me- 
•tódo, e ro. li 2. Maggio 1309. 
Si ha di lui un Trattato de_m ir- 
bis venerei s , che è lionato. 

ESAU , figlio d’ Ifacco , e di 
Rebecca , nacque circa il 1830. 
avanti G. C. Nacque coi capelli 
rodi, e pelofo, e Giacobbe fuo 
frate! gemello lo teneva per lo 
calcagno . Vendette a Giacobbe 
il fuo diritto di primogenitura , 
e fi ammogliò con varie Cana- 
nee contro la volontà de’ Tuoi pa- 
renti. Giacobbe avendo ghermi- 
ta la benedizione d’ Ifacco,, fe ne 
fuggi predo Libano per evitare 
la collera di Efau . Indi fi ricon- 
ciliarono infieme', dopo di che 
Efau rittrodì a Seir nell’Idumea, 
ove morì circa il 1710. av. G.C. 
di 127. anni , lardando una nu- 
merala famiglia. 
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liSCALIN ( Antonio ) celeb. 
Capitano del Secolo XVI. , nat. 
nel Borgo de la Garde nel Del- 
finato, d*. un’ ofcura famiglia , 
S’ innalzò col fuo fpirito , e col 
fuo coraggio, fi fegnaiò in Vane 
occafiom , ed andò Ambafciadore 
alla Porta per lo Re Francefco I. 
nel 1542- Divenne poi Barone del- 
la Garde , e Generale delle Gale- 
re ; Si àcquiftò un gr. nome per 
mare, e per terra, em. nellafua 
Baronia della Garde il 30. lyiagj- 
gio 1578. di 80. anni . Gli Stori- 
ci lo chiamano Ipeflo il Capita- 
no Poulin , ovvero Poltrir, nome 
che portava prima della lua pro- 
mozione . , 

ESC HI LO » rinomatiffimo Poe?- 
ta Tragico. nacque verfo il 525. 
liv. G. C da un’ illuftre famiglia 
dell’Attica. Sì fegnaiò col ìuo 
coraggio nelle tamofè battaglie 
di Maratona , di Saìaminà , e di 
Tlatea, e diede al Teatro un gr. 
numero di Tragedie, che furono 
ricevute da' Greci con unapplau- 
fo univerlaje . RitiroITì fui finir 
de’ fuoi giorni piefiò perone Re 
di Siracufa , eh ebbe per lui una 
Birra particolare . Si racconta * 
ch’egli monde in campagna per 
una tartaruga lafciatapli cader fili 
capo da un’ Aquila , che lo avea 
prefo per un (affo ; ma quello 
racconto ha del fave lofo . Siali 
comunque fi voglia , Elchilo m. 
circa il 477. av. G. C. Abbiamo 
di lui ietto Tragedie in Greco , 
le migliori ed’Z'oni delle quali 
fono quelle di Arrigo Stefano, e 
di Stanlèjo. Efchilo vien riguar- 
dato dardi Antichi , come il prim- 
cipal Autore della Tragedia. Egli 
fu, che irjtvpdufTè fu la fcenagl’ 
Interlocutori, 1 ’ ulo della Ma- 
fchera , ed il Coturno, Il fuo Iti» 
le è maeftofo, fublime, veemen- 
te, e le fue elpreflioni così ter- 
ribili, che al riferire degli Sco- 
iaftici Greci , la prima volta che 
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fece rapprefentare le fue Eume- • 
nidi, molti fanciulli morirono di 
ipavento nel Teatro , ed alcune 
donne gravide ivi partorirono di 
paura . 

f ESCHINARDI ( Francefco) 
Romano, e Gel, illustre nelle Ma- 
tematiche: il lècoto paflàto Ram- 
pò più op. delle quali pirla il 
Sotuello , e ’1 Cincin , or fotto il 
ilio nome, or fotto il finto di 
Coftanzo Amichevoli, La lua^?- 
fcriziort ? di Rorrfa , e del? Airo 
Romano è fiata riftampata in Ror 
ma con giunte dall’ Ab, Venuji 
J 7 S°* 

ESCHINE , celeb- Oratore, nat, 
d’ Atene, fu il rivale di Demo- 
ftene . Accusò Ctefìfonte amico di 
quello gr. Oratore , con una pubr 
blica arringa; ma Demoftcne dir 
fefe la caufa del fuoapmco, e ter 
ce efigliar Eiehine d’ Atene , Que- 
lli rit raili a Rodi , ove infognò 
la Rettorica , Di là portoffi a Sa- 
mo , ove morì . Si dittinfe per tal 
modo colla lua eloquenza , che f. 
Greci diedero il nome delle tre 
Grazie alle tre Orazioni , che di 
lui cj rimangono , e quello delle 
qove Mule a nove delle fue Pi» 
Itole, Non bitogrih contenderlo 
con yarj altri gli quefto norme, ri* 
fèriti da Diogene Laerzio . 

Ulta delle fue Orazioni 'fu tradot. 
ta da un Anonimo , e ( latnp . in Ve- 
ne zi a per Aldo 1 597. in 8. , e un* 
altra contro Ctefijonte , e laRifpo- 
Jla di Demoftene da un Gentiluo- 
mo Fiorentino , ofui Girolamo Fer- 
ro . In Venezia pretìo i figliuoli di 
Aldo tsss./'w 8, 

ESCOBAR ( Marina d’ ) Fon- 
datrice della Recollezione di San- 
ta Brigida in Ifpagna , nacque in 
Viilladolid li 8. Febbrajo 1554., 
e m. in concetto di Santità il 9. 
Giugno 1Ò33. il Padre da Ponte, 
fuo Conte-flòre lafciò morendo 
delle memorie intorno la vita di 
quella figlia, che fono fiate Ram- 
pate 
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paté in IfpaenuoLo,, e. «he fono Gallo, 1 * Capra, ed il Corvo. A vea 
molto rare . , un fianoolò Tempio in Epidauro , 

ESCOBAR DE MENDOZA (An-, ed, un altro in Roma in un* Ifola 
tomo ) *am. Cabila vanita , di formata dal Tevere . Dicefi , eh* 


cui abbiamo una Teologia mora- 
le , dei Coment, (òpra, la Sacra 
Scrittura , vd altre Opere . M. il 
4 ; Ld lio 166^1 oltre gii 8c. an- 
ni •. era Spagna, do . Si >q bilouna 
confonderlo con Francesco, d’Eico- 
bar nat. di Valenza in Ifpagoa , 
che vi vea alla me tir «Jel Secolo 
XVI.., e che ha tatta una buona 
Traduzione d’ Aftonio , nè con 
alcuni altri Autori Spaenuoli . 

ESCOUBLEAU ( I rancetco d’) 
aflàj più noto fiotto il nome eli 
Cardinale de Sourlis , era figlio 
di Erancefco ff ELoubieau , Mar- 
chefe d’ Alluia, di una Caia no- 
bile, ed antica. Si dillinfè col 
fuo merito , e fi fece Rimare da 
Arrigo IV., che ottenne per lui 
il Cappello dì Cardinale nel 1398. 
E’ anno dopo il Card in. di Sour- 
rìis fu noimnaro Arcivefcovo di 
Bourdeaui. Tenne un Concilio. 
Provine, nel 1624., ove dimoltrò 
molto zelo per la difciplina Ec- 
clefialtica. Governò ligiamente 
la tua Diocefi , e m. in Bordeaux 
li a Febbrajo i6z8. di 53. anni. 
Arrigo d* Efcoubleau fuo fratello 
gli fuccedette in quello Argive- 
. feovado . 

ESCULAfrO, Dio (JslU Medi- 
cina, eiulìa la favola, era figlio 
d’ Apoìline, e della Ninfa Coro- 
nide. Fu allevato dal Centauri»* 
Cbirone , che infjgnogii la Medi- 
cina, Efculapio guarì con queita 
feienza le malattie più difperate; 
ma Giove fdegnato perchè a vea 
refa la vita ad Ippolito, lo di- 
itruflfe con un fulmine, Efculapio 
lafciò due figli,. Efculapio, e Po- 
■daliro , e due figlie Igea, e Gia- 
{&. I Pagani lo adoravano come 
un Dio . Lo rapprelentavano con 
un battone in mano circondato di 
Serpenti , e gli cpnfaqravano il 


egli abbia inventato il primo l’ar- 
te di cavare i denti. 

Quejli al dir di Cicerone de Nat.D, 
lib. 3. fu il terzo Efculapio figlio 
<P Anfippo , e d* Anfinoe . Oltre il 
cavar i denti , trovi) il primola 
purga del ventre : fu feppeliitojkl 
fiume Lutto in Arcadia. Il primo 
era" figlio di Apnlline , che fi dice 
ntrovafje il Tatto per le ferite , e 
camme' affé a- falciarle . Il Jecòndo 
fratello jii Mercurio, fulminato , 
e fepelfito in Cinofura . E’ que/ìo 
un altro furto di Deità Egiziane 
fatto di? Greci per mezzo di E / lo- 
do in grazia dd Meflenf', mentre 
Efculapio fu di Mcnfi , e fu imi Re 
di quella Città a tefìimonianga di 
Clem. Alefiand. fìrom. lib. t. Il 
Senatore Antonino , giufta Faida, 
nia lib, 2, fabbrico in Epidauro 
un Tempio alla Sanità, ad Apol- 
line , ed Efculapio fopr a narrati gli 
Egizi , San coniatone lo fa un Dio 
Fenicio figlio di Sufico una delle 
Titani di. La Fenicia molte volte 
fu parte del Regno di Egitto . Se 
gli metter a piedi un Cane . Vedi 
la nota alla voce Serapide. 

ESDRA, figliuolo di Saraja, e 
Sommo Sacerdote degli Ebrei in 
tempo della loro cattività, fi ac- 
quiftò la Itima di Artaferie Lon- 
gimano. (inetto Principe lo man- 
dò a Geruìalemme con ricchi do- 
nativi per lo Tempio , eh’ era Ra- 
to fabbricato fiotto Zorobabele , e 
diede ordine a’ Governatori delle 
Provinèie vicine di lòtnmini Ara- 
re tutto il bifognevole per deco- 
ro del culto divino, e ai efenta- 
re i Sacerdoti dalle pubbliche im- 
pelle . Efdra arrivò a Gerufalem- 
me il 4Ò7. avanti G. C. , petfua- 
fe agli Ebrei di fcacciare le don- 
ne idolatre, ch’eglino aveano fpo- 
fatu contro la legge di Dìo ; fe- 
Z 2 ce 
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ce la dedicazione della Girti , * 
lcffe alla p-eienza del Popolo rau- 
patò il Ltb'O delta Legge . Egli 
fu colui, che raccolfe, e che ri- 
vide i Libri , che formano il Ca- 
none odia Sacra Scrittura. S. Gi- 
rolamo dice ancora , eh’ egli in- 
trodurti i caratteri Caldei predò 
gli Ebrei, e che lafciò i caratte- 
ri^ntichi a’ Samaritani , maque- 
ilTropmionc non è fenza difficol- 
tà ; checché ne fia, Efdra regolò 
con zelo ciò, Che riguarda il chl- 
tp della Religione Giudaica , ed 
i Libri Canonici, onde fu chia- 
mato darli Ebrei il Principe de’ 
Dottori della Legge. Egli è au- 
tore del primo de’ 4. Libri , che 

E orfano il fuo nome . Quello Li- 
ro in p-arte è fcritto in Ebreo, 
éd in parte ' in Caldeo . 1 1 fecon- 
do è ftafo comporto da Neemia. 
Gli altri due non (ono Canonici. 
Alcuni autori attribuifeono pure 
ad Eldra i due Libri de’ Paralipo- 
meni . 

ESICHIO , il più celeb. degli 
antichi Gramatici Greci, che ci 
reftino, era Crifthno, e fecondo 
alcuni autori, lo flirto, che Efi- 
chio Patriarca di Gerufalemme , 
mori nel 609. Abbiamo di queftq 
celeb. Gramatico un Dizionario 
Greco, che al giudizio del Ca- 
faubopo e il più faggio, ed il più 
utile di tutte le altre opere an- 
tiche di quello gufto . E* per mez- 
zo di quello Dizionario , che fi 
conofcd, che Efichio era Criftia. 
no , e giudizio!© critico . Lo Scre- 
yelio ne ha data una buona edi- 
' zione nel n 568 . in 4. «on delle 
note , ma la miglior edizione di 
queRo celebre Gramatico è quel- 
la di Gioì Alberti in Leida 174Ò. 
■ due voi. in fol. 

ESIODO, celeb. Poeta Greco, 
nit. d’ Alerà in Beozia , dicefi , 
che divenirti: Poeta mentre culto- 
diva le pecore per un particolar 
favore delle Mule , di cui fu Sa- 


cerdote fui monte Elicona . Al- 
cuni autori lo fanno più antico 
d’Omero, altri filo contempora- 
neo, ed altri finalmente aflferifco- 
no, ch’egli vide lungo tempo do- 
po di lui . Quell’ ultima opinione 
pare la fola tfera, e v’ha luogo 
a credere , ch r Efio<k> vivertè cir- 
ca 100. anni dopo Omero; ficco- 
me ce ne aflìcura Porfirio . Rac- 
contali, ch’Efiodo fu ammazza- 
to da’ Locrefi , che lo gettarono 
in mare ; ma che il fuo corpo ef- 
fendo fiato portato in terra da’ 
Delfini , i colpevoli furono feo- 
perti , e puniti colla morte. Ghec- 
chè ne fia di ciò, che fembra fa- 
vola anzi , che no , il fatto fi è, 
che d’ Efiodo ci rimangono due 
Poemi , il primo, e più eccellen- 
te ha per titolo : Le opere , ed i 
giorni , e contiene varj precetti 
per P agricoltura : il fecondo è la 
Teogonia , o generazione degli 
Dei . Se gli attribuire altresì un 
Poema intitolato: Lo Scudo; ma 
i dotti critici convengono , che 
quello non è fuo .• Cicerone rac- 
comanda a Lepta d’imparare Efio- 
do a memoria, e di averlo fo- 
vente in bocca . Ciò , che rac- 
contafi del combattimento d’ome- 
ro, e d’ Efiodo, è una invenzione. 
Efiodo parlando del fuo poetico 
combattimento nel funerale d’Am- 
fidamo, non nomina il vinto, nè 
fa manzione d’Omero. 

ESOPO , autor celeb. per le fue 
favole , era Frigio , fecondo l’opi- 
nione piu comune . Nacque fchia- 
vt>, e fu condotto ad Atene, ove 
imparò laFilofofia morale , ch’era 
allora in molto credito . Fu egli 
dipoi venduta a Xanto dell’Ifola 
di Samo, e finalmente al Filofo- 
fo Limone, o fia jadmone della 
medefima Ifola, e che nel tem- 
po ltertò avea per ifchiava la fam. 
cortigiana Rodope . Vedendo Efó- 
po , che la baflezza della fua nà- 
ìcita non gli poteva dare nècre- 
• dito, 
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dito , nè autorità fufficiente l'opra 
il Popolo per iftruirlo con fen- 
tenze gravi, e con moralità, co- 
me facevano allora i Savj della 
Grecia, credette doverli appiglia- 
te ad un altro metodo. Si diede 
a comporre delle favole ingegno- 
se, utili, ed aggradevole , che gli 
acquiftarono una gr. riputazione 
per tutta la Grecia . Jadmone per 
ricompenfare i Tuoi fervigi, iluoi 
talenti , e la fua virtù , lo fece li- 
bero, avendo rortòre di tenere in 
ifchiavitù un uomo degno di co- 
mandare Effondo pervenuta la 
fama della fapie nza d‘ Efopo fino 
all’ orecchie di Crefo, quelto Prin- 
cipe lo chiamò alla fua Corte , e 
co’ fuoi benefizi lo indurti a re- 
carvi fino al fine de’ Tuoi giorni. 
Efopo s’ intertenne con Solone,e 
gli altri Savj della Grecia, e die- 
de a vedere maggior politezza , e 
compiacenza per li Principi , che 
quelli gr. Filofofi . Viaggiò ad 
Atene in tempo di Tififlrato , e 
trovortì ancora co* fette Savj del- 
ia Grecia alla Corte di Periandro, 
Tiranno di Corinto. Ritornato à 
Sardi, Crefo lo mandò a Delfo, 
per colà fare de* magnifici facri- 
fizj ad Apolline , e diftribuire a 
ciafcun cit tadino 4» mine d’argen- 
to. Ertendofi Efòpo accorto, che 
le terre atte ad effor lavoratene* 
contorni dj Delfo rimanevano in- 
colte, rimproverò agli abitatori 
la loro negligenza , e rimandò a* 
Sardi il retto del danaro impie- 
gato ne* Sagrifizj . Quella conootr 
ta irritò talmente quel popolo , 
che lo precipitò da una rupe,fot- 
to pretcfto , che averte rubbata 
una coppa d’oro conlecrata ad 
Apolline. Eglino medefimi l’avea- 
no nafeofta In un fuo fardello , 
allorché fé ne ritornava verfò 
Crefo . Tutta la Grecia s’interef- 
SÒ nella morte di quello gr.uomo, 
e gli Ateniefi gl’ innalzarono una 
pojkgutfica flati», Credefi folla te- 
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fllmofiianza di Plamide , ch’Efev- 
po forte il più deforme, ed il più 
mal fatto fra tutti gli uomini, e 
che averte la r lingua cosi imbro- 
gliata , che appena poterti* parla- 
re*, ma nefliin autore antico lo 
dipiuge in tal maniera , nè gli 
rinfaccia alcuna forte di deformi- 
tà . Anzi fi trova , eh’ Efòpo era 
dì un naturale molto bello , che 
aveva una gr. inclinazione f ed 
una gr; difpofizione per la mugi- 
ca, e eh’ egli era il più politi» 
tra* Filofofi del fuo tempo. Dall* 
altra parte poi , la vita d’ Efòpo 
di Pianude, è piena di racconti 
ridicoli, e puerili, che non me- 
ritano alcuna credenza . Socrate 
in tempo della fua prigionia, mife 
in vera le favole d’ Efòpo , ma 
quefli verfi fono perduti . La rac- 
colta che abbiamo, e eh’ è fiata 
pubblicata da Pianude , non fem- 
bra ertere fiata fcritta da Efopo, 
Vi fono in erta delle favole più 
antiche di Efopo, e gli Antichi 
citano delle favole folto il nome 
d’ Efopo, che non fi trovano in 
quella raccolta . * In tutte le lin- 
gue corrono traduzioni d’ Efopo » 
Non fia difearo leggere ciò , che 
d’upa Inglefè, Londra \ 6 gz. dice 
il Bafnage nella Sr. dell’ op de* 

• Dotti al Die. di detto anno p. 
147, Nelle Memorie di letteratu- 
ra del Sallengre T. I. p. 90. tro- 
vafi la vita d* Efopo fcritta dal 
Sig. di Meziriac. * • , 

.< Accio Lucio Veronefe mife in 
Smetti le favole di Efopo , eòe fio- 
rano Jìampate ut Verona 1479. m 
4. J'enza nome di Stampatore ; v» 
ne fono altre ver/ioni . 

fcSOPQ -( Claudio ) Comediante, 
ed il più celeb. Attore , che ab- 
biano avuto i fcomani per lover- 
fo tragico circa V 85. avanti G.C. 
perfezionò «gli Cicerone nell’arte 
del declamare , e ,tn. rtcchiflfitno , 
abbenchè avertè fatte delle fp.fo 
ftraordinarie... 

t j ES- 
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ESP ACNE ( Giovanni d* 1 dot- 
to Miniftro della Chiefa France- 
te di Londra , nel Sec. XVI I. , ha 
comporto varj Opufeoli pubblica- 
ti nel 1670. Viene, principalmen- 
te Rimato quello , che ha per ti- 
tolo: Errori popolari /opra i pun - 
- ti generali concernenti P intelligen- 
za della Religione . Egli ha cen- 
furato con libertà il Catechifmo 
di Calvino . 

ESPEISSES ( Antonio <T ) cele- 
bre Giureconfulto ,nat. di Mont- 
pellier, compofe con Giacomo di 
Bouqucs , Avvocato del Parla- 
, mento di Parigi , 'un Trattato 
delle fucceffiooi. Fece pofcia al- 
tre Opere , e m. in Patria circa 
il 1658. 

ESPEN ( Zeger. Bernardo Van ) 
celeb. Giureconf., e dotto Cano- 
nirta, nacque in Lovanio il p. Lu- 
glio 1Ó4Ó. Fu ivìatnhimertb Dot- 
tor di Legge nel 1675., e v’ in- 
ferno con applaufo nel Collegio 
del Papa Adriano VI., ma aven- 
do egli approvato come Canoni- 
co, ri Canone di M. Steenoven, 
Arcivefcovo d’ Utrecht, ebbe del- 
le contele, onde fu obbligato ri- 
tirarli. a Maftricht,poiad Amers- 
fort, ove m. il 2. Ottobre 1728. 
di 83. anni . La più eccell. fra le 
due Opere Tf*t Eccle/iaplchm 
mnìverfum , in cui dA a ' Vc*déHe 
una gran cognizione deifìa^lifoi»* 
4>Iina .Ecclefiaitica , antica /le mo- 
derna. • ’ ■ **• ■• t ■ •’» •’ • 

r. ESPENSEO ( Claudio d’O cefeb. 
Biotte. di Sorbona , ed ùrftì de’ più 
, dotti , e de’ più g>udiziofì Teolo- 
gi del fno tempo; nacque in Cha- 
lon fulla Marna nel i5ir.;da una 
nobile,; ed antica famiglia,' ter- 
minò L fuoi ftudj in Parigi ne* 
Collegi di Calvi , di Béauv.us ', e 
di- NaVarra , e fu Rettore dell* 
Untverfitàt. Il Cardinale di Lo- 
rena!» impiegò -negli artàri Ec- 
cle Aailici,. e k> condulfe fico a 
Roma nel 1555., ove Paolo IV. 
I y - 


E S 

ebbe tanta dima per lui , che 
ideò di farlo Cardinale . D’ Éfpen- 
ce alFftette inMelun ad Urta con- 
ferenza di Teologi , per ordine di 
S. M. CriPianiffima . Si trovò ne- 
gli "Stati d* Orleans nel 1550. , ed 
alla Conferenza di Poi fTy nel 1 s<5i. 
M. in Parigi ‘il 5. Ottobre 1571. 
di 60. annf. Abb’amo di lui : 
li de’ Coment*!] fopra le Pillole 
di S. Paolo à Timoteo ,'ed * Ti- 
to; 2. un Trattato de' Matrimo- 
ni clandertini , ed altre Opt fopra 
la Co mine ozi , P adorazione dell* 
Eucariftia, la MeTi ec. Sono tut- 
te fcritte con rraefti. f L "' : 
ESPRIT ( Giacomo ) Coniglie- 
re di Stato, e Membro dell’Ac- 
cademia Francete , ove fu ricevu- 
to nel "153.0., nacque' in Beziers 
nel idix.y e mori- in Parigi nel 
1678. Abbiamo di Ini varie Para- 
frali di aldini Salmi ; delle Let- 
tele, ed W Ljbro della Falfità del- 
le Virtù limane , che non è al- 
tro ,■ che Un Comerttarìo del Du- 
ca de la Rochefàucaulf. ’ 

ESS E- C A SSEJL , o pi ut to rto AS- 
SI A-CASSEL ( Amalia-Elifabetta 
di A neàu vedova di Guglielmo 
V.; foprannominato il tonante , 
Landgravio di \ celeb. Eroi fi a del 
XVII. Sec. , die per la fermezza 
del Aio coraggio, e per lo való- 
re, delle fue armi s’acquiftò gr. 
■fama. Ella fi collegò colla Fran- 
cia contro la Cafa d’ Auftrià , -e 
fece rientrare il Aio Aglio Gu- 

S lielmo VI. nel portèllo de’ beni 
e’ fooi Antenati . M. piena di 
glòria li 8. Apodo 165 1. V’ è un 
gr. num. di Principi illuftri, e 
guerrieri della Cafa d’Ef!è,o A Irta . 

ESSELS ( Gio. ) virinolo Doft. 
di Lovanio , ed uno de’ più ’dot- 
ti’Teologi della fua età , nr. ne! 
1522. Profefsò la Teolog. con 
grido nell’ Abbadia del Parò, poi 
nell’ Universa di Lovanio , e 
fece dirtirtta cofflparfa nel Conc. 
di Trento . -M. tPApoplefia il 7. 
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Novembre 15 66. di 44. inni. Si 
ha di lui un gran numero d’ Ope- 
re di Controverfìa , varj Cortìen- 
tarj (òpra una parte del Nuovo 
Teliamento , ' ed un eccell. Cate- 
chifmo , che può paflfare per un 
corpo di Teolog. dogmatica, e 
morale. SI vede in tutto molta 
erudizione , un faggio difcerni- 
mento, un fotte giudizio . Non 
bt fonia confonderlo con G10. Leo- 
nardo Efleis dott. , e proti fs. di 
Lovanio', m. nel Conc. di Tren- 
to li 5. Gennajo 1555. Vi fono 
anche di quell 1 ultimo alcune Opi 

ESTAMPES c Giacomo d’ ) più 
noto fotto il nonrie di MaA'f ci al- 
io de la Fertè ìmbaut , Cavaliere 
degli Ordini del Re, Marescial- 
lo di Francia, e Tenente Gene- 
rale dell’ Orleanefe ec. , era figlio 
di Claudio- d* Kflafflpes , Capita- 
no delle Guardie del Corpo di 
Francefco di Francia Duca a’AIc- 
ncon , di una Cata antica , e no- 
bile , originaria di Serri ,e fecon- 
da d’ uom. grandi . Segui le Arrriì 
fin da’ primi fnoi anni, fi fegna- 
lò in divertì afTedj , e combatti- 
menti , e fu mandato Ambafcia- 
dore in Inghilt. nel 1641. Diveri- 
tte Marciando di Fi ancia il $* 
Gertnajo 10, 1. , e 'm. nel fuo Ca- 
ftello di Mauny , vicino a Ron- 
fio il 20* Maggio 1668. di 78. 
anni. 

ESTAMPES ( la Duchefia d’ ) 
Vedi PI SS K LEU . 

ESTAMPES-VALENCATS ( A- 
Chille d’ ) Gr. Croce di Malta, e 
celebre Card/, era figlio di Gio- 
vanni d’ Eftampes, Cavaliere , Si-> 
gnore di ValencaiS, della mede- 
fima Cafa del precedente . Nac- 
que in Totlrs il Luglio 1593., 
e fi appigliò per tempo al parti- 
to delle Armi. Comandò nell’ 
nfiedio della Rocella in qualità 
di Vi ce- Ammiraglio, e dopo la 
reta di detta Città , fu fatto Ma- 
teìciallo di Campo , Divenne po- 
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feia Generale delie Galere della 
Religione di Malta, e fece cote 
flraordinarie nella prefa dell’ I fo- 
la di S. Maura , e nell’ Arcipela- 
go. Qualche tempo dopo fu chia- 
mato a Roma da Urbano Vili., 
per fervire la Chicfa nell’ altare, 
che S. S. avea col Duca di Par- 
ma . Vi fu molto bea accolto , 
fu dichiarato Generale dell’ Ar- 
mate della S. Sede fotto il Car- 
dinal Antonio Barberino ; ed in 
riconipenfa de’ fervigj da e fio pre- 
dati in quefta felice fpedizione, 
fu creato Cardinale il 14. Dicem- 
bre 164.3. Sodenne vìgorofamen- 
te gl’ intereflfì della Fran. contro 
1 ’ Ambafciadore di Spagna , e m. 
il 7. Luglio 1646. di 53. anni. 
Era un uomo valor., ardito, in- 
trhprertdente, a cui coftava egual- 
mente il fare le cofe difficili, che 
il dirle . { 

F.STE*, Famiglia la più il- 
„ iuftre dell’ Italia . Alcuni vo- 
„ gliono , che difeenda da un cer- 
„ to Azio di A 'tefte, O AJeujìo Co • 
„ Ionia de’ Romani ( oggi Ca- 
„ ftetlo d’ Eji; nel Padovano ) al- 
„ tri la fanno provenire da Car- 
„ te Magno.; Quello eh’ è certo 
„ fi è , che Azone I. di quello 
„ nome Conte d'Efte, che cefsò 
„ di vivere nel 970. fu Vicario 
„ dell’Imperio in Italia, e lafciò 
„ più figliuoli . Tebaldo , che 
,, dati’ Imperador Ottone V. fu 
fotto Marchefe d’ Ette, ed eb- 
„ be altresì te Signoria di Lucca ? 
,, di Cremona , di Mantova , dt 
„ Ferrara, e altre; Alberto Azo- 
„ ne foosò una figlia naturale 
„ dell’ Imperador Ottone II. da 
„ cui ebbe Ugo. che mori nel 
„ Ì014. Bonifacio figlio di Te- 
„ baldo fu Signore di Ferrara,* 
j, Verona, Piacenza, Tarma &c. 
„ e Vicario dell’ Imperio in Ita- 
„ Ha ; e non avendo avma che 
„ un’unica figliuola, la quale fu 
„ la celebre Contefia Matilda, 
Z 4 „ celi 
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„ cefsò in luì la Tua difcenden- 
„ za. Azone II. figliuolo di Ugo 
„ continuò la pofterità nella Fa- 
„ miglia. Si può vedere più di- 
,, (fintamente quel che ne Icrif- 
„ fero Giambattifla Pigna , che ne 
,, co m no fé la Storia y il Sanfovi- 
„ no lib. 2. dell* Cromi. e orig. 
„ d‘lle Cafe 111 . d Italia y D-an- 
„ dro Alberti defcrizioji. dclP Irai . 
„ Dopi ioni Compenti. Hijior. Ric- 
,, ciw/ Croni:. Rifornì, e P Anti - 
,, ri /ri Ejìcnfi del dotti jf. Lodovi- 
,, co. intonio Muratori. 

ESTER , nipote , o piuttoflo 
ci'uina germana di Mardocheo, 
Ebreo deila Tribù di Beniamino, 
die abitava in Siila, fposò Affile- 
rò, dopo che quello Principe eb- 
be ripudiata Valli fua prima mo- 
glie. Ella falvò la vita a Mardo- 
cheo, et! al Popolò Ebreo, che 
Amano , favorito d’ Affilerò, vo- 
lea far perire , ("degnato perchè 
Mardocheo non voleva piegar le 
ginocchia avariti di lui . Gli Ebrei 
idi tumulo la feda detta Purim 
in perpetuo, ii\ memoria, ed in 
rendimento di grazie di quella 
liberazione. Vedi ASSUERO .- 

ESTIO ( Guglielmo ; celebre 
Teologo nat. di Gorcum ,• dell' 
antica famiglia d’ Edh , Itudiò in 
Utrecht , poi in Lovanio, ove fu 
addottorato nel 1580. Dopo qual- 
che tempo infegnò in Dovai cori 
mólto applaufo, fu Prevoito del- 
la. Chiefa di S, Pietro , e Cancel- 
liere dell* Uni verikàdi quellaCit- 
tà . Morì in effa il zo. Settem- 
bre idi 3. di 72. anni. Le princi- 
pali fue Opere fono : t. dei Co- 
mentarj fopra !é Pillole di S. Pao- 
lo: 2. una Teologia in z. voi. 
in fogl. : 3.- delle note f pra i 
paffi difficili della Sai ra frittura. 
Ce due urime fono flimatiffime. 

ESTOÌLLE Claudio dk P Si- 
gnore di Sauffay , ed uno degli 
antichi Accademici dell* Accad. 
Francete , era di Parigi .- Fu in 
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iftima predo il Card, di Riche» 
lieu , e morì nel 1652. Ha lafcia- 
ti alcuni Componimenti da Tea- 
tro , e delle Odi . Dai manoferit* 
ti di Pietro de P Eftoille di lui 
Padre , Scrìvano maggiore della 
Cancellarla di Parigi, fu cavato 
il Giornale del Regno di Arrigo 
III. , di cui v* hanno varie edi- 
zioni . L’ ultima è del 1744. in $. 
voi, in 8. ^ ( 

ESTOUTEVILLE ( Guglielma 
d* ) Arcivefc. di Roven , e ceL 
Cardinale , era figl. di Giovanni 
d* Eftouteville , di una nob., ed 
antica famiglia di Notrnandia. 
Fu incaricato di commiifioni in»* 
portanti folto i Regni di Carlo 
VII., e di Lodovico Jft. , rifor- 
mò P Univerfità di Parigi , fu 

t ran partigiano della Pra matica 
anzione , e proteffe i Letterati . 
M. in Roma effendo Decano <fei 
Cardinali, il ja. Dicembre 1483. 
dì 80. anni . 

ESTRADES ( Goffredo Conte 
d? ) Marefciallo di Fr. , Governa- 
tore di Dunberque , e Vice-Re 
dell* America , fervi in Olanda 
fot tri il Principe Maurizio. Fu 
fpedito Ambafciadorc ftraordìna- 
rio in Inghilt. nel i6òi.,e vi fo» 
Henne con zelo i dritti della Co- 
rona di Francia contro P Amba- 
fciadore di Spagna.- Conchiùfe it 
Trattato di Breda nel tóóz . , e 
fu incaricato di varie altre nego- 
ziazioni d’importanza* M. il z< 9 . 
Febbraio 1686. di 79. anni . Fu- 
pubblicato nell’ Aia Panno 1743-. 
un eftratto delle fue Memorie in 
9. voi, in iz. ; « 

ESTRÉ’ES ( Ce fare d* ) celebre 
Cardinale ed Abate di S. Germa- 
no dei Prati, nacque il 5. Febbra- 
io i< 5 z 8 . da una Cafa nob. ,• ant.* 
e feconda di uonj. gr. Fu ricevu- 
to Dott. di fiorbona , pc|i nomi-* 
nato Vefc* di Laon , ed indi Car- 
dio. nel 1674. Il Re lo incaricò 
degli affari più rilevanti in Ro« 

ina. 
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ina , iti Germania , ed iti Ifpagna. 
Il Card, d’ Eftrees li raegirò con 
prudenza , e fi acquetò molto 
onore . Protette i Letterati , e m. 
nella fua Abbazia di S. Germano 
dei Prati , Wendo Decano deli’ 
Accad. Fraacefe,il 18. Dicembre 
1714. di 8r. 

HSTRK’RS -X Francesco Anni- 
dale d’ ' Duca Pari , e Marefcial- 
lo di Francia , nacque nel 1573. 
Abbracciò da prima lo fiato Éo' 
clelialtico , ed il Re Arrigo IV. 
lo nominò al Vefcovado di Laon, 
che poi laictò per appigliarli all* 
armi'. Si fegualò in varie occa- 
fioni, foccorte il Duca di Maft- 
tovn, prete Tre veri, e ftt Arnba- 
fciadore ftraordmario a Roma , 
ove foftenne con decoro , e con 
prudenza la gloria, e gl' intercidi 
della Corona. M. in Parigi il $. 
Maggio 1670. di 98. anni . Ha la- 
rdato delle Memorie della Reg- 
genza di Maria de’ Medici : Una 
Relazione dell’ attedio di Manto- 
ya nel 1630. , ed un’altra del 
Conclave, in cui fu eletto il Pa- 
pa Gfegorio XV. nel ifizi. 

ESTRB’ES ( Giovanni cf )Gran 
Maftra dell’ Artiglieria Francefe , 
ed uno de* più valorofi Capitani 
del fuo Sec. , fu prima Paggio 
della Regina Anna di Bretagna, 

? ofcia predò grandi fervigj ai Re 
rancefco L, ed Arrigo IL Egli 
fu, che cominciò a mettere P 
Artiglieria Francefe fopra un mi- 
glior piede , e che trovolfi alla 
prefa di Calai» nel <558. Si di- 
ce arjche, ch’egli fia fiato il pri- 
mo Gentiluomo di Piccardia,che 
abbia abbracciata la Relig. pret. 
rifor. Mori molto attempato nel 
»5 67 - 

ESTRE’ES ( Vittore Maria , Du- 
ca d*) nato il 30. Dicem. lòfio.*, 
fuccedefte a fuo padre nella Ca- 
rica di Vice-Ammiraglio di Fran- 
cia , e fi fegnalò nei mari Orien- 
tala Bombardò Barcellona , ed 
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Alicante nel 1691., e fu fatto Te- 
nente Generale delle Armate na- 
vali di Filippo V. Re di Spagna 
nel 1701. , e Marefc. di Francia 
nel 1705. Comandò la flotta nel 
1704. fotte il Conte di Tolofa 
nella battaglia di Malaga, e di- 
venne Grande di Spagna , e Ca- 
valiere del Tofon d’Oro. Fu ri- 
cevuto nell’ Accad. delle feienze 
per onore nel 1707., nella Fran- 
cia nel 1715., e ad onore pure in 
quella delle Belle Lettere «tei 
171 fi. M- in Parigi il 2,8. Dicem- 
bre 1737. di 77. anni , fenza la- 
rdare pofterità. 

ESUPERIO (S.) cel. Vefc. di 
Tolofa , nel V. Sec. , fi refe ili. 
per la fua gr. carità in tempo di 
una gr. carefiia. Dopo di aver 
diftribuite tutte le fue foftanze , 
vendette ancora i vali facri d' 
oro , e d’ argento per affiftere i 
Poveri, e fu ridotto a portare ri 
corpo di G. C. in un caftello di 
vinco, ed il fuo Sangue in un 
calice di vetro . S. Girolamo k> 
pa agona alla Vedova di Sarepta , 
e gli ha dedicato il fuo Consen- 
tano fopra il Profeta Zaccaria - 
S. Efuperio tir. circa il 417. 

ESUSIO ( Tilemanno ) faroofo 
Teol, della Confeflione d’ Aus- 
bourg, n. a Wefel, nel paefc di 
Cleves nel 1520. Infegnò la Tem» 
logia in un gr. numero di Città 
d’ Aleraagna , p fi fece efigliare 
quali da tutte per lo filo fpiriro 
inquieto, torbido, e fediziofo. 
M. li 25. Settenr. 1588. di fiz.an. 
Si hanno di lui varj Comentar) 
fu i. Salmi , ed altre Op. 

ETELBERTO, Re di Kent ia 
Inghilterra , circa il $fio. (posò 
Berta , figlia di Cariberto, Re di 
Francia . Quella Principe <Ta fi ado- 

C rò per la converfione del Re , 
quale fu feguifa da molti Si- 
gnori Ingleft , per lo zelo di 
S. Agoftino, mandato in Ingfiilf. 
da S, Gregorio. Etolberlo regnò 

feli- 
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felicemente , e morì nel 617. di nella Scrittura . I SS. Padri «e- 
S< 5 . an. dono, che Adamo , ed Èva fi ano 

ETEOCLE, figlio di Ldippo, falvi, ed i Greci fanno la loro 
e di Giocafta , divifè il Regno di feda il 19. Dicem. i 

Tebe con Aio fratello Polinice, EV AGORA I., Re di Cipro 
con patto che regnerebbero a vi- aecolfe Cónone , Capitano Ate- 
cenda. Etocle come primogenito niefc circa il 405., av. G.C., pre- 
regnò il primo, ma ricusò di fe la Città di Salamina, e fece 
cedere il luogo a Aio fratello-, la guerra ad Artaleffe ,* Re di 
Quello rifiuto accefe la famofa Perfia; ma avendo perduto uni 
guerra di Tebe, in cui<i due Ira- batt. navale, fu coftrettò di ce- 
telli fi uccifero combattendo i’ dere-ai Perfiani PI fola di Cipro, 
uno contro dell* altro. e di àccontentarfi di regnare in 

ETTMULLER ( Michèle) cef. .Salamina. Fu trucidato diali’ Eu- 
Med. , nacque in Lipfia il 2 < 5 . nucho Trdfidcs, e lafciò due fi- 
Maegio 1(545. , dopo di aver viag- gli, Nicocle che gli Accedette, 
giato nella maggior parte > de’ e Protagora * 
paefi dell 1 Europa , fu ProfefTòre EVAGORA ti. , nipote depre- 
di Botanica , di Chimica, e ò* cedente, e figlio di Nicocle, fu 
Anatomia in Lipfia, ove morì Aioglrato del Regno di Salamina 
nel 1Ò83. Ha lafciato delle Ifii- da fuo Zio Protagora; Ricorfe al 
tuzioni di Medicina , ed altre Op., Re Artaferfe Oco , di cui otten- 
la più ampia ediz. delle quali è He una fov-ranità in Afia,dimag- 
quella di Napoli , nel 1728. in giof eftenfione di quella i che 
5. voL in tal. Michele Entello avea perduta; per evitare poi le 
Ettmuller di lui figlio fu pure un accufe formate contro di lui, fé 
Med, eccell. , e m. il 25. Settem. ne fuggi nelPIfola di Cipro, ove 
1732. , dopo di aver date alla lo- fu fatto morire . l 
ce molte difiértazioni . - “ EVAGRIO, ‘Patriarca d’ Anfio- 

ETTORE, figlio di Priamo, e cftia, cd amico di San Girolarnov 
d’ Ecub*,e padre d’ Aftisnatte, è fu polla in luogo di'; Paolina nel 
celeb. per lo valore , col quale 389. , ma ficcome Melezio era 
difefe lungo tempo la Citta di già fucceduto a Flaviano nel 381., 
Troja contro 1 Greci. Fu am* cosi 1 * eiezione d‘ Evagrio fece 
mazzato da Achille, che firafei- Continuare lo Scifma nella Ctfie- 
nò il fuo corpo intorno alle mu« fa d’ Antiochia. Dopo la di-lui 
ra di Trojai, e lp refe di poi a morte ,• quelli del iuo partito (t 
Priamo per una; grotta fomma di riunirono a Flaviano , e - fin) lo' 
danaro, 'vi.. » Scifma. • ■- - ■' 

ÈVA, v.: a dire , Madre de* vi- EVAGRIO Patriarca di CP. fu 
venti , fu la prima delle donne, eletto nel 370. da’ Carrellici , ciò- 
Dio la formò di una colla di po la molte dì Euriotto Vefcovo 
Adamó-, e glie la diede per ifpo- Ariano . L’ Irrperad. Valente 
fa , c per adjuroriQ. Ella lalciòf* lo «cacciò dalla fna Sede, e l’efì- 
fi fedi) ire dal le- pente . e tu ca- liò. Quello rigore incoracgl èli 
gione della mifcria del Genere Arrianf , > che trattarono i fedeli 
limano: onde fu bracciata Uni- con tutta !a crudeltà, 
tamente a Aio manto dal Para- EVAGRIO , lo Scolai ifó del 
difo terrdlre» Ebbe ella pofcia- VI. Secolo , nacqui in Epifania 
molti figliuoli. Caino, Abele, e circa if sjò. Efercitò la pt-oreflìn- 
Seth fono i foli, de’ quali parlali ne di Avvocato in Antiochia, il 

■ «fi© 
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che gli ha fatto tiare il fopran- 
nome di Scolafìico , mentre allo- 
ra cosi fi chiamavano quelli ,che 
piativano . Fu Tribuno, e Cufto- 
de de’ Difpacci del Prefetto . Hav- 
vi di lui una Storia Ecclefiaftica, 
tlie comincia , ove Socrate , e 
Teodoretp finiscono la loro, vai 
a dire, verfo'il 431. e che fini- 
teti all’ anno ìz. dèli’ Imperador 
Maurizio nel 594. Aveva egli 
com pofte altre Opere, per le qua- 
li venne rimurferato dagl’ Impe- 
ra dori Tiberio , e Maurizio . Il 
Sig. di Vaìois ha data in grCco, 
ed in latino una buona edizione 
delta Storia Ecclefiaftica d’Eva- 
grio. l' ‘ ' 

• EVANDRO, détto figlio di Mer- 
curio a motivo della fua eloquen- 
za ,• pafsò in Italia, fecondo la 
favola;, circa 60. anni prima del- 
la prefa di Troja . Fauno , che 
allora regnava lopra* gli Aborige- 
ni , gli cìiedp una gr. eftenfiondi 
paefif, ov’ egli fi ftabill unitamen- 
te a’ fuoi amici . Fu egli , che 
infegnò ai Latini P tiflV delle Let- 
tere , e P arte dell’ Agricoltura - 
EVARICO,Re de’ Goti in Ifpa- 
gfìa , era figlio di Teodórico II., 
al quale fuccedette nel $66. De- 
vaftò la Lufitania, la Spagna fu- 

E eriore , e la Nàvarra , prète Ar- 
is’, é Marfiglia , potè P aftedio 
a Clermont , e fcònfifie P Impe- 
rad. Antemio , loccorlo da’ Bre- 
toni . ‘ Saccheggiò Avemia", il 
Berti, fa TureOa, e la Frovenza, 
e m. in Arles nel 4.8G Alarico 
fuo figlio gli fuccedetté. 

KV A RISTO, (S.) Papa, éfue- 
ceftore di S. Clemente , P an. 100# 
diG.C. «» 

EOCHERIO , cel. Vefc. di Lio- 
ne , era un ricco Senatore ; eh’ 
èlafi rrnehiufo nella folitudirte di 
Lerino , da cui fu cavato nel 434. 
per eftère Vefc. di. Lione . V’ ha 
di lui due ecccll. Trattati, uno 
fopra i vantaggi della folitudine, 


E U 363 

e l’altro fopra il difprezzo del 
mondo. Gli vengono attribuite 
varie altre Op. M, nel 454. 

EUCLIDE, cel. Matematico, 
nat. d’ Aleftàndria , infegnò in 
detta Città circa il 300. aV. G. C. 
folto il regno di Tolomeo Lago. 
La più eccell. fra le fue Op. è 
quella degli Elementi di Geome-. 
tria, di cni havvi un gran nu- 
mero di edizioni in tutte le lin- 
gue . 

EUCLIDE , nat. di Megara , 
difeep. di Socrate , avea tanto 
piacere per le lezioni di quello 
Filòf. , che in tempo della guer- 
ra degli Ateniefi co’ Megarefi , 
fi traveftiva da donna per andar 
“alla Scuola di quello gr. uomo , 
eludendo cosi l’Editto, che proi- 
biva a’ Megarefi fotto pena della 
vita di andar ad Atene . Dopo la 
morteci Socrate, Platone , ed 
altri Filofofi fi ritirarono in Me* 
gara da Euclide per fottrarfi ai 
Tiranni , che governavano Ate- 
ne, Euclide fi diede interamente 
alle fottigliezze della Logica , e 
fondò una fetta di eterni depu- 
tatoti ; jegli non ammetteva , che 
un folo bene , die ora chiamava 
Prudenza, ora Dio , ed ora Spiri- 
to . Eubulidè gli fuccedette, e fu 
come egli un cavillofo Sofifta . 

EUDE , Conte di Parigi , Duca 
di Francia , ed uno de’ più valo- 
rofi Principi del fuo Sec. , era fi- 
glio di Roberto il Forte . Soften- 
ne nell’ 8S7. P aftedio di Parigi 
contro i Normanni, che obbligò 
a ritirarli . L* anno dopo fu pro- 
clamato Re della Francia Ocri- 
dentale, e tagliò a pezzi indi a 
non molto F armata de’ Nor- 
manni, che infcgul fino alla fion- 
derà . Coftrinle il Re Carlo il 
Jemplicc a ritirarli nella Neuftria, 
prete Laon , e m. a la Fere in Pic- 
cardia il 3. Gennajo 898. 

EUDE, Duca d’Aquitania. ge. 
lòfo della potenza di Carlo Mar-* 1 

tei- 
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tefio, predò fqccorfo al Re Chil- 
perico II., edaRenfredo, i qua- 
li furono disfatti da Carlo Mar- 
tello verfo il 719. Elide avendo 
fatto con queir ultimo la pace, 
eli diede nelle mani Chilperico . 
Disfece nel 712. Zama Generale 
de’ Saraceni , che avea a (Tediato 
Tolofa ; ma nel 730. vedendo , 
che gl’ Infedeli lì rendevano for- 
midabili , fece alleanza con Mu- 
nuza loro Generale , e diedegli 
fua figlia in matrimonio . Due an- 
ni dopo Eude chiamò Carlo Mar- 
tello in fuo ajuto contro Abdera- 
mo , e trovoflì prefènte alla fa- 
mofa vittoria riportata fopta i Sa- 
raceni . Nel 732. li riaccefe fra 
quelli due Principi la guerra , e 
non fini fe non con la morte di 
Eude avvenuta nel 735. 

EUDE ( Giovanni } fratello di 
Mezeray , elTendo ufeito della'Gon- 
gregazione dell’Oratorio nei 1643., 
fondò a Caen un’ altra Congrega- 
zione di Sacerdoti Secolari, Pun- 
tuto de’ quali -è di formare Eo 
clefiaftici idonei al regolamento 
de’ seminar} . I Preti di quella 
Congregazione fono chiamati Eu- 
dijlì , ed hanno la direzione di un 
gran numero di Seminai^ , prin- 
cipalmente in Normandia . Gio- 
, vanni Eude mori in Caen il 19. 
Agollo lòfio, di 79. anni . Egli è 
Autore della Divozione , e dell’ 
Uffizio della Corte della B. V. , 
Opera , che ha Tatto dello, llre- 
pito . 

EUDOSSIA, moglie delFImpe- 
radore Arcadio , prefe il partito 
di Teofilo d’ Aleflandria contro 
S. Gio: Cri fo Homo , che ella fece 
«figliare da CP. , fdegnata , per- 
che predicava contro la vanità , 
ed il lufio delle Daipe dell» Cot- 
te. Ella lo fece richiamare da que- 
ft’ efiglio dopo qualche tempo ; 
ma avendo il Santo Vefcovo di- 
mortrato il fuò fpiacere in occa- 
fione de’ giuochi , e degli fpetta- 
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coli dati al popolo nella dedica 
di una (latua innalzata folla piaz- 
za in onore di Eudoffia , quella 
PrincipefTa fi uni nuovamente con 
Teofilo , e fece efigliare S. Gió: 
Cri fo flomo una feconda volta nel 
404. Si dice d’ ordinario , che S.Gio.- 
Crifoftomo cominciaffie un Sermo- 
ne con quelle parole ; Erodiade è 
ancora funofa ., ella danza , fila 
chiede un' altra volta , che fe le dia 
la tefla di Giovanni in un bacino. 
Ma ciò non ha punto del verofi- 
mile . Sia comunque fi voglia 1* 
Imperadrice Eudoffia fi fgravò il 
o. Settembre vegnente di un barn- 
ino morto-; e morì anch’ella il 
6 . Ottobre dello Hello an. 404. 

EUDOSSIA , ovvero EUDOCIÀ, 
figlia di Leonzio , Filofofo Ate- 
nietè, fu am mae Arata da fuo pa- 
dre nelle Belle Lettere , nella Fi- 
Jofofia , e nelle Matematiche , ma 
la diferedò con fuo tellamento , 
credendo , che f educazione , e le 
ricchezze dell’animo le ballereb- 
bero. Ella lagnoffi di quella in- 

f 'milizia con Pulcheria lorella del- 
’ Imperador Teodofio il Giovine. 
Quella PrincipefTa incantata del 
fuo fpirjto , e della fua faviezza, 
adottolla per fua figlia , la fece 
battezzare , e mutò il fuo nome 
d’ Attuai de in quello di Eudoffia, 
Indufle dipoi T Imperadore a fpo- 
fare quella faggia figlia, il che li 
effettuò nel 42 1 . La. loro unione 
durò afiài luneamente , ma eden- 
dò poi nata dilténfione fra di ef- 
fe , ed anche fra Eudoffia e Teo- 
dolio, quella ritiroffi in Paleflina, 
ed abbracciò gli errori di Eutì- 
chete . Indi a non molto ritornò 
ella alla fede della Chiefa , m of- 
fa dalle Lettere d' S. Simeone Sti- 
lita , e dalle ragioni dell’ Abate 
Futimio. Morì ella in Gerufakm- 
n\e nel 4Ò0. di 67. anni . Avea 
ella compoilo un gran numero di 
Poefie , che fi fono fmarrite . I 
Centoni d’ Omero fopra la Vitti 
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di G. C. , che a lei fi attribuì fco- 
no , fcmbrano edere di Pelagio 
Patrizio, che viveva Cotto Zeno 
ne. Il Sig. Bourgoing di Villefe- 
re ha fcritta la Vita di quella 
Principe da .• 

EUDOSSIA , figlia della prece- 
dente , e di Teodolio il Giovine, 
e moglie dell* Imperadbre Valen- 
timano III. , uccifo da Maflìmo 
nel 45 , Cposò , contro iua vo- 
glia queir ultimo Principe . Per 
vendicarcene , ella chiamò in Ita- 
lia GenCerico Re de’ Vandali , che 
faccheggiò Roma: e conduflfe pri- 
gioniera in Africa quella Princi- 

S cfla colle due di lei figlie Placi- 
. ia , ed Eudoflìa . Fu ella poCcia 
rimandata a CP. con Cua figlia 
Piacidia 5 ad idanza degl’ Impera- 
tori Marciano, e Leone. 

EUDOSSO di Gnido , figlio di 
ECchine, fioriva verfo il 300. av. 
G. C. Egli era Agronomo , Geo- 
metra , e Legislatore . Archita gl’ 
inlegnò la Geometria , eFiliftone 
di Sicilia la Medicina. Viaggiò in 
Egitto per ivi concitarli cogli 
Eruditi , ed al Cuo ritorno diede 
leggi alia Ari Patria . Morì circa 
il 350. avanti G. G. 

EUDOSSO , figlio di S. CeCario 
Martire, e d»fcepo!o di S. Lucia- 
no, era ci* Arabica , Città cT Ar- 
menia. Abbracciò gli errori degli 
Ariani, e ne fu uno de’ principa- 
li diCenCori . Codoro gli diedero 
il VeCcovado di Germanica nella 
Siria , e trovolh nel Concilio Sar- 
di cenCe . ed in molti altri . Eu- 
doffo ulurpò la Sede d’ Antiochia 
nel 358. , e fu innalzato dall* Im- 
rador Coftanzo al Patnarcato 
CP. nel 360, PerCeguitò i Cat- 
tolici con furore , e morì nel 
370. 

* EVEFENIO , Filofofò Pitagori- 
co , eflendo Rato condannato a 
morte da Dionigi Tiranno di Si- 
ràcuia , per avere dillornati dalla 
<ìia alleanza i Metàpontini, do- 
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mandò , che prima di morire gli 
foflè permeilo di andare al Cuo 
paefe per maritare una forella. Il 
Tiranno domandogli qual ficurtà 
gli darebbe ; egli e (ibi Eucrito Cuo 
amico ,' che reltò in Cua vece. Fu 
ammirata P azione di Eucrito , ma 
recò più ftupore il ritorno d’Eve- 
fenio , che prefentofli a Dionigi 
in capo a Cei meli , giuda il con- 
venuto. Allora il Tiranno incan- 
tato dalla virtù di quelli due ami- 
ci, refe loro la libertà, e pregol- 
li ad ammetterlo per terzo nella 
loro amicizia. Si racconta la defi- 
la cola di Damone , e di Pitia . 

EVEILLON 1. Giacomo ) Ca- 
nonico di credito , e Vicario Ge- 
nerale d’ Angers Cotto i Monfi- 
gnori Fouquet , di Revil , ed Ar- 
naldo, ha compodo un eccellente 
Trattato delle Scomuniche , e dei 
Monitori in 4. , ed altre Opero 
Rimate. Avea una carità si gran- 
de per li poveri , che fi privava 
per loro foilievo della maggior 
parte df’ comodi della vita . Ef- 
fendogli una volta rinfacciato , 
che non aveTe tapezzene. Quan- 
do entro in tempo tC Inverno in 
Cafa mia , rifpofe , 1 muri non mi 
dicono di aver freddo \ lenti i po- 
veri , che trovaci alla mia Porta , 
tutti tremanti , mi dicono ? che ab- 
bi fognano di vejìi . M. egli in An- 
gers nel 1651. di 79. anni. 

EVFLIO , o EVELKE , o HE- 
VELIUS in Latino ( Giovanni ) 
Scabino , e Senatore di Dantziea, 
e celebre, Adronomo , n; in Dan- 
tzick li i8. Gennajo 161 1. di un 
padre , che faceva il Marcante . 
Studiò in Alemagna , in Inghil- 
terra , ed in Francia * e fu dap- 
pertutto in gran dima predo ì 
Saggi. Era amico del Wallis, del 
P. Merfenio , dei GafTèndo , del 
Bovillaud ec. Egli fu il primo ad 
ifeoprire una fpecie di librazione 
nel movimento della Luna, e fe- 
ce diverte import, oflèrvazioni !o- 

pra 
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pra gli altri Pianeti . Scoprì atv 
cora ipoite RellefifTe, eh’ ei chia- 
mò firmamento di Sottesici ad ono- 
re di Gio.III. Re di Polonia. La 
Cioe^e d’ Evelìo poflfedeva altresì 
ben 1 /lìmo P Aftronomia , e fece 
parte delle oflervaaioni pubblica- 
te da fuo marito . Morì egli il 
28. Gennajo 16R8. di 67. anni. V* 
è di lui: 1. un’eccellente Seleno- 
g rafia , o definizione della Luna, 
nella quale ha egli divifo quello 
Pianeta in Provincie , alle quali 
dà varj nomi : 2. una definizione 
degli Stromenti , di cui fi ferviva 
egli nelle lite oflèrvazioni , fiotto 
il titolo Macbma Caclejìif , ed al- 
tre Ojiere Rimate . Mr. Colberto, 
per ricompenfiare il fiuo merito , 
gl’ inviò una fomma confiderevo- 
le a nome di Luigi XIV. , e gli 
aflégnò in (eguito una pendone . 
La feconda parte del MacbinaCie- 
Itjiisè rara. 

„ EVHMF.RO d’ Agricento, giu- 
„ fia Arnnbio , o da Me Rina , co- 
„ me vuole Plutarco , e 'Lattanzio, 
„ fu amico di Caffartdro, figliuo- 
„ lo di Antipatro, - onde viflfè nel- 
,, l’ Olimp. ii(5. e intorno al 438. 
„ di Roma^ Egli compofe in Gre- 
,, co una storta degli Dei , che 
„ Ennio traduce in Latino . Gli 
„ antichi Autori lo citano foven* 
„ te , e lo annumerano tra gli 
„ Atei ; poiché nella fiua Storia 
>5 faceva chiaramente vedere, che 
„ gli Dei de’ Greci Rati fi erano 
„ uomini . Fè una raccolta delle 
„ più antiche Jfcrizioni , che vi 
„ erano ne’ lor tempi , e de’ più 
„ antichi Storici Greci . V, Lat- 
„ lan. l.'i. Licer. I. 1. De nat. 
„ deor. l'arr. Iti. 1. de re m/ltc. 
51 48 Coltimeli a l. g. d. R. R. 

„ Strub. I. 1. Elian. I. 2. var.bijl f 
„ r. 31. Plin. L 35. e. 22, 

EUFEMIA ( S. 1 Vergine , e Mar- 
tire di Calcedonia nel Secolo IV, 
a’ tempi della perfecuzione di Dio- 
cleziano , verfo 11 307. di G. C 
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EUFEMIO , Patriarca di CP.- 
nel 489* levò da’ Dittici il nome 
di Pietro Mongo ; ma non aven- 
do voluto far lo Redo rifpetto ed 
Acacio, i Papi Felice , e Gclafio 
gli negarono la Comunione . Fu 
efi fiato nel <195. dall’ Imperadore 
AnaRafiò , ch’egli aveva o'ob'iga- 
to a fare psofeRìon pubblica della 
Feda Ortodoflà , e morì in Anci- 
ra nel 515. 

EUFORBO , illufire Troiano , 
fu uccifo da Menelao nella guer- 
ra di Troja . Pitagora aflìcurava, 
che la fua anima era quella di 
Euforbo . pa/Iàta colla Metempfi- 
cofi nel di lui corpo, 

EUFORIONE , di Calcide nell* 
Eubca , celebre Poeta , e Storico, 
nacque circa il 274. avanti G. C. 
e fu Bibliotecario d’ Antioco il 
Gr. Suetonio dice, che 1’ Impera- 
dore Tiberio componeva le fue 
Poefie Greche ad imitazione di 
Eulòrione , e che metteva gli Scrit- 
ti, ed il Ritratto di queir Auto- 
re nelle pubbliche Biblioteche. 

EUFRASIA (S. ■) illustre folita- 
ria, e Religiofa della Tebaide, era 
figlia di Antigono Governatore 
di Licia , ed era parente dell’Im- 
peradore Teodofio il Seniore. Nac- 
que ella circa il 380. e morì ili 
età di 30. anni , in uno de’ Mo- 
nafieri della Tebaide , ove avea 
ella dati ammirabili efempj di 
virtù . 

EUjrRATA, celebre Vefcovodi 
Colonia nel Seeolo IV, , aflìflette 
al Concilio Sardicenfe nel 347. Vi, * 
fono degli Atti di un pretclo Con- 
cilio, che dicefi eflère Rato tenu-1 
to in Colonia nel 346. contro Eu* 
(rata ; ma quelli Atti fono lup- 
poli . * 

EUFRATE, uno de’difcepoli di 
Piatone , fu in si gran credito 
prelTo Perdicc» Re di Macedonia, 
che governò coll’ autorità mede- 
fima di queRo Principe, Egli nou 
ammetteva all» tavola del Re , 

le 


k 

n 

IB 

to 

di 

è 

SS 


t 

le 

la 

li 

fi 


i 

! 

c 

• 

f 

e 

t 


M TJ LO rS n P-* 


E U 

fe non «nielli , che fhpevano, co- 
me lui , la Filologìa , e la Geo- 
metria. Parmenion * lo ucci fe (ot- 
to il Regno di Filippo luccedbre 
di Perdicca • 

- EUGENIO I. Romano fucce- 
dette a Martino T. , e mori nel 
6 $}- Ebbe . per fucadTnre Vitaliano. 

EUGENIO li. Romano, fu elet- 
to. Papa dopo la morte ut Pafq na- 
ie I. i! jo. Miglio 824.. Governò 
la Chtefa, con uoteezzà , e mori 
li 11. Agofio 817. Valentino gli 
{decedute . 

EUGENIO ITI. nativo di Pifa, 
detto prona Pietro' Bt mudo . tu 
da prima Rehg'olo deli’ Oro ne 
Ciftercien'e , diteeuolo di S. Ber- 
nardo, ed Abate del Mona Itero di 
Sart’ Anaftaho fuori delle mura di 
Roma . Fu polcia eletto Papa il 
27. Febbraio <145. il giorno fi:et- 
fo della morfe di Lucio II. Eden- 
dò inlòrta~ in Roma una lòlle va- 
llone, Eugenio portoffi in Fran- 
cia nel 1 % )7- ove fu molto ben 
Accolto dal Re Lodovico VII. , td 
ove tenne varj Concilj per la Cro- 
ciata . Ripalsò in Italia nel 114.8., 
Rimpadronì della Onefa di S. Pie- 
tro nel itjo. , e mori in Tivoli 
li 8. Lug.io 1153. Abbiamo di Jltt 
Varie Opere , e S. Bernardo gli 
ha indirizzati i funi Libri dglia 
Conliderazione . Ebbe per fuccef- 
fore Anaftafio IV. Don Giovanni 
Dehannes ha data pel 1737. la 
Storia d?l Pontificato di Euge- 
nio ni: 

EUGENIO IV. chiamato prima 
Gabriele Condulmeno , era figlio 
di Angelo Condulmerio , di un’ 
ofeura famiglia di Venezia . Fu 
Vefcovo di Siena , poi Cardinale 
nel 1408. Affiitette al Concilio di 
Colìanza , e fu eletto Papa dopo 
la morte di Martino V. il 3. Mar- 
zo 1431. Eugenio confermò tubi- 
lo il Concilio di B.afilea , ma of- 
fendo poi morto 1 * Imperadore Si- 
gilmondo , dichiarò dilcioltp il 
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Concilio, e ne raunò un altro iti 
Ferrara nel 1437. I Prelati , eh* 
erano r: malti nel Concilio di Ra- 
ti tea , lo deputerò nel 1439. , ed 
dettero in <ii lui vece Amedeo 
Vili. Duca di Savoia. eh pigliò 
il nome di Felice V. Allora Eu- 
genio trasferì il Concilio di Fer- 
rara a Faenze , ove a^ (lette P 
Impenuior Paìeologo con molti 
Vedovi Greci , fra’ quali v? erano 
Ifidoro , e RefTarione , che il Pa- 
na promoffè pù al Cardinalato . 
Eugenio trasferì ancora il Conci- 
lio di Firenze a Roma nel 1442.» 
ed ’ntraprefe a ricuperar le terre eh* 
egli credeva edere fiate ufurpate a* 
danni della Chiefa,- ma non ebbe il 
tenbpodi eleguirne il di degno, etten- 
do morto il 23. Febbraio 1447. 
Nicolao V. gli luccedette. 

EUGENIO, illuttre Vefcovo di 
Cartagine , ebbe una conferenza 
nel 484. cogli Ariani per coman- 
do di Unnerico , che lo elit i iò 
il medefimo anno . Fu poi richia- 
mato lòtto il Regno di Gonbal- 
de, ma il Re T ralamondo lo fcac- 
fiò di nuovo da Cartagine, e lo 
efuhò nelle- Gallie . Eugenio ri- 
tirodi ad Albi , e morì in Vian» 
ce, territorio di quella Diocefi , 
il 6. Settembre 505. Vi fono di lui 
alcune Opere, 

EUGENIO , Vefcov.o di Tole- 
do , morto nel 646 . , fapeya l’ Aftro- 
nomia, ed ebbe per Ipgcedòre un 
altro Eugenio . toprannominato 
l' J tmiore . Quelli fi diftinle colla 
tua pietà, e colla fue Oper^. Pre- 
ledette a’ Concilj di Toledo tenu- 
ti nel 6\l. 055. ó$6, V’ha di lui 
varj Opufcoli , che il P. Sirmon- 
do ha pubblicati. , 

EUGENIO, ( il Principe )Fran- 
cefe di Savoja , Conte di SoiflTons, 
Generalidìmo delle Armate dell* 
Imperadore , ed uno de* più gran 
Capitani del Secolo 18, , nacque 
in Parigi il 18. Ottobre 1 66\. Fu 
educato in iuta maniera contoi me 
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Alta fua nafcita , e fu deftinato 
allo flato Ecclefiaftico fotto il no- 
me di Abate di Carenano . Poi- 
ché la cornetta di Soiffòns , fua 
madre, abbandonato il Regno nel 
1680. , ritirotti a Bruttèlles , il 
Principe Eugenio di lei figlio , 
chiedette alla Córte un’ Abbazia, 
ovvero un impiego Militare , ma 
non avendo potuto ottenere nè 1* 
uno, nè l’altro, mal contento fe 
ne parti anch’egli da Parigi , ed 
andò a raggiugnerc la Cornetta 
fua madre nel 1683. L’ Imperado- 
re Leopoldo (otteneva in quel tem- 
po una guerra arrabbiata contro 
1 Turchi , che attediavano la Ca- 
pitale dell’ Impero . Per meritarti 
impiego nelle Truppe Imperiali , 
il Principe Eugenio fece la Cam- 
pagna di queft’ anno in qualità di 
volontario. Si dittinfe in tutte le 
occafioni , che la fortuna gli prè- 
fèntò , e nel Dicembre l’ Impera»- 
dorè gli diede un Reggi mento di 
Dragoni . Dopo Che fu levato l’ 
attedio di Vienna fervi in Unghe- 
ria alla tetta del fuo Reggimento, 
lòtto gli ordini di Carlo V. Du- 
ca di Lorena , e di Mattìmiliano 
Emanuele , Elettore di Baviera . 
Nel 1691. fu piandato in Piemon- 
te. Nella fua prima fpedizione li- 
berò Cuneo , che da 11. giorni 
era attediato dal Bulonde fubal- 
terno del Marefciallo di Catinai. 
Quello faccetto fu ben tofto fe- 
guito da un altro più ftrepitofo . 
Inveiti Carmagnola il 27. Settem- 
bre con 1 $00. Cavalli , ed il Go- 
vernatore non (ottenne , che 15. 
giorni di trincea. Continuò a (e- 
gnalarfi fino nel 1697. in cui ot- 
tenne per la prima volta il co- 
mando dell’ Armata Imperiale . 
Ne onorò il £ran impiego colla 
disfatta de’ Turchi nella battaglia 
di 7 euta , ove 22000. Mufulmani 
perdettero la vita , il che coftrin- 
fe gl’infedeli a rinnovare la Trie- 
gua fon Carlowitz nel 1699. Ef- 
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fendofi fui principio di quello Se- 
colo riaccefa la guerra fra la Fran- 
cia , e l’ Impero per la fucceflio- 
ne alla Monarchia di Spagna, il 
Principe Eugenio venne in Italia 
alla tetta di 30000. uomini. Ten- 
ne in tempo 1 Generali Franceli 
con alcune finte, diede addotto a 
Carpi , dove non fi afpettava , e 
dopo cinque ora di fanguinola bat- 
taglia , disfece le Truppe , che cu- 
ftodivano quel patto fotto il co- 
mando di 5 . Fremond , Pofcia paf- 
sò il Mincio in vifta de’ Francefi, 
e per aflicurare la fuflìitenza del- 
7 * fua Armata , la fece accampa- 
vano all’Oglio. Il Marefcial- 
di Villeroi pafeò detto fiume 
*r attaccar Chiari : ma fu battu- 
to , e coftretto ad abbandonare 
quali tutto il Mantovano , ed a 
falciar padroni della Campagna 
gl’imperiali. II Principe Eugenio 
lèmpre intento alle occafioni , che 
gii potevano edere vantaggioi'e -, fi 
èra procurato qualche intelligen- 
za in Cremona , e tentò di for- 
prenderla nel 1702. ma non ottan- 
te che vi fotte già entrata una 
parte delle fue Truppe , e che vi 
avftte fatto prigioniero il Mare- 
fciallo di Villeroi , che ivi coman- 
dava , fu coftretto a. ritirarti la 
(èra del primo Febbraio molto af- 
flitto per effèrgli andata a vuoto 
un’ imprefa , che avea formata , e 
condotta con tutta la prudenza , 
e coi valore immaginabile, e eh* 
era una delle più ardite , che fi 
rammentino nella Storia . Il Du- 
ca di Vandeano fucceflettf in luo- 
go del Marefciallo di Villeroi . Il 
Principe Eugenio fu disfatto nel- 
la giornata di S, Vittoria , per 
aver creduto troppo facilmente , 
che il Drottolo, eh* egli avea mef- 
fo fra 1 ’ Armata Francefc . e la 
fua , fotte un riparo abbaftanza 
forte contro le Truppe del Duca 
di Vandomo. Dopo quella perdi 
ta gl* Imperiali furono cacciati 

dal 
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dal loro porto , e cortrefti a riti- 
rarfi nella vicinanza di Borgo-For- 
te. Filippo V. determinatoli a dar 
loro una battaglia andò ad a> 

. campare in poca diltanza ;ddla 
'loro Armata. Il Principe Eugenio, 
che non poteva ritirarli lenza di- 
citore , e lenza pericolo , s’ in :am- 
minò torto aH* incontro de’ Fran- 
cefi verfo Luzzara . La battaglia 
cominciò un’oradopo'fliezaagior- 
no, e fu continuata fino alle due 
della notte,. in eui l* otturi t A lij- 
pavò i combattenti - H Principe 
Eugenio fece in quelP occafione 
prodigj di valore , e fi portò da 
Capitano affai efpérto . Riniafe 
padrone dei Campo di battaglia*, 
ma la fua ritirata, alla quale ven- 
ne in feguito la prela di Luzzara, 
e delle Città vicine , non laici* 
alcun luogo a dubitare , che la 
vittoria non debba elfere Attribui- 
ta a* Francati . Il Principe Euge- 
nio dopo di aver porto ordine agli 
atfarir deiP Imperadore in Italia , 
«tornò ,it Vi nna f e rinunzjò il 
comando al Conte di Staremberg. 
V Imperade lo nominò allora Pre- 
ndente del Configlio di Guerra, e 
gli affidò l’ amminiftrazione. della 
Caffa Militare. Il Prin ópe Euge- 
nio acquirtò una nuova gloria nel- 
*70+. nella fatnofà battaglia di 
Ochftet , che vinte col Duca di 
Marleboroug, contro il Mirefcial- 
lo di Tartaro. GeireiÉla ckJI’ Ar- 
mata Francete , e Contro P Eiet- 
tore di Baviera . L’anno féguen- 
te pafsò in Lombardia , doye le 
Eie Truppe ftjronò disfatte a Car- 
fano dal Duca di Vandopno . Mar- 
ciò nel 170Ò. per andar a foccor- 
rete il Duca cii*Savoja , e per li- 
berar Torino ,. attediato da’ Erto- 
celi La fua, marcia fu arditi/fi- 
ma , e glonofilfima . 11 Duca cf 
Orleans fu di parere nel Con figlio 
di Guerra -di andargli avanti per 
dargli la battaglia; ma il Sig. di 
Marlin effèndovifi oppofto , i tran- 
• T am.li. 
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cefi fi rinchiulero nelle loro linee; ‘ 
il Principe Eugenio ve gli sforzò 
‘il 7. Settembre dopo *j. ore di un 
fangujnolo romb ttimento . Que- 
llo fueécfló lib-ró Torino , e tè- • 
ce rientrare tutto i! Mdailefe fiot- 
to [' ubbidienza dell’ Imperadore. 

Il Principe Eugenio n’ebbe pofióa 
il goveino nei ricompenla de’luoi 
fervrzj . y impadronì del Regno 
di Napoli nel L707. , ed entrò poi 
in Provenza cdt Duca di Savoja; 
ma il ritardo dell* Ammiraglio In- 
glefie, unitamente ad al:ùni dif- 
piaceri particolari del Duca , fa- 
ce andar a vuoto P aflèdio di To- 
lone , cd impedì il Principe Euge- 
nio d' impadronirli della Proven- 
za . Egli fece una belhffima riti- 
rata, e di poi s’impadronì di Su- 
fia . Divifie nel 1708.. il comando 
delle Armate di fiandra col Du- 
ca di -MarleborOug , fi acquirtò 
una gloria immortale nella fan- 
gaia afa battaglia di Oudenarde , 
prefc Lalla , dove comandava il 
Marefcialto di Bonfiers , guada- 

§ nò il io. .Settembiu la battaglia 
i Malpliquet , contro i Marefciab 
li di Vilhrs , e di Boufìers , s’im- 

S adronl di Mons, sforzò le linee 
e’ Francete jl 21. Aprile 1710. • 
prefe Do vai , e mdte altre Piaz- 
ze ; ma la battaglia di Denain , 
guadagnata dal Marefcialto 1 di 
Vi|l irsj fu fegnita dpllg pace per 
lo T rattato di Utrecht , fottoferit- 
to il 6 . Marzo 1714. L’ Imperato- 
re Carlo VI. eh’ era fucceauto at- 
l’Imperad. Giufèppè, appéna tro- 
voffi libero dalla guerra, colla 
Francia , che fi vide cofi retto a 
volgere le fue Armi contrrf i Tur- 
chi - Il Principe Eugenio riportò 
lòpra di eflì nel 1717. la famofa 
vittori^ di Belgrado , dove furo- 
no disfatti piti ‘di looooa. Turchi: 
che attediavano qyrila Città , e 
tenevano attediato lui medefimo 
rie’ tuoi Trinceramenti dove 

recarono fui Campo di battaglia 
A a piu 
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più di Kxsoo. Infedeli. Quella vit- 
toria partorì la pace, che i Tur- 
chi furono obbligati a chu’d-Te . 
Il Principe Eugemo diftnbul al- 
lora il luo tempo fra gli aftarj, 
del Gabinetto , o lo (turno , fin- 
ché la doppia Elezioni' fatta in 
Polonia rnccefe la guerra nel 
itjj. Comandò l’Armata dell im- 
pero al Reno, e fi avvicinò « V\- 
lisburgo con tutta la- '.ut A mu- 
to lenza potere f non o tante la 
lunga fua* ( peri enza , ìmp-'dira t* 
prela di quella Città .. Copri 
poi Magoaza^ e Friburgo di una 
maniera, che Rifece m >lto nuo- 
re , e fi vide alla tetta di pna 
b°Ua» e nutfierofa Armata nel 
i 7 j<. , ma le hegoziaziom 'della 
pace lo impedirono di agire, e 
mori fubitatteartiente in Vienna il 
27^Aprile 1736. Era un Eroe di 
una mediocre ft atura . A p«nlo 
incontro ero freddo , e rilervato, 
ed avea un’ aria eltremanf-'nte le- 
ria ..Era fenfibile alle dolcezze 
e ali* affettò, tede le , coftartte nel- 
le fue promette, lenza orgoglio * 
e lenza- (degno , e di una libera- 
lità, che ha pòchi efemp) . Amava 
eli UfBziali , ed l' Soldati , ricom- 
penfava il valore , .s’ «inquietava 
per le loro malattie , (i rallegta- 
,va quandb guarivano , Cy s inte- 
reffava di vero cuore in tutto 
ciò, che loro (decedeva. Con. que- 
gli riguardi , q con quefta , per 
così dire, tenerezza, fi guadagnar 
■va la confidenza , e 1’ amore di 
tutte ie Tue Truppe * che k>.F 1- 
guardavano» come il loro padre, 
è il loro protettore -r II duo amo* 
re per le Sciente lo rendevano la 
delizia de* Letterati , e' de belli 
Ingegni . Avea un gran gufto per 
ie belle Arti i jnp difp»ez?ava il 
fallo, ed il-tuffo, ed ufumveftì- 
ti erano femplici all’cftremo. .Fi- 
nalmente poffedeva le maniere piu 
obbliganti m un grado il piu ttt- 
•iicato , ed il più brillante , e pre- 
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giavafi altrettanto' di'diftinguerR 
colle feieme , quanto colf autori- 
tà, che vemvagli da’ fuoi impic- 
chi conferita : Err-primo Confi- 
gliere del Coniglio delle Confe-. 
lenze , . Prefidente del Configlio 
Aulico di guerra , Genera li (Timo 
delle Armate d«-U 7 Impstradore , -fi 
dell’ Impero , -Vicariò Generale di 
S. M. I. in Italia , Colonello di 
un Reggimento tfi Dragoni, e Ca- 
valiere dpi, Tofon d’ oro ec. f 
' Non fu il Prìncipe Eugenio , ma 
il Generale D. Anni bile Vìfconti, 
poi eht. -Wèlt Marefciallo , che fu 
forprefò con due Reggimenti di Co- 
razzièri , mentff ftavaqo co ’ caviti- 
li disellati ^l 'paiepio . Quejh fece 
una belli [fintarli fef a ,' ebbe fotfo dup 
Cavalli morti , e diede tempà al -va- 
lorofo Principe di Commercy ,-cbe 
ritrovavu/ì in Berfello poco lungi 
di guarnigione , di accorrere col 
Reggimento d’ Erbeville Dragoni 
{montati , che falvarono il refìo de’ 
Corazzieri , e di [impegnarono il 
Vifconti . Il Commercy fi trovai)* 
ammalato a letto . , e per la fretta 
di {occorrere il Vifconti , falcò c<f 
piedi negli fi inali , il feto coraggio 
gli cofiò la vita nella fuflepuente 
/anguinaia battaglia di Luzzara , 
per, cui ambi gli Eferciti cantarono 
il Te Deum . Le guerre del Pr. 
Eugenio contro i Turchi , e quel- 
le delf Italia fono fiate in dueta- 
metti latinamente deferitte dal P, 
Guido Ferrari Gef. Novarefe.* 
EVILMERODACO , Re di Ba- 
bilonia , fuccedette a»' fuo padre 
Nabucodonofor* verfo il 162. avan- 
ti G. &■ Liberò da’ ferri il Re Gie- 
conia, ed egli fu ucci fo da Neri- 
gli (Forre fuo , cognato, dopo 1» 
Regno di due anni . * - 

„ ÈUL^LÌO Antipapa , Archi- 
„ diacono della Chiefa Romana, 
„ fu eletto contro Bonifacio I. 
„ nel 418. Simmaco Prefetto del- 
„ la Città, che lo favoriva , in- 
„ viò all’ Ijnperador Onorio una 
•' •*»* re- 
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^ relazione in luo favore ; e quel 

„ Principe pi’ inviò un Refcritto 
• „ per manteneriq , Ma il Clero 
„ dato a fapere gli’ Imperadore la 
„ legittima elezione di Bonifacio-, 
„ Onorio le- ventre 1 ’ «no e l’altro 
„ in Ravenna , con moiti Eccle. 
„ fiatici per giudicare di q 'eftQ 
„ adire. Intanto vietò ad afnén- 
„ due a’ andar a Roma ; e come 
„ Euiaho-non affante un' tal dn 
„ vieto vi andò , e vi eccitò una 
„ (edizione, l’ Imperadore ordinò 
al Preietto , ette neioflè caccia- 
,, to -, ciò effe fu eteguito. 

EULOoiO, Patriarca d’ A leflàn- 
dna nel su. (i refe illuftre colla 
fua faenza , e colla fifa pietà , e 
• morì circa il 608/ Aveva compb* 
Ite varie Operq contro pii Acefa- 
li, i Novaziam , ei altri Eretici. 
Non bijogna confortaci lo don S.Eu- 
logio di Cordova , erte fu marti- 
rizzato nell’ 850. e di cui abbia- 
. aio divelle Opere .' 

EUMACHIO Sa Napoli , St0- 
„ rico., che forine quanto eraoaf- 
„ fato nel tempo d’ Anni baie. Ate- 
„ rieo ne fa menzione ; e' motti 
,, credono , chefia’lo {ledo che 
„ quello Enmàchio allegato per 
„ Hegoné . Ma nop fi fa in qual 
„ tempo vide . Pèh’gori. de reb. 
mirab. cap. 18. 

EUMENE, fam. Capitano Gre- 
co , 'fiat, in Cardia , Citta del Cher- 
fonefb di Tracia, di una famiglia 
affai ofeura . Si acqui dò col f uo 
valore la dima d‘ Aleffandro il 
Grande , che gli fece fpofare la fb- 
rella di Bai fina, una delle tue mo- 
gli. Dopo la morte di quello £on- 
quiftatore , toccò ad Eqp^nb per 
ma porzione la Cappa locia , e la 
PafUeònia , ma Antigono ricusò 
di ftabilirvelo . Eumene ritirollì 
preffo Refdicca , s’impadronì di 
vane Provincie , e comandò 1 ’ Ar- 
mata di quefto Principe contro 
Crarero , ed Antipntrb . Dopo la 
mòrte di Perdila , lece la guerra 
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contro Antrgpno, e contro Seleu» 
co, e perderte la battaglia d’ Or- 
cima. Finalmente dopo varf avve- 
nimenti, gli Argirafp di , Falange 
de Macedoni , lo diedero in ma- 
no ad Antigoho, che lo fece mo- 
rire verfo il 31S. av. G. C 

EUMENE. Red’ Afia, e di Per- 
gamo, fuccedetre a luo padre At- 
talo circa il 107. avanti’ G- C. 
Viffe in una sì gran unione co* 
fuoi fratelli Atralo * Fiuterò, ed * 
Ateneo , che furono propodi co- 
me un eferiioio di fraterno affèt- 
to . Fece alleanza co’ Romani f 
vinfe Prufia , (coprì i difègni di 
l’erfeo , lèonfiffe Antigono figlio 
di £eleuco , e morì verib.il 139. 
avanti’ G: C. dopq uh Regno ai 
38. anni . • - , ‘ 

EUMF.NIO, Celebre Oratore del 
IV. Secolo, era d’ origine Greco. 
Nacque in Autori, e fu molto fti- 
mato eia Coltanzo Cloro , e dall* 
Imperadore Coftantino. Recitò in 
Tre veri nel 309. un bel Panegiri- 
co alla prefenz* di quefto Impe- 
-radoce , e moftrò motto zelo per 
lo ritlabilimento delle Scuole pub- 
bliche, Il A de-la Beaume Gefut- 
fa'hà raccolto quanto ci rimane 
d’ Eumenk) nei 'Purtegwiei' vetéret. 

EUNAPIO , fam. Sofitta , Me- 
dico, e Storico del IV. Secolo nat. 
di Sardi , fioriva lottò il Regno 
di Valeri rìniano , di .Valente , e di 
Graziano. Abbiamo di lui le Vi- 
te de’ Fitdfofi deh fub tempo, ove , 
adèrta d’innalzare l’idolatria per 
deprimere il Criltianefìmo . 

ElJNOMIO , fam. Erefiarca del 
IV. Secolo, fu difcepolo di Aezio, 
e divenite Vefcovo di Cixico col- 
D protezione di Eudoflb . Venne 
di [>oi con q \efti a contefa , fuefi- 
glato in v..rj luoghi ‘, e morì in 
Cappadocia Aia patria . Sofie ne va 
egli gli errori di Ario . Il Cave 
ha pubblicata la fua Confeftìone 
di fede , è S. Bafilió ha confutato 
i fuoierrori. , • ' ; 
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„ EVOLt C Cefare d’ ) Cavai ie- 
„ re Napoletano , Vi (Te nel XVI. 

„ Secolo , e pubblicò colle ftam- 
„ pe : DAI' ordinanze e battaglie , 

, i.con un nuovo Trattato degli Al- 
„ lopgi amenti di Campana , i rr R o- 
„ maappreffo Tito , e Paolo Diaip 
„ fratelli 1580. in fot.. De divints 
„ attributi Vert. amd Francifc. Zi - 
„ letti 1571. iti 8. 

EUTOLI , Fatti. Poeta Comico 
« dell’amt. Commedia , era ti’ Ate- 
ne, e fiorila circa il 440. avanti 
Q. C. fi dice , che Alcibiade lo 
abbia fatto* morire per aver fatto 
de’ ve rii contro di lui . 

EURIDICE , moglie di Amin- 
ta , Re di Macedonia , n’ebbe 4. 
figli, .tre maschi, Alefl'andro, Per- 
dicca, e Filippo padre di AlefTàn- 
dro il Grande , ed una femmina 
chiamata Eurione, Euridice fu una 
Principe-flit fregolata . ambiziosa , 
che per far Salire fui Trono fuo 
generò, ch’ella amava, congiurò 
contro Aminta , e fece morire i 
tuoi due figli maggiori. 

EURIDICE , figlia di dipinta, 

4 e nipote di Perdicca Re di’ Ma- 
cedonia , fposò fuo zio Arideo , 
che fil chiamato Re di Macedo- 
nia dopo lg morte di AlefTandro 
il Grand f. Non eSfendo Arideo ca- 
pace di governare ila (e , lafciò 
tutta l’autorità ad Euridice.. Qhe- 
fta Principe iTà fi' oppoié con co- 
raggio al ritorno d’ Olimpiade ; 
«la eflendo fiata abbandonata dal- 
le fue Truppe, Olimpiade fece uc- 
cidere Arideo, riftchìufe Euridice 
in una prigione, z le feoe prefen- 
taré una Ipada , una cord» , ed 
una tazza di cicuta , aderendole 
la feelta -di morire con una di 
qu-fte tre cole Euridice lenza 
punto Sgomentarli ,. prete la Sua 
.cintura , e fi ftrangulò prima an- 
cor* , clfe il Latore fi fufie riti- 
rato. 

... EURIDICE, moglie d’ Orfeo, fu 
punta da un Serpente , e morì lo 
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fteffo giorno delle fue nozze. Ot* 
feo andò a cercarla all’ Inferno , 
ove coll’ allettamento della fu» • 

Lira, e della fua voce ottenne 
da- Plutone il permeilo dicondur 
via Euridice, con patto di non 
la guardare fin a tanto ch’ella 
non fufle efeita adatto di quel 
ltiogc> ; ma non eflèndofi potuto 
.trattenere dal volger la tefta per 
rimirarla, gli venne ella tolta per 
Tempre . 

EURIDICE, Dama Illirica, che 
Plutarco propone come un mo- 
dello di virtù , mdhtre eflfendo 
ella in un paefe barbaro , e tro- 
vandosi avvanzata in età , fi die- 
de allo ftudio, per edere in i fia- 
to di ammaeftrare élla fteSTa i • 
fuoi figliuoli,. 

EURIPIDI^- Poeta Greco rino- 
mati (fimo, efi uno di coloro, che 
più Spiccarono nella Tragedia , 
nacque versò il 480. av. G. C. 
nell’ Ifòla di Salamina , ove fuo 
ladre, e fua yarfre eranfi -ritira- 
ti poco prima , che Serfe entraf- 
Se nell* Attica. Imparò la Retto- 
rica fotto Prodico , la Morale fot- 
tò Socrate , é la Fisica fotto Anaf- 
fagora; ma abbandonò la Filofof. 
in età di x8. anni ,. per applicarli 
alla Pocfia drammatica . Non bi- 
sógna però tuttavia credere , eh" ( 
egli abbia poi trascurato lo Ra- 
dio della Morale* e della Fifica, 
mentre le di lui opere prdfcano 
il contrario. Si chiùdeva egli in 
una Caverna, per ivi comporre 
le fue Tragedie , eh’ ebbero ut* 
lommer applaufo predò i Greci . 
Effendo fiata disfatta in Sicilia 
P Arm^tt degli . Atcniefì , coman- 
data daNicia, i Soldati Ateniesi 
riscattarono lavoro vita, e la lo- 
ro libertà con recitare dei veri» 
di Euripide; tanta era la filma.* 
e la venerazione, che i Siciliani 
avevano per li componimenti di 
quello eccellente Poeta . Socrate 
il pi(i favio de’ FiieSofi , ne face- 
va 
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va si gr. calo , eh’ erti furano 1 
foli , alla rapprefenrazione de’qua- 
ii egli ha aftìlUto; ciò non ol tan- 
te ben di rado ottennero erti il 
premio. Euripide vi lpaccia fre- 
quentemente ientenze di Morale, 
e matTìme contro le femmine , 
onde vien chiamato il Nemico 
dille Donne. Non iafeiò però di 
ammogliarli ; ma la condotta fcan- 
dalofa delle due donne , ch’ egli 
fposò , gli tirò dietro le >etìe di 
Aviftotane, e degli altri Poeti co- 
mici . onde fu indotto a ritirarti 
alla Corte di Archelao Re di Ma- 
cedonia, ove fu molto ben accol- 
to. Quello Principe amava i Let- 
terati , e gli allettava colle lue 
liberalità. Fece egli, fe preltiam 
fede a Solino . Euripide iuo pri- 
mo Miniftro di Stato . e gli die- 
de le maggiori dimoitraziom di 
Itima. Euripide m. nella Corte 
di quello Principe di 75. anni ver- 
fo il 405. av. G. C. Di Q2. Tra- 
gedie, ch’egli aveacompofte,non 
ce ne rimangono che 15?. , le edi- 
zioni più liimate delle quali io- 
no quelle di Aldo nel 1503. in 
8., la Plantiniana nel 1571. in iò.» 
di Commelin , nel 1507. in 8- di 
Paolo Stefano nel 1604. in 4. , e 
di Gioiiiè Barnes nel 1Ó94. infoi. 
Si fu»! dire, parlandoli di Sofo- 
cle, e di Euripide , che il primo 
rapprelènta gli uomini . quali do- 
vrebbono eiTere , ma che Euripi- 
de gli rapprefenta quali fono. 

V E cuba di quejìo gran Tragi- 
co fu tradotta m ltal. da Gia>n- 
batt. Celli fìamr>. in 8. J'enza da- 
ta di luogo , e T anno. Li msde- 
finia fu tradotta dal Dolce . In Ve- 
ne z. dal Giolito 1543 - ,n 8. , e da 
Giovanni Balcianeìli inVerona 1591. 
m 8. in verfo fciolto * Lafciate da 
parte le altre traduzioni d’ Euri- 
pide rammenteremo quella dei 
dotto P. Cannili M. O. * 

EUROPA, figlia di Agenore Re 
di Fenicia, e iorella di Cadmo , 
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fu amata da Giove. Quello Dia. 
giuda la favola , frastorni odi in 
Toro , ed avendola rapita , la : >n- 
du'Te in quella parte del noftro 
Continente, che dal fuo nome fu 
chiamata Europa. 

EURISTEO, Re di Micene, fuc- 
cedette a fuo padre Stendo , e fe- 
ce intraprendere ad Ercole le fa- 
tiche tanto decantate dai Poeti . 
Fu egli uccifo da Ilio , uno de? 
figlj d’Èrcole circa il 1230. av* 
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EURNIO, o VANEURN Gio- 
vanni ) faggio Medico , nat. in 
Utrecht li 25. Gennajo 1543. di 
una famiglia oleura . Studiò in 
Lovanio , in Parigi , poi in Pado- 
va, ed in Pavia . Ritornato alla 
patria fu fatto Magiftrato d’Utre- 
cht , in appreflò profeflf. di Me- 
dicina in Leida , e Rettore delL* 
Univerfità di detta Città, ovem. 
li 11. Agodo 1601. di 58. anni . 

Si hanno di lui varj Trattati toc- 
canti le malattie del corpo , va- 
rj Comentarj full’op. d’ Ippocra- 
te , ed altre op. Ottone Eurnio^ 
iuo figlio, fu anch’egli profefl. 
di Medicina in Leida , e lafcià 
varie op. 

EUSEBIO , Greco di nafeita , 
fuccederte al Papa S. Marcello , 
il 5. Febbrajo 310., e m. Pana» 
dopo. Ebbe Milziade per fuccefi- 
lòre . 

EUSEBIO, cel. Vefc. di Cesa- 
rea in Paledina, ed uno de* più 
dotti di quel Sec. , nacque circa 
il fine dell’Impero di Gallieno . 
Era intimo amico di S. Panfilo , 
che foifii il martirio in Ceiàrea, 
il 15. Febbrajo 30?. , durante 1 * 
periecuzione di Diocleziano. Eu- 
febio preie il nome di Panfilio , 
per onorare la memoria del fuo 
amico ; dabilì una celeb. Scuola 
in Cefarea, e fu ordinato Sacer-> 
dote, poi Vefc. di quella Città 
nel 313. Affiftette al Cono. N;. 
ceno nel 325., portò la parola ;q_ 
A a 3 l’Io»* 
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Plmperad. Coftantino, e fu pìg- 
lio alla dritta di quella Principe. 
Vi condmnò gli errori di Ario , 
e propofe al Concilio una forma- 
la di Fede Ortodofla , alla quale 
ì Padri aggiunfèro il termine di 
Omou/ion , o Ita di C'infofianziale . 
Eufebio ricusò dapprima di ap- 
provare quello termine ; jria m 
appreso lo ammile, e fottofcril- 
ic alla Profeffìon di Fede del Con- 
cilio . Fu prefente nel 330. al 
Concilio di Antiochia, in c ili ven- 
ne ingiuftamente depnfto Eufta- 
zio Vele, di quella Città. Ricusò 
nondimeno di mettere un altro 
Vele, in luogo di Fluftazio . Eu- 
febio afiiftette ancora al Conci- 
lio di Tiro tenuto nel 335. con- 
tro S. Atanafio, cd all’ AHemblea 
de’ Vefcovi , che li fece nella de- 
dicazione della Chielà di Geru- 
fàlemme . J Vefcovi di quell’ Af- 
lémblea lo fpedirono all’Impera- 
dore Coibentino per difendere il 
•giudizio fatto contro S. Atanalìo. 
Fu allora, ch’egli recitò il Pa- 
negirico di quello Imperad. nel- 
la iella , eh’ egli fece fare fui prin- 
cipio dell’ anno trentèlimo del fuo 
Impero , che fu 1’ ultimo di fua 
vita . Eufebio foprawiffè poco a 
Collantino. M. verfo il 338. La 
di lui buona intelligenza cogli 
Ariani ha fatto dubitare della lua 
fede, ed è un gl*, titolo di con- 
tròverlia fra gli eruditi , il fape- 
re s’egli ammetteffe la divinità 
del Verbo . Vi fono di lui molte 
opere affai (limate : 1. la Storia 
Ecclcliaflìca in xo. Libri , di cui 
Arrigo di Valois ha data una buo- 
na edizione in Greco, ed in La- 
tino * in Parigine riftampata in 
Canibrige, a Torino, e in altri 
luoghi *< Quella Storia è tanto 
eccellente, che ha meritato ad 
Eufebio il titolo di padre della 
Storia Ecclcfiaftica . Hawene una 
traduzione Francefe del Prenden- 
te Coulin : a. la vita di Cofta*. 
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tino m 4- Libri : 3. un Trattato 
contro Terocle: 4. i Libri della 
preparazione , e della dimoftra- 
zione Evangelica. Il principio, ed 
il fine di quell’ ultim’ opera man- 
cano in tutte le edizioni ; ma Fa- 
bricio li pubblicò nel 1725., nel- 
h fua Biblioteca degli Autori , 
che trattano della Religione. 5. 
una Cronaca tradotta da S. Giro- 
lamo : 6 . de’ Comenfarj lòpra i 
Salmi, ed altri Optilcoli . Nelle 
lue opere trovafi una profonda 
erudiz one , ed una perfetta co- 
gnizione dell’ antichità. Sono ferri- 
te con eloquenza, ed hanno fat- 
to paffare Eultbio per 1’ uomo il 
più giudiziofo, ed il più dotto del 
tuo Secolo. 

ha fua Storia Eccle/ìafiica fu 
tradotta da un Anonimo in hai . , 
e fiampata in Venezia 1547. in 8. 
Da un altro Anonimo furono tra- 
dotti parimenti in Italiano i fuoi 
13. lab. della Preparaz. Evangel., 
e ftampati in Venezia da Michel 
Tramezino 1550. in 8 . Il fuo Trat- 
tato contro Jerocle , il quale fi sfor- 
za colla fioria di Filoftrato della 
Vita d % Apollonio T tanto , di raìfo- 
m f har quejìi con G. C. , fu tra- 
dotto da Francefce Baldelli , colla 
vita (T Apr-llomo, e flamp. in Fi- 
renze dal Torrentinn 1 <40. in 8. 

EUSEBIO EMI SSENO, cosi det- 
to perch’ teli era Vefc. d’ Fmelò, 
fu dilcep. di Eufebio di Cefarea, 
e m. circa il 35 9. Vengono a lui 
attribuite molte opere, che fem- 
brano eflere di Autori più re- 
centi . 

EUSEBIO, Vefc. di Nicomedia 
nel Sec. IV. era fiato Vefc. di 
Berito. Abbracciò gli errori d’Ario, 
perleguitò S. Atanalio , fu alfiduo 
preffo 1* Irr.perad. Coftantino (ino 
alla fua morte , e tirò dal fuo 
partito Coftanzo , e tutta la fa- 
miglia Imperiale . Ulurpò la Sede 
di CP. , dopo di averne fatto eli- 
liare Paolo , che era legittimo Ve- 
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fcovo, e m. nel 342. 

EUSEBIO ( S. ) Vcfc. di Ver- 
celli nel Sec. , IV., prole con im- 
pegno la ditela di $. Atanafio . 
Quella fermezza irritò contro di 
lui P Imperadore Coltanzo , die 
lo mandò in efiglio . Al fuo ri- 
torno li oppofead Aufenzio, Vele. 
Aliano di Milano, e m. il 1. Ado- 
tto 373. Viene ad cfTó attribuita 
una verdone Latina dei 4. Van- 
geli, c he Gian-Andrea Irico ha 
latto (lampare in Milano nel 1748. 
in 4. Quand’anche quella verdo- 
ne non fu (Te di Euleoio di Ver- 
cdli, non laverebbe di edere pre- 
giatiflìma . 

„ EUSTACHIO ( Bartolom- 
„ meo ) di Sanleverino , vicino 
„ a Salerno, Medico molto la- 

molò , vide nel XVI. Sec. e 
., diè alla luce : Opufc. Anatomi- 
„ ca f nempe de Renimi fìruélura , 
,, officio & adminiflrat. De audi- 
., MS organi: ; effium examen.Ven. 
„ abud Vmc.Lucb inu m- 1 5 74. in 4. 
„ diammartinoEuftachiodaGam- 
„ batela anche Filofofò , e Me- 
„ dico molto dotto, pubblicò nel 
„ 1577. la vita di baleno , e di 
„ più nel 1585. tm Cemento (o- 
„ pra il libro del medefimo, che 
„ na per Titolo : Introduco Jeu 
„ Medicus , con un’altra operet- 
„ ta intitolata : De Medicina an- 
„ tinnitale. Giannicolò Euftachio 
„ della ItelTa Famiglia di Giam- 
„ martino nel 1608. diè fuora 
„ delle (lampe : Opujcul. de aere, 
,, lituane Beneventana Civ itati:. 

EUSTAZIO ( S. ) pio , e dot- 
to Vefc. di Berea nat. di Sida , 
Città di Panfilia, fu trasferito nel 
322. fulla Sede d’ Antiochia . A(li- 
ltette al Concilio Niceno nel 325., 
ove difefe con zelo la Fede Or- 
todofla contro gli Ariani . C.ofto- 
ro lo accularono d’ infami delit- 
ti, lo depofero , e lo fecero efi- 
gliare da Coftantino a Trajano- 
poli nell» f rancia, ove m, verfo 


il 337. Aveva compnfte molte op. 
eccell. , delle quali non ci rima- 
ne, che il Trattato lopra la Pi- 
toneTa, che Leone Aìlazio fece 
(lampare nel i< 5 zp. , con un altro 
Trattato fi. pra l’Elamerone, che 
pure attribuire a S. Eullazio , 
ma che lembra edere di un’Au- 
tore più moderno. 

EUSTAZIO , dotto Vefc. di Tef- 
falonica nel Scc. XII. , l'otto i Re- 
gni degl’ Imperad. Emanuele , 
AldTìo , Andronico Comneno , fu 
un illull. Gramatico , e compofe 
de’ ccleb. Coment arj (opra Omero, 
e lopra Dionigi il Geografo . La 
miglior edizione de’ Comentarj di 
Euftazio (òpra Ornerò è quella 
di Roma nel 1542. in Greco, 4. 
voi. in fol. A lui pure viene at- 
tribuito il Romanzo d’ I:mene,e 
d’ Ilmenia, ma lenza alcun fón- 
damente) . 

Quejlo Romanzo fu tradotto dal 
Greco in Italiano da Ltlto Carani, 
e jlamp. in Firenze da Lorenzo 
Torrentino 1550. in 8. , e in Ve- 
nezia pei Guerra 15Ò0. in 8. Al- 
cuni (limano Autore di .quejìo Ro- 
manzo Emazio. 

EUSTOCHIO ( S. ) difende- 
va dalia famiglia de’Scipioni , e 
de* Paoli-Ermi) . Fu difcepola 1 di 
S. Girolamo (in dall’anno 382. , 
e lo feguitò unitamente a Paola 
nell’ Oriente , ov’ella vifitòiMo- 
nafterj , ed 1 luoghi Santi . Indi 
li rinehiufe con S. Paola in un 
Monaftero in Betlemme, ov’ elle- 
no proseguirono a (Indiare la Sa- 
gra Scrittura lotto la condotta di 
S. Girolamo. Eultochio fu inca- 
ricata del governo di quello Mo- 
naltero . Ella fapeva l’Ebreo, ed 
il Greco , ed impiegava la mag- 
gior parte del (ùo tempo » me- 
ditare le Sagre Carte. Morì nel 
4 . 19 - 

EUTICHETE , famulo Abate 
di un Monaftero di CP. , nel 5. 
Sec., mentre combatteva con ze- 
lo 
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io gli errori di Neftorio , cadde 
egli ftefio nell* erefia . Infognò , 
che G. C. aveva un corpo celefte, 
eh’ era pafiato poi corpo della Ver- 
gine, come per un canale, e che, 
dopo l’ unione i pollanca , non ora- 
vi in G. C. , che una natura: ef- 
fondo la natura umana , giufta il 
di lui fentimento , Hata afìhrbita 
dalia natura divini . Eutiche fu 
condannato nel 4.1.8. in un Sino- 
do da Flaviano Vele', di CP. Ap- 
pellò egli al Tapa S. Leone, ed 
indi ali’ Imperano re . L’ anno fe- 

J uente , allibito da Diofcoro,Vcfc. 

i Alefiàndria , e da Crifàfio , fa- 
vorito dell’ Imperad. Teodofio 
F J untore , fece tenere il Concilio 
detto il Conciliabolo di EfeJ'o, ove 
fu approvata l’ Erefia , e prolcrit- 
ta la Fede Ortodofia; ma eflèn- 
do pervenuto all’ Impero Marcia- 
no, gli errori di Eutiche , e di 
Diofcoro furono anatematizati nel 
Conc. Calcedonefe nel 451. 

EUTICHIANO , Papa, e Mar- 
tire, fuccedette a Felice il 4.G1U- 
gno 275. Ordinò,* che i corpi de’ 
Martiri fufiero fepoltì in Tona- 
che di Porpora, e fu martirizza- 
to li 8. Dicembre 283. S.Cajo gli 
fuccedette . 

BUTICHIO , famofo Patriarca 
cP Alefiàndria dal 933. fino ai 
940. , ha comporto in Arabo de- 
gli Annali , che il Pococlc fece 
Stampare in Oxford nel 1,058. con 
lina verfione Latina . Seldeno pre- 
tende provare con quelti Annali, 
che ne* primi Secoli della Chiefa 
non v’ era punto di di ri e ronza fra 
i Preti , ed i Vefcovi , ma fu que- 
llo particolare egli è fiato feria- 
mente confutato da Àbramo Sca- 
lcnle, e dal Sig. Afiemanni. Per 
altro gli Annali di Eutichio fono 
poco efarti. 

EUTICHIO , cel. Patriarca di 
CP. , fuccedette a Menna nel 552. 
e precedette al II. Concilio di 
CP. , eh’ è il V. Generale ; efien- 
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doli egli pofeia oppofto agli erro- 
ri di Giultiniano , quefto Principe 
lo fece deporre. in un Sinodo, e 

10 efigliò. Eutichio fu ridabilito 
nel 577., e compofe un Trattato, 
della Rifurrezione , ove fofteneva, 
che il corpo degli uomini rifufei- 
tati farebbe cosi lottile , che non 
potrebbe più e fiere palpabile •, ma 
S. Gregorio deputato da Pelagio 
II. , lo difingannò di quella opi- 
nione. Eutichio m. il 6. Aprile 
582. di 70. anni. 

EUTICRATE , cel. Scultore 
nat. di Sicione, era figlio , e di- 
fcepolo di Lifippo. Si applicò prin- 
cipalmente ad ofièrvare le pro- 
porzioni. Le fiatile d’ Ercole , e 
di Alefiandro gli acquiftarono un 
gr. nome , come pure la Medea 
ch’era tirata in un carro a quat- 
tro cavalli. 

EUTIMIO , Patriarca di CP. 
nel Sec. X. , fu porto nel luogo 
di Nicola il Mijhco , che P Impe- 
radore Leone VI. aveva fcacciato 
dalla fua Sede. Era nat. d’Ifau- 
ria, ed avea menata una vita da 
Monaco. La fua probità, ed il 
fuo merito gli acquiftarono la fil- 
ma dell’ Imperadore Leone, e fu 
feelto da lui per fuo Confertore -, 
ma Alefiandro II. , fuccefiòre di 
Leone, efigliò Eutimio, eriftabi- 
lì Nicola. M. in efigliò nel 920. 

11 fuo corpo fu portato a CP. , e 
fepolto con gran pompa . 

EUTIMIO ZIGABENO, dotto 
Monaco Greco dell’ Ordine di 
S. Ballilo , fui principio del Seco- 
lo XII. ha comporto; 1. un Tratt. 
contro 1’ Erefie , intitolato : Pano- 
pii a : 2. de’ Coment, filmati (opra 
1 Salmi , e (opra i Vangeli > ed 
altre opere.. < 

EUTROPIO, Autor Latino del 
IV. Secolo, portò le armi lòtto 
P Imperadore Giuliano, e fegui- 
tò quello Principe nella fua fpe- 
dizione contro i Perii . Abbiamo 
di lui un Compendio della Sto- 
ria 
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rft Romana in io. Libri ? ne>qun- «sii , cbe battezzò 1 ‘ Imperador® 
li egli racconta le cole piu memo- Coftanzo. ,, . . 

rabili, che fono avvenute nell’ Ina- EXPILLI , dotto Prefidente do 


pero Romano dalla fondazione di 
Roma fino al Regno di Valente, 
a cui egli dedica la fu a opera . 
Vien rivocato in dubio s’ egli fia 
flato Criftiano . L’ Abate Lezeau 
ne ha data una traduzione Fran- 
cefè colle note. • , 

Scri()e quefta Storia per ardine 
dell 1 ìmp. Valente, cui P indiriz- 
za . Allo ftile fembra anzi Greco , 
che Latino i un Anonimo la tra- 


Parlamento di Grenoble , uom® 
di molto fenno , nacque in Voi- 
ron nel Delfihato, il zz. Dicem- 
bre i5<5i. Imparò la Legge in 
Padova , ove ftnnfe amicizia col 
Tondelli , coi Panatoli,- e cogli 
altri Letterati d’Italia . Ritorna- 
to in Francia , fi fece addottora- 
re in Bourges, e gli furono fat- 
ti molti elogi dal celebre Cuja- 
cio. Expilllu ftabi 11 dipoi inGre- 


duffe in Italiano, e fu ftamp . in noble. Arrigo IV. , e Lodovico 
XIII. lo incaricarono di diverti 


Venezia da Michel Tramezino 
1544- in ?. Quella ne fu la pri- 
ma , e intera Traduzione . » 
EUTROPIO, famolo Eunuco , 
arrivò lotto l’ Impero -tf Arcadio 
alle prime cariche , anzi perven- 
ne fino al Conlolato, Si refe odio- 
so co’fuoi misfatti, e colle fue 
di'Tolut.zzè , e maltrattò le per- 
fette di merito , gli Ecclefiaftici , 
ed i Vefcovi più fanti, e più il- 
luflri. Fu infoiente a fegno di 
minacciare l’ Imperadrice Eudof- 
fia, di farla ripudiare; ma aven- 
do Gaina addimandato la fu* te- 
fta , egli fi rifugiò pelli* Chiefa , 
di cui avea fatte rivocare le im- 
munità. San Giovanni Crifoflomo 

0 f.dvò allora dal furore del po- 

1 olo, e recitò in quella oceatio- 
pe un Sermone, che grullamente 
nafia per un capo d’ opera di Elo- 
puenta . Eutropio fu pofcia di- 
qiato nell’ Itola di Cipro , e fu 
1 decapitato in Calceaonia nel 
399. 

EUZOJO , Diacono if AlefTan- 
dria , fu deporto nello ftelTo tem- 
po di* A rio , dal- Vefcovo di detta 
Città, c condannato nel Conci- 
lio Niceno ; ma avendo prefen- 
tata nel 335. all’ Imneradore Co- 
tlantino una confezione di Fede 
Ortododa in apparenza-, fu rice- 
vuto nella Chiefa, e divenne Ve- 
fcovo ti’ Antiochia nei 3Ò1. Fu 


affari importanti . M. in Greno- 
ble nel 1616. di 75. anni . Ha 
lafciato delle Orazioni, ed altre 
Opere in verfi , ed in profa . An- 
tonio-Boniel diChatillon, Avvo- 
cato Generale nella Camera de* 
Conti del Delfinato ha fcritta la 
fua vita. 

EY BEN ( Ulderico ) illuftre, 
e dotto Giurcconfulto, nacque h» 
Norden il zo. NovemBfe \6ig. 
di una famiglia nobile, ed anti- 
ca • Studiò in Marpurgo , fu ivi 
addottorato nel 1Ò55. Indi a non 
molto fu feelto da Giorgio IL, 
Landgravio di Aflia,per una del- 
le Cattedre de Profeflòri di Leg- 
ge. Eyben infegnò con un* ap- 
plaufo ftraordinario- Divenne poi 
Configliere , ed Antece fiore in 
Elmftad, indi Giudice nella Ca- 
mera imperiale di Spira; final- 
mente Configliere del Configlio 
Aulico dell’ Imperadore Leopoldo. 
M. il z$. Luglio 1 699. Le fue 
Opere furono Rampate in Stras- 
burgo nd 1708. in fol. Sono ut 
particolar pregio. 

EYLF.N ( Pietro) faggio Dote, 
di Teojog. della Chiefa Anglica- 
na, nacque in Burford nel con- 
tado d’ Oxford li 29. Novembre 
1600. d’una famiglia nobile. Fe- 
ce i fuoi ftudj in Oxford , c fi 
refe vertàto nella Geogr, nella 
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Storia, e nella Teologia. Fufat- 
to Cappellano ordinario del Re, 
Can-n^o di Weftminfter, e Cu- 
rato d’ Alresford ; ma fu fpoglia- 
. to * di tutte le fue cariche nel 
tempo delle guerre civili. Eylcn 
vi Te non ottante' fino al riftabi- 
limento di Carlo II. , ed accom- 
pagnò fuetto Principe nella fug 
coronazione . c^mo fitto Decano 
tli Weftminfter. Morì il 3. Mag- 
gio 1 1663. nel 6\. di lua età , Si 
ha di lui uni Cofmograf. ; una 
efpofizione Storica del Simbolo 
degli Appoftoli ; la vita del Vele, 

• Land ; la Riforma delia Chicfa 
d’Inghilterra; la Storia del Sab- 
hat; quella de’ Presbiteriani ; la 
Storia delle Decime , ed altre 
Opere . . 

EZECHIA, Re di Giuda, fuc- 
cedette a fuo padre Acaz verfo 
il 72 6. av. G, C. Fece gettar a 
terra gli Altari de' fallì Dei’, ab- 
bruciò i fagri Bofchi , fece in 
pezzi • il > ferpente di bronzo per 
togliere agli Ebrei ogni motivo 
ti’ idolatria, e governò fageiamen- 
. te, 'e piamente. Dopo ai avere 
disfatti i Filiftei ribelli , fi am- 
malò egli circa il 71L avanti 
G. C. Allora il Profeta Ifaia gli 
annopziò, che farebbe morto di 

?[Utfta malattia ; ma avendo i 
uoi pianti fatta rivocare quella 
fentenza , Ifaia lo aflìcurò , che 
Dio concedevagli ancora 15. an- 
ni di vita . Per prova % quella 

S i-edizione P ombra ritornò in- 
ietto to. litiee , fecondo la pa- 
rola del Profeta, fopra P Orolo- 
gio folare che Acaz aveva fatto 
fare . Merodico Blindano Re di 
Babilonia allo ftrepito di quella 
meraviijia , fpedì Ambalciadori 
ad Ezechia per felicitarlo. Quello 
Principe loro moftrò tutti i fuoi 
tefori . Dio per punirlo della lua 
vanità -eli fece dire da Ilaia, che 
tutte le fue ricchezze farebbero 
un giorno trafpoi tate a BabUu- 
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ni# , ma Ezechia col fuo penti- 
mento ottenne di non vedere 
quella dilgrazia . Indi a non mol- 
to avendo egli ricufato di par 
gar il tributo al Re d* Atti ria , 
Sennachmbbo per vendicartene 
entrò nella Giudea , vi prefe mol- 
te Pi izze, nè altro potè indurlo 
a cotta re dal devaftarla , che i re- 
gali-, e le promette di Ezechia. 
Nondimeno dopo tre anni , al 
fuo ritorno d’ Egitto , pofe P atte- 
dio avanti Gerùfalcmme ; ma P 
Angelo del Signore efterminó la 
fua armata, e gli ucci le in una 
notte 185000. uomini. Finalmen- 
te Ezechia mo.ì il 698. av. G. C. 
di 53: anni , 

EZECHIELE, il terzo M Pro- 
feti Maggiori , et» figlio del Sa- 
crificatore Buzy. Fu condotto da 
giovine in cattività a Babilonia 
Ritto Gieconia,e cominciò a pro- 
feti zzare verfo il 585. avanti G.C. 
Preditte agli Ebrei la cattività, 
e la rovina di Gerufalemme , le 
disgrazie, che doveano fuccedere 
ai popoli vicini, lo riftabilimen- 
to del popolo Ebreo, e del Tem- 
pio, il Reàio del Melfia , e la 
vocazion d#’ Gentili . Le fae 
Profezie fono piene di vifioni , di 
fentenze, e di paragoni, alcuni 
de’ quali fono talmente difficili da 
intenderti ? che gli Ebrei hanno 
proibito di leggere quello Profeta 
avanti P età di 30, anni . Ezechie- 
le rimprovera ivi agli Ebfei la 
loro idolatria, rende fenfibili i lo- 
ro delitti , e nulta omette per di- 
ftorgli dal culto de’ falli Dei , mi- 
nacciandoli della cattività , e del- 
le maggiori tiifgrazie , in calò che 
continovino , e che prelhn fede 
alle promette de* falli Profeti . Vien 
riferito, che quelli rimproveri fu- 
rono tanto fenfibili agli Ebrei, 
che lo fecero morire di una mor- 
te crudele. Il Libro di Ezechie- 
le è in Ebraico, e contiene 22 
yi {ioni difpofte giufla P ordine 

de’ 
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de’ tempi , che le ha egli avute, mona ^Antonio Campi. * Vedi 
I Comentarj più filmati lòpraque- Lorenzo dV Monaci Cron. 1 . 13. 
fio Proièta, fono quelli del l'ra- init. * 

do , e del Villalpando , Gefuiti . EZIO , ovvero AEZIO, fopran- 
EZELINO , famofo Tiranno, nominato P Empio', Ereti.o dei 
nat. del Villaggio di Onara, nel- IV. Sec. , uno de’ più zelanti di- 
la Marca Trivigiana , era otiei- . femori dell* Arianifmo . Dopo di 
nario di Germania . e viveva nel e fiere fiato iervidore di un Mie» 
Secolo XIII. Combattè da prima ftro di Gramiti a , fu ordinato 
alla tetta de* Gibellini, e riportò Diacono, ed indi Vefcovo da-Eu- 
pr. vittorie . Indi fi refe formi- dodo Patriarca di CP. , fott i il 
dabile per le Tue crudeltà, e per regno di Giuliano T Apofiata. 
le lue violenze . Prole Verona, Queft’ Eretico difputava fopra ogni 
Padova , ed alcune altre Città cofa con sfacciataggine* e face* 
d’Italia, ed ivi efercitò la più con fi fiere, tutta la religione 'nella 
abbommevole tirannia. Non cu- fede, non parlando mai a’fioi 
rò le Scomuniche di Gregorio dìlcepoli di ' digiuni , nè di peni- 
IX., d’ Innocenzo IV., e di Ale!- tenze , e rif guardando le più in- 
fandro IV. Avendo egli intefb un fami azioni , come necemtà na.- 
giorno , che i Padovani cranfi turali. S. Epitimo ci ha confer- 
ribsllati, rte fece morire izooo. , vate 47, proporzioni di queft’Ere- 
che aveva nelle fue Truppe. Fi- tico contro il Miftero della Tri- 
nalruente efiendoù i Principi di nità. Ezio m. m CP. nel 5 67. i 
Lombardia confederati contro di Tuoi difcepoli furono chiamati 
lui, lo prefero allor quando veni- E*mi . 

va per attaccar Milano, lo ‘con-* ‘EZIO, ovvero ECIO , Gover- 
dufièro a Sonano , ove m. difpe- natore delle Gallie , uno de’ più 
rato il n. Ottobre 1 139. dopo di gr. Capitani del fuo tempo, icon- 
aver elèrcitata la fua tirannia per fifie Teodorico, vinfe i Franchi, 
più di 40. anni . e tip orto due gr. vittorie fopra 

E' detto anche piu comunemente Gondicario nel 436. Ezio pure fu 
Ezzelino da Romano, fig. d' E.Z- fioegli, che unito ai Franchi, ed 
zelino detto il Monaco, figlio di ai Goti, disfece Attila nel 431., 
Ezzelino il Balbo, che legai P ma 1 * Imperadore Val intimano 
lmt>er. Ottone 111., e fi fìaèilì in III., gelofo del merito di quefto 
Italia. Fu /confitto da U berto Pai- gr. uomo, lo uteife di propria 
lavicino collegato cogli altri Prin - mano nel 434. , fotto prefetto, 
dpi Lombardi, e m. fquarciandoft ch’egli avea Falciati sfuggire gli 
le ferite , effóndo in eujlo Ha di Unni dopo la disfatta di Attila . 
Buofo da Dovala Sig. di Cremo- Quitta morte lòrprefe tutto il 
na . Era perduto per P Aftrologia, mondo , e rovinò per tal modo 
nè intraprendea giammai nulla , P Imperadore , che non ne potè 
fenza confutare quattro Aftrologi , più riforgtre . 
che feco conducea . Alla fierezza Quefla memorabile battaglia fe- 1 
del fuo animo corrifpondea P orti - JtHi ne' Campi Catalaunici nella 
dezza del Juo Sembiante, rapprt- Sciampagna in Francia r 
fintato al vivo nella Storia aiCre- 

Fine del Secondo Tomo. 

VAI . . 
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